







RACCOLTA 

DELLE 

OPERE MINORI 

D I 

LUDOVICO ANTONIO MURATORI 

BIBLIOTECARIO 

DEL SE&KNIiSIMO SIGNOR. 

DUCA DI MODENA-; 

EDIZIONE PRIMA. 

J O M O OTTAVO.. 




IN NAPOLI MDCCLXa 

NELLA STAMPERIA DI TOMMASO ALFANO, ED A SPESE DEL MEDESIMO. ; 

CON LICENZA DE SU P E R I O R I. 

; 

Digitized by Google 






tt prefntf Pvium» twmitm ì, il Trwr^in Mé Cariti erìftiat m munt$ tft 9 imior Jfl r>-> , « 

fui fi 0ggi$mti #Tre I^ionamenti tfcitéti in hUdems dal Qhi^» Abate Carlo Franrrfco 

Badi* in aeea/mtf che JS jÌMOc^ rjfiitn im * dalla C am p t ^nia dalla Cantdpt cnmet^mo mn'etiloge di 
dotta Traviata. ; 

IL La 0)C?fa di ctaanfo ha fcritro Lamindo Pritanioln h^on della diminarion delle FfOe , a 
fi è mai fimo infama la Lettera dal Cardinal Qatrinì yhrÒM olfAhma di Difamit p /mila ^uala aadda 
alena Dif*fa, 

ili. V ptùno slàffle JdfEto^utM* laliMa Ji Mmjtgm tm mim. 

Super omnia Caritatcm bahttc . Co!o(T 5. 12. 

Più d’ògn’ altra cofa abbiate in Voi la Carità. 
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INDICE DE* CAPITOLI DEL PRESENTE TRATTATO» 


Dell» CmìU CciAiaa». 


C AP.i.Cifirì eriftiua che fi«i6<hi. Vinti fa- 
Krìere»tDtte l'iltfevinb. Amar Dio,e*nui- 
le itPmffimo per amorciii Dio, t nna fteflà vinti . 
Ohbtimioiie ai voler bene , e fiir del bene al ProlB- 
annoftro , impatta a noi dalla Natura ftefla, ma pih 
apcnamente dalla legge di Dio. Mjg. i. 

Cap.1. Ragioai , pecchi Dio abbia <1 premuroCa^ 
mente incalvo airnooM, e maflunamente crifti»- 
aoi'obbiigedeila Cariti vcrib il fooProdìmo. Perbi- 
aione delra criftiaiia Religianc, parchi da eda mnei- 
palmente raccomandata c comandala laCarità.T rop- 
K amor di noi fieiR tiraolio del Moado,prcetttodel> 
(a Cariti oorretiivo del roedebmo. p 

Cap,}. Somma premura di Goti Crido in conum- 
dare ramerà dei Proffimo. Quello ha da eflérc il diftio- 
tiro de’Saguaei di Crillo . N luna mamoc cura ebbo- 
rofdi Appoflol>,chedi piantare c dilattta nel coore 
de’reMiUC^ti . Palli di S. Paolo,S. Pietro, eS. 
Giovaamfa^oe^. it 

Cap,». Ani di Catiti,alrri di precetto, ed altri di 
confiuio. Amare il Proflimo come noi ItelSi NoaCar 
re a^i altri cì^be non vorremmo fatto a noi flelC; 
Fara a gli abri eih,cbr vorremmo a noi fino da ellr; 
Regole nohilillime di quella vinti . Cariti verlbil 
Proflimogno praccno della leg« di Crillo . Opem 
buone nemdàrie per (àlvarti , e iprciaimcnie quel- 
le della Cariti . Obbligo del Cnftiano non lóto di 
non &t del male , ma anche di {àrde! bene al Prodì- 
mo. 1} 

Cap 5. 1 mporema indebitamente allegata per non 
darli alle open dtllaCariti . Toni polTono dcecitv 
requeftavmh; ma pii dceefercitarUchiì pih bene- 
ficato da Dio . Forte neilre,e bifqmio altrai,d»bbono 
dar regola alle obtdigaxioai del Criftiano perelcici- 
lare la Cariti . Ohbl^i panicolari in cene perfon» 
di far del bene al PtoHimo loro . J4 

Capi. Cariti fpir ituale pib ftìmadiUa, che la tem- 
porale. Merito grande,d>epoirano incib ce«rrguire 
gli EcciefiaAki. AncbciSecolaaibaiinoquicampoda 
eie rcitaifi . Limofina remponde quanto raccomanda- 
la da Dio . Obblighi del Crilliaao nell’ eltreroo,gtave 
ed ordinario bifogno de’Poveri . Precetto di ance il 
rnntrfiuo anfirveri come e quanda corra . Obblim in 
cib dc’Crìiliaiii , c jaftigo lotimatoeia Dioa i Tiaf. 
grelTori. ^ 41 

Cap7- Premi liagoiari polti da Dio a i Caritativi e 
Mirericordio&. Lalimofina picfervada’ peccati;im- 
pcrra il petdono ai ^ commefii,c impegna Dio a cam 
federe moumetabili alln grafie rpinnali e tempora- 
li . Maravigliole parole di Gmi Olito nel dldclGio- 
dizioin Avole de’ Caritativi . ' to 

Cap8. Scale ordinarie de* Cniltiani per non Are li- 
mofina.Sc fiapifa mcTilorioiI danne ai Acri Templi, 
o pure a i PoverildbenJiti talvolta neceflària,e lem- 
pré lodevole verfoACafadi DìaCofne,cin quali cir- 
coflame fia meglio rcArcilar A verfoi Poveri. Pre- 
mura di Dio M foccorló di quefti . Efempio della 
Maddalena ìimUtt» addotto ia tal pnipofito . Senti- 
meuio de i Santi Padri decifivo della prefeote qoi- 
ItiOM- 47 

Capp. Cercali , fc Sa pib grato a Dio il donare a i 
Miniflti della Cbiefa, 0 pura ai Poveri del Sigaorc. 
GiullifiinMi, e meritorio il mantenere i buoni ed uti- 
li Ecclofiafticij ma non gii arricchiiechi i ricco . In 
quali cali fin meglio il donare a’l’overelli,che alle 
ChtefcioCoogicgaiioBi rcligioA,giaccbi anche in 


donando a Po«eri,G donaa Dio . DiAno d’aleum ia 
configliare ad alitai l’ ufo della roba . Oifiniercire, cd 
^ti tigpanli,chcdefabaaa avere ia oihi Acri Mioi- 
firi. 

Cap iq.Daoi finti al Tempio poAbào e debboao iai- 
BÌegarfi in prò de’Poveti,occarràodogram neceinii . 
Sontimeoti cdelemin dc’Saaei PadriTn quefio. Beni 
danari alle Chiefe anche io benefitio de'l^erelti,^* 
qaali firn Pacrimsnt . Qmde aaticaiaciKe Aflé in cih 
A regoUe t’alàdelA CkteU . jt 

Capii. Donili ricordate il CollAnodt i Poverel- 
li in Ar leftaincato . Che gran cura fi av cllé de* Po- 
verelli oe’tempi deMiAppofioli.e M*Sccoli lufleguen- 
ti . Collette una VMta,a Prediche vIvilRiiie per que- 
Ad . Diihuta rpcfialmente per le fiie limafine laChie- 
fa di Ronuie quanto in proni uovere l'aiuto lA'Pove- 
ri fiiire lollecito San Leone 1 . e quanta caritativo S. 
Gregorio il Grande . g4 

Capi 1. Se meglio Ga rifar celebrare delle Meirc,o 
pib tedio il far dolle limoline in Avor de i Defiinti . 
Confidetata inlè fiefla la Mefla bdaanteporfi. Nou 
doverli percib uaTcuritre la limoCna , cbcaodi’eliàb 
un ruffragiofruttuoGIGmoper gli Morti, brachi mal 
conprciutoda molti. Far del bone a i poveri Vivi,tnì- 
raAlmeotemnnalbifagooaacoradciMoru. Pra- 
tica incib,<d e^oioac de i Santi . P7 

Capij.Bcni una volta Afciati alle Chidè fenza 
obblighi dctcrmioati di Metlé, e con iatenziaaecjM 
ne paneci^eroiPortri. Limofinaurilifiimaper A 
anime dei DeGinti . Premura del Catcohilino Roma- 
no,pcicbb Ai pferaoflb fuGs delle limofine . Doveifi 
lóccotrere i Morti , ma fenza diiatotìeate i poveri 
Viventi. 107. 

Cap.14. Per cagiaae delle ciicoilaazc può elTeie 
pibgratoa Dioiltarlimolme,cbeilAr celebrare del- 
le Melló,QueiA l d’obbltgo;qaena di coaGgllo. Spe- 
cialmente doverli aver rocchio alle eRCefliia de’ Po- 
veri. Anche lalimoGail un vero facrifitioaDia In 
certeciroolUinepthgnualaiAmireiicardia verfo 
i Vi«i,cbeilfacrifiiio. iid. 

Capi5. PeAo il bilbgnode’ Poveri , pobefléfe pò 
actettoaDioilfaccorTereqadli,chcrazioae del fa- 
crificare.Scalimeato dei Teaiogt,cbe m ceni cafi un- 
tepongoiio il At limofina al celebrar Mefle per gU 
Dtfiiati.QuaaieallcrcdiDioniflaHnpcdire lalimo- 
Gna, e peicib riufeire ^lelló ai maggior gullo d* eflò 
D». it{. 

Captò. I mpotenza vara, tenfa dall'afabi igo del A li- 
nioGn»;ma quella d’ordinario ano fitiova in alcuno. 
OgouaodcceArcitare ACaritd,cognanoApuò ia 
quakfaeguifa. E pib Gam icnuti a ciò ne' atavi ed 
efiremi bifofpii del Proflimo . Andie il pocouto pet 
amore di Dio valmalioprrflodi lui. Oboligo della li- 
moGiu roafmiore nei Ricchi. Preterii d’alcuni pertói- 
trarG a (Mcflo dovere ,0 per adunar roba , o (penderla 
miatt’altiocbe iniiàioGna. Povetiral volta piòli- 
moCnieri dei Ricchi . 1 ; 1- 

Capi7-La Caritì,c la nùferkordia debbono elcrci- 
tarfi con ordine,cio> pib verfo l'un Pioinmo,che veiló 
raltn^fecoadDlecircarianze.Sefia meglio Are limo- 
fina mviia,o pare in morte. Come debba regolare it 
Crifliiuia,clic abbia fighuoli,o parenti . Vari riguardi 
in tal calo . Eccrflì , ne’ qnab fi può incorrere 6 pee 
troppo amore de’ruoi,o per non averne aflai cura. iti. 

Cap i8.Comc fia Giggetlo a variecenfure , chi fa- 
cilmcaic cunfigUa ai Trilaioti di articebire i lavabi 



kcti co9«^«npa fle* Parenti . Piimtteflé iMeeairìa 
pet fofìcncre allora la cauli d'tfli Parenti. Quanto 
mTera lontani i Sami dal tirare alle lor Chiefe i beni 
j|lnKLbe*re*trmemie«Iefen>|4i fopraqueOa 1*7. 
i 0(atp.NoiMib AMiy6M abbraccia non tobnimte 
•i'date delia roba a’ Poaan.ma anche i’aiatart cbi ha 
kifegno in altre maniere. Unmfms fpintms- 

/ronaarof^araaOio.Inre|^re la^hairàaeer^MM a 
gl'lgnoranritdi ebe gran flicriro fìa. 171* 

wMP.ae. Atto Morailìmo dì Cuità Pinfegnare al 
PabbJicoperaoèDrcdi Diolelertcret e laiaeiua, • 
■lafnaumenrti bacili coAMni«e laTcokMìa.GratiT- 
ihno 4ncoraaDiotl fondare StminanibCberictXc* 
dcfiafttct TpecìAlmeate tetiari a difhngnerfi Delle 
Ofwredclkavf/mM^ay^mrii^ 179. 

Op.ai.PpfiÌM«r»a'NemiW t precetto imporrante 
delia Caritè criftiana. Quasra premura abbia Iddio 
di trovar ne^i uomini animo sì Rncfoiali^Qni m 
ciò d'alcani anche buoni a fmifiéiH altrui , impiego 
nobile del Carimnro . 1^. 

• Cap. a x.Cmtpétirt tli Mitriti d//Vr»,nccoraandatp a 
noi dalla Carirà» Eiempianot dati di pazienza dal 
Signor noftro Cesò Crifto. Bel Panegirico della Ca* 
viti lafcìatoci dall*AppoftolftCarrrzi'iuf frMtrmM^ prt» 
^ £>/• p#/Pn^M«no{|ho, e dar ySr/e/riw'a arloroca> 
divtri, acioai torteocoinuidate, econfighate dalla 
vinfa della miferìcordia. 189. 

CAp.t^. 4 élMg/fìMrM i PtilMgnmìMit^ bella di Cari- 
tè e di mifericordia . Qnaì nguiutfi in ciò 6 debbano 
airtre. Anche i Ricchi, pumè bifognoS d’albergo, 
kaimodagoderedi^ucfUCantè. Spedalide'PeHe- 
griat famamente ìAituiri . Nobili elempi d’ofpita- 
Iitè fpecialmeote in Roma . 199. 

Cap.i4.Qoanro farebbe lodevole, che dappertutto 
£ ehgcrTetinaCaeMwa MUQtmtè, Piò d’altre 
Compagnie facre,e pili di moire altre divozioni, qne- 
Ra riufcirebbe grata a Dio. Di rettori di raJ Confrzter. 
nitè quali dovrebbonoeflrere.A rutt*ìFedeH, purché 
veramente defidcroft d'erercitare la Carità, bada cf- 
£tre aperto Tadito in quefla Compagnia . Z07. 

Cap.a5.Primo]mpiegodcllaConipagmadellaCa- 
vitè dèe cooTtdere in far prtdiam la Carità e Umife- 
ncordia.Di quale im|X)rtaaza<ia l’andare riconlando 
a tntt’i Criftiani i pregi iniigai liella Carità. Come li 
abhianoa rcpolare in qncfto i facri Oratori . Troppo 
MMrr di ma fU^ quanto coartarlo ai Taaro amore del 
ProlHiao. 


_ • ai,. 

Cap. 2 Ctrhè MU /«vm eam* t’abbia da efer-' 

titue.Cmniihgnmù*mrtétl ProCuno nonreaaicb’ef- 
ia raccomandata ai Crifliano . Vari aiiri impiephl* 
della Carità fanrilTijiia Ceniadar’Pràacipj'y e nell al- 
tre Cerare hie dei Popoli>.'Cerjcd/mfmM . 2 2d. 

J^P *7'^Ìntode’PMi#TÌ qu auro lia da promuover- 
li dalla Compagnia delia Carità. E primitrainente 
doverli aver cura de* PtvmHi imfnmi . Pubblici Spe- 
dali daerigerfi a tal 6nc > o eretti eoa quanta aiten- 
anocve carità t’abbiano da legolare. MméahJncmsU- 
b,P««ar.///,e(taiicbe i Tiavagliati itmméitimuwm. 
ptrmnm tncrirevoii tfellérc foveenati. TmmàmUi tffa. 
/Il di che necefliià fia il ricorerarii e aotririi.Ohtaif^ 
^’GeniioriiCbe pollóao, di rifine kfpAagbSpe- 


arUeioF cafePraveder toro medicameiiti,a Medict. . 

di qùe£r in affiftere a i MalAtì bifo- 
goon . ^tfk^f^Cìnftrmt che ftgnifrchi, e con qoaPor- 
dioe£ debba clgiuire. litgkè di chi fi di a qucRu , 
bell opera di Caritè. 146. 

Cap.29.Quaiito convenga «Ha Caritè criftiana, e . 
fu defideraio da Dio 1* aiutarti poom Ctuttrm, 
Quatto neceflànob o lodevole il romminiArarloroil 
vitto,edaitri Tollievi, e il prendere lalorodifcfa, ma 
con vari ^uacdj,e il procurare di liberarli dalla mor* 
te, QM feoza pregiudicare alia gittfijzia« e al biio* . 
gaqdel Pubblico. >54, 

Cap. dt'Cttrcwmì DeccnariifTima, t come fi 
abrada eseguire, lacancau unavoira a i Veicovi 
fi<^LOi(ordini delie Prigionie crudeltà d’alomiMi* 
DUtri della Giufiizia da corr^gfcrfi. Rikattare gli 
i'eÒMiw rrifbaar , opera tnfigae di rairencordia. aéi. 

C^^i.I^rdamew^/aree daderfaiPoverelli,ev^ 
nir gr/,jfMMiV,attt riguardevoli di Cahrè.Qual etrep- 
rpezionefia uecciranain quefto. Gravi fconcerti ca- 
gionati dalla libertà de' Doverli rminuim 
•: togiierc,f non gli accrefeere il loco numera . 

le s'abbiano da permettere. Prelazio- 
oe de’Cittadmi e dei piò bifo^pìofi agli Srranier^t ai 
men biCognoli . Non doverli tollerare i Fuggifatica * 
ma lenza troppo fifcal^tgiarc fiiiPalmii povertè.a68. 

Cap.^a. Utilità del hiiHioveremtt'i QucAuami; 
ma gravi difficultà per efeguires) gran dtl^no . Pa- 
blm Ofptzf iU*Povert lodati ecoufigliatt. Ma noci ba- 
fUnti al bifoBQo. Regole varie per ifinmaire il Popo- 
lode'Poverelli inoai Orià . zoi. 

Cap.;^.par da lavorare ai Poveri, atro di bella 
Cantè,etttili/nn»oadogai Repubblica. Nondoverfi 
t^ierare gli Oc«i^,e i Mnaficener vWidi,e come s’ab- 
bia da provvedere agl’/»t«e£idr.Ulbdi qii^uarc aelle 
Chiefe Tempre biafimevole.Inciramefiri a pafeere gli 
Afiànuti , e a veflirc grignodi » e con quali cagliar* 

* • *95. 

Cap. ^4. Vari mezzi per aiutale i Poveri . Spezial- 
mente luccorrcMi PMVMrtvergtiMmifiyt iytcréi inalai- 
li.Particolar cara,chcdNaverudei F^VfiAglj 
fimign delle P*deve.Saccorfo alle fém a m iU p s v^e ar», 
c (agata diAribozioiae delle iimofine dotali. RiAefTto- 
fu fulied«Merea«vri<sf . Educazioucde'Faocialli e 
delle Fauciullepoveredi quanta imporraaaa. 

Caa}5.MBeri4WjM«ilòdnti,edove^ promise» 
vere l’alo in ogni GittxDaauo elbibitantedt chi dee 
cadere (otto l’ul'ure . Monti tali iHUiiTimi non al fòla 
Volm, ma anche ai Nobili* Dovarfi far’aaimoogni 
PabolicoapiaucarliearticchirltAltri Mmi# carita- 
tivi propofti. ^14. 

Cap.)6. InchauiefXo aU’eierciaio della Caritè a 
della mifericordia.Ednnpi di’&anti. Fiaralcre virtò 

S iella della mifericordia, dovet’eflérc le &vonta del 
riftianaRscch^ fpezialmeméelbrtati a qaeftoh Fre- 
gi c fratti nirabiii dalla Centà cnfiiana. $aOh 

Tre Angisa a mferi tM C^rlnPrmutfcM 

Ruéie iarenm uMe CMaè • 


Cap. z8. Marnerà di faccainie i/eom infiifm 


Ragionamato Piicno* 
Rajponameato Secondo . 
Ragionamento Terzo. 

. .,*1 e ^ 




tu- 

147 . 

44*. 
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INDICA DELLE COSE NOTABILI DEL PRESENTE TRATTATO 

> . ■ ■ -r Della Carici CriAiaoa • ‘ 


A 

A Delarik> Abate Santo, Tuo difinterriTe, cano- 
ra della povcrti , 171- 

Agoilino Santo Dociotc in pr& de' tVnrcri li vale- 
*a ic' vali facri delle Onere So. Con quali ri- 
gaardi auettané le eredità, e i Iceati £tt- 
CI alla Chicià ida- >7«- 

AiedàMlri ( Jacopo ) fuoi renrimenti intorno alTan- 
tepone la lifmTma alle MelTe 117. 

Alloiigiarai Pellcstini, opera di mifericordia ipp. 

risnanli, che «bbouo averfi in quello aoo. 
Anbroiìo Santo Dottore, fnoi fentiinenti intorno 
■1 valerfi in pib de' Miferi de’vafi Curi delle 
Chiare 8& loda le limoline per |{li Derunn tot. 
Amore di Dio lo llellb che Canta 1. virtii non 
divetla dall' amare il Proflimo per amore di 
Dto i- Suoi atti altri di precetto, altri dicco- 
tiglio >4. radice d' ogni bene lai. 

Aiuotc del ProlTimo ptercritto a noi dalla Natu- 
ra Aefla ). ma atollo pib da Dio 7. à un' cr- 

r tflb comandamento di lui ivi . Spezialmente 
venuto a predicarlo il F.-gliuolo di Dio 11. 
p; conTifte in eflb il diliintivo dc’Crifiiani 1-. 
predicalo inrelfanteineatc da gli Appofloli 17. 
a (tu. Suoi atu, alcuiu di precetto, ed altri di 
concilo 74. 

Amore del PrtdTmo . Suoi nStt rpiegatì nel co- 
mandamento a noi latto , di amare gli altri 
come noi flelTi 75. di non lare a gli altri cib, 
che noe varremmo a mi Atto 77. e di lare 
a gli altri cib che vorremmo Atto a noi ftet 
6 78. ognuno pub Ar del bene a gli altri , c 
hcnchcarin )4- dee pigiate le lue mirute dal- 
le forze noflrc , c ul bilogno altrui ff. i 
exioae pih ftimaÙlc di tutti > Acriliri lai. Piè 
^ dee etereàiacfi vedo i Parcaii, che veifo gli al- 
tri 154. 

Amor proprio dilordinato oe gli uomini 14. an- 
che in amar gli altri, e in Ar loto del bene, 
fncfeAb iMcrvcBite aj. contrario alA Carità, 
e foci eAem tao. 

Anime: chi attende a condurle al Cielo, crcrcita 
il piti hello della Cariià 4{. Anime de’ Defun- 
ti ludragatc ancóra colle timofiiK 99. 107. telo 
delle Anime fommamente grato a Dio 41.178. 
Af^ftoli infigni Predicatori delia Carità 18. mai 
loCrono A prafnliooe dell’ unguento della Mad- 
dalena 4i. 

Arciconftvteniità della Trinità di Roma diftinra 
per l'orpiralità de' Pellegrini 107. dello fleflo 
nome inNnpoli 7ii.di 8 Girolamoin Roma 11 1. 
Avarizia nata dal troppo amor di noi ncflì aai. 
Avvocali de' Poveri nccrdan in ogni Città i{7. 
B 

n Agnet (Domenico ) Tea fententa imomeair 
aniepovrc le iimofine alle UefTc lat. 
Baldigiaui ( Ciò: Maria } fondatore dell' Ofpizio 
de' Poveri in Modena a8g. 

Beneficenza comandata dalla Matura a gli nomi- 
ni 4. ma pib da Dio 7. e malTifflamente nel- 
la legge evangelica 77. ja. come ognuno pub 
Ar del bene a gli altri ;4. 

Beni doluti alle Chiefe , attìnchh ne liano par- 
tecipi anche i Poverelli 81. 84. 108. 

Bernardo Abate dt Cbiaiavalle meglio giudica il 


Ar limoCnna'Powi, che J’ommdi foretchin 

le Chiefe <7. , 

BloCo ( Lodovico ) loo diCntefeflè , « uecue M 

àfovcri itv 4 

. C I 

C Aicenti , lor viCta e foocatló opera di nu- 
Aricoidia 154. Vifitatorid* c0i necefiejafd. 
come debbe Arfi la loro iriGiaafii. e fegg. mi- 
bricotdia loro dovuta 164. 

Carità che Cgnificbi 1. la priacipale tra le virrè 
un’iflefA viaù è l'amare Dio , e l'amara il Pria- 
mo per amoee di Dio ). ha da uguagliare ladi- 
(uguaglianza fra gii uomini 4. la maggioredi tat- 
tcrie divozicoi 8. quella principalmente b ve. 
noto a puntate fra gli uomini Gc«i Crifto ii- 
Carità. Suo panegirico, e difcreziOBe de’ Tuoi tèi. 
Atti prtilb i' AppoRolo 1»;. mancante nel ^n- 
do , pieno pciub di mali 14. combattuta dai 
troppo amor ptwrio di^ uomini 11. c feg. 
finmiare nella Chiefa Romana pi. 

Caiiu l^riluale pib nimabile, che la temporafo 
41. 177. in quella t’ hanno nuggiormeme dadi- 
Àinguerc gli £ccleSafljci 178 
Carità della tingna come debba efercitarG aaA 
Carità nc’ giudici 718. Carità fntenu a}}. 
Carità dee andar congianta colla prudenza i4p. 
incitamenti alla nidefima fra dovrebbe cA 
fere la divozione pifa cara <r ognuno )t^. mvz- 
to eScacilTimo per confette u PatMilo }<{. 
premi a quella promeffi u Dio }jo. 

Carità, Coupiq;nùdi quefto nome dovrebbe illi- 
tnirfi.in pgni Città >08. Tutti dovrebbono ap- 
plkailì all’ efeteizio di quella vireb tu. dee 
predicarli al Popolo 714. dee anteporfi ad altre 
divozioai ti4. e iugegnofa 774. doveri parti- 
colari delle perfone dj eArcitacela Carità a;i. 
Vedi Amare dei PreQùm, 

CarrMi come debba forivetC. PteAe. 

Cariraiivi quanto ampiamente premiati da Diott. 
Agno di Prcdeibnaaioae il lor cuore nifericoc- 
diofo 1)0. 

Carlo Magno ricotdevoA de* Poveri nel fuo telli- 
mento top. • 

Cafa della Cormione da defiderarC m ogoi Cit- 
tà 787. 

CalTadeUe limoline anticamente efpolla nelle Cbie- 
fc p« gli Poveri pt. 

Catemifmo Romano , qnanto incniebi l’ ufo della 
. linolina iti. 

Cefario fratello del Nazianzeno Icfcia eredi del fuo 
i Poveri toj. 

Chiefe, flou fi dee permettere in effe iJ quellue- 
rc a* Poveri )ot. creaion d’ effe , e loro orna- 
to tp. Vedi Temidi del (ipeeee . 

ChieA Romana efempio delia Carità veribi Pove- 
ri px. c dell’ Ofpitalità verfo i Pellegrini epp. 
Cipriano Martire, Aeforvorofe Prediche per lali- 
mofioa pi. 

Clemente XL amarore de’ Poveri , e Cafa della 
Correzione da lui fondata in Roma 787. 
Collette anticamen'e Alte per follievo de’ Poveri 
8p. da Atfi anche ora ;o{. 

Compagnia della Carità da illitnirfi in ogni Cit- 
tà, fuo fine ao8. e propofla da Dio, e le foc 
Icàti vei^ono dal Cielo aoS. Tatti vi polfono 

eflé- 


; cirete' a&ntli ti reVie kr pttóietse b Ca- 
rili li;, promuoveic l’amio de’Poveri i;5- 
Compatire gli altrui diititi , atto di bella Cari- 
’ fà iS;. 

■Coiiorpifcetiaa lo Ile (Io che troppo amor proprio aao. 
Confici della Cariti criOiana 14. 

Cbfireftite. Vedi Femmrne, 

Correzione fraterna, atto di Cariti CriAiana ipf. 
CtiAiani debbono diOinmKrfi da gli altri per la 
Cariti eetfo il Pfo(h^mo l't- primi Cnftiani 
■ quanto fi amafTero l’un l’altro 18. quanta cu- 
ra avelTero de’ Poveri 88. 8p. (àcevano limofi- 
ne per gli Defunti ili. da intti efige Iddio 
* opere di tniferìcordia 155. 158. come debbano 
regolarli ne* loro tefiamenti lyj. 15?. idi. 
CtiAo Signor nollro quanto efficacemente coman- 
di l’amote del Proflìmo 8. prìncipalmentc ha 
valuto piantare fra i fuoi Fweli la Carità 11. 
fric prcmtiroft parole intorno a quello 16. fnoi 
efempj di Cariti ;i. fuo rigore nel finale Giu- 
dizio centra i non Caritativi 47. Suo amore 
verfo i Mifericordiofi jt- efempio a noi di tut- 
ta pazienza 195. Di tutta Canti 17;. 181. 

D 

D Efiinti frifiragati dalle MelTe, limoline, eora- 
zioni 108. 

Dilètti altruijl fopportarli nobile atto (G Cariti tSpw 
Dio quanto Cam tenuti ad amarlo ti io fteflb è 
amar Ini , che amare il Proflìmo per amore di 
Sio }. quanto premurofamente «gli comandi 
quello amore 7. e peicbt p. la lu immenfa 
Cariti J4 ligoiolò eerfo i non Mifericoidioli 
47. libetalifliino eerfo ì Caritatiei (a. 

Dio antepone l’opeie di mUèiicoidia at (acrifitio 
72. le efin cb tatti in- 
Doni finti ai Tempio, detmono nette oecefliti Ter- 
eire a’Poveri 7R «Miniate le rendite d’effi an- 
che in follievo de’ Poveri to8. 

Dottrina criftiana , opera di mitèricordb l’infe- 
gnarla 178. 

BrelTctioC Geremia) fuo Trattato delia limoGiia 1 ad. 
E 

E Cclermilki chiamati da Dio ail’efetcino della 
Carità Ipiritmle 4l.tiniafine e alimento a chi 
d'eflì dovuto 6f. con quanto rignanto debbano 
cercare It obljz'oni al Tempio delb roba al- 
trui 7t- BetiAiziati obbligati a due ii fiiper- 
Alio a’Riverelli 81. 84. 

Ecclcfiallici . Con quaniu riguardo debbano con- 
ligliate t teftainenti in prb de’Looghi facri, 
quando ci Ibn Parenti t6;. td7- i;o. pià de 
^i altri fim chiamati alte opere della mifcti- 
cordia rpirìtuale 18;.' 

EcclefiaAici , «guai debba elTere ii loro zelo in faK 
vaie i Rei dalla motte Mi. 

Eniiliatio (Gitobmo) Iw Caritè veifo j Poveri, 
e ìnfieme prudenza 277. 

Erediti quando noa amate cb i Santi I7r. 

F 

F -AnciiiUe pericolanti, bella Cariti il fovvenir- 
le top. pocacciar loro boooa educazione ;i a. 
Faocitiili effwlli, obbligo delb Carili del Mb- 
bliro il i.certitTli, eo .-ilimentarli Z44. obbli- 
ghi de’ lor Geaitori di tibie le fpefe al Loogo 
pio, che li ricetta 141. 

Fare a gli altri quello che terremmo a noi btto 
regola nobile dfelb Carità crifiiana a8- 
Femmine conTertìic.Kaiararle opera diCaritì jii. 
Ferrerio (S. Vincenzo ) fuo ardore in ipfcgnire la 


Bottiina criAbiia'^. • ' • - - 

Figlinoli, Paterne, le ballante feuia per non darli 
alle limoGoe 1 jd. rignardi , che t’ hanno da 
avara in tal co^rnitora 15R 
Fofeberan ^Egidio) Vefeovo di Modena uno <b 
sii Anton del Caretbifmo Romano ite. 
Fulgenzio VcfcoecSanM, fne litaofias a*Po««rib> 
fetale nel teflamento io;. 

G ■ r 

G Eifime ( Giovanni ) come dedito tUe spere 
delb mifericoidia fpirituale 178. 

Giovanni Appoflolo, memotibiUfue parale in in- 
calcare P Amor del Proflìmo il. 

Giovanni Grilbflamo aatepooc il loccario de’Po» 
veri all’erezione , e alt* ornato da’ Templi da. 
qnaaro lodi le limoGne per fufihagio dè i Oe- 
tunti loa. 

Girolamo Santo Dottore loda pii ioAo I* impie* 
care il fuo in limoline a’ Poveri, ebe in 
chi oniamemi del Tempiu d;. 

Giudici , Carili loto necellkria rcilb i Careetati’ 
*54- »<4- 

Giodixio finale, dove fi fitti un rigaioro efamedi 
chi fari mancato uella Cariti 47. Quanto ivi 
araorofamentc accolti i Caritativi 
Cinlio Tomoiafi, Duca di Parma, Mneto amuo- 
re ifc’ Poveri «4- 

Gioochi vizioli quanto <b fiiggire aa;. 

Gtegorio il Cnode Papa, fno maravq|ÌM(o amo- 
re vetfo i Poveri fi- 

Gnevarre { Andrea ) promotore de gli Ofpizj de’ 
Poveri iSf. ^ 

I Cnaxio, Sento Fondatore delb Con^H^a di 
GeiA, iètvorolb nell’ inregnareb Dottrina cri- 
fliina 178. 

Ignudi , il venirli open di raifuieordia , ma con 
quali riguardi ;o;. 

Impotenza all’ opere delb mifericenGa in«brno 
allegata dagli nomini . Totale m ninno b d4 

;d, 151. 

Ingiurie , il perdooule ano bclliIGmo di Cariti 
cnlliana i8d. * 

Inférmi Poveri, atto d’ infigge Cariti H fcccor- 
rcrli z; (. Spedali pec quello lodati e ncce&ri a;^ 
Incurabili, quanta miferitordìa fi «Mdm avere • 
loro 140, come ancora de i Malati per la iora 
intcnqwranza 141. maniera di foc eorr e f l» nelle 
proprie Cafre atd.delb lor cura cfaiciicrl con- 
to Iddio agp. 

Innocenzo XI I. Papa, Ofpttio de’Pbveri da lai 
cretto in Rom.a X87. 

ImcrcITe ingegnofo coofigliere qmtoto <b fiiggir- 
fi 7?- 

Ifidoro Pelufiota antepone il 6r Imwfioa a’Pove- 
ri all'oraare i Templi dd. 

Itone Parroco Santo, Avvocato de* Poveri Z57. 

L Avorare , chìiitvqae pub, dee a;q>licarvifi avd. 
dare da lavorate a* Poveri , opera di miferi- 
cordia agj. 

Leone il Grande Papa , frac miiabili prediche in- 
torno alla Kinofina gt. 

Leoaora d’Aullria Impendtice, Tua iUuilre Cuà- 
tl verlb i Poveri ;a;. 

Lettere , beli’ ano di Cariti 1* infregiuiU per 
amore di Dio 177. 

LjmoGna. Ufo d’cira quanto inculcato dal Cate- 
ebifiao Romano tu. per cagione delle circo- 

danze 
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•atiM pab Jirtoir* ]àft gnt» a Dio, eht k 
Meda Ili. % ancha tfTa un facriiz» a Dio. 
fa 6 impeifiia dii attmi peccati , t pttcii (òro* 
namente graia a Dio m . 

Limofiaa rbirituala ««db il PnlSmo noAiocome 
cara a Dio 178. 

Liaao&aa MmgoraJa ««rio i Bilbgnofi inccflaate- 
nient« raccomaadata ia Dio 44. b unpolla a 
■01 d* obbligo 4$. di -qoelia pmilaiDente chie- 
daci coaio il- Signor Coh Ctiflo io giudicara 

f oocniin 48. «oanii piami par cfla promaC- 
da Dio <1. tatora pia loderole , cha l'aro* 
ziooc, o che il trpppo acnato de ìTempli io. 
o feag. dae krfi a i dovari , eoo a i Ricchi 71. 
Si £k a Dio delia rui . 

Lóno&ita lampoiaJc . InpolU da Dio par co- 
maodamente a i Calfliaoi pi. quanto predica- 
ta da i Santi Vatcovi, e Papi. pi. eoa chi 
debba «làrcitarG P4- gran liiltragio pat gli Oc- 
&nti pp. lodata da i Santi per quello ivi 
toa. 107. 

Lìmofina temporale da toni l'afige Iddio, ma 
con qual modcraaiane i}{. la poca di aicimi 
pub n^lerare io ineritola molta de |^i altri >n- 
con quale ordina fia da fiuli 141. piò ftottao- 
ia fiuu in vita, ma almeno da fiufi ia aorte 
151. rkotdarTcna ancha ne’ teftamenti ijp. fuo 
nome abboccia tatto la opera dalla milóti- 
(onUa i7(. 

LimoCna it^io &rk io «tu lai. e almeno in 
morte rvc . lanu di qaada i Ricchi dìlRciliiian- 
te ti fiutano {17. In qaada fi «létaitaiio aol- 
te altre virih )tp. 

limofine dotali par la povera Faadolla , opera 
lodevaia di aufericMifia. . jio. 

Umofinieii, qnnti premi loro peometta Iddio 51. 
Vedi Cmìtmnà. 

Lorenzo GindimanoSauo Patriarca, foo grande 
amore ik' Poveri zz;. Z17. >01. ,zz. 

Luoghi pii , fiuziameoM iftiioiti dalla Ciriiì cri- 
diana z^e. h/b-'inarli di quando in qaamlo z^p. 
iociiamenii ad anmanraili Z44. 

LoHò nelle iàcre fiinzinni nan ferapra lodatole 
7Z. divoratot delle cale , c fcula detedabile 
del ima fine limufine 144. 147. 

hd 

M Addalaoa , profcficnc del fno onguento nul 
loOèita dagli Appodolà òi. 

Maedre delle l^piciulle povere , tocca alla Cari- 
ti il (àrccle eflerc ji;. 

Malati. Poveri. Vedi Imfmmi ^ 

Maomettani conlùnderanno i poco Caritativi nei 
di del Ciuditio 148. 

Mizzarofa ( Filipp» j foo itloi ia iaculcaro la lia 
mofina aa). 

Mcdtfi c medicametiti da provvedete *’ poveri 
Intermi aa7. 

J^ndianti fcreftieri (t «'abbiano a rolfcrite 17Z. 
Vedi Pmtri, Qiujltim, e- '-'mtl^iarfi . 

Meua , maggiore tu ì fiiliragi per' gli Defiinti 
^i.1 "f*.- impedire l’ufo dello limofiac 100. 
obMigbi di MdTe non impelli una volta da chi 
donava alle Chielà 107, ma non t Ibla fiidra- 
gio de inorti lop. ha in valore infinita , cd 
unurro naito izj. 

Miani ( Gimiiino }.v«di imìlint». 

Mifericordia , Dio l'efige da chiunque vuole milb- 
ricordia da lui 48. antenoda al liùrifizto 70. up- 
Mi(crtcordii rptritiutc* Tue opere 178. I7#e 
Tomi t'iil.. 


MiCrtiooedia , alk hw opere iiicittto ogni Cjl. 
dizoo I}}. ma con qual loaderazione 1J5. ^ 
gliuola della Caritò {17. 

Mondo tuttavia pieno di mali , perché non ak 
braccia la Cariti io. 

Monti da pegni lodati come atto di bella Cari- 
ti {14. Mia tarma, ed altri jip. 

N Ecediti ellrenu, grate , « comoiie' dei Po- 
veri 140. grata o «dreOM iti fto^ 
mo ci obbliga a fotvenirlo 45. 

Neri ( S. Fiiip^ ) fuo tUfiateredè , a amore do’ 
Poteri 171. 

Noa bro asli altri cib, che non vorremmo bi- 
ro a BOI ilefli . Regola nobile delia Cauti cik 
Siena ai. 

O 

O Bbli^ dì efcitiuie la Carili qoali Suo 
nelVuomo 14. ar. )o. fó. 

Orazioni de’ Fedeli, luffiagio ttHact per gli Do- 
fónti 108. 

Ordine da alfcrtarfi nel ftte limolioo 141. i{i. 
Ornamenti fuperilui de’TempU éz. 

Opere buone alcune di coofiglio , e di fupereim 
gazioo*, cd altre di pecutto }i. 77. 

Opere buone necedàric al Cridiano per fiUvaiA 
io. fpMalmenre necedària o uriti quelle del- 
la Cariti }Zl quanto quella premiate da Dia «v 
Ofpìtaliii, vini figliuola della Cariti guta a Dio 
z8t. fpezialmante pnticata in Roma loi. 
Olpixi da’ Poveri, loro otiliti 18}. anche antica- 
mente ia olb zSa- dìAcuUi in owolcnetli z8d. 
cib non olUntt s’hanao dapromaovert z8p. fon- 
dali in varie Cittì ria - 
P 

P Aolo AppoAol» quanto iocnlcalle I’ amore dal 
PiDtlìmo 18. e le limofine 8p. 

Pammaehto , fue limofine per la maglia definirà pp. 
Paob [ Vincenzo] fua Caliti vetfo 1 poveri Infer- 
mi zjz. Z87. 

Parenti Udaanttpotfi a’ Poteri nel fere tedameoro 
if). riguardi chedebbono avetfi in talcoogiun- 
tani ttt- t 66 . 

Parroco lodato per la fua bella Cariti {Zi, 
Paazarellt obbligo di cudodirli , c curarli Z41, 
Peccati poffono impedirli colle limoline iz8. 
Pellegrini, dar loro alloggio opera di mifericordia 
tpp. riguardi che «’hannn d’ avere ù cib zoa 
quanto gcnerofameotc accolli , t ben tuttéci 
ia Roma zod. 

Perdoiure a i Nemici, pracatlo ioiporiaate dalla 
Carili cndiana 18;. 

Perpetuo Vefeovo Santo cbiama limi, «redi i Po- 
tali 10^ 

Pier Dtuniano Vefeovo Santo IoAriflimo pel fon 
amou vtrfei de’ Poveri ftf. 

Pinamonti [ Gio; Pietro ) fua lémenu intorao al- 
l’antapona la iimofina alle MelTe 118. 

Poteri.' i tannto per obbliga il Cridiano a Ibv- 
venirli 44; ulen pih meritorio il dar loto 
fiiccQria.cbc ramare i làcri Templi <om fega, 
maglio imkeaam in loro la limoGna , cIm w 
donare ad ÉccTefiadici gii aflài motvednci 70174. 
fon d'edi nelle aecefliti i doni fatti al Tempio 78. 
Poveri I eoa quanta geloCa debba cricarfi il loro 
IbUievo ta. tomt iiattaii dagli aniicbi Cridìà- 
ni 88. lalciati credi dai Santi lO). opera di Ca- 
riti il predare loro danari ita, ; 14. lotto qnedo 
nome ^ecifamenw defigoati i Poveri «ivi folla 

Term 


'TerT»«4* Di l«ro ricordarti neHeJbuntstì ijj. 
- Ué. Mf. 

Poven, che pofTono , «Icbbono lavorare 276. il <U’ 
re (oro i opera di roirericordia non fi det 
pcrmetrerc il ioroquefiuar nello Chi^ ;o;.povtri 
Vcrgo^nori convten'alniarli pid cheglialtn J07. 
Poveri dar loro da mangiare e bere tó8. ma non ain* 
tare la inr prgnzia aéf.^ robuAi non $’hanno da 
' Ul'ctar qaefiuare a? 1 > <iel paefe fono da anteporfi 
oagli Efieri 374. Tnilbron di Jimofine « qualo* 
ra polfono lavorare 177* 

Povertà g^^ve, madre d'aflai (lìmi di fordini e pec* 
citi lap. 

Pontefici Romani amatori de* Poveri ;z2. 

Precetti della Canti cnfiiana 34. 

Perdonare ai Nemici importante precetto della 
niedelìma 1S5. 

Predefiinaztofie, legno di qoeRa refière Umofiniere 
150. - - 

Pred •.care al Popolo la Carità cofa nnrclTaria fra’ 
Cnlhani 114. come debba crcgmrfi 21R. 
pregar Dio pel Prolhmo noHro, ufitio delia Ca< 
rità enfiiana 196. 

Prem) difirìbuitl da Dio ai Carìtarivi 
Predare a* Poveri atto di Carità 111.^14. 
Prigionieri. Vedi C^rcerarr. 

Prigton'ra» grave calamità degli oominì 3 ^ 4 - 
principi 4 cÀ>bltghi loro particolari di Carità ver- 
fo I Sudditi 40. cantativi come opermo ajz. 
pofTono impedir molti vizi 2^4, 

ProfTtmo nofiro chi Tatna per amore di Dio, ama 
lo fielTo Dio. Quanto fia inculcato a* Cufiiam 
ramare e beneficare il ProfTmio lue 16. 

Q. 

Q Uefioare qoaoto pr^odiciaJc ai Poveri {MS 
, %69. a’ Mcndksnri robufti non t'ha da per* 
'mettere 171. qatnto stile farebbe il poter 
Tìoniovere tatti i Queihmaà aSi. con quali 
riguardi fi ha da permenere il quelhure api. 

R 

R Bì ^ Sito di Carità ii islvscli dalla 4 XS)ftC 
158. 

Ricchi pih degli altri obUinri alle limoCiiei;?- 
jtj. difliciM a loro il falvaifi lenza di qnraa 
]zR Ricco bugiardo odiato da Dio qual fia j;i. 
RQma,Ofpiuliti glande F*' 8*' Pniegrìni aoi. 

S Acrìfiào, pib Che elfo grata a Dio la miferi- 
cotdia Vedi JMrfSi. 

Satiro Santo foatello di S. Ambm&> Jalcia credi 
del foo I Poetri io{. 

Scanaroli [ Gioeao-Batilla ] fno Trattato della 
■ *iGta drCarceeaei idd. 

Scandalo dee Ittg^rfi dagli EcclcGafiici net eoo- 
c C(tUare i teftuMnti tIV. 

Schiari criOiani , atto dHnGgoe Cariti il rifcat- 
> larii aM. 

Scuole tenote m araoce di Dio, beU'atlo di Ca- 
• riti fpiritnale ijf. 

Sure Moe d’ miponnza allibra da akaai per 
' l^epere delle milcricotdia <7. i}a. «4J. 

Secolari invitati aach’cfli all'tiperc della Cariti 
ifmitnate 4}. lap. 

Seminali dc^iheiici ntiliflimi alieChMlà di Dìo 18 a 
Seppellire i Morti , opera di milèricofdia lyf. 

V. P,m, Ofy ìlio de’.Pisvcri da W eretto 
in Roora i8{. 


Solo ( Domenico] fin fentenia i atomo all' arile- 
porre le h'motine elle Mede ted. 

Spedati deel' loiétni lodati e necedàri a]j. So- 
primendenti a’mediGmi qnanto merito porib- 
no precacciarfi prelTa Dio 140. degl’ Incurabili 
n«. de* Fanciulli eTpofti 141. 

Spedali de’ PeHogrini lodali xoa. quanto una vo(- 
ta in ufo lo). 

Snfirag) de i Detimti la Meda , la limoCna , e 
l’anzione pp. loR 

Superbia f^ie deH’amor ptoptio difotdinato zio. 
Snperflno dà noAn beai doroto ai Poveri 4;. fuper- 
liwne^TenpIi) seUc divoaioni , e nelle tendile 
da. 70. 

Snperllao degli Eccleliaftià Beneficiati dovuto per 
«hfalw di grallixìa ai Povuralli Si. tip. de* 
Sccouti dovuto per obbligo diOariii ai medefi- 
mi 117. tip. fenfe per non trovarlo qoefio fupcr- 
fluo 14}. 

T 

T Alenti a noi dati da Dio , e conto , ebe se 
dìmandcil egli, che fignifichì }7> )17. 
Templi del Sìsnort , quanto lodevole la loro ere- 
zione , e il loto ornato ,p. ma pii alle volte 
accetto a D» il foccorfo dc* Poveri 60. Scoti, 
menti del Crifotlomo fa i|uefla pnnio di. di 
Anadafio Sinaita , c d' altri de. di S. Girola- 
eno d,. c d'altn dd. puiitiia ne’ mcdefinii Tem- 
pli commendata d7. 

Templi. Doni (atti al Tempio, polfono nelle ne- 
oeflhi impitKatti in prò de’ Poverelli d& de- 
ibnati in follievo de'nwdeCmi 107. 

Tercfa Vergine Santa, 6to difintetelTe, c amore 
della povertà 17*. 

Teflamenci , dee in elli il Cnftiaao ricotdarfi de’ 
Poveri itj.comc novcmarli qualora l’ abbiano 
Figlinoli, o altri menti i{R ida. idd. 
TommalinoiLadoviGO) fi» Trattato dalla timofina 

tjd. ijp. 

Toornialo da Villaaova Santo • fin mirabil Ca- 
rili vctfii i Poveri }az- 

Trattamento a maataeiinaato delle Calè vana- 
mente allctto da alcuni per etèmarfi dalla li- 
mofina 144. 

V 

V Anbondi poveri fé t’abbiano a folferire 171. 
foraibcri da tnandatfi alia lor Patria , ma 
con quali rìguatdi 174 
Ubbriachezaa vizio detriUbilc ap;. 

Vecchi inabili meritevoli dì tnolra Cariti jo 9 . 
Vergogoofi poveti fon da ajaiatc piii che ^ al. 
tri }07- 

Vefcovi una volta Vifitatori delie Carceri adz. 
Vpftìic gl* Igniti opera di raìfeticordia , ma co* 
quali riardi ;oj. 

Aiutatori aegl’Inicnoi. poveri , qnali debbano efi 
(ere zpp. in che abbia da confiltera tal vifita 
i;o. Vifitatori de' Carcerati oecelTan a,;, co- 
me debba tarfi tal vifita adì. e fegn. 

Uomo obbligo a far del bene agli altri uomini 

L iS. ;4 jd. entrando nella Socìeti umana, 
amare c beneficate iltrui d. fratello di 
tatti gli altri IO. olddi^tto ad ama» gli al- 
tri, come le Aclfo a^ 

* 7 EIo delle Aatmi quanto care a Dio 41. itB. 
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Qella rirtù.chc fo^a l’iltre dorrebbe eflcre eonofciata e più 
dell*altre praticata da chianqoe profèiTa la legge Tanta di* 
CrìRoiqnclla rirtù,che lo fìclTo ha in tante gnife.e con 
tonta fonsa eomandato e raccomandato, e a coi fon promef* 
fi prcmj imtncnfi.e ch’egli efigc non meno nel baffo Popolo, 

che nciPrincipi,cRedellaTcrras^acllaviriù,djfli,importan- 

tilTima,cbe Carhh rrijtiana fi nomina, e i faoi mirabili pregi, e le vie diverfe 
di efercitarla , fi propongono, fi rifehiarano, fi coafigliano nel prefente mio 
Trattato , ove fon’ anche accennate le arti oppolle del fovcrchio amor prò- • 
prio,che accieca il MondoOra al profpctto di si nobile edìfizio(con l’ave& 
io ben rapato alzare e compiere, ficcome effo fcl merita ) fpero bcn’kr.cbe; 
la M. V. a coi ofo di riveTcntcmcntc confacrarlo , fi rallegrerà e deiP affaa-r 
to da me prefo , e del defiderio mio di mirare maggiormente propagato ib 
Regno della Carità: poiché qnefto in fine è il Regno vero di Crifto. Anzi vò 
fperando , che il magnanimo fno ^nio fia per benignamente approvare' 
l’avere iòcrèdoto, che ninno piu della M. V, foffe per accog^ere con 
gradimento , e la fatica mia , c larifoinzionc di dedicarla al fno Angofiif-; 
fimo Nome. Non forre io già qni per prefentare in ni» Dedicatoria nn pa- 
negirico a V. M. benebe il campo ne fia vafliflimo al confiderà re le fuc 
ti imprefe in guerra , e i Regni dal fno valor conqoifiati , e il faggio fot! 
governò , e quell’ altre virtù , per le qnali la M. V. clic dà legge a tanti 
Popoli , fa hiirconofccrc , eh’ Pila fa d' avere fopra di le nn Supcriore infi- 
nitamente più grande , con ifludiarfi di efegnime anch’ella puntualmen- 
te le leggi. Tottaina vo’ ben’ ki intrcpidanientc dirlo; Se le Opere dei' 
Letterari podbnocon gran fidacia iiccoHsrfial Trono della M. V. perché rir 
Prìncipe amantiffimo delle lettere , e Principe , che per gloria de’ no- 
firi tempri ha si altamente ornato il fno intelletto di una rara letteratura, 
e delle Scienze migliori ; come non ho anch’io da p»r«racttcrc qualche gra-* 
ziofo accoglimento a qnefta mia Opera, daetó b mente di V.M. ben cono- 
feentc di ciò , eh’ h più utile a faprerfi , può effinre., che qui troovi fe-noiv 
per l’ abilità dell* Autore , certo per la qualità dell’ Argomento , cofe, che 
importava il ricordarc,c meglio fpiegarc all’Unìvcrfità dc’Fedcli diCnfio» 
Ma qacl eh’ è più ; il cooce di V.M. io il conto già dalla mia , cioè già 
impregnato in favore ddl’ Argpmcnto fteffo, ch’io tratto ; iraprcrocchè non 
pKJÒ più nafeoftderfi ad alctmo, tjoanto vigorofo fi fia allevato con V. M- 
r uqiore de’ Poveri , quanto fia la fna beneficenza , e clemenza , in- 
nna parola ; quanto alte radkH- abbia pxrfio in Carlo VI. Impreriiclnr de'f 
Romani la Càrigi Regina dell’ altre riTeù» 'Qwfla bella gemma , die pii 
dell’ altre dovrebbe rifplcndcre nella Corona di tott’ i Regnanti , c fenas 

* # a di 


di coi V altre fon come an nalla a gli oodii di Dio : qnefia c qoella , eie 
meco amniira nella M. V. qDafì foo fingolar prq;io il cattolico Mondo. 
Benché che difli nella M. V. ? In tolta l’ Angaftiitima Cafa d* Anfiria dove» 
va , c debbo io dire : giacche c divenuto , per così dire , innato ed eredi- 
tario , e come ona legge al gloriofìfljino Sangue , che ha prodotto tanti Im- 
peradori , 1' amane i fuoiPopoli , il bencfìcarc perquantu può tutti, e maf- 
iìmamcntc i Poverelli ed Afflitti, col condnrrc la milericordia verfo di qoe* 
fìi fino a fineazc,ìgnotc altrovc,e che folo fan praticare i Monarchi diligen- 
ti fcratatori e amatori delle Maflime più belle del Tanto VangcIo.Certo per 
tacere di tanti altri celebradBimi Eroi della nobiliflima Cafa tTAuftì ia,clie 
efemp) di tenera Carità non ha lafciato l’Aagufìiflimo Leopoldo gbriolb Pa- 
dre di V. M. ^ E quella pure a chi non è noto che fu la virtù favorita dell* 
Angufyihma Leonora Maddalena Madre piiflima di V. M-ed Eroina de’no- 
firi tempi , non inferiore in virtù ad altre Regine c Principeflc.che ora ve- 
neriam fn gli Altari^Non può già negare la M. V. (mi fia pcrmelTo il dirlo) 
d* efietiì prehfso di camminare full’ orme fteflc a gran pafTì, e con premu- 
ra di foddiafare anch* ella dal canto fuo all' adorabile intenzione di Dio , il 
quale con farla sì'^rande c potente le ha accrcfcinto inficme I* obbligo e 
iloomodo diefercitarc ampiamente nn’amorc bcnefico,e di procacciarli per 
tal via on foblime feggio nel Regno di Oio,cd anche fodi e immortali cn- 
oom j quaggiù . Sa V. M. che ficcome a gli antichi Aogulii il più dolce e ri- 
guardevole titolo era qncllo di Papiri deUa Padria, qualora con fatti veri lo‘ 
confeguivano:cotì uncrifliano Monarca dee più che d’altro invogliarli d’ef- 
ferc con giufto titolo appellato Padrt d*'PopoU,c fpecialmcntc Padre de' Pe- 
vnelli . 

Adunqoe nella prcfcntc mia Opera trattandoli c dell’ importanza de i 

aiiz),e delle ineffàbili rìcompenre della divina virtù della Carità; ecco 
B*io ho ragione di condurla con qualche /fidanza di gradimento al Trono Au- 
gnrdflimo della M. V. c d’inoltrarmi ancora a fupplicarla del fuoclementif- 
lìmo patrocinio a quello tributo della mia profonda venerazione . Venera- 
zione antica , afTcttoofa , inalterabile verfo rAuguftifima Tua Cafa,e vtrfo 
l’eroichc doti c gclla della M. V. , c che maggiormente vicn rinforzata nel 
mio cuore dal carattcrc,che porto di Servo di un Principe, tanto olTcquio- 
fo verfo la M. V. e per tanti legami attaccato alla fovrana PcrI'ona c gran- 
dezza di V. bL Rcfta ora, che unendo anch’io i mici voti a quei dcU’Euro- 
pa tDtta,pregbi Tonnipotcnte Dio , che per pubblico bene, per felicità del 
Criflianefìmo, e peronote della Carità, lungamente confervi la M.V. e con 
una non mai interrotta ferie di Tuoi Figli c Nipoti tramandi a i più remoti 
Secoli avvenioe queir Aagnllillima Prol'apia, cb’c (lata finora,e farà efem- 
pào vivo della pietà e Carità crifiiana . E poiché le belle fjxranzc di vedere 
adempiuti in breve i miei,anzi i comuni defidcri,già fi mirano net feno fe- 
condo dcH’A ugniti flima Conforte di V. M. Elifabetta Criltina -, imploro io 
pure dal Ciclo le benedizioni tutte fopra la M. V. acdoccbé Ella fia Padre 
di gloriali Monarchi , c tutti poi continuino ad eflcre Padri de* Poveri . B 
^iclc ihi(rioro in ticompenfa ancora di quella gcnerofa bontà, con cui Élla 
permette a me di potcrc:ficGomc fo con ttioa rìverenza « protefiarmi &a 

PRE- 




PREFAZIOHB.'* 

F in dai fmi ami fuoTappretidere ^gm feifom criftìatta H mme di tft virth, 
fbe fi ebramofto tfoiojaii , e fiato la Fede , la Speranza , e la Carità . Ma 
appunto il nomo fido fe ne Juole apprendere , « non già la toro ejfènza, importane 
e nobiltà . tion pojfòno imparare di più i FaneiulU , perche non e da memi temre 
il penetrare in quefie alte materie ; egli Adulti non vogliano , perebh fi vergogna- 
no di comparire al Catechifmo , cioè alla dottrina eriJHana,ehe pure fi fa con tanta 
frequenza ne'paefi cattolici -, e potrebbe ejfère ben più utile a gli AUdti (giaecbb 
quefii per lo più capifeono le afe) che a' Fanciulli , da'quali fi mettono benit i me- 
moria le parole , ma fenza intendere la maggior parte di quello , che vien loro fpie- 
gato . Sicché nel Popolo crifiianofi riduce a pochi il numero di coloro , che eonofico- 
no , come fi dtrorebbe , la bellezza e necejffttà di quefie virtù . E pure non fi può ab- 
hafianza efjprtmere , quanto impartì al Crifiiano il faperlog molto più f averte ben 
fife e radicate nella mente , e nel cuore . Quefie , per ditto in poco, fon te ruote ne- 
cefiàrie,le ruote maefire della vita crifiiana \ e di qui come da fimte primario fio- 
turificono le altre virtù , e tutte F operefante ; # a mifura eie quefie tre virtù fa- 
prannaturali fon vigorofe o deboli nelTuomo , egli fa del bene , « dei male , e perde , 
* mette in fidvo F anima fua . Però niuna maggior grazia pojfiam chiedere a Dio ^ 
quanto iFaoere in mù una vhaFedc,una coraggitfa Speranza,» un'ardente Amore 
dF ej}ò Dio . Chi ben fi radica qui, farà vero Crifiiano ; e purché fi faccia , buou pro- 
fitto qui , fifa prefio a divenire anche Santo . 

Di piu non ne dico , perchè ancor quefio poco bafia a farci intendere, che 
quanto fon neceffàrie alFuomo le trefuddette mirabili virtù-, aitrettanto è necèfiàrio 
il chiederne F eccellente dono a Dh, e Fapfdicarfi fedamente alla eonifctnza,e alla 
pratica delle medefime . E pero un pieno Trattato «Feffè, non già intricato per Jot- 
tigliezze feoUfiiche , ma pratico, popolare , e alla portata di tutti,oh quanto Jareh- 
be da defiderare,t quanto dafiudiare per chi veracemente afpira ai fiqgno iti Dia 
Se alcuno fra tanti cattolici Scrittori abbia finora interamente foddiifatto a quefio 
bijogno del Pubblico, io nnlJogià:Jòbene,cbepiù Volte è nato in me penfiero di ten- 
tare ti fatta impreja -, eie mai per trattare alcuna afa mi faffi augurato i'ggno e 
faperejopra la corta mijura,cbe in me deonofeo , certo farebbe fiato per quefio.. Ave- 
rei fi allora tenuto me per non affatto inurile ai Prqjfimo mio,e alia fant 'feima Re- 
itgiore dì Crifio , che prqfeffò , qualora mi faffi riufeito di competentemente efporu 
CIO , che in quefio propofito ntun Cdfiiano dtvrebbe ignorar* . Dura in me tuttavia 
quejù) penfiero -, ma httanto,giacebè non ho potuto finoraaffrontare tutto quejh iio- 
hUijfimo argomento , ne riceveranno i Lettori trattato da me almeno una parte , 
■cioè quel che riguarda la Carità -, e nè pur tutto quefio , quel fido che concer- 
ne la Carità , in quanto effà è amor del Proflimo . 

.Ecco in po^ parole il difagm e il fine di quefia mia Opera:dfegm> per quan- 
to fi vedrtt,utiliffìmir.e in cui mi fino ingegnato di efporre tutto cto,cb* mi è parato 
e più da defiderare,e più da praticare fra noi Crifiiani . Altre forze, io noi nùgo, fi 
richiedevano per un tale affUnto-,ma al vedere,ebe aitd piu fodenfi di me linciando 
incolto si nceeffarìo argomento, fi tacciono qui,bo creduto io,qwdunque io mi fia,di 
dover parlare a miei Fratelli F non mifo pentire d'aver farlato,percìé in fine il buon 
defidedo mi farvirà di feufa, e quefio è argomento, che S raccomanda, * parla da fe 
fieffòDhefe non altro mi veniffè fatto , potrò forfè eccitar perjòne più abili a trattar 
nr^lio etOycVio ho cercato di trattare il men male che hojàputo. Quello si, di che io 


mi rattriJio,Ji idearne io abbi» prefi a fmelLm ad aitrì <Hum mate?ia,di cut con- 
yeéi va tir io fuffi prima Mo(/lre a ma mtdtfim» . Ha non comparirà ìm quejli miei 
fyfìi quel, caldot e quello fpirito, che pur cotraerrebbe per perfaadere al mio ProJJìmo 
una s’ importante virtu,verra di qui, verrà dalTaver'io tnp^ofcarjamente in cuor» 
quelfuoeoifb* pure bramerei diffujó nel cuore di tutti. Ma io pre/o PAhì/simo , che 
fa ria cominciare da ma il frutto di quejla mia fatica,di modo che io abbia Jludiato 
ntnjòltutente pernii aitri,ma ancora per me.Alcuhi argomenti Jon fatti JÀimenta 
par ammaefttar l'inullettoiil fina di quejio,» di alt ri firn di, e quello iT illuminar l'in- 
teUetto,ma piu di muovere U volontà,» di farci ilijcemiere alla pratìca.E noi jèlici, 
fe impartfisimo una volta a far qui gran viario , perebb^ran ragion averemmo di 
/parate , tbe terminafiro i pajtt nq/iri nel Re.qno beati/ imo di Din . 

. Ma t obi lederà il Trattato della CaiìtuIAl certo lo dovrebbe oquì Cr^iano', 
ponete a tutti fi fende t oblilo di qutfia virtu,e fpezialmetne nella conqfcenza , e 
nelT fjetoizio della medefima confijie iljérvir bene a Dio , e nella maniera che piìt 
pive a Dio. Coti pero non JoJfè. Tanti e tanti, che giocano alla lontana dai libri di 
divoziona,molto meno fi cureranno di dare un occhiata al prejente. lìejlre eglino s't 
occupati dalfamct proprk,o si dediti ad accumular della roba, o pure ti dijpqfii ad 
impi ’^arla in altro, fuorché in ajuto del Prof simo loro, farà che anche al fido vedere 
il titolo di qutjio libro,qfsi n abbiano paura,» certo non t'invoglino di cercar più al- 
tra . E pure Je tutti abbiam hifogno di /indiare, e di non ijlancarci mai di /iudiare 
nella /cuoia della Carità, certo più vi fi dovrabbotto applicar coloro, che meno degli 
altri ]e la Jentono in cuore Jo fi che quffta difaweniura ^ comune a tanti altri li'ri, 
anche di iut^a mano più utili e meglio compqfti che que/io, folamente pereb'efsi ten- 
do/.o a riformar ruoma cri/liaHO,e parlano di virtU,e di divozione,a cui non ha go- 
nio chi vuoTeffère tutto del Mondo . Ma crediamo noi, che ci /cuferemo un t/t frrJJS 
Dio , per aver cono/èiuto s't poco le fu» vìe , eifuoìfanti precetti e con figli, quando 
mi flefù cbiudiam gli occhi, e facciamo tanta /orza per nonvaderli,e comfcerltlAU 
tri po/cia leggeranno, a vo* credere con buon cuore,que/ia mia fiasca ima fe mai fia 
cqdoro ad alcuno famhrajfi , cisto cevafsi qui fenza malo riguarda , o fia con molta 
franchezza,toccati alcuni punt 't,da cui fifarebbom firfe eglino tenuti lontani.miri- 
no eh' io gli /congiuro , eh» non faccia lor parere cosi il troppo amore di lorojìe/ii ,fi 
non ancba-tl pica del Prq/simo nqflro-,mirim,s'eglifqferrebbono in pubblicofentenza 
divar/eda quefie/énza paura di tirarfi ahlo/Jè F indignazione de Buoni, o i fulmini 
della Chufir,ojfirvino in fine,fe fia aver zelo per la vera dottrina delCattolicifmo,il 
non gradire per qualche privato interejfè,eb» tinfigni cto,cbe hanno infegnato e pra- 
tuato i Santi,e i Magflri dell'immacolata Reiigiona,cbe profif siamo , Certo non ha 
da ejfère dei Minifiri di Dio ^adulare alcuno » col parlare , o coi tacere -, e le virtù 
fondate futfixerofanto Vangelo,e fu grin/ignamenti dei Pontefici,e dei Padri più H- 
luminati,noH debbono aver paura di comparire inpubblico,bencbe/piacevoìi a qual- 
che per/ona. Anzi una delle glorie della Cbrefa cattolica fi « lafincerità , e la fran- 
cbezza\t nulla più che qugfio può confonder» i hìemici della no/ira fanta Fede, da' 
quali fiani calunniatL,qt*>^ ttoi non abbia ctffii libertà la parola di Dio. Ci fono 

tante nigioni di lodare e ^mare Roma Capo del Mondo cattolico -, ma una (10' furi 
feegi fingofari, for/e non cmi'ertitì da tutti, 'e appunto quello di quivi non palpare i 
vizj d'alcun»,adi far dire fchictta la verità anche nel più augujlo eonfi/fi del <>/- 
/lianefimo . E per qugfia cagione ancora è da e/altare il Zelo intrepido dgl defunto 
Pontefice CkmJiLptrtb'ejfii cimando, che fi dejjèro alta luce le ttobilfiùtte predi'-be 
j - del 


del celebre CeffdXiaJinì » fid Predicatore del Jaero Palazzo , oxje con liberti tutta 
afpoJMica mila fi diftimula di quel vero , che ferve a cerniere $ non buoni , s a 
rendere i buoni mifiiori.Quqfio è intendere ciòcche fa onore alla Cbiefi di Dio,nella 
quale faranno fempre dei Lrijiiani difettofi, tyiziÓfi, perchè ei faranno degli uomi- 
rn\ma b fimpre da bramare,che del pari ci Jia chi muova guerra a quejii vizj e de- 
fitti , e injegni la virtù , e il mylio delle virtù . 

Prima nondimeno d'inuodurre i Lettrri nel Trattato^cb'io loroprefento intorno 
alla Carìt'a,b^na anche foddisfare ad alcuni pochi, i quali truveran qui uno fpru- 
pofito niajufcolo.e tale al loro intendimento , che in vece di badare alia fifianza del 
Labro, fi perderanno forfè uniymente a parlar di quqflo mio errore. Cioè troveranno 
qutjcritto coJianTementeCarita*,e diranno.-ve come cojiui non e piunto perancbe ad 
apprendere,c>fafignificbi nel ltr\gnaggio latino la /wrWaCaritas? Lojanno puf an- 
che i Hovizzi deiJeJcuole,cbe quejia vuol dire carettia; laddove il fanto amore di 
\ywfibadajcrivere Charitas. E per»> fi maraviglieranno, e Dio Ja fi mi ufiranno 
molta Canta per un fallo si graffi . lo potrei afidi piu maravigliarmi di laro, perchè 
pficano di si fatte bagattelle i proprj elevati ingegni : nè avrei penfato a far panda 
di quejia irtezia. Je il rumore,cbe ho detto fnprajlarmi, non fifit già fucceduto, dap-. 
poiché alcuni lefièrefcritta nella Chi fa della Pomprfa di Modena per ordine mio a 
lettere cubitali la parola Caritaojenza Hì.Dico pertanto,non vietar'in a ebuebefiia 
hjcriyere come loto par bene, quqfla parola-, ma dover tglino altresi permettere a me 
difcrheria,cotne io credo,meglio di lnro,cièè fieondo r ortografia degli antichi Scrit’- 
fari della lin^a latina , e de' più accreditati fia i Moderni. Imperocché egli è vero, 
che ne' Secoli nzzi , caduta già efià lingua latita , venne in pen fiero ad alcuni di 
jersvere Charitas , per timore che comparendo jeritta nella fiejfa maniera la dile- 
zione di Dio,r la carestia , non ne awenifièro dqgli equivoci , e trovato queJFuJó, 
Pappnvarono Frate Ambrefio daCedtpio , il Nizolio , Roberto Stefano^ altri va- 
ìetituomini,percVeJfi non fi pofero ad qfaminare catedi minuzie. Ma altri piu attert- 
ti,e quegli Jpecialmente , che batt prejo in quefti due ultimi Secali a depurare Porto- 
grafia latina, non fi fon già creduti obbligati dijìare a quefPu/o’.Eceo le tagiotà lo- 
roPrimieramente non viene Caritas dal Grr'ocharis, onde le t'abbia da cat^'ervare 
rH,»ra j> bene dal Latino caras, efièttdo la prima fiUaba di caris breve, laddove la 
prima di caras , e Caritas è iufiga . E in fatti la parola caras , o fignificaffi cofa 
amata , o fi adoperafii per indicare una enfa rara, e che eqfii molto, filtva jeriverfi 
dagli antichi finza PRfiecome apparifee da i vecchi marmi , dalle medeglie anti- 
cbe,e da'tanti manuferitti, e maffimamente dalle Pandette fioretttine, e dal Virgilio 
della Vaticana^ da altri Codici di vetteranda antichità , ta' quali ancora traviamo 
Karns,tf Karìfliiaas^ffo ev*dente,che in quejh vocabolo non entrava il Chi dei 
GrecKma il C Latino torrifpmuiente ci Greco ILappa .Secondariamente non JuffiJie 
il timore di equivoco alcuno, facendo la emeatenazione de ifentimenti afiài inten- 
dere anche oggidì, quando fi parli «//carciiia, o pure di amor di dio, ficcarne t'in- 
tende il caro dqgPbaliani egualmente fcritto, benché abbia due fignificatì drverfi. 
Pertanto Pier Vettori,il Faerno,Fulcio Orfino, Paolo ed Aldo Mamzj , il Daffi 
quh,ed altri valentuomini amarono meglio di jerivere caros , o carìtasfenza TH, t 
fia gli altri il mjirv Modenefe Monfig. Già. Batifia Seanaróli Vfeovo di Sidonia , 
(a)depo aver trattata in un Capitolo appojia la qiàjrione pf ente, fa menzione ancb' 
egli figli Scrinori piu accurati, che ferhono caritas, parlando delP amore di Dio, 
allafcntenza de'quali,die'egli,ootac a piò vera anch’io mi fottofcrÌTO,ron alle- 
gare 


(a) Dt Vtfit. test. t. I.S. i. e. i. 


jftm jrnra If edizioni delU fona Scrittura, e di varj Santi Padri, fotte dal Car“ 
, dedale Caraffa,edal Bandino colie Stampe Vaticane,dove mnfil^^e altro che Car 
rhaa. Per finirla,gue'Letterati,cbe a'n^i tempi fono Jiati o fono in mt^ggior credito 
difopere e di accuratezma,non altrimenti fcrrvono . Bajierà a me di nominare i or 
ì^rat^mi Monaci Benedettini della Certgreg. di S. Mauro, cioè i PP. Mabillone^ 
Montfoucon , Ruinart , Mortene, e gii altri loro <Jottefbi,e i fampfiffimi PP, della 
Comp. di Geiit, che in Arroerfa continuano la grande Opera degli Atti de' Santi, 
cioè i PP. Boilando,Enfrhenio,Paptbrocbio,Janniitgo,ei loro CoUegbi,e il celeire 
P. Jacopo Sirmondodi ejfo Comp. nella bella Raccolta delle fue Opere fatta dal P. 
Jacopo de la Bimne.e Gite Bat^a CoteUrio, e il Du Cange,e Stefano Baluzio , e 
Giovanni Fella nell'edizione di S. Cipriano, per tacere ili tanti altri . E giacché fi 
vuol pure citar qui il Dizionario di Frate Amhrofio da Caiepio, vrggafi Vedezion» 
fiatane celle correzioni eie portano il nome del dottijfimo Gi'-vanni Pafèrazio,e fi 
l^,gerà ivi catta , e caritus , tarrto per fignificare Tantore , quanto la caretta, e 
netetto arteota , rie fatias erit atraii>i}iie fine arpirationc l'cnbcrc , qaum di» 
édooc' fìnt prorfas latimc . 

Lefeiamo oramai quejla fohola contefa , e concbiudtamo , eie nutta importa lo 
forroere più neU'una maniera , eie neii'altra il Janto nome della Carità nelle morte 
eartt\ma che à iene ba da importare afiìifiimo,anzi fopra tutte le cqfo,al Crfliatto 
loferivert ed imprimere nei/uo cuore vivo fuefia mirabil virtù, e il praticarla nelle 
operazioni foie: Del rqfto io non ho trattato qui, fi non di quella parte della Carità, 
eie riguarda il Profomo nofiro , perebè ba voluto forvirt alle idee, e al iijign» della 
focraCompagnia di quejie mmefic fi è eretta ikiila principale Sùiiltà di Modena 
nella Cbiqfo Parrocbiale di S. Maria delia Pomprfa , a finché la medefima abbia 
m^lio fittogli oeidù le varie vie di dar gufo a Dio neÌT ejeteizio deijóntp amore 
verfo il Prqfimo nqfltro,e delle operedella mifericordia. Per ahro,fi Dio vjejji con- 
etdetmi ancora agia,Jatutà, e vita, mio defiderio Jàreiie di trattare ungiorru delT 
altra parte della Carità er'fiiana , citiédelf amore immediato di Dio^ficcome pari' 
mente delle altre due celq/li virtù , Fedo , e Speranza , allofiudio , pqfijfi,e par 
tiea delie quali virtk,più che ad altro, fi dovrebbe applicare ogni Fedele . Quando 
non piaccia aif Alti fimo di ameedermi tal gramìafl prego ora,cbs metta quejopen' 
fiero in cuore d’altre perfine più aiìli che non fonie, aecieccbéfimpre fikfia oMm- 
ta, glorifirata,e fervila lorfua bontà infinita colconqfiimento,e colia pratica di quel' 
le iirtù,che a lui Jan più eame più importanti a chi fi prtfijfofuojerva , e figlino* 
io . Fànalmente in trattare laprtjente materia bo credute bene di volgarizzare i 
pafi deUe divine Scritture,e dei Santi Padri,e dlahrì Autori da mo citati, prebà 
qualora dee \firuirfi ilPopok,per le più non inteUigentt del latine,non è di dovere, 
ébefijmtragga a lui db, cb'é il nerbo migliore di un libro . Che fi h rapportare nel 
nofiro idioma le JaeroJante parole dei libri divim,mi faro tal volta fervilo di q^talcbe 
tarafotfi,l'bo anche fatto per maggior comodo dm poco intendenti , mafinza punto 
filmarmi dalfinterpetazione dei JaeriEfpofitori, Coù barn fatto i migliori imfimili 
eafi,e tutto va alfine di far ben capirela verità e la ragione anche ai mtn dotti . 
Chiuderò quejlo Trattate con tre Ragionamenti fipra F argomento mede fimo, che nel- 
la Cattedrale di Modena t anno 173 1 furono detti dal Signor Aiate Carlo Frau- 
etjco BadfotCkì da un celebre ed ùtfigne furo Oratore,ehe daranno migliore^ rìfalto 
m quanto io bo qui più difiùfamente ^pofiotHiù vanteggio aucora,cbe dal mi» litri, 
farà dafpetare ,foiì Popolo da qui innanzi udirà da' Pergami ben trattate fimili 
verità , DEL- 
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In quanto efla è Amore del rroffimo. 

CAPITOLO PRIMO. 

Cariti Crijfiana che fi^nìficbi ; virtù fuperìore a tutte f altre vhtìt . Amae 
Dio , e amare il ProJJimo fcr amore di Dio , e u~ a JìeJlà virtù : 
Obbìijeazione di voler bene , e far del bene al Projjimo nojlro , 
impofla a noi dalla l^tura Jle£i , ma f iu apertamente 
dalla Itfg^e di Dio , 

Ante Tolte noi Crifliani adiamo , fpdTinimo ancora abbia- 
mo in bocca quefia parola Car»M : ma forte non re fap- 
piamo per anche tatto il fuo vero lignificato , ne ci è 
nota abbofianaa la foa origine . la Tua indole , e il gran 
cotnpkffo dcTooi pregi , e dc’fooi fratti maraTigliofì . Ca- 
rità dunque nelle divine Scritture , e nel lingoag^o de 
'i Santi , Tool diire Amore di Dh , amore di quel buon 
Padre , che abbiamo in Cielo , di quell* onnipotente e baon Padrone , 
die d ha creati dal nulla , c ci mantiene nel Mondo ; amore dell’ 
onigenito fno Figlinolo Crifto Gesù , che ei ha redenti col fuo prezio- 
lilfimo Sangue', amore di quel Divino Spirito , per cui ci vcngoixi tan- 
te grazie foprannaturali , e fpecialmentc li diffonde ne* nofin cuori 
lo ficllb amore di Dio . Ora la Cariti ognun fa che è una virtù ; ma 
non tutti fanno', ch'ella è la più nobile di tutte 1* altre virtù si teo- 
logiche , come morali, e per dir tutto in poco, elTa t la Regina delle 
virtù . Badiamo bene a quella gran verità . Perchè femmamente rilie^ 
va il ben capirla , e l’averla prclènte in tutte l* opere della noflra vi- 
ta . Certo importantiflima e nobiliflima virtù è la Fede « pcrdiè ci 
apre r adito all* amicizia di Dio , a i Sacramenti , e a tutte le fante 
virtù . E’ altresì divina ed eccellentillima virtù la Speranza , iiocorae 
quella che fprona il Criftiano ad amare c fervir Dio di cuore , con te- 
nerci davano a gli occhi 1* eterna beatitudine da cflb Dio desinata a* 
fooi Fedeli , e 1’ àjato a noi promeCTo dalla Tua infinita bontà per ar- 
rivarvi . E pure fopra la Fede , e fopra la Speranza , d afiicura l’Ap- 
poliolo delle Genti alzarfi la nobiltà ed importanza della Cariti , ed effer 
ella da preferire a tutti gli altri doni foprannaturali , che a noi vengono 
dalla benefica mano di Dio : (i) Ora , dice egli , falla *Trrra fan/tu la Fede, 
la Speranza , la Cariti . Tre Jbno quejìe virtù ; ma la ma^iore fa loro è la 
Tomo Vili. A Ca- 

(i) Cor. XML ij. N«r«r oi$tein FìJfj , J/m , Ctmtéf . Tris èoec : m*jw mttfm t^nm 

tfi Cettritoi . 
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Otrirà . £ però chi fi fcntc in cnore lo fpirito della divina Carità 
'gran motiro ha di ringraziare la tnifericordia di Dio » perche non foto 
è Crifìiano, ma ha eziandio Io fpirito , e la virtù più cfiènziole del 
vero Crifliano . £ chi all’ incontro non fi fente in cnore qnefia sì ri- 
goardevolc virtù , fappia pore , che gli manca la principal dote , 
cITcnziiIe a chi profefla la legge di Crifio ; c roancàndogli qnefia, 
nulla pnò a luì fcrvirc , per ottenere la Vita eterna , qnallivoglia al- 
tra virtù , o dono del Cielo ; perchò fenza la Carità ninna virtù c 
vera e fiJntevol virtù » per ccnlcguirc l'ultimo , e beato fine ‘dell* 
nomo . Parlo ancor qui coll’ infallibile antoricà di San Pàolo , il qnale 
poco dianzi avea detto (i) Quotili' anche te ccvejjì il dono delle lingue 
de^li uomini , e de^li Angeli , e pi non aveffi lo Carilo , io Jorei Jimile 
Oli una campano , o ad un cembalo ; i quali altro mn fanno , che un va- 
ro funno e rumore , che fi dijper^e pc F aria . E fe fijfi un valentifiimo In- 
terprete delle divine Scritture , e un Ikttore di pima ri^a , ed avejfi ire 
oltre tanta Fede da far miracoli , e mi mancajjè prò la Carità : ne piu ne 
meno alcun merito e fregio non avrei frejfi di Dio . Che fe difpeitfajfi tutto 
il mio a i Poverelli , e fijfi anche pronto a Jafierire una morte rrudelifiìma , 
ne ciò fdcejfi pr vero motivo di Carità , rutila mi gioverebbe apprejfò Dio . 

Siam dunque fatti e creati per amar l>io ; . e qncfto gran de- 
bito di amarlo ha per maeltra la Natura ficiri , fnbito che vien l* 
nomo a fapcre , che c' è , c regna l’opra di noi quefio gran Prin- 
cipio di ^tntte le cofe , delle coi mani fiam fattura aLncor noi . 
Creati da Ini > beneficati in maniere innomcmbili da lui , e man- 
tenuti fu quella terra dal continuo influlfo di quelle grazie , fenza 
le quali noi periremmo : un’ occhiata che ci diamo intorno , et av- 
T»fa fnbito , che quanto abbranio quaggiù , quanto godiamo , anzi 
tutto ciò che fiamo , è demo della l'uà delira -, o che il non rifpcttar- 
7o , il non amarlo , e il non andar mai rammentando a noi Helli 
tanti fnoi benefizi , c nna Icorofcenza cd ingratitudine , che non ha 
pari , Ma non fi è contentato quello buon Dio d’ imporre a noi 
per le^^ di Natura, c di Religione, ramar Lui : un’altra legge ci 
ha egli dato ancora , ed c .quella di dover’ amare il Prollimo noftro , 
eìoè gli altri Uomini, fiano di che condizione fi voglia. E qui fia le- 
cito a me dì far pania con lafciarc ad altre penne c ingegni di nerbo 
maggiore che non è il mio , il nobiliffimo , c am{difiimo argomento 
filmor di Dio , perciocché io non ho qui pwefo a trattare fe noù 
deir Amor del Projfimo . Benché che diffi ? Quali , che due troppo di- 
Iparatc cofe follerò quclti due Amori , come fon due oggetti troppo 
tìverlì il Cielo trono di Dio , e la Tetra patria de’ poveri Mortali. 

E pure 

fl7 XIIT. 1.17 iinguti 0 hmìnrm legnar , Ó- Aajritorum , Carhatim etttrm nm , /i- 

Ont firn wtut ms fmmi . eymtrmium tinmeni . Et Jì huhnfro- pn^hriììim , O* >mj*rirn myPtria 
wmu» , Or wamem feìtHriam & ft babmtn tmmem pdtm , itm ttfmvnttt trmmtferxm , Cerifaetm aurem 
m^-È bjStitrv , ajAtt fum . Et fi ttijìnbmte in tibot laurtrutn omnts facuitnns mtti , O* yl ttJdiMn tvr~ 
liU ntettm un ut ntiium , CnritnttM aurtn non iabner» , mbil nubi p vttfi . 
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E pare non va così . Quello che h mirabile , qoetb che h indabita- 
Do , qqefii due Amori coftitailcono , fecondo i Santi Padri e i Teob- 
gi , ana fola virtù , che porta il medelimo nome di Carità , cifendo 
Carità fVcrCo Dio tanto l' amar$ Id4i», che merita o^i amore, quan- 
to l'aMor ilPr^m nofìro per amore di Dio .'Somma degnazione dell* 
infinita benignità del Signor nollro , il quale vuoi sì bene a noi pove- 
relli , che gradifee come portato a fe 1’ affetto , che noi per amor fno 
portiam'agìi altri nomini benché nofìri eguali . E confegncntenicnte 
per una loia virtù teologica , c divina vicn riconofeinta la Carità 
criftiana , o fia che fi cfcrciti ìmmedbtamcnte verfo Dio , o fia 
«he fi pratichi verfo il Proflimo noftro ;■ perciocché Cccomc nell* ono- 
rare e rifpctt.nre le cofe de’ Principi della Terra , fi porta onore c 
zifpctto a* Princi{ri fìeflì : così nello fieflb amate il Proflimo noftro 
con oggetto di così piacete a f^o , il quale egnalmente ha creato 
Ini e noi , vegniamo a protefiare ed efercitare }' amore , che dobbia- 
mo allo fìcflb gran Monarca , - noftro còmnne creatore c padrone . 
Una differenza nondimeno allài rilevante dee oflcrvarfi fra 1’ amar 
Dio , e r amare il PtolTimo . Dio , fommo noftro bene , ed alti- 
mo noftro fine , dobbÌMno amarlo (i) con tutto H cuore « nn tutta F 
anima , con tutte le firze , e fopra ogni cofa ; cioè dobbiamo aver 
tale anfietà di non recare dirgnfto a Ini , anzi di dargli gufio *, die 
occorrendo fpenderemmo inlino la vita per non trafgredire por* ano 
de’ fnoi precetti ; laddove il Proflimo abbiara folo obbligazione di 
amarlo come noi fieji , cioè con quell' amor vero c fincero , con 
cni vogUam bene u noi medefimi , tanto co i defidciq quanto co 
i fotti . 

Ora per hen' intendere la neceflità , la forza , e h ginftizia dell* 
amor dei Proffinte , per poco che vi badiamo tofto apparirà , venire an- 
eh’ effo a noi preferitto dalla Natura mcd;:finta , c die quefta legge 
è nam con effo noi , e die il non efcguirla , o il violarla , è un di- 
menticare o concnlcaK i primi clementi dell’ nomo . Se mai le Fiere 
d' una fpccle non fi amaffero ì* una l'altra , fe vicendevolmente 
fi nocefléro fra loro , potremmo fcnfarlc , appnnto perdio fon Fiere, 
ed aninpli lènza conofeimcnto o ragione . Ma 1' nomo , creatura do- 
tata d* intendimento , che in tante maniere ode dentro di fe le voci 
della r^onc , ed ha infnfe , o facilmente concepifee le Sdee della' 
virtù : come fenfarfi , fe o nnoce per fno mal talento all’ altr’ nomo, 
ovvero non gli fa del bene potendo ^ E pure fi mirano tanti c tanti, 

peggiori de i Bmti , e ^lle Fiere fteffe, iraperverfano centra del 
I^olBmo foo , o almeno alcun penfiero o pietà non fi pigliano di 
ajntarlo , o foilevarlo nc’fnoi travagli c bifogni . E molto più poi s' 
intende qnefi’ obbligo dettato a noi dalla Natura , voglio dire da Dio 
Autore di quella , che noi chiamiamo Natura , al confidcrarc rinfini- 
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ta faptetiza'^ , e bontà di qnel Sovrano Artefice . (i) . Tune ìe t'fe 
diceva a Dio il Profeta Reale , voi le avete fitte ctn Jumma fipienza ; 
c tatte fon perfette nel genere fno , tutte tacitamente lodano chi P 
ha tratte dal noi la , e architettate con tanta maefiria di lavoro , e 
varietà d’ornamenti. Mtf falla Terra fetwa fallo la più bell’ opra delle 
^e mani è 1’ uomo , ficcomc quegli , che porta in fc l ’ immagine Hi 
^ j ’uu 1’ ordine poflo dal Divino Architetto fon fuggette 

e debb^ lervirc tntt’ altre Creature inferiori : Perciò il fuddetto 
,5, ’ che Dio ( 2 ) ba coronato dì gloria e d’attore V uomo, 

e sh oa dato Juperimtà fopra V altre afi create di quedo bajfi Mondo . DIfli 
ad tmma^giKe dt Dìo per fignificare , ch’egli è dotato d’intendimento 
c lume di ragione per diCcernere i principi del vero , c del fallo , del 
buono , c icl cattivo ; ch’egli gode libertà d’arbitrio per operare fen-» 
za ncceflita , che il prevenga , ficcomc Creatura capace di merito e 
1 demento ; c che in lei fi^ naicondoro i fegreti principi delle virtù 
per eleggere piu tolto il bene , che il male: e cosi di tant’ altre do- 
in elfo come piccioli reggi di quell* immenfo Sole, 
eh è Dio . Ma fpecialmentc all’ umana Natura ha Iddio ifpirata , c 
tata |xr lc£^"e la Benificenza ^ V Umamta ^ V jimtmi^ezTa , c la M/- 
per cui più che per. altre virtù , anche fecondo il parere 
eg 1 4tcfp Gentili, s’alTonigliano a Dio le Creature ragionevoli , pofte 
da lui ad abitar fulla Terra . Rafia riflettere , che Dio è infinita- 
mente bnorio , mifcricordiofo , e benefico -, e una palpabii proova nc 
lamo noi Itcfli , che tratti per Iqì dal nulla , viviamo qui tutti, 

‘jc’ fnoi benefizi t acciocché tofte fi cenofea, 
L immagine fua efige , per quanto può compcrtarc 

m ralla noltra natura , e quelle virtù , è qtìcgli attributi , clw fono 
»n lui I piu lumiittfi e i più fuoi favoriti . Uomo . che folamente fi 
contenra di non nuocere all’ altr’ uomo , c non -gli giova ancora , o 
a del potendo : non fi ricorda ch’egli è , e dee cffeie un ri- 

tratto OT Dio, c fi meriterebbe di vivere liegrcgato da gli altri uomi- 
ni , e di non eflcrc nc amato , nè aiutato da altri , perche folo a- 
mante di fc mcdcfimo . 

^ appunto maggiormente vien comandato dalla Natura, c radi- 
c^o in noi queft obbligo d’ amore , e di vincendcvol beneficenza dall’ 
el ere 1 uomo un animale fociabilc , c fatto per convivere con gli altri 
uoi pan . Cerchili pure , qual fia il primo c più importante fonda- 
mcnto c a rmento delle focictà , altro non fi troverà poter’ efifere 
r *1 vero e benefico , padre della concordia j poiché fc fof- 

I j- ■ ° • idfcreire , cioè 1’ amor proprio , ecco troppo facilmente 
la dilcordia e mille altre furie , che rompcrebbon ogni legame di 
focKtà . Ora avendo voluto Iddio cofìitairc come una Repubblica , o 

•>. ’ come 

CO Pr*lm. CHI. ty. Omnia in tjpimtia fecifti , - 
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conir tante Repnbbliche, il Genere amano, dirifo in Regni , in Pria> 
cipati , Città, ed altre minori PopoiaKionì, nn Fondatore c Legi&lato* 
re sì (aggio ognun vede, che dee aver mclTo per baie F amarli iniìo 
me , r a)utarfi , e non già il folo voler bene a fe fteflb . £ molto più 
qucita bella lega di amarfi e benefìcarR conviene ed fc nccelTaria al- 
ia natura dcll‘ uomo l'ociabile , tal quale clTa è ai prefente; perchè fea- 
duto r uomo dolio fiato primiero dell’ innocenza , abitarono dipoi nel 
Mondo, ed abiteranno raai^fempre come in lor propria cafa due trop- 
po fcnfibili , e fafiidiofe qualità , cioè la DiJujoa^lianzOf e il Bifqguo. 
Non a tutti comporte la Natura , benché madre comune , la RelTa 
dote c mifura d* intendimento , di giudizio , ed ingegno , non a 
tutti le inclimizioni medeftmc non a cadauno egual fantità , eguali forze 
di membra, egual dono d'educazione , di terre feconde , e di tant* 
altri beni , che riguardano la felicità del Corpo, o dell’ Animo . E 
da quelta univcrfalc collante DiJi»tM{gliaffza pullula poi per neccllìtà 
il B^o^no , non trovandcfi perlona per alta , per ingegnofa , per rc- 
bulta che Ita , la quale non abbifogni dell’ ajuto , del minilìerio , o 
de i beni dell’ alti’ Uomo , enon.fia fottopoiia ad infiniti dilàgj , s* 
è abbandonata a fe licfla , e fe non accorre in fno foccorfo chi ab- 
bonda di ciò , che manca all’altro . E’, o fembra quello un diiordinc, 
ma certo è nn tal difordine , che ha fervilo alla Natura , o per die 
meglio a Dio fapientiflimo , per cavarne un IrcU’ ordine , cioè pce 
imprimere , c llcnderc vie più negli nomini la neceffità della bene- 
ficenza , c dell’ amor vicendevole , c l’efercizio della mifcricordia. L’ 
amore , dilTi , è quella che ha da paregiar le partite , di modo che non 
elfendoci perfrna , che non lia povera di qualche bene , le altre , 
che ne fon ricche , ne fomminillrino quanto balta al bifogno 
altrui , e tutto il Mondo in tal guifa diventi una fiera di benefizi 
® d’ amore . E fc noi naturalmente bramiamo , che- cfil può de’ no- 
flri vicini (upplifca del fno* quello , che noi penuriamo quaggiù^ 
c quell’ obbligo è loro impollo , da che entrarono nell’ umano eom- 
merzio : egli è ben chiaro , correre ancora per noi un’ obbligo 
tale verfo ckgli altri nelle loro indigenze . Il perchè allumatu- 
ra , c a’ fuoi più venerabili infegnamenti noi manchiamo , e ci 
mettiam folto i piedi i primi principi della giuftizia , ogni qual vol- 
ta pretendiamo che gli altri Mortali tutti s’ accordino non folo a fod- 
disfare a’ noRri bifogni , ma infino a proccnrarci ogni delizia , felici- 
tà , c comodo^ in q^fla vita ferrea poi curarci punto di far del bene 
ancor noi a gli altri , che ne abbifijgnauo , c fenza crederci tenuti 
per legge di Natura a rifiorarc le ncccflìtà dell’ altro uomo , e a fc- 
m ina re dal canto noltro^ itene fizj per follie vo degli altri, t a titolo di 
rcRituzione . " 

Cxrto fe a noi , Creature di mente sì corta , di lumi sì fcaifi , 
toccalfe di formare uda Società , e Repubblica d’uomini , ne i quali 

la 


DELLA CARITÀ’ CRISTIANA 


« 

hi difogaaglianza iblTe, contee fra noi perpetua, c il bifogno non ac- 
cidentale , ma fìabile ^ e radicato in loro fin dai nulla : qual' altro 
fondamento potncranto noi dare a si fatto grondiofo edilizio , le non 
la Carità ^ qual legge primaria codituirlc per la Tua conicrvazione , 
fuorché ramarli 1 * un l’altro, 1 ’ aiutarli , il benehearfi ^ Or quanto 
più ravrà fatto iddio, eh' è la fapienza-flcira , la bontà tnedcfima, 
allorché ci ha raunati inlieme fopra la Terrai -Nè parlo io qui fola- 
mcfltc co i lumi , che a noi vengono dai fanto Vangelo , cioè dal 
Cielo medefimo . Anche gli fieffi Gentili nel bujo delle lor tenebre 
videro chiaro chiaro quello gran princìpio , baie c tutela dtll* umana 
Repubblica, e riconobero, che della Natura dilccndel’ obVgo de ir amar- 
li , e quefio cflere il primo anello dalla eatena di tanti diverli dove- 
ri dell’ un uomo verfo dell’altro , «e di ogni Privato vcrlb la Tua Re- 
pubblica e Patria. E diflèro tutto in dire : { i ) Che /’ Uoihq ha da effé^ 
rt un Dio alTaltr’mmr perchè ben comprendevano i più pcrfpicaci fra 
loro , che Dio buono per ePTcnza non pnò fe ncn volere il tene delle 
fue Creature-, e che le Creature, quanto più fon fatte alla fumiglianza 
di lui , e partecipano della di lui ikneheenza , tanto più debbono c 
voler bene e far del bene all’ altre fuc p.ari. Su quello hanno lafciato 
tiobiliflVtue rillcflioni e documenti gli Storici, ma io vò far qui alcoltare 
il folo Cicerone, gran filofofo inficme , ed oratore infigne . Nota , 
( s) non darji eija , che tanto i adatti (dP umana tiaturà , quarto la 
ttefierma, o fia il far del bene a £Ìi altri. Altrove «gli più difiùramen- 
te efpone lo fteflb con dire 5(3) Non ci e eofa tanto nobile , w> eh 
abbi maj^ior eJienfio>;e , quanto iP unione de^li animi fra ,^li Uomini , e un- 
certo qudfi comunicare a fli altri e partire con ejjò loro cicche ì utile a noi 
e la frejjà Cariti % 0 fra amore dei Genere umano . Veggafi come anche 
prelTb gli antichi Latini ; c Gentili , era in ufo il nome di Carità , 
e in quanto credito lì tentava di metterne il Tuo cfercizio . E quindi 
vicn egli dicendo , eircrc nata la legge di quello amore da i primi 
Padri ne’ lor Figlinoli , c da quelli palTata negli altri per via delle 
parentele , delle amicizie , della vicinanza, del convivere nelle Città , 
c che quello finalmente abbraccia tutto il Genere umano . E in altro 
Inogo avea detto 1^4) Che non fram nati a noi foli , ma generati per le- 
tte di^li altri , affinché V uno aìP altro pqffà recar ^iovammto . E però dob- 
biamo in quefto Je^har la Natura , nojira tnaqftra e duce , e far parte a^li 
altri de' comodi ed utili mjìri . 

Ma pnò bene ahor la voce quanto fi vog^lia V umana Natura . 
Un da’ primi tempi li provò , ch'ella gridava a i Sordi . Nel cuore 

de i 

fi] }1om* htmrmi “Diuf , 

(2) Cicero de ORic. Lib. i. BfyitfttnrÌM miti fti Btmurmr dKComtmJMtms , • 

( Idem de Finib- Lib* s* NM ^ tenm iUufkrt^ we Imita fmtmt^ mmM imn 

mimt éommum ^ focietmi « dt ewnmunieatit taiiitmum » iffit Cmhtu ffrmrit 

( 4} Idem de Olhc. Lio. 1. Nojv mA// Mtatt mrni fumut . sutrm kaninum temftt rffe g'nr» 

rjfof, «tf ifji i«f#r ft Miim *iii ftodeffe In hoc Nmmém àthemnt énctmft^mi^ 0" cmmnnts tai- 

litmet in medium offerte • 
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de i più degli {nomini regnava sì 1* amore, ma folaaieotc 1* amore di 
fe fteffi , amore appunto nimico , ansi diftraggitoie dell’altro , cioè 
cioè della Carità tra i Figliuoli di Adamo . Adunque Iddio , al cui 
cuore amorofo troppo difpiacciono le oifcTc , o la non curanca di que* 
fta importantHBroa virtù , anzi di qnclìo gran precetto impreilb nella 
natura tìclfa dell' uomo , a chiare note fpiegò la* Tua mente ; e al> 
loirhè dieck: ai Ìmo Popolo eletto le leggi facrofante della Tua Reli- 
gione , gl’ intimò , e fece fniTegoentemente andar Tempre inculcando 
da’ fnoi Profeti , che il foccorrcre ne’ lor bifogni gli uomini , o fame* 
lici , o fìtibondi, o nudi, o in altre goife afflìtti, era un comanda- 
mento di (Ingoiar premura . Cosi parlò egli 'nel Deuteronomio : ( i ) 
Non Matichérattmr mai Poverelli mi tu» Paeje . Pen ti comando io , cbs 
apri la mano al tuo Fratello hife^qno^o ^ c ai PmxTo , r che li foceorri , 
Abbiamo lo Reifo nell’ Ecclcfiai'tico . ( 2 ) Perchè «r comandamenttrdi Dio^ 
abbi cura del Povera-, e avvertita eòe bai la Jua povertà , non t abban- 
donare , nè lajrial» andar via eolie mani vote . Non potevano di meno 
i Mortali di non efaltare qual nobHc azione il Ibllicvo de i Poveri e 
Miferi fepra la Terra ; ma fr andavano forfè fchermendo dal praticar 
cifì ciò , che lodavano in altri , con figurarli non più che bel confi* 
glio r opere fante della mifericordki > Ma il lingua^^o efprefib di Dio 
(evo a ciafenno una ritirata si comoda e pronta . Egli le efige quefle 
opere , e ne fii un obbligo a chi (r pregia d’olTcrc Popolo foo, e può 
efcgnirlc . Nc contento di ciò, per far ben comprendere, che qudto 
era ed è Tuo rigorofo precetto, minacciò in oltre fieri gafiighi adii 
ofafle di trafgredirlo , predice egli dmiU)oc immenfi mali al Popolo 
della Giudra per bocca d’ Ezecbiello ^^ciò a cagione de' Io» gravi pec» 
coti, fKr gli quali gare^iavano ornai coll* antica Sodoma dilìrutta. ( 3 ) 
Eccoti,dicc,egli,omai ridotta, 0 Qerujaìemme, alla iniquità di Sodoma tuaforelia^ 
allorché erano cosi Juperhii fuor uomini, e le fue donne, e ben pc{Jeiuii , e 
nella loro opulenza cotanto oziuji ,nè porgevano la mano ajutatrire al Bifo- 
jn>Jò , e Pmjertllo. Appreffo fra le opere , che egli vuoi mirare nell’ uot* 
mo gintìo , annovera ancor qoefta : ( 4 ) »SV darà il fuo^ pane a eie avrà 
fame, e porgerà vefti alF Ignudo , Siccome all’ incontro mette a conto dì 
delitto il non far fentire la fna mifericordfa a i Psvcidli , potendo . 

Leggano, mirano attentamente i Crrtìiani , fc quefie fon parole 
di Dio c poi fi ricordino , che quel Dio , il quale ugualmente efer- 
cita affoluto imperio l'opra di noi , e (opra quanto è , o crediamo 
fere di noi , quel medelìmo c , che dettò T antica I^gc al Popolo 

ebreo , 

(i ) I>urrr. XV. tt. Xu> èrtmu Pnpmt i» rmti ne r idtim Tgy prftifìO tìSr , re 

pAMMum fféttrf r«r« igne O • 

(2) EccK XXIX. iT. «MMWitm. uffumt FetuPtrrmr, ^ fripm mm i^m 

Vdctmm. 

( ? ) Eiech. ^V 7 . 451. Tift Are fmh inif0irsr Sodemer firoris ttm y. [ufnBtm O* ^ 

ÙHrm 0 HtÌ 0 y CP tiipm tjnf\ tir memkm Tgenc PeiMp'ni non fiffigehjm ^ 

C4J tzech. XVlir.7. £ Eptùtmi KSf Unditm' optnurUm 
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«breo-, cd c: pavinicntc Autore c Lcgislator della nuova . Nei pul>bli- 
car quella per mezzo dell’ Unigenito Tuo a noi , Pupolo più favorito 
ebe U primo, e adoratore di lui in irpirito e verità , fi può egli nè 
pur penfare-, che qoefìo gran Monarca della Carila lia tìato men gc- 
lofo deir amore del Proflimo , di quel die folle col Popolo carnale 
della Uindea ^ Anzi più chiaramente, c più ampiamente ha Gesù Gri- 
ffo preferitte , intimate , e inculcate le leggi di qucho Conto amo- 
re nel Regno fno , di modo che quclfa può ditfi una ddle lue mag- 
giori premure portate dal Cielo , e una baie fondamentale della Re- 
pubblica de' fuoi fedeli Viatori . E qui io vorrei , che i Lettori me- 
co oflervaffero una verità di Comma conlegucnza , avvertita già c 
praticata di i Santi e ben conosciuta da cliiunqne non liiperlieialnicn- 
tc medita la legge immacolata di Dio nel lacrulànto Vangelo , ma 
poco nota a rooltiflinù del Popolo criitiano, o perdiè non l'oJono mai 
ben promulgata nc Ipiegata da i pulpiti , o pcrclic il troppo amor 
proprio ci fa chiuder gli occhi a una luce , e dottrina di tanta im- 
portanza . La verità c quella : Che v’ha molti prccitti nella legge 
di CriHo -, ma il gran precetto è quello della Carità . Molte virtù e 
divozioni folto a noi propoRe nella via dello Ipirito , ma quella,chc 
principalmente vicn raccomandata e comandata dal Signor noRro a 
noi Criltiani , c la Carità Siwtijìma . In nna parola : chi de fiderà di 
avere in fc lo fpirito del vero CriRiano , la divifa « la caratteriRica 
del vero Segnaoe di Criito , dee fopra ogni altra cofa Rudiarfi di aver* 

in fnn cuore la Carità , cioè di amar Dio , c il fuo Proflimo v Dio , 

per debito di iùggezione e di gratitudine v e il Proflimo per amore di 
rbo : c qncRa è la principal lezione che venne ad cnunziarc , e a pre- 
dicarci in Terra l'umanato Figliooi fuo. A quella gran verità ci abbia- 
mo noi ben badato fin quit 

Apriamo ora que’ benedetti libri , clic Dio ci ha meflb in mano 

per niCeCtri dello fpirito j c fc non gli alrbiamo abbaRanza Rudiati 

per r addietro. Rodiamogli ora. E buon per noi , clic dcfidcrando d’ 
intendere dal noftro legislatore divino CriRo Gesù ciò , che egli mag- 
giormente defidera cd efige da noi fuoi Cervi c figliuoli , altri i.i 
ha prevenuto in chiederlo a lui fleffo . Qual è , o Macftro ( cosi rin- 
^errogava un giorno uno de’primi della Sinogoga)quat è il precetto più 
grande ed importante della legge , che cì ha dato Iddio , c che tu vai 
predicando T Allora il buon Salvatore rirpol'e a lui anzi a tutta la fuc- 
ceflionc de’ fuoi Fedeli : ( i ) Tu bai da amare il Sijinor Lidio tuo fon 
tutto H more , con tutta P anima , e con tutta la mente tua . Qucjiò Ji e 
il ftimario e più ^ran comandamelo , che t' abbiano jli uomini . Non fi 
afpcttava forfè di più quel Sapientone •, ma^il Signor noRro feguitò 
lofio a dire ( 2 ) Appresa viene queff altro comandamento Jòmijliante ai 

primo 

(t ] Matth. XXII. 57. dìi't^es Dominnm Demn tuami et loM iwde tuo ^ ia tota aaivu tua , Ó' 
in tntj mente tua . Hoc efl nitijnmitm ^ O' prtmum M.trttLtfuni . ^ 

( i ) Secuìuiuf» autem fimiie eji luk: Dih'gep Pm/m:tm taum ficai te ijfitm% 
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prime •. Tu hm anele da amare il Pnffimo tue come te . Continuate 
di nra*ia , o divino Mp.eftro , a farci faperc tutti gli altri comanda- 
menti , che voi portaltc dal Ciclo . Ma egli -fi sbriga tofto con foggion- 
gcrc : ( I ) Che in quefii due eomandaaienti confijle tutta la lej^qe , e la 
dottrina di Profeti. Ecco dunque la gran lezione, ebe fi dee principal- 
mente avvertire, findiarc, c praticare nella l'cnola del Criliiano : I» 
dello amar Dio, e debbo amare il PreJJimn mio. Tutto quanto d' obbligo 
o di configlio vicn preferitto nella legge Tanta che profefliamo,, tutto 
fi può ridurre a quelii due primarj precetti ■, e i i efil Hanno chiufi 
come in compendio tutti gli altri infegnamcntl della vita crifliana . 
un’occhiata al Oecalc^o.Ivi non fi legge precctto,clie non abbia per fna mi- 
ra il fare, o non far cofa per attcflnrc a Dio, o al ProjJì.ito il nofiro amore . 
Similmente il rinunziare al Mondo, l’abbi-acciarc T umiltii, la mortificazio- 
ne, la lanta povei tà , '1* ubbicienza, la cafìità, il tenere la carne fnain 
freno co’ digiuni , c con altre alprezze , il meditare , T orate , e io 
una parola ogni altro efcrcizio di divoziore e virtù , tende tutto a 
proteftare il noftro effètto a Dio, e al Proflimo , o pure a rimuove- 
re da noi il troppo arrot di noi fiefli , c de’ beni , c piaceri mon- 
dani , cioè due gravifiimi impodimcnti all’ amore di Dio e alfa more- 
degli altri uomini, co’ quali ci vuole in buona lega Iddio. 

CAPITOLO II. 

Ra^hnì , perche Die abbia ri premunfamente ineuleato alF uomo , e majjì- 
mamonte erijìiano P obbligo della Carità verfo il Prqffìmo . Perfezione 
della Crifiana Peligione, ftrthe da effà prineipalmente raeeomau- 
data e comandata la Carità . Troppo amor di noi JieJJi i 
thanno del Mondo. Precetto della Carità •correttivo 
del medefimo . 

O Iccbc reffa decifo , che dopo il primario e gran precetto di ama/- 
O re Chi ci ha creati, e per effenza è amabile fopra ogni cofa , vie- 
ne intimato a noi tutti P altro gran precetto d’ amare il Proflimo no- 
flro , con “aver infierrc protefìato- Iddio, che quello comandaménto h 
^miìe al primo : parole di fomma energìa , c che fanno maggiormcn- • 
te intendere P importanza ancora di qnefi’ obbligo a noi impofto . Ma 
come mai prenderli quell’ alto Signore tanta cara di noi lue povere 
creature ? come avendoci meflì al Mondo tutti per gloria fna , c pcr- 
ebe gl’ incendi ed affètti del noftro onore , ficcome è di dovere , tut- 
ti fiaiTO rivolti a Lui fomrao nofho principe c fine , pur* ci comanda, 
e SI nfolutamentc ci comanda , che diamo anche una parte di que- 
fìo cuore al ProflTimo nofiro , e fi fa gloria , che nello ftelfo tempo 
amiamo chi non tuen di noi è fuddito fuo ^ Così può chiedere taiu- 
Tomo vm. B no ; 

£l J lo bit Jtieiia MmJéoit omwrfM te» fender , Pnpbet» . 
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no : c b ragione 1 ’ abUamo addotta , ma qai conineoe 
mente intenderla . Pninieramente torna in onore dello fteflb Dio il 
doverci noi amare f nn 1 ’ -altro , perciocché dovendoli elercitar qnefto 
amore non per fini tcncni , ma per Ibprannatorale motivo i, cioè pea 
dar gnflo ^Ìo fieiTo Dio , con amare te Creatore noftre pari in Ini , 
e per lai;ccoo come la medeCma legge d' amare il Proflimo, va a termi-' 
narc in qncl centro, a coi hanno da indirizzarfi le lince tntte del cno- 
rc amano . Secondariamente fra gl’ innumerabili motivi , che ablnamo 
d’ eflcre tatti innamorati di quell’ infinitamente buon Padrone, il qua- 
le aHc fpefe di tanti fuoi benefici ci manticn folla Terra , ooo fpceial- 
mente , che ci dovrebe toccare il cuore, è qnefìo appunto dì mirarlo sì 
gelofo , che a cadinno di noi portino tolti gli altri amore , e 1 ’ a- 
Rcinger egli con tanto pollo chinnqnc con cl^b noi convìve , non fo 
lo a non recarci onta , dilpiacere , e danno , ma anche a farci del 
bene potendo , ed ajntarci , e follevarci nelle nolire neceflità . Bifogna 
ben oonfcflasc , che un Dio , il quale penfa tanto a noi , e per noi , 
fra b bontà medefima oltre di che vili si e povere Creature noi (ia- 
mq; pure ci ama qucBo buon Dio , e teneramente ci ama , ricchi e 
poveri , nobili e plebei ; e non bfeta di amarci , ancorché si fpellb in- 
grati a lui c peccatori . Che maraviglia è dunque , fe ama ancora e 
comanJa , che noi ci amiamo 1’ nn 1* altro , cd iiRitiamo Lui , ( i ) 
thè fi ttafeere il Juo Stia Jipra i Buoni e i Cattivi , e pinvffo- 
fra i Giujii e h^mjìi ? Non è mia la rifieflione , ma effa c tut- 
ta di bocca del Divino Salvatore noftro, b cut fapienza fempre più 
fpic^ndo il ^ran pecette di quella Carità , che dobbiamo al Piolfimo 
nollro, giognc fino ad efigere : (a^) eòe amiamo i t.ofl ri temiti •, che fae- 
tiamo del bene antera a thr ti odia , e eie frejbia.no Dio anebe p t chi 
ti perfejuita e ti calunni! . E ne foggingne quelb bella ragione : (j) 
Perché ni/ facendo , farete non fola di profeffont , ma di fitti ancora , f- 
jliuoli deir Altifìm » , fiacche ejH è anche benigno veifo oP hu^rati e Mal- 
vagi , Finalmeirce conclnudc qu.l cclclie Macftro del tanto amore , 
edere, una delle più rilevanti leggi del Regno fuo , il doverci noi 
sforzare ( 4 ) d’ ^re mijericordkfi in fttelli- juifa cb' é miferìcvdiefo quel 
buon Padre , che abbiamo in <^elo . Se fa cosi nn Dio verfo di noi , clic 
par fiamo un nulla davanti a Lui: quanto piu è di dovere, che fac- 
ebrao noi lo fleflb , verfo chi naice rei Mondo compagno a noi di 
natnra , e d’ impiego ? Compjjn» , difli , ma dovea dire fratello ^ per 
ricordare , un’ altro gran motivo a Dio di comandare , e a noi 
di efatta mente adempiere gli atti interni cd edemi di quello cclc- 
ftiak amore, . . Non c un -nome vano , ma una verità palpa- 
bile , 

Fi] Mlftb. V. 45. Qmi foiem fmmm w’ni fsàt ^ rnsìty ^ ÌMfnJhi. 

( % j lbìd.D/i^ìf# tnimicài veftnj htntfMiitf bis y «dertmt vosi fm ftr/e^tttmtibms 0* c#* 

kmmsmibms voi . 

(?) lue V. Tt eririt fiJii Ahiff.mi y ^hìm ìpft hfnignta tf fufn imgtéttos 0 mdw . 

( 4 ) Ibid. ry?off irlo hltfericortUj y fieut 0 vejìfr Mifricots rfi. 
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bile •, d» , torti noi noromi fiam fiateUi , perchè fifiiocH unti 
di qnell* ottimo Padre , die ci trafie dal noi la , e ci formò ad im- 
magine fna » ed ha vieppiù ftretta fra noi Criftiani quelita fratellan-' 
xa coir adottarci precifantente in fuoi figli aoli mercé del facro BatteGtno, 
c del fangue preziofiltmo di quell' immacolate Agnello, che per noftro a- 
tnorefa rvenato iulla Crocc.Ma fc Dioc noftro padre, e fi compiace di qne- 
fio dolce nome, tanto egli è buono; e s’ egli non dirò ci permette , ma ci 
comanda di chiamarlo tale : fi poteva altro afpettare da nn Padre co-* 
tanto amorofo , fe non un rigorofo comando di amor vicendevole fra 
tanti fuoi Figliuoli , tutti a lui cari X 11 titolo di fratcllanxa è tito- 
lo d’amore : è qualora noi non riconofoeflimo , rirpettalfimo , ed a- 
maflimo in altri il bel pregio della figliolanza di Dio , che non man- 
ca ad a’cuno , per vile c cattivo eh’ ci fia , e multo più conviene a* 
Criftiani : come potremmo pcrfuadcrc a noi fteflì d* amar Dio , c tat- 
to ciò eli’ c di lìio, c di far’ onore al Padre ne’ l'uoi Figlinoli X 

Finalmente molto potrebbe ditfi ma chiuderò tutto con una rt-. 
fleflione fola,, che nflaiflimo importa per glwia dell’ Alti fiimo , c pe» 
noftro bene ; e tanto più perchè d’ ordinario non vi fi penfa . Che 
fopra il Genere umano mandaffe Dio a man piene le fuc benedizioni , 
allorché fpedì in Terra -a veftire la noftre carne il fuo benedetto « 
conraftanziale Figlinolo , lo fa, lo confelTa ogni Criftiano ; e dovrebbe 
continuamente come del maggior beneficio ricevnto inviame i ringra- 
ziamenti più umili al Cielo . Ora qeefta increata fapienza venne con 
un viaggio' fteffo , e colta medefiroa legge , a levare dal Mondo un* 
infinità di mali, e a pracaccinre immenfi beni al fuo Popolo, sì rpiritoa- 
li , che temporali . Quefio c il maravigliofo difegno della venuta del 
Verbo di Dio , a riformare il Mondo depravato ; ad abbellirlo , a per- 
fezionarne il governo per felicità degli nomini : fdicità da goderfi in 
parte quaggiù , h poi totale , immenfa , ed eterna nel Regno bcatilli- 
mo dell’ amor Ino, che nc avvisò già l’ Appolìolo delle Genti con dire, 
che Dio Padre , noftro ha voluto ( i ) rijiaurare ed unire in Crife tuttt 
quanto e in Cielo , td in *Tirra . 

E tutto ciò intelìe di pvoccnrare per noi , e di ottenere a noi , 
il fuo diletto Figliuolo , prima co* Tuoi meriti , c col mirabii Sacrifi- 
zio fatto di « fteffo al Padre falla Croce , e poi con lafciarci una 
legge , la più Tanta , la più amorofa che poffa immaginarfi , c che 
per quello appunto fi conofee fabbricata in Cielo , e a noi portata dal 
Cielo . E fpezialmente indrizzò egli a qncfto gran fine il fare nn coman- 
damento efpreffo , anzi un precetto de* primat) e più importanti , F 
amare il Pr^imo come mi ftejji . Nell’ antica legge aveva ben Dio ab- 
bozzata affai qoefta fua amorofa intenzione nel Levitico al Gap. 29. 
ma dal cuore di pietra del Popolo giudaico forfè non efigette con 
qnell’ eofafi cd ampiezza tutti i doveri del fasto amore , come efige 

B 2 ora 

( 1 ) Epbff. I. IO* InfUméirt mtnU i» fiur in fst^ in Tms fnnt» 


Digitized by Google 


»i DELLA CARITÀ’ CRISTIANA 

ora dal coorc de* faoi Crifiiani , Tendalo molle e pafìofo nella fcf^e 
noova dagl’ inflaflS ddla graeia di Crilto . Vc||nc appunto il nottro 
buon Salvatore , e Iplegò più chiaramente fn quello punto la volon- 
tà e premura del cdclie Ino Padre -, accrebbe , dilatò , c perfezionò 
maggiormente le leggi della Carila : non che die 1’ ultima mano al 
Regno della benevolenza , c a quella tanta e nuova Gcrufalcmmc , 
che fi confervera in Terra, finche ci faranno nomini , c renderà bea- 
ti gli uomini , fc fapranno ben cuftodire quello divino precetto d’ 
amore . E che un tal precetto fia nn fonte di felicità sì fpirituali,' 
che temporali , fi può toccare con >i:ino . imperocché' fc la vita dello 
fpirito principalmente condite in amar Dio , c qualunque volta amiaì- 
mo , c benefichiamo il Proflimo per amore di Dio , noi paghiamo 
a Dio quel tributo , che gli dobbiamo ' per confeguiute abbiamo io 
pugno nn mezzo taiKo facile per attedare il noftro amore airAltifli- 
mo e per meritarci il fuo amore , quanto è facile il trovar’ nomini 
da amare , e 1’ amare in loro il oomnn Padre Iddio . Dall’ altro canto 
facciali pure, efegnifeafi pure fra gli nomini legnaci di Cri Ho quel cora- 
meVeio d'amore , ch’egli è venuto a comandare e llabilirc in Terra : 
ì fratti fucM ( chi noi vede ? ) hanno da eltere la pace , la concordia, 
il gaudio ,’ il follievo nelle neceflità , la confolazione c il compati- 
mento negli afi&nni , con altri mille beni , che tutti germogliano , o 
debbono germogliare da cnori , che t’ amino l'cambievolincntc fra loro. 
Certo è, che in quello Mondo ha Iddio pcrmellò, e permetterà mai 
femprc , che abitino come in paefe di lor ginrifdizione i mali , fia 
per la coftituzionc de’ corpi umani, fia per tanti accidenti , concorfi, 
e moti d’ altri corpi , affinchè noi fiolli non c’ innamoraflimo tanto 
dell’ efilio , che ci dimcnticaffimo della Patria , ed affinchè la pazien- 
za fi vegga nn giorno? trionfare coronata nel Paradifo . Ma nello ItelTo 
tempo egli dcfidciu e comanda , che 1’ uomo non li produca quelli 
mali , non gli accrcfca ; ma per lo Contrario li tolga , o fminuìfea per 
quanto ’poò all’ altri uomo . E da’pcrverfi appetiti dell’ nomo appunto 
quanti mali non efoono ^ 1 più gravi , ed alFannofi , c i più ordinar) 
contiamoli* par , fe pofliamo : ingiorie , detrazioni , invidie , furti', 
e frodi V riffe, omicid) , c guerre; od), vendette , oppreflioni , ingiii- 
ftizic , e monopolj , con innumcrabili turbe di malanni c miferie: 

noi Figliuoli d’Adamo li òagioniamo tutti , nè li produce già la Natura 
co’fuoi elementi ^ c colle mutazioni, che ne’ Tuoi corpi miriamo . E 
di tutti quelli quali infiniti fconcerti la primaria radice altro non è, 
che quel gran Dominatore del Mondo , che fi chiama il amer 

frvprio , dèferitto dall’ Appoftolo in quelle due fugofe parole: (i) O^nuH 
fet{fa filo a se fiejfi , ognuno ana fui» se Jtf£ò . Amore difordinato , che 
penfando unicamente a’ proprj piaceri , onori , c comodi , e folamcn- 
tc tendendo ad appagare i propr) appetiti , vorzebbe tirar tutto , c ri- 
ferir 

<r) Philip, n. il. 0/nfw ftut * 
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ferir tatto a sb fteflb «oftoc ad' onico fine , e far ferrile a qaefi’ldo- 
lo , fé putelTe , ogni bere e Creatora del Moodo , c intfino lo fieiTu 
Dio ; lenza mai fàziarfi , e fenza corarfi mai , fe tatto il refio degl* 
uomini fenta difagio c pena , porebè egli noi Tenta ; e col ptoct^e 
a fe folo ogni bene , foddisforione , c piacere , fenza inrogUarii. mal 
di farne goder parte agli altri fori Erof^i , benchb oofiitoiti in tan- 
te milbric e bifogni' . . - u*u*. 

Ora- a qimito si potente Tiranno dell' Unirerfo , che faceva una 
terribii dev^iazione iufìno fra il Popolo eletto della Giudea , non che 
fira i ciechi Gentili , venne Gesù Crifio Signor noftro per ordine del 
fno Divino Padre a muover guerra con predicate , configliarc , anzi 
comandare centra il foverchio amor propri» , la Carità , o fia // finto 
amor de ^li altri . Non già che egli intcndeOe d’ abolire e fradicare 
r amor di noi flefli : che qnefio farebbe a noi impoflftbilc , efiendo una 
delle leggi irapreflc da Dio nella natura , ed clTenza dell’ uomo : ma 
bensì che qnefio aAor di noi fielfi non fofie nè fregolato , nè troppo-, 
e vivefie in tutto fubordinato a Dio; c tale, che infieme folle amor 
vero, fincero , ed -effettivo del nofiro Proflirao ,_cioè dc^i altri no- 
mini , co’ qnali abbiam tante relazioni , e dobbiam convivere . 6c ab- 
borriamo il nnocere a noi fiefli , adunque un limile abborrimento al nocu- 
mento degli altri ; fe defideriamo e procuriamo del bene a noi 
medefimi , adunque farne ( fe c in nofira mano ) e procacciarne 
anche agli altri , maflimamente rcllc loro angufiie c bifcgr.i . E die 
altro fon qoe’ Mortali , che vivono l'olamcntc d’ amor proprio „ fe 
non granelli di iena fciolta , e pietre , le quali bcncliè mnmóo- 
chiate con altre , pure non fono atte a formare giammai fabbrica 
alcùna ? il più dbciice , anzi 1’ nnico efficace mezzo per legar tat- 
to inlìcmc era rilèrbato alla fapienza e mifericordia di Dio , che 
perciò difcelè dal Cielo a proporre e fiabilire ’ fra gli uomini come 
legge fondamenti del fuo Regno la Carità , opponendo allo fmodera- 
to lì.mr di noi Jiefti 1’ obbligo di riguardare , non più come Creatura 
aliena da noi , ma cornè cofa nofira il ProlTimo nofiro , c ad amarlo 
in Dio , e per amore di Dio . Poffono fe leggi umane fervirc di non 
lieve freno all’ nomo ; tuttavia qualora con qneltc- leggi non vada 
congiunta la Carità predicata e voluta da Crifio , tai leggi facilmente 
diventano tele di ragno per gli potenti; ed anche i più buffi per quan- 
to pofibn* le dtlndono , e calpefiano : oltre al vietar elle bensì il non 
far male egli altri , ma non (olendo o non potendo fe non rade volte 
comandare il fargli ancora del bene. Immaginiamoci ora intefo , ab- 
bracciato , praticato in tutto l’atnpio Crifiianefimo , c in tutto l'Uni- 
verfo , qoefio gran precetto , qnefio sì grandiofo celcfte difcgno dell» 
Carità, conveniente appunto a nn Dio tntto buono e Icgislatoic : ec- 
co il Mondo non più quelb di prima. Cerchiamo prepotenze , ingin- 
ftizic , difcorJie , c guerre , si pubiichr , che private ; proviamoci a 
• trovar 
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trorar foretti' , prigioni , galee, e patiboli fra gji oomini ; infor- 
miamoci , fe v'ha Infermi c Viandanti abbandeauti , Vedove e papilH 
opprdTi. , r altrui letto violato , l' altroi roba rapita , 1’ altrui npnta- 
zionc macchiata; nulla {nù troveicmo di quelio . A tutto ha poftoii- 
medio , e tutto ha rìmelTo in buon ordine , e firactrìa quella ditrins 
virtù , che Gesù Crifto c principalmente venuto a predicare fra noi 
colla lua voce , c co’ Tuoi mirabili efempli . 

Ma noi immaginando cosi, ah che per noftra difavventura imma- 
giniamo un Mondo , che non c ; c ricadendo poco- dopo il noliro pen- 
fiero al Mondo che fc , per noftra difavventura e vitupero il troviamo 
quello di prima , regnando tuttavia fino fra il Popolo fedele il folodi- 
fordinato amor frofrìo con tutte le innuroerabili lue cattive oonfegnen- 
re, cioè con tutta quella tetri bil razza di mali, che nati dall’ uomo, 
tormenttmo l' uomo , c die il Signor noltro fofpirava pure di vedere 
banditi dalla Repubblica piantata daHe lue mani , e inafiiaCa dal fuo 
prcziofifiimo Sangue . Quafi dilli , ognuno penfa fol s aè fteilb , nulla al 
fuo Proflimo , o fe vi penfa , folamente lo fa per bene di aè medefimo; 
e dalle Calè di tanti c tanti fi mira affiitto abandita la compafsionc 
e l* ajuto dei Vovetclli . Co'i non avefltroo a veder tutto dì , c pia- 
celTe a Dio , che noi ficfli non foflimo anche dei primi e più rei a 
fomentare ,-o aomcntare quefti mali . Ma le il Mondo non è guarito , nè 
riformato pcranchc , di chi ne c il difetto ? Non già della legge , che pnò 
fanale -, non già di Dio , che anfiofamente' cerca di gnaiiici ; ma si 
bene di noi, c^ portiamo benaì il nome ^oriofo di Criftiani : ma non 
abbiam già cara d’cRcre , e di comparire Criftiani nell’ opere. Di noi, 
difii , è la cdpa , die non pratichiamo , anzi nè pure ftudiamo mai 
quella fantifiìma* e perfettiÀma legge , di cui facciam profeffionc : 
legge Ibaviflima, legge tutta di Carità , perchè in lei fopra ogni altra cofa 
ci vien raCcomandato'e comandato amore di Dio e dti Projsim» , e pei> 
eiiè con effa ha pretefo e pretende Crifto Signor noftro , che tutto il 
Mondo diventi una lega d'amore , e una fcuola fantìilima di bene» 
. Certo che le noi non teneflimo il Vangelo fobmente per orna- 
mento delle librerie' , ma nc leggeflimo fpcflTo , c ne meditaffimo 
le tante muflìme,ivi propofte , cd inculcate intorno alla virtù della Cu- 
riti verj» il Prrjsimo , e poi ci rivolgclBmo a metterle in pratica r 
beate allora l’anime nofbrc , che farebbero ben corofeere il loro amore 
a Dio , c beato anche il paefe del noftro pellegrinaggio . Sì •, che al- 
lora il Mondo muterebbe faccia ; e tc^liendo , o medicando la Carità 
gran parte de i' tanti guai e mali , che qui abbondano , appem- 
to perchè non abbiamo Carità 1’ un verlb 1’ altio , o non trovia- 
mo chi 1' abbia verfo dì noi , ‘ fiorirebbe da per tutto una 
paCc. e tranquillità roaravigliofa *, cd anche gl’ Infedeli al mirare il 
Crifìi.ncfimo sì ben regolato , e in Latita armonìa , rimarrebbono at- 
toniti , c gridcrebbono , che quella legge è legge del Cielo . La 

gran 
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gran Carità , che oemparrm tra i primi Crìftiaiù , . era ana delie 
più gran Prediche per cni fi convertivano i Gentili . E certo , 
perchè tanti e tinti trafearano qoefio sì rilevante fine della 
Religione di Crifio , non lafcia e(Ta perciò d* ciTcrc quel nolnlifiìmo 
difegno e parto , ch’ella c dd cnote e della mente di Dio , e maf> 
fimaniente per ayer’egli volato , e voler tuttavia qoefto eminente 
pregio della Carità come legame degli uomini, confarne loro ano de* 
primi c più rigorofi precetti : ma noi facciamo ben tutto per far 
perdere il credito a Religione si bella coll* opere nofire , e col mo- 
iirare di non alTai conofccre ciò, che principalmente Iddio efigge da noh 
Il perchè' tempo è oramai , che facciamo an rimprovero a noi 
nedefimi , qualora ntm avefiimo fin qui data mano , anzi nè pur 
fatta rifleifione a qnefio ^it frteettò del Crifiianefimo , e alla fomma 
premma , che ha Dio dì vederlo ef^nito . ProfclTarlt Crifiìano , e 
ignorar quefio punto sì eflenziaie al Crifttano , come potremo noi fen- 
farcì ^ Che fe già eravamo dell’ obbligo noOro in q Delia parte perToa.* 
fi , interro^ o^uno fe fìefTo , c cerchi come fedelmente, egli abbia 
finora cornrpofio e conii'ponda in ciò all’ inteniione e legge di Dio. 
Come fi regola , diciamola una volta , il nofiro cuore fra le miferie 
e I bifogni del Profiiroo nofim , che pure fon tanti % quai benefiz) 
abbiam per 1* addietro fparfi ( e ne patevam pure fpai^re tanti ) fui 
pmbbtioo , o ralle private perfone 1 E comparircano in fine fpczial» 
mente i Poverelli , gli Afflìtti , e i Miferì da noi fowcnuti , tefli- 
monj autentici, che noi amìam Dio in loro, c no» amiamo unicamente 
nd fieffi . Ma forfè noi gli arp^ttiamo indarno . Cotanto noi flamo inteor 
ti a’propi j vantaggi, e a ingrandirci , c a deliciarci , clic non ci rtfia tem- 
po da peniàr puntj al i'oilicvo c bene del Proflimo . E cVù fa , che 
non ci paja ancora di poter legittimare la poca o ninna nofìra Carità 
coir ofTcrvare , che tanti e tant-altri non fono in ciò migliori di noi? 
bla preffo [>io ci difènderà egli il coHume degli altri , e potrà mai 
addorfi prcfcrizione centra una legge fondamentale , cof^ntilfima , 
e Tempre verde di quel Vangelo , à cui giuriam <T ubbidire t .Tutta- 
via continuiamo il viaggio, perchè qncfto Vangelo non l’abbium fi» 
ora ben conTnitato , e intefo tutto fopra 1* importantii&mo affare del- 
la Carità verjo il Prpftim » . 

c A p I T o L o nr. 

Somma pnmura di Gesù Crido in comandart T Amore del ProJ^mo , Q^teJTo 
ha da ejfere il diflint ho de' Seguaci di Crijlo. Ninna «.i^.or cura eb- 
hero^ìi Apposoli , che di piantare t dilatare net euor de’ Fedeli la 
Carità . PaJ^ di S. Paolo , S. Pietro , e S. Giovanni Ju quejìo. 

C He Gesù Crifto abbia nelle parole di fopra citate pnbblicato e in- 
timato a tatti i Segnaci Tnoi il gran comandamento di quefìa 

Ca- 
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Carità , mn può negarfi . Sicoome ancora conrien oonfefi&re , aipiar egli 
intefo con ciò di obblitiarci tatti c cadauno ad amarci ìniìeme , «nn* 
patirci , aiutarci , in j’tiifa che fi venga a formare an nobil commer- 
cio di benefizi fra tutte le membra viventi di qncito gran Corpo , 
Con oggetto Tempre di dar gufio e gloria aU’Altinimo, Autore di una 
legge 91 perfetta e celcfte,. Miriamo ora più chiaramente, qual fof- 
fc in ciò la premura del Divino noftro Maefiro. Era egli affilo all’ul- 
tima Cena, e prima d'incamminarfi alla faa acerba Paffione c Morte, 
già predetta c fofpiratd dall’ amor fuo , cominciò a parbre le più te- 
nere parole del Mondo , con ricordare più che mai t Tuoi fanti pre- 
cetti e i più utili inlègnamentì a i Tuoi Difcepoli , i quali (lavano 
tutti pendenti dalla fua bocca . Pareva , eh’ egli fàcelTe l’ultimo fuo 
tellairento fra i Tuoi tari , e lo faceva in effetto -, con dir laro tra 
Tallic cofe : (i) FijUuoli rrtiii amatiffimi , pceo più mi rfjìa ila liiiHorare 
fon e£ò vei . D«vf h vado , vei mn potete venire fer ora . Attendete dun- 
que a Ai ultimi miei riardi , e fi/dlat eli nel Vfjlro cuore . Io vi hijfio un 
Precetto Innovo : Che vi amiate Vun l'altro , in quella ,^uifa che vi •ho ama- 
to io Jle£ò . Avete ten'intefo ? Vi replico , che dovete amarvi caramente l'un 
Valtro . Ecco il gran precetto della Carità ripubblicato , e inculcato dal 
noftro buon Redentore a’ liiri Appoftoli , e in loro a tutto il redo de’ 
fuoi Fedeli . Noi dà per Configlio •, l’intima per Precetto ; c Precetto 
Iduovo viene da lui intitolato , o perche mirava troppo trafeurato e 
fcadnto fra il Popolo della Giudea ciò , die fu quello aveva non me- 
no infegnato la Natura , che preferitto Iddio noftro padre nella vec- 
chia legge i o perche all’antica legge in molte cofe imperfetta , egli 
aggiugneva, quella perfezione nuova di una più nnivcrfalc ed efatta 
Carità e beneficenza fra gli uomini , Non poteva parlar più chiaro il 
Signor noftro ; e pure qnafi tcmefiTe , che fe ne avelTero a dimenti- 
care un giorno i Tuoi Ciilìiani , c a gnifa ePuna bnoaa Madre , la qua- 
le premendole d’imprimere in mente alla fua diletta Figliuola. qualche 
falutcvolc € neceffario awcrtin'cnto , gliel va più volte replicando , c 
le dice : OJJèrva lerx ; bai te» capito ? così anch’egli dopo altri fantif- 
limi infegnamenti torna ad intonare a i mcdefimi Difcepoli qoefte al- 
tre parole : (a) Avvertite bene , che quefio > il Precetto Mio , quel precet- 
to , che mi Jla Jommamente a aure , e de/ìdero ardentemente , che Jìa da 
tutti efe^iiito : Portatevi amore Pun alP altro ; abbiate Carità injleme \ fate 
come ho fatto io verjo di vii . Nc contento H Signore di aver tanto det- 
to , pure poco dopo torna a ripetere il medefitro con quelle altre 
parole . (3) Rlccrdatevelo bene ; ve ne fu un ^ran Comcutdametito : Alita- 
tevi Jcami ievulmente P un P altro . 

Cosi diceva il benedet^ Figliuol di Dio •, c queSe parole di vi- 
ta 

(l) ]o.XtII. mdftut motiìcum vhifcKm fam , Qm ego vatÌo^ tw nwpot«pit vfm'fV* 

dmum Nwum «o vtièh : ut dUtgatts invietm , Jtcut dìlexi wt , itr vw dìlfgJth ìnvietm . 

(1) )o. XV. II. hiitc tP Pr*cepum M-um^ ut ime/cemt diUxt w- 

(j) Ited. 17. lièti m£mh vobuy ut dihgatU invitem. 
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ta lafciiva andie a, noi nel filano e amorofo Maéftro , ilj}nale pnò 
coimndarci «^el die vuole, ma non fa, nc vuol comandarci , (e non 
ciò , che ò piu foave , utile , e gloriofo anche per noi . Ora quello 
ripeter tanto la fttìlTi cofa i e in c»n?Iuntura sì tenera , come era il 
tempo , in coi 6 con-icdava dai (tv*\ cari , c dava loro 1’ ultimo ad- 
dk>-, forfè noi noh d’abbiatno bene oflTorvato per raddictro ; ma oiIcr>- 
vlamolo Jittentamente ora per capire una volta,, che fra tanti prcoet- 
ti-e confìj^li a -noi hlciati dal nolìro buon. Salvatore , uno de' prima-' 
17 , c die- fingolarmcnte premevano c, premono a lui., lì è quella- di 
portar ambre , e di non far dannp , onta » o diipiacere , anzi di fac 
quanto di bene fi può .al Proflimo noftro . Chiaro Itcondo S. AgoUi- 
no , che (i) ^leS^ rfftìrear ^Mla- lcJi^ QmiiXH^iHeHlOr , è un rMcoman-- 
darh fotte a ehi -tL e uMihìire . E , pere non abbiara finora inteCb il me- 
glio. Ecco altre memorabilt parola, che il Figliuolo di Dio, fempre 
più inculcando a' medefimi Appoficli la perle veranza c gara moli' efer- 
-cizio ddla Carità , fogginnfc con dire : (a). Viléu J^ftre la. veta ma^e-! 
fj <i'(^ère (oitr/eiuti da tutti jivr miri ^ ì' tm 

Fahroi fiate cmtfiuntr fia vei amore di Die etat un 'àhu^» fi' atJtoie 
crrfjiUe e fiìtrero . Memorabili natole , .di Ifi^, e degnp.di continua iijc- 
. diluzione -per ofairnoue fi pto^(^ Criniaco » {Krcioud'è dik-opq piu di 
-quello, che Reprima viria aqpare. L’ ÌRli?r.c^ nttaóogJ o , «carattere 
del Crilli.ino , è il proprio dif.ipri^o ,.clc dee forlo tiponolper .per taje 
fra tq Sette de* FrloCofi, deViudi.J'^ Tm.cbi, c ecal’Infrjii^U, ha da cinfete 
quello: In Carità <, 1 ' uìftun dei Jrnfi.m^. Vovt dice il. Signor .nollro,; 
Vi ccnofceraiino pur miei Seguaci , le- Citete Ipogle ptaziepL., fe v> ri- 
tirerete fnori'dtl Mondo , jfc marcrercic ih Ypl ro jCoppoxoii* anlicritp 
de i d'giom ; e de ieilici , fo ufcretu,je tali .Cciimaple .Sacre , le tali 
manici e di vefètrTÌ , cibarvi, orare, le praticherete tant’ altre vittù., 
che pui« mi (or sì care. Queiìo^oon .dice -il Signore, ma ohi am men- 
te protolW\ che pcc. compatire frjoi DilcepUi, bifogna vcllirc yifccjrc 
di Cantile mlfericordìa. ruu v'crlq Tj!»:!» . ajutarci ncflc oeceflìtà-, c 
tnafiimumente foccorrere i 'i^rilroLti , gli OppteOi , .Poverelli : con- 
ciofiaebe la fua fcoola ha principalmente djelllvp fqupla , di sdik-zjqBc, 
c di ben-fivt, c nccadetnia del ■ finto amore fraterno _.^E vqui,.(Jo\'x.c^- 
|»no iwm Idb trem re quei ci. chi Mondani . clie.i tutti inp^Kidi npU’ 
intcrelfe , 0 tolti dati.a’ prop/ì. piaceri , comodi, e- aviuzaraemi , Q. aIlo 
della loro amhiuioré , àppeua conoict no di nume Iq (parità cri- 
Itl na ; maanclrc rimaner conì'ufi qi e' Buoni , filig jn tante. ap^c»*zioiJii, 
ed t^he divezìoni , Ppetidono la lor_ vita , ma jTcnzi .porcr rr.oilrarc 
a lìio opere belle di .Carità c miicrlcordu verfo il .Pio,lIrinQi.lofdy U 
Padrone ha copiandato, il Mucliro ha parlato: come l'anno fin qui nb' 
Tomo filU, •- » C . >' bidito’ 

•' O . ■ *- 

fi) S. Aiuuft, TnaSt ■ 

(>) ]a’ Xlli. ^ 5 * /• 'éte Difeiptur min tfiù \ A dii3ìeètm bmrfìtis mJ hh 

‘vwm, •» .* ; ' * 


r 


m • DCLk* • 

bidito>'qMi ^ ^b0 ik^pK^éhmir 

Ftan^ anche iKm'frritttMgD' i '.^eàhi ìUatM a* quali 

gc IM070 e fo.eftiere « chcsi^nciio ajneie fia di anù tt^t^ni» 

prefetn <k* Criftìaai v l’ obbligo nc^n foto di non nnoecre , ma 

anche di far del bene , poCofido , al l’Kditno fiio , iìa d^’ più Impov^ 
tantr nella di CriUo . Non cosi ftccaqtf i primi Cù^atti . Frcti 

età dalia Cettrina- tanto loro battira in oafxx' fu qucùo-ponto « dai. 
Redentori!', e da' fuoi Appuftoli , mimbii cola era il, vedete- coaic UiW^ 
tè<^ vennero , per dirle'Coit k» bcllcpavole. di 8. Loca, (i) uifrjiiicmr 
re, im’ atMva Jri» . Si awovaiNo- . teneramente l’ im Faitro , fi competi** 
vanni fi' ala*.;Tafto ne’ ioco'^bifi^nii.e jacevom a gwa chi più pistevape» 
gli altri ; e f^pialmerrte a i Fovcretli^ k nectlbàdt? 
qodt pcravevano.più forte -m JWvooe della loro nvifeHa.r » ' . p 

K •'Fiderebbe- baftar tutto qnclio per condurci una tojtà- ed inaanKV- 
Tmrci davvero di am virm , ebe quanto è più (èotdtglial» dai liegre*, 
ti- itaé^fKdfi della Nalara CMrotta , tàpto più c raecomapdata e oeinaiv* 
data dn Crifro riparatore della medefinua .Tuttavia fi .dee <|iù aggiu- 
gnere un* altra pin^ lukalàl Cofa , a-eni di -ovduMrio' non fa tific^fM 
dii dopo avere impalalo , ed anche fopcrficialmenie , il fole aatiqo 
Pecidogn , non mira piè oltre, nè attende alla Ipìegazione , . ohe c» 
ne ha fitto I’ enigenito liglicot di Dio , in cui mano era la cbiavd 
delia mente 4 e dèi legreti del Divino fno Piidre . Sema fililo che 
Appofìtdi , dipo fal)to in Cielo 1' Autore della legge nuova , c della 
vka , ^edi«nvatto raraotc dt.Dio « e del Ino benedetto Figliuolo « fon* 
ti di fantifica^ne^ e di o^i bene nell’uomo, ren e il debito mag* 
gior (fogni ooato. jS pare aU'udirlv 'pnclave ^t;lle^klro -opiéìok, dettar 
te daHo Spirito di &Ht, k fnù frequemi -t lo |>iù' preoHicele kw pr» 
diche andavano a finito io mccomandare il gmn'-pweetto della Confi 
Vtfff» ^ Pnjfitm . Qiiefto' è il iorù tntere^nc -, qui 1 loro sforni quotir 
diani . Dmò di più : -il «enne di Carità ', volte ripetuto da^ ktro,- 
oodimridflMnce. altro ifignifieatn non b<tfitt‘lore forttti', die quello di 
ttimrr' dei Prpfim . E primieramente fd principio --ci feri gli occhi qnef 
fiommaRu-nte magnifico elogio fatto dal grande ( 3 ) Appoftolo dello Qei|-' 
tf atta Carità orni dice r «he fe avefiiipo il dono delle Ktigue , fe fof- 
fimo -Profeti-, c gCaii Placlìri di Sacra Scriouira , fe nel noftro cuore 
aUoggiafiTe una ^hn.Feds cmi oltre mitìe virtù , ma:Mfie(»c , e più 
di tutto tmn-avefiHpo eonterebliono pcc un nulla tntti que^ 

fif tioftri prcffl , e nnlk ci varrebbone per «iMqoiflàrc il Regno di 
Dio . iMà cbè intende PAopoitoki con-quefiu fant» nome ? Pofliara 
(!irc^ rcMcrv di Pi«',’t|tà infiema agfò-angèrc.t che cpiivi più precifa* 
mente egli ci addita T awetv di JHo eferaiktto vnfi iti Prtffimt i impe» 

^ roc- 

A'A. IV. 11. mOmiiim mm $» «lun, O* «km# mw. ,> . 

j. Cbn XIlI. X. . -- ^ 
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CAPITOLO TEA*0. 


wcthè hnfnedhtanrentc f(?>g^rpie : (i) Che la Carità « paziente, e /ani- 
dra che Ut Carità mn » imiditfa , non ,titiffa , non farea ti Jalo Jm in- 
Ttrtjfè, mm fi Un'eia trOffnrtare a collera, fipfma tutte ee. 1 lincamciui di 
qùcfta Cariti.' ognan vede che riguardano H Proffimo . 

Senza però fermarci feguinamo a leggere nc’ Libri di vini con at- 
tenzione e rirerenza le mirabili doti di quclta inP^gne virtù , per if- 
Tcgliarci fempte più dal letargo dell’ ignoranza , in cui forPe finora 
frani o ftati ool conofccrla si poco . Di nuovo toma a parlare il Dottor 
delle Genti; e ammaeftrando i Romani, ammaePtra in loro ancor noi 
con diir: (2) Siate filler iti a pa^rare i vtfiri dehiti ; ma rfii Jampra vivo in 
voi r import amijjime Debito della iùirilà fiaterna , cioè il dcfidcrio c lo 
Rodio di far del bene a tutti , pcichè quclio debito lo dovete andar 
pagando per tutta la vita vcftra si ai Suptrion , come a gli Eguali , 
ed Inferiori . Non farete mai tanto , che non vi rimanga femprc più 
da fare rcH’ efcrcizio- di quella rnblimc virtù. Soggiunge appreffo- (3) 
Chi ama il fm Prnfiimo , pu» dire tC aver adempiuta Li Li^^e, perciocché 
quafió fante anitire e il rdmpiminte , e h fatfi-ihn deila ke^e .;iOh Bea- 
to Appoftolo (vorrei qui io potergU ri vtn.-menienfe chiedere ) come, 
t perchè ePaltirc cotanto 1’ amore del Prtfiimo '< E. perche replic.ue lo 
fteflo nell' ^pillola da voi fcritta a i Galati ^4} 1 '^ia quant' elTcrc fi 
To-dia eccelfo , importante, -e oariflimo al cuore di Dk> il gran pro- 
tetto d’ amare H Prt^imo iioItto : ccito di sfera più alta, c di mag- 
gior neceffità fi c f liltio maffinio precetto d* amare Iddio Si- 
gnor roftro : come dunque altro non fuonano i detti voftri , fc non 
amore del Proflinso ^ Ma intendiamola nna volta : non balla certo al 
Criltiano il Iblo amare i fo®i ConPervi , perciocché incomparahilmenfec 
più dobbiam pagare quello tributo u* amore al Re dei R«^ fommo 
Padrone, c Padre di noi c d rioro . Tnnavia eflendo indubitato, che 
Ogni Atto d’" Carità efercltato vetfo il Prolfimo noltro c inlìemc un efer- 
cizio d* amore verlb Dio, giacchi* non puòcffere altrimenti veraCa- 
rità e amar lauto del Proflirao nollro-, fc non fi confiderà Dio in lai , 
e non fi ha per mira l’amar hii , e beneficarlo per amore di Dio : 
quindi è , che in un uni pò fteffo amando il Prolfimo-, fi pagano i due 
gran -debiti del Crilliano , « fi adempiono i due più inaportanti precet- 
ti della legge di Criftoi F. qocfttt bcneilctta le'Tgp principalmente pro- 
pone i precetti e configli fuoi per guidarci tutti al lauto amore , di- 
cendo appunto il medefimo AppoRolo, ebe {f) tendono tutti i precetti 
della le**e ad mredutre la Carità. Imperocché,, ficcomc infegna l* 

* C 2 angc* 

(i) IW<f.4. CériiM efi, tni^ tfL Cmuu ma rmmlatur , mm i^atmr , ma tft antiitioJt,mm 

fami fua faa firn , ma imianr ; amma 

(») Rom. XIII. s. Nrauai imiOtuóm dtttMÙ mfi ut iinùeem ^ligaeii . . , 

U) ìi>» roim Migii Ptatiamm, Ufta» imflrvù. P/tattmJt DOtaa. 

(4) Gai V. 14. ^ • 

Tim. I. %• finir aatem Pnmfti rfi CatMot. r ' '.i 
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DELLA CARITÀ* CRISTIANA. 



anglico San Tomtnafo . (i) A qut^o fini la Uqt<e indirizza tutti 
fii amtttoeiranwni , e eoiuandainenti J.:oi . rhi a cffiitidre anitre e ami’- 
fizia 0 tifali uomini /’ un vetjo l' aliro , a </*//’ ito no vrrjò Dio : e perciò tut- 
ta la le^e fi adempie mljol» prefetto della 'ariti . Infelici per tanto fareb- 
bono que' Criliiani, che uvenolo ricevuta dal Ciido lecr^c ai bello, sì amo- 
rola, si l’anta, no»\ fi rentitfero imi pirbre del f.randc obbligo , dei 
mnr.ivifii'ioft ufiz) delle , ub imenJeiTero , clic queito è il !»run 

fine d’elTi leg?l >5 » c che vurreb*>an> fune pi;tcne a Dio, ma finza 
aver finarn apprclo, idic la vi» più bicv^y piu facile, e quel che c più, 
la via con fini^obr ptcmuia comand.tta ye voluta da Dio in quella le g- 
Rc-, fi è i* elLrclzio del Tanto amore dd -ProÉTrao . -Potrema si , potre- 
mo far tivahe divozioni , rifplendere in vane virtù , opci-ar più e pi ù 
cofe , tette jodv voli ncila Icuola del Crittiioo ; e pure fc in primo 
luogo non et ttudieromo di cfcrcitirc hi Garita c la .mircrico'dia ver- 
fo degli altri nomini,' noi non faremo gran via?a;io , non pottercrao 
la vera livrea di Gesù Crifìo , e fars.’ anche non faremo veri diveti . 

Non fi creda a me : fi creda a quel mcdclimo Appoficlo , die ci 
ha predicato fin qui, c toma anche a predicarci con due parole di fom- 
itia energìa , le qiaiH volelTc Dio die fi fcriveffero ben forte ne’ no- 
fìri coori . Dice egli adunque, che dobbiuni vclìirct <f umiltà , di mo- 
defiia , di pazien*,-! , ma che (2) piìi di tutto, altro -athiam da avere in 
mi la Onriti , perebi- quella i il le^^ame della Peijèziona . Legame Ten- 
ia fillio della perfezione , non tanto perchè nniiec perfettamente gli 
nomini fra di loro , e con Dio , quanto ancora percb’ clfa facilmente 
unendo tutte l’ altre virtù con foco , c dando loro forma c perfezione 
pnò rendere 1 ’ nomo perfetto , o fommomcntc caro oli* Aitiifimo . £ 
Tenga pur chi vuole a cliiedcrc , di qual Carità intenda qui di par- 
lare K Appofiolo , le d» quella , che riguarda Dio , o dell’ altra , che 
dee d'ercitarfi con gli uomini ; che tùlio gii pofli.arti rifponJcrc , ef- 
ferfi un altro Appoltulù , anzi il Principe di^li Appoiìoll, pigliata la cu- 
ra di levarci qui ogni dubbio, con ridirci e intimarci lo ficITo; (i) Sopra 
tutto, grida egli , t più d'^ni altra divozione e virtù , aUiate e eu'Jervatt 
Jra di voi una Jcarniievole (, 'arili contigua. Intorno dunque aU'obbligo di 
portar'amore , e giovare al Profiimev fi aggiravano le infocate premure di 
un Pietro Appufioio^. c di un Paolo, cioè, dclli due pnncipali banditori 
della legge delia Grazia, .addottrinati a dirittura dal medcfitnoCriflo . Ma 
che vqi>l dire il tinto cfaltarc quefia virtù, e precetto, c finculcarnc i 
più glori>.'fi fra gli Appol'ioli l' uiTarvanza sì frequentemeote , e con 
eguale concerto, e T andar- tuttavia infillcndo il Dottore delle Genti, 
cìic (4) fiamo radicali e Jòndati nella Cariti •, c che {fi)Jempre andiamo in- 
' riarsi 

S. T. t. trt> i. ad Ar<' tmim trénni Ltt» imrméit % mt 

v</ ttminttm aa invicem y vef htmfkii tMDeionT tft in hoc tmc 

Ì x) Cotoft. ni. T4. SMfrr héc hjhrtCy ifmd ^ vimnimm PcirfeSioni$ . 

I. Petr. IV. 8. Amt «mMìs Amtom im C«rÀr«tfrm concimum héhtmm • 

4) Eph. llf. \*j.An Cmme fmditmti y Cfi fmdtti , ^ 

• i^) Ibid. V. r. Amhtiimc 'in ficmt & Chcìfhu dU*m m#*. 
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CA?ITOLOTBR2 0. tt 

natisi e jàf ritmò vh^h nel vohrri bene T uno alP altro ttrìia J^uìfa ebe Or»" 
fio ne ha voln'n a mi 1 Che legno c qacfto : Prima (P o^ni^ altra cofa , 

f‘pra tP^nì altra rofj, iv/tateoi per amor di Dio^ Conviene alc^rto concliio- 
d-rc , clic il divino Sii vitore c Mieftro nol'tro non lolo nell’Qltima Cc- 
na , (iccome abbiam vedoro di fopra , ma anche uc’ Tuoi conùnpi va'* 
gion.imentì , andaffe culcindo c ricalcando nd le orecchie de’ luo^ifcc» 
poli il ^an preretto rP amare » ajutare , e beneficare il Preffi/tto nnjlro : e 
ch’egli volc rie tramandato a tutti i fuoi Fedeli in avvenire l’obbligo ed 
cl'crcìzio di qnelta vircìi , .come«documento de' fuoi più favoriti .Simil- 
mente bifognv conchiudere , che ben faranno da commendare nciCri- 
ftionu que te e quelle divozioni , poaitenze , digiuni , orazioni , me- 
ditazioni , Sdmodie , Comunioni , Melfe , cd altri pii efcrcizi della 
Vita fpiritaalc , delle quali c di deiìderaro, die c^oì Anima abbcmdi: 
ma initeme dovere non fuloclii vuol ben poggiare innanzi nella via 
del Signore , ma eziandio chi brama di falvarfi , Jòpra tutto avere in 
cnore l’amore verfo degli altri uomini , e d.ufi, ail’ opere di Carità c 
mifericordia , cficndo quelta la maniera più ovvia, e alla portata d’ 
ognuno , per atteA-irc a Dio il notìro amore : cioè per ottenere quel 
line primario , a cui kiceirantcmcnte dee tendere il cuore deli* 
nomo . 

NeflTaii documento però può farci meglio capire queffci imoortaiv- 
tiflim.a verità , a cui molti c molti bcncliè -profcirmo il Vangelo , nTsn 
riflettono mai , nè darle pin bel rifalto , quanto ciò che narra di un 
altro Appollaio, cioè di S. Giovanni , l’ in (igne Dottr>re della Cbiel'a 
San Girolamo-. Fra giunto alU decrepitezza quell’ unico avanzo degli 
Appoftoli di CriltOs e non ^K>tendo più tener lunghi ragionamv.-nti a-i 
looi Dilccpo/i, andava folomente ripetendo loro, e IpcìTo. quelle paro- 
le -> C i miei rari , amatevi infieme . U udir tante volte qoeita 

mcdeGma fmfonìa , riufcivu ornai di tedia a’ fuoi Alcol ta tori ; e però 
un giorno , fatfoft animo , il pregarono di dire , perchè altro non avef- 
fc in bocca , che quello avvei-tinicnto i Ed egli allora da par fuo . ( 2 ) 
Ve P h. detto, e Vcì ridica, perchè è comandamento del Si^iore , e quattrla fi 
ejèjrdijra ben -, ifuejio fida hc^a . Con diceva il i^ifccpolo diletto di Gesù, 
ammiclìrato con pai-zialita nella Ina fcuoU ; c lo dice tuttavia anche, a 
noi, che ci pregiamo della legge medefima . Bada quefio filo , dice 
egli < non già , che non s’ abbiano a rifjicttare ed vfegoirc anclie gli 
altri precetti della legge ; ma perche chi daddovero lì dà all’ opero 
di Oirita c milèricordia verfo del Proflìmo , vena come in compen- 
dio ad efei-citar P altre virtù ; e Iddio gran protettore c rimuiK*rato- 
re de’Caritatii'i gli fornir inilltcrà particolari ajiiti. per l’cfecazione.di tut- 
ta la legge , c finalmente falvo il condurrà al Regno fuo i Non è pe- 
rò quello r unico elogio, che ci bii lulciato della Carità fraterna 1* 

Ap- 





i 

i 




1 ] HiHon. Commenf. in Epi. ad Gal. cap. 6. ¥ÌfM* aUrT*ttnuth, 

[aj QuÌ 4 P9^c9jium ùmnim ffi Jdliìat, .r 
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* OVim CA«l«4f «HITOIMKA 

4||plÉol»t8lMMn:i Adche le lF«*i (i» ii|»Ada ìM-^SmAm» 4At<^Mi 
4|i^ ; e ^ ‘fiedRO «n. a i ii p k p i w|i rico : «#«o dire nit rtmitniiiiiii 
a noi aan lAHMMÉitiana l'cfemm ^ fncì<«te>«|giàà 

il reiMadAWMa^ ciofe- il' ^ipsan comaods monto ) di Tìio : Ch» ertdkmm 
ttrl nqgie di SaA- FigiiiMlo\ e Aff aci amumn. P un f tbro , 

rtM» À# ri ha itteancat» tante vahe con un preeotto , ebe 'e de' fiimarj 
della /ua 1 e^ . Toma a due y« ci fmiatae amare t una dtTalttP^ 

f)io _Sa in nei , ed h m noi fermata l' amore di Dia % intperoccbb fc^^s^on* 
ge: (j) Dio > tutta amert', e^ -idimtg» nei n^a .ettari -la Carità eiyOk- 
irr’/t anobe Dio . £ qoefi f -A(qKifial(vdelU Carrtà daiàeaife di non - avene 
afafaafìaoaa wecc ona d a d a l»- qgeftc»-gt»ii ponto , praroaapc di naovo «a 
«^.'lìe altre parole. (4) Avvertite barre , rvel refltca’ auffla memoraM ea~ 
Oi&ndametm viene a diritrum. da Di» : Che cU ama Dia , curi anebe il Jua 
FratelÌD. Hkxomevtlo di ciò , to't^te in akn fiti-deUa (iella epilìo- 
4a , e io wplica ancora nell' altra 'kifl^gaente < c cen foeaa froKk , -e 
non faziandofi di dirlo « ridirlo. • , 

Ed ecco come tanto « pei ta«eo andavano ripetendo « inonlcanr 
do gH Appolioti di Gesù Criiio r obbligo <, c «1 ^preoeno di amaiC'^ne* 

«oftri pari , che in fine la Natan «'iufcgna. ad amare . Perchè mai 
qoedo 2 Perchè con tatto i' avere il Divino loro e no(tro Mae(it<> Ut* 
tiiOMo a agtmiiB qfnefio gran prcceftio dell’ womdeL BrofTano v e con 
‘turite il (or dire c ridire b Inione mcdi^ifna in predicando a i pre> 
fimti , e in.armnaclìrando i futuri Segnaci del tanto Vangelo: pare 
ciò non ottante temevano, che innuincrabili lafcinffcro, an gieme- di 
' ppr mente a dottrina si fondurncntjtie nella legge di Crifto , e ncMi.it 
coraffirre, anzi fuggi Hcro di ben’apprcndernc tutte le inamviglkifc joep- 
iègaenre. Prelcntivano *'-o prevedevano e(S , quanto dovòfie rimaner 
defrandatii la più cara intcnzicwic di tksù Crilto , die, era, ed è ^i 
«ondarci all' amor forno di Dio nell’ araave i rioCtà Iratcìri, e di far 
nratar fiiecia al Mondo col piatRare in eflo la pace, la concordia , ia 
lÉitfaMordia , c b beneficenza v e di farci provare ancihe quaggiù aa 
faggio di qnetta beatkaditw.ohe farà poi perfetta e in terni inabile ne gli •• 

Verni faoi Talwmaeoli.Temevann ancora,clie tanti c tanti, anche baoni,ai!> 

•he zelanti doHa fantiflitna Religione di tlriflo , lafciuto da parte qoe- * 
«lo « tilcvante precetto , fobnVente {ladiaflero n predicadeto altri pr&- 
•etti, inipolti sì ma non con eguale premura al Criftiano , e che con- 
<fià|Uaireré , o prati«afièro mel tifili me sitie d'vozioni lodevoli sì , 
ftnMv mq-rgionnente innamorar (c e gli altri dell’ efeteizio della Cari- 
tà ,-c -delle opere di-vmfeMBpcdla , cioè di <queUa bella fiamma, che 
il Signor >Noftro protesa d'eflcre pripfilpB lineap» venoto a mettere 
<’ ' , • in. 

(f)' I. Jo/ UI. Et ^ JAdf tfAd ttun ffMt: Ui freilnmid i» soiii|«vp FMìi *fm Jdpt Cèrifii i Cy^'* 
Ahertrtrum , ficut Jetiit Mamladtiem mtih . ^ 

(») Ihiil IV. II. Sl 16. Si diiiittrtm àmficem • D^t m miù ìntmn ^ ^ CmitÉt t)m m «féi/ 

(^) Deta Cdtriteu ^ in D*<i Dtm ór f». 

(4> Ef ^ Mmm é Ddùgiff fm Dtnm, Mgm ^ F Ì^t m m fiam* 
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•CAPITOLO TERZO. 


il» IVrra , e di fprpirare , che s* accenda c crefea in «ol tutti . Ma e 
cIm dobbiamo fare , mi chiederà in fine taluno , per appagare in qne* 
fìo il genio di Dio t G a che fìam tenuti per non mancare in ciò aK 
la legge fantilnma , che profereìamo e adoriamo ^ A un tal quelito fci>- 
TÌ(à di rirpofta tutto il tclio di qucL^ mia Operetta . 

CAPITOLO IV. 

jttli S Cariti altri di precr-tto, ed altri di eonfitik'. A<>tau il Profsir 
PM enme tm Jìefeì'y N«»f fare a jgli altri eia, ehe n«n verremmo fittr a 
• mi Jtefii ; Fare a ^i altri età ^ che vorremmo a «« fatto da ejsi : Ro^ 
j^ote nobiliffime di queUa virtù.. Carità verjo il Pvfimo ^ran precetto deìt 
la l<(fge di Qrifio . Opere buone necefsarie per Jalvarcì , e Jpezialmettt- 
quelle della Cariti . Obbligo del Criftiano non Jolo di non 'far del male , 
ma aneto di far bene al Projtimo . 

1 7 Primieruncnte nell’ efame •, che noi talora facciamo delle oofeien- . 

_i *c noftre , entra ben di rado ( confeflSnmolo pure ) il cercare , fc 
abbtam , o non abbiamo in noi quella milura di Carità , che Dio efi- 
ge da noi verfo il ProlTimo noftro . Ancor quello c un incanto del 
troppo iiomachevolc amor di noi llcfli . Rfattori rigorofiflimi di affet- 
to, di ri<pc«o , di benefh»! da gli altri tutti, miriamo a puntino, 
Ifc taluno ò fcarft^ o difettofo in amarci : c poi d’infiniti noftii mancar 
menti nella Carità verfo gli alt i non nc ravvifiaroo pur uno . C’c di 
più : anche allora che ci fentiamo un cuor dolce in petto , c cif 

fendiamo di ntteTtare con fatti e con henefiej al Proflimo nofivo l'amo- 
re e la niifcncordia , che nhlriamo per Ini , può effeic che non ero- 
ica nè porc una partita di merito per noi ne’ libri di Dio . Percioc- 
ché il noftro farà bensì amore, ma non Carità ; farà un’ ofictto , ma 
terreno , ed anche vile ; c forfè folamcntc farà baffo amore di noi 
mederimi , e non già il l'anto amore, a cni tanto ci anima e fpinge 
Iddio . Il comandamento della Carità a noi propofto da Dio , ci ha da 
portare a Dio . Cioè nell’ aftcnerci dal fermale a gli altri , neU’accor- 
rere a far loro del bene , a cotnp.ittrli , ed aiutarli , dobbiamo avere 
per mira il l'ommo Autore di qneffa legge d’amore, e principalmen- 
te per amor (uo amare , e beneficare il Proflimo nofiro . Ora ogni 
volta che non chmneggiamo il ProlTimo, fe non per timore delle leg- 
gi , c per umana prudenza v c qualora ci lèntiamo tratti alla benifi- 
cenza ed amore verfo gli altri da un l'olo naturale impnlfo di cxm- 
poflione , da una fcgrcta anfieta c fete di gloria mondana, da uno 
fcaltro intereffe per ottenere altrettanto o più daU’altrui gratitudine: 
noi non forviamo a Dio , ferviamo folo a noi ftefli , c la ricompcnia 
non dobbiamo allora afpcttarla du Dìo , giacche la pretendiamo con 
vile intereffe dagli uomini ^ E però tanti e tanti come mai fi |ufin- 
^ .. ; . ' gati- _ 


»♦’ -DELLA CAMTA' CRISTIANA 

j^nno d’ cdèrc bnoni Crilfiini , qo'.ndo tuai -non bad’no ,-fe n«l . cuot 
loro alloggi quella vera (Tarita , eh-- non e già un falò contìglio , ma 
81 bene un pmeettn niafltmo del l'anto Vangelo , e un dovere clTcnsia- 
-le di chiunque profcira la legge di Crifio ? 

Qui nondim no toma taluno a reputar le IfLanze: adunque T a* 
iror del Proflìmo, che ptiò elercitarfi in intìnite maniere, ci caci' 
cherà egli forlc di tanti ol>bl»ghi,c obblighi gravi,quantc loro te maniere di 
clérciiarlQ^ No,ii(pondo io. Nel mettete in pratica quefto Tanto amo- 
re, fi.’.m tenuti per precetto a fare o non fare certe azioni ; e a far- 
ne dell’ altre fi.-jno folamcnte elòrtati per divino configlk) ; e quelìo 
convicn diligentemente dilHngacre per regola noftra . Lo fioilo , die 
accade reiramotedi Dio, cioè nel mnggioTc di lutti i precetti, fi vcri- 
Éca ancora peH’ amcTc del Prdfimo , potendo fervire di norma l’utao 
all’ altro . Siamo tenni ad 4 i». ar TJn Jhttf re , e- et » tutto il' cuore , e fo- 
fra ojiui rojà , ma qncfto gran precetto v tìccome pefitivo . o fia a&r- 
mativo, non ci obbliga già rigorofar ente a fiare in -continui avver- 
titi atti d' amor verfo Dio . BÙfta che portiamo in noi una detcrmi- 
naziorc e prontezza di non far mai cole contrarie a quetìo amore , 
ed anche di praticare qticfio amore in -tutti i tempi , luoghi , e cir- 
coflanze , che Dio con precetto ha preferitto- nella Ina Icggp, e che 
conduchiamo all’ atro quclto ai giufio e sì dovuto afiltto , ogni e qua- 
lunque volta che et troviamo in certe circotìac^e , luoghi , e tempi. 
L’operare di più ^ non cade Tetto rigor di precettc^, ma lètto ragion 
di configlio . Sarà lodevole , farà grato a Dio , e di merito gruovc , 
«d anche grandiflimo , il fare di più; ma non peccato, nè demerito 
il non farlo. Altrettanto a' -porzione può dii fi cieU’ amore del Profli- 
mo .'Ci vicn impofìo da Dio T obbligo graviflìmo di amare t^rii altro 
uomo enne uti ,fieji‘. Tempre la volonta^ noftra ha -da eflerc ftffa in 
"aftenercì da ciò, che è contrario a noefio amore, e pronta Tempre 
a dame gtì atteftati e fegri al Proffirro noftm con atti veri in tat- 
ti i tempi , luoghi , e circoft-.nze , nelle quali e intenzione riforola 
di Dio ohe eftrcitiam qncfto amore \erfo de gli nitri per amor luo; 
di modo clic trovandoci in tali circoltanzc; e tenuta la noftra buona 
volontà' a prodnrie-qnegli atti , che aUova'elpiciran'cnte a noidiman- 
da il Ejcgislatorc fupremo . Non ci vi».n fgrà comandato folto pma .-di 
peccato Popéraie di più , n a vi -fieni fnlaircirte donati e configlia- 
fi ; con nn configbcr peiò co 8 * tcrcio e ceto alle vii'ccic amoro- 
fe rei benedetto Figlinolo di Diu Gnito JLìcià , clic le ci preme di 
■prccacciaici gran ncrito per. -P altra' vita-, fc di far fempie più c<^ 
nol'ocrc a Dio il’ noTtro* amoie , fc di comparire" iteri DiioepoU e Se- 
guaci del Circi fWTb < più clic iu allhilfimc altre opere di pietà e di- 
vozione dobbiamo dè'rcitarci in quelle della Carità e mifericotdia verfo 
il ' ProSiroo roltro . 

- Ciò polio, "inoltnamcci a .fcoprir meglio le varie giuifdizioni di que- 
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fio airo!C-, c pinccfle n Dioche per indagarle e conofcerle sfavilaflc in 
noi qcclla anfictà , che Dio ha armo in predicarle e fpiegarlc . Due 
gran parole egli ha detto, alle quali forfè non nbbiam fatta fìnoni 
tutta r attenzione, che fi richiederà. Crifiiano , ci ha egli fatto fa- 
pere, io t’impongo di amare per umor mìo il Hroflimo tno nne te 
Jteffo . Fcco in poco, ecco in nn mirabil compendio comprefi tutti gli 
nfiz) della Carità criitiana ; nè più fuccintamentc , re più viv-mon- 
te potea darfi a noi una lezione di quanto dubbiam fare , e non fare 
per qoì foddisfare alla rrcnte di Dio. C'cito che noi amiamo roi Oef- 
fi con amor firecro, e non finto ; e defidcriamo, che non ci fia fat- 
to male. an*i clic ci fia fitto bene da tutti .- Adunque adoperate pi.r 
quanto fi può la fiefl'a mifura d’ amore ccl Froflimo roftro , figuran- 
doci al vedete gli altri nomini, ch’eglino in ccita maniera fiàno la 
pcrlc-iiii di noi mcdcCmi , alla quale fenza dubbio noi l'crtiomoun ve- 
race atictto , e dcfidei iamo ogni bene . Ni n occorre andar lon tano a 
cercare, r.on fa duopn fi udiate fu i libri . I^a regola o’amarc al m?f la 
tiovjitni tubilo in noi mcdcfimi . E qui oficrviumo di nuovo; cl/C 
L'io non giù difappruova, e molto treno vuol diiìruggere {'amore di 
*>0* \ perchè anzi lo vuol far fcrvirc di norma a qucU'amctc.chc 

noi cobbiimo a gli altri Mortoli. Cornei icbbc ditìrrggerc 1’ uomo 
ehi prciendcfic ch’egli iafeiafiè di voler bene a fc fieffo . Solo- dun- 
que cc-mama c c’c fiderà Iddio , de {'amore di mi JheJji non fia foio 
in noi ; cioè clic amiamo noi am un tal’ ordine , clic lopra di noi , e 
mollo piu di mi amiam Lei, fonte ddnoltro efière , c d’ogni noft;o 
bene , c inficme nel nufiro cuore abbiano luogo anche gli altri uomi- 
ni , per amaili , fc non quanto noi < le non al pari di noi , almeno 
con un amore, clic s’nflbmigli per quanto è pjfiibilc a queHo non 
mentitore , rea fincero cd operativo , clic portiam a noi ftefli . Pof- 
fiamo ingannarci talora noi fiolli , noi cicchi , noi ribaldi nell’ efeici- 
zio di quefio amore verfo di noi tìctTi , con clcggcic il male in vece 
del bere , c nuocere a noi in cambio di giovarci ; ma anche allora 
noi non ceflianio di voler bene a noi ficfii., perchè eleggiamo quel 
mole lotto Ipccic di b^nc . £ appunto più che pazzi ci faccinm cono- 
Ictie in qucho : die avendo Gesù Crifio con parole si chiare , e con 
una elpicirione , che dice tanto in si poco , comandato all’ uomo di 
amare i’altr’ uon:o come kù jìejjì , c avindolo comandato per bene ap- 
punto di noi recdcfimi , c bone di lemma confeguenza si nella vita 
prdcntc , tome nella tutura : puic noi non itiiidiamo mai qmfia in.- 
portente lezione, o la ptaticbir.mo si poco, non fcnicndo , o non tro- 
vando rei noliio petto, le r.cn \' ott. or jrtjtio , chi T in pie tutto. 
Quello che è più afibomincvolc o tirano, lodiamo forfè e liciitdicia- 
mo talvolta Dio , puebe con legge si bella abliia obbligato gli altri 
uomini ad amar noi cerne Je Ji/jti , ma confct m.avci fclo a cor.fulcrar 
quella pane, lenza por mente nel niedcfinio tempo, che fe g|i alni 
Teme ir III. D ibn 
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fon tcnnti a ciò verfo di noi , ancor noi fiamo rigorofamente tenori 
allo fieffo calmiere di dilezione verfo de gli altri ; e non riflettiamo, 
che qnand’ anche gli altri tatti mancaflero a quefto divino nobilifli- 
mo comandamento verfo di noi , a noi nc più nè meno refta irre- 
miflibiimente impofto da Dio T obbligo di praticarlo verfo de gli altri. 

legge è fatta . Li Ugge c promulgata •, viene da Dio , e non da 
gli uomini ; ed egli fi dichiara , che dopo il gran debito di amar Ini 
lommo noflro Bene , Padrone , e P:'.dre , vnolc che ci lìia a coore il 
debito di amare il Proflimo nolìro ; ert anzi di quelti due debiti egli 
«morofamentc ne ha fatto un folo . Ignoranza qui non fi può allega- 
re ; conluetudins in contrario non potrà mai correre ; i'cnfa in fom- 
roa non ci è , nè ci potrà mai efleie per fottrarci in quello al co- 
mandamento e alla premura di Dio . 

Iddio nondimeno afiinchc appunto non allegaflirao mai la fenfa di 
non aver faputo abbafianza intendere quelle due si fignificanti parole 
di amare gÙ altri come mi Ji‘fii , e di non aver ben comprefe le vie 
deda Carità verl'o del Proflimo , s' è prefa egli la cura di fpiegorede, 
e di moftrarcclc a dito in altri luoghi delle lue divine Scritture. Af- 
odtiamo c m attenzione chi infteme infegna, e può far legge di tat- 
to ciò che infegna . K in primo Inogo ci fa egli faperc un indiipen- 
fabil debito ed ufizio dello Carità , cioè di von nuocere al Proflimo tto- 
Jro di non recar danno all’Anima , al Corpo , alla riputazione , alla 
roba , e qiK-Jnnquc altro bene gloilamcntc pofleduto , o fpcrato di 
chiunque al pari di noi difeende da Adamo :(i) No« fare., dice egli 
in Tobia , non fare ad altri cto , che tu non vorrjjii a tc fatto da gii 
altri t Eccellenti (Timo aflioma della divina virtù , di cui parliamo , il 
quale convien l'cmprc tenere avonti gli occhi in tutte le noftre azio- 
ni , pcnficri , e parole , che riguardino il Proflimo noftro . Difli della 
Carità, ma io dovèa dire aflioma ancora della -ChiJUzij . Imperocché 
avendo ogni uomo il diritto di godere ciò che è fuo , o è a lui do- 
vuto fecondo le leggi formare dalla Natura , o llabilitc dal confenti- 
mento delle Centi ^ per mantenere ordine ed armonia nella Repub- 
blica , p-.T conlè;u3ne.i Gl’ini qualunque volta che io nuoce indebita- 
mente al Prolfimo mio , vengo ad offendere quella virtù , che co- 
manda il rendere o confcrvare ad ognuno il fuo. Del pari nondU 
mcno b vero , che così operando , fi trafigge non mcn la Giuftizia, 
che la Carità , perchè la prima è come una diramazione, e una fi- 
gliuola primogenita dell’ altra, toccandoli con mano che 1’ Ingiurio 
non ama colui . ch’egli danneggia . Perciò 1* Appottolo penetrando 
Del midollo- della retta fifofofia , lafcìò fcritto, che il non commet- 
tere adulterio, il non fare omicidio, furto, cd altri finiili eccedi 
vietati dal Decalogo , (a) tutto fi conrfremie fitto quelle gran panie : i/ai 

da 

fi) ToSTV. ilS. ^ •/« •àìTis firri tM ^ vidt mt fta tftiptumd» iàterì . *. 

[xj Roana Xlll.^y. Im vtrhv u^amrrnm': Oiétga Prtumum hmm fkm m hfum. 


1 


Digitized by Googi 


*7 


CAPITOLO QUARTO. 

da amare i! tu» Prnftimo , come le ftefso . E ne foggiogne 1* intrin!eca 
ragiona-, impcrocchc (i) Chi ama il Pnffimo , non ^li cagiona del ma- 
le . Ma per non nuocere ad altrui , c lo.ilcrvaro intattcln qoefio le 
leggi della Carità , non ci fi poteva porgere una tegola più breve 
più cfiicacc , c più alla portata d’ ognuno , quanto 1’ inregnamento 
che tefie abbiam rapportato delle divine Scritture ; Unn fare ad 
altri ciò, che no» vorrelìi fatto a te ftejfò,.- ImprclFa altamente, ficcome 
ounvienc, in cuore al Crifiiano quella mullinia ; eccolo macftro dot- 
tiflimo di fé Hcflb , per ignorante eh* ci fia , nell’ cfercizio della Ca- 
rità rantifiima ; eccolo in que’ ragionamenti , giudizi , e contratti , in 
quell’incontro di dillàpori , di collera, c d’ani bizionc , in quella per- 
▼erfa inggefiione di vendetta , di libidine , d* interefle , c in mille 
altre occafinni , eccolo, dilli, veftirfi de* panni altrui, o per dir me- 
glio vcliirc de’ panni fnoi l’altrui perfona , confidcrando in efla per 
amore di Dio un altro fc lìcflb . Ciò fatto , immantinente fi viene a 
capire c decidere : io non ho ora da trattar così il Proflimo mio, per- 
chè ragionevolmente nc pur io avrei caro , eh’ egli così trattalTc me 
iteflb . In fomma quanto più fi peferà qocfta regola sì giuda c sì fpc- 
dita delle umane azioni , fi l'corgerà venir ella da una fcuola più tu- 
blimc che la Terra ; c di quella nc redò sì innamorato 1* JmpcraJo- 
rc Alcdandro Severo, tuttoché Gentile ( atwndc/a e^li impar.ta da tfnal- 
ebe CriJOano ) dìe ai dire di Elio Lampridio , ( 2 ) /’ <w Yawj Jpe/ro ripeten- 
do \ o qmndo fi trattava di eorrej^re alcuno , per un publUcn' Banditore 
faceva dw : Qtielk , che non vorrejli fatto a te , voi fare a l altri ... La 
qual Jentehzj era^ talmente cara , che la fece fcrivere nel Palazzo , e 
etelle pu>>hliebe Fabbriche . Così fece un Gmtilc : ma cnoi, noi Criftio^ 
ni, clic alAiam fatto finora? c che facciam tuttivia? Finalmente di 
tal nerbo c quella maflìroa , che tutto quanto vicn da efla vietato , 
perchè vietato non dalla fola Carità, ma dalla Giudizia ancora, re- 
golarmente cade fotto precetto , in guifa che trafgredendoLa il Crl- 
fiiano commette peccato . Nc altra diverfità parta fra tante azioni , o 
onimiuioni coroprefe fotto quefio generale ciComa , fe non cheo leg- 
gicimente , o gravemente fi pecca nel mancare ad effo fcc ndo la di- 
verU materia , o circoftanze delle cofe ; ma però fempio il mancarvi 
con malizia , fuol cflcre offefa di Dio . 

NobilJlTima ognun dee ccnfcrtarc qnefia prima maflima di Carità; 
c pare un altra nc légae anche più nobile ed eccellente , clic ha a 
noi lafciato i iramcnla Carità del Figliuolo di Dio . Già l’abbiam det- 
to , ma non fi può ripetere abbaiìanza , che nno de’ piìncipali moti^ 

» pctgh quali calò in Terra il bencJctro Salvatore nolìro , fu quel- 

D 2 lo 
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Id* di tMag*;iornicntc piantare c dilatare fra pii nomini la Monarchi* 
del fa»to amore Il perchè epU intimò a rntti i^fnoì Segnaci : Che non 
ci ha da baltare il non nuccere ad altri ^ o fia il guardarci dal f.ne 
ad altrui quel male , che noi ragionevolmente non vorremmo fatto a 
noi iidTi . Ha detto di più : (t) Tutto quei dt heue , thè voi ra^iotteVoì- 
mente bramarle a voi fatto da ^li altri ueifiini , fatelo loro antorvfi r L’ha 
replicato con altre parole , dicendo: '(a) In quella guifache rw defiderate, 
cì-è altri fateiatto del bene , nella ftejfa aneor voi fatene kro: All’ udire 
qncfta mirabii fentenza , anzi quefio infigne comandamento prcl'critto 
u chiunque profclTa il Vangelo, fc non intendiamo ,'clic c un l>io 
che parla, e fc non c'innamoriamo d’ un Dio, che ci ama tanto : 
manca in noi e mente e cuore . Kd ora sì che vegniamo a capire in 
tutta la Tua eftenfione ciò che fignitichi il dover noi , per conrandar- 
mento del medefìmo Re della Gloria Crifto Gesù- , amare 'H Projfamo 
noUtorome mi flejjt . Certo c un gran che -1’ aftcnerci dal cagionare ad 
altrui quel male , danno , o difpiaccre cIk noi ginltamcntc bramerem- 
mo non fatto da gli altri a noi ; e qni non hifogna 'fermarli . Dob- 
Iriamo in oltre aiutare il Proflìmo noitro , compatirlo -, perdonargli , 
fj'gli del bene con qnelLt fìcira milura d’amore, e !'>enefic^ nza, e pa- 
zienza , die noi bramaremmo praticata' da Ini verfo di noi in fimili 
(iteorrenze. E qui fiam condotti a comprendere y perchè il divino 
Maeftro' noitro in S. Giovanni chiama(Te'(^) nth < cioè precet- 

to fuo proprio, e p.arricolare della legge , -eh’ ei ci -tarciò',- ed anche 
tomai'damen’e rum-o , il doverci noi amare fcambÌevolm;nlc , nella ma- 
nicrn eh’ egli 'ha amato noi tutti ; Aveva lienc il fommo llegislatorc 
Iddio comandato al Popolo della Giudea di- { 4 ) amare T amito , o fin il 
Prnfimr, tome mi fiefa-. Ma corrotti i col'tnmi di quella gente tanto be- 
nebeata e ammaeltrata dal Cielo-, e male interpretando i Rabbini e t 
Farilci la mente amorofa di Dio in qnelìo particolare: andavano inlc- 
gnando , correre bensì P obbligo per amare gli amia , ma non già « 
nemici ; e clic fotto nome di Pro^imo non s’ intendeva fé non chi 
profelTava la legge dati a Mosè'da Dio; e che era bensì- di ' precet- 
to il non najcerc ad altrui, ma non così il fargli ancora tutto quel 
bene , che cialouno brama fatto a fc medefìmo , giacché di quefio 
non v’ha Editto cfp»ciro nella Legge Mofaica . Venne Gesù Crifio« 
ini'cgnò doverli amare anche i Ncroicfi e i Perfocntori ; die a conofcc- 
re , che il nome di Projjfmo abbracciava tutti gli uomini , anclie Gen- 
tili , c di qoalfivoglia altra Setta e Opinione , c finalmente dichiarò 
eCTere obblìrjo dell’ uomo fcguacc fuo il fare ad altrui andic quel be- 
ne , eh’ egli' da altrui vorrebbe a fe -ftetTo . Perciò al Popolo d’ allora 
potè prefentarfi qual nuovo un tal precetto ; o pure fu detto morva 
» . lè- 

(il M»fth. y/I. H. 0 »r»/< «fj», « fòereu vilb btmrm , *J«f fMÌttiìlìi. 
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fecondo 1’ afa della li ngaa Ebraica , cioè nohilijjim, e dì fomma con-* 
fidcrazlonc , e cevtanieme per la fua ellcnfione pub cliiainarfi parti- 
colare «vlla legge l'acrofanta e più perfetta di Crifto . 

AccoCtiainoci dunque ora a mirar più da vicino queft’ altra im- 
portantilTima tnnflima della Carità crittiana ; olTerviamola l«ne : po- 
fciaccbè tanti c tanti , clic pur fi pregiano del nome criftiano , c 
forfè anche fi tengono in pugno il Farad ifo , non vi fanno 
riflcflicnc giammai , o non ve la fanno abbalfanza . Da che 
noi non troviamo in noftro. cuore nc , odio nb malevolenza vcr- 
fo del Profliroo , da che a guanliamo dal fargli inpnftamente ol- 
traggio o nocumento , fcmhra a noi d’ avere fnfficicntemcnte f^dis- 
fattò a' noftri debiti per conto dell’ amore fraterno . Ma non così l’in- 
tcpdc il Signor noftro , che intima per precetto a’ Grandi, a’ Piccoli , 
a'- Ricchi, c poveri , anche il far del bene, c Covare potendo ad al- 
trui : il che fenza dubbio c più ditìicile dell’ altro impiego d^-lla Cari- 
tà , ma inficmc più meritorio prelTo Dio. Può accader facilmente, 
che il non ùre ad altri quello, che abborriremmo a noi fitto da lo- 
ro , comparifea :a noi per un’ etfcuo di virtù criftiana ; ed altro non- 
dimeno non fia , che. effètto di un baffo amore di noi ftefli , che in 
tanto s’ allicnc dal danneggiare il Pioflimo , in quanto il tengono in 
briglia le leggi umane , che vegliano a quefto ; o pure perchè egli 
vool.rifparmiare a fc fteffb brighe, difturbi , e pericoli da gli altri 
uomini ,. non foli ti a foffèrir con pace chi gli offènde cd oltraggia . 
Air incontro chi fi mette fui folte per far^i ancora del bene per 
foccorrcrlo , per riftovarlo , jaon fi ingannerà sì di leggieri , pcrlua- 
dcndi.fi di operar così per piacere a Dio , giacché a quefto non lo 
sforzano d’ ordinario. le figgi umane , ma folamentc ve lo fpinge il 
Cpmandanicnto divino. Ma c pure , dirà qui taluno, a che fi ftcnde 
in ciò r obbligo di chi adora il Vangelo? Kifpondo, cioè ripeto, che 
per effere quefto un precetto affermativo, ci obbliga ben eflb conti- 
nuamente , m» non ad un continuo efercizio ; cioè fiam tenuti a nu- 
trir fempre io noi una finccra difpofizionc , brama , e prontezza di 
compartire agli altri uomini fecondo la noftra poflibiltà quc’Toccorfi, 
c benefizi , clic noi ragionevolmente brameremmo compartiti da loro 
a noi fteCi . Pofeia a mifura del bi fogno , e delle occorrenze altrui , 
e della no! ira pufTibiltà , è obbligato un cuor© cosi bin dilpofto a pro-^ 
durre frutti d> Carità, c roifcricordia in benefizio del Profliiro . Chi 
non fente in fe quefta prontezza , quefte vifccre di mifericordia., fe- 
gtV> ji che non ama : (\) e chi non ama ii Proffimo/ut) ( già la fentenza è ^ 
proferita dal diletto Appofìolp di Grifto), , c'Jlui è un cattiva 
Cruìiano \ imperocché fa) qu^'e comandamer.to. di Dia , thè crediam» nel So- 
ttie dei fua Ft^ltuaìo Crifa Geru , e tbt ti portiamo amore V uno aìP olir». Adon- 
• ' qoc, 
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qoe , trovandoci noi nelle congiantnre di far del bene al Proili- 
mo nofìro, c potendo farne: fe noi faccian’.o giammai, che rcrea d* 
amore c il noftro , e come pofliam darci a credere , che atlierghi nel 
noftro petto quella prontezza a fovvenirc c beneficar gli altri nomi- 
ni , che rigorofamente efige Iddio da chinnqae è ammeflb al facro 
Bnttcllmo ? Vengono le occafioni di atteilarc al Proflimo il nottro 
buon volere, c quello volere ha congiunto il potere ; e pure nulla 
Cacciamo per lui : giudo b ben l'inferiic , che quedo buon volere non 
c un'atto reale e vero del no'.lro cuore , ma una finzione e clrime- 
ra , con cui fiam dietro ad ingannare noi ftefli : 

E fc c cosi , è da Ituplrc che dia quitta nn Anima cridisna hi 
tale dato , da che non può veracemente dire di trovare in fe lìelTa 
la Carità , o pure ofa prefcntarfi al Tribimalc della Penitenza sì fpef- 
(ò , fenza efaminarfi mai fu quefto ponto , e fenza fentimc rimorfb 
alcuno . Fioalmcntc con qual fiducia comparire un' giorno davanti a 
Dio , e figoi-arfi di potergli dire d’ aver portato amore a Ini , qnando 
non r abbiamo portato alle vive Immagini di lui l'opra la Terra t Nfc 
già fon’Io , cl.c metta qui in angudic lo Ipirito altrui : egli h il grr.n Pa- 
negirida della Carità l’Appoftolo S.Giovanni , il quale grida ; (t) CW/.'* 
ama il fuo F rat Alo vifi' ile , tome p:ìo fifurarfi di auar daidoverv Iddio invi^Mie^ 
"Eh ebe qMjlo_gra}i comandamenlo eeCba laj ci aro Lidio Jleffò: Che chiama Dh, 
iMit/i ancora il Juo Fratello. E luogo a fcappurc qui non c’è : imperoe- 
chc bifogna tornar femprc a quello gran pnnto ; nerf fi tratta qoi d* 
un folo lalutcvol confiqlio ; fi trutta d’ un precetto , d’ nn comattdamen- 
to 1 c tale , che Gesù Grido maedro , e fignor noftro lo chiama /irr- 
eetto fuo , cioè il fno favorito , c il più caro , non ^ià , come faggia- 
mcnte riflette il Maldonato • (2) che non v' abbia altri precetti , de'qna- 
ii tili ffigd Aa noi V ffetvanza , ma perche intende di lodar quedo' piu de 
^li (litri , e vuAe de quejio più de j^li altri fa ojervato , e fa che qurjlo 
fili eP qgni altro e necefàrio al Crijìiario per faivurfi . Oh qnanti ci fon di 
qucfti Crldiani , che non badano pnnto a verità sì importante • Han- 
no intefo , che ricbicfio il Salvator noftro da nn tale , qnal cofa oc- 
correffe fare per avere la Vita eterna, rifpofe : (5) Offhva i comatulanien- 
ti , jé vuoi metterti in ijìato di fallarli . E però dicono in lor cuore : 
Io non manco al rifpctto delle Felle , non bettemmio il Nome fanto 
di Dio , non uccido , qon rubo , non commetto difoncltà , mi guar- 
do da ogni altra azione vietata dalla legge *, in una parola non fo del 
.mole : adunque fo quanto mi ha impudo Iddio per potermi falvarc. 
Falfo fallo . L’ immacolata c perfetta legge di Crifto non folaraentc 
richiede , che non facciamo opere cattive , richiede dì più , che ne facciam 
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ddk . E fra qncftc opere baonc, volontà , comandamento cfpreffb 
di Dio è , che principalmente fi pratichi la Carità verlò il Proflimo. 
Se chi al^ra al pofieflb del Regno bcatiflimo di Dio, è tenuto ad of- 
fervale i eomandamtnti : non 1* abbiamo noi già veduto in tanti palli 
della Scrittura finora addotti , che 1’ amare il fno Proflimo e un ee- 
matuiaincnto , anzi uno de’ comandamenti , che più rigorofamente di 
tant’ altri s' ha da oflcrvarc ed efeguire da i Fedeli di Crlfio l Anzi 
pare , clic il divino Maefiro , a fine di levarci qui ogni ritirata e fut‘* 
terfugio , lo ricordane in quel medefimo luogo . Imperocché fpic- 
gando di quali comandamenti egli intendeflc , replicò : (i) Se» fch’ 
n uMciJiti , adulterit , e furte , non giurare il faìfo , onora il Pa-' 
dre e Li ALnIre ; e immediatamente poi agglunfe: Ed amerai il ProJJìm» 
tuo come te JleJù . Ecco fé premano al divino Legislator noftro le ope- 
re di mifcricordia c di Carità i Per falvarfi , ano de’ principali obbli- 
ghi è quello di cfercitarc il nofiro amore verfo il Proflimo noftro . 
Più grande c poi la fchiera di quegli altri Crilliani , che conofeendo 
la neceflità dell’ opere buone , fi avvifano di ben regolare le lor parti- 
te con Dio , perché fi guardano da’ peccati per quanto poflbno , a- 
fcoltano ogni giorno la Mcfla , recitano alcune orazioni vocali , divo- 
ti de i Santi , c delle loro facrc reliquie , frequenti alle benedizioni, 
alle Comunioni , alle falmodic . In fomma , fc voleflcro confcflarla 
giuda , fi credono in lor coore aflai buoni Criftiani , e può cflcrc an- 
cora , che tali fiano . Ma fa d' uopo dimandar loro ; Quelle vdftrc o- 
perc , che certo fon buone , le fate voi bere -, cioè come van fatte? 
E. di più , oltre alle voftr' opere di fnpererogàzioné , voglio dire , oltr» 
alle configliate bensì , ma non comandate nella via dello fpirito ( qua- 
li fon alcune delle poco fa mentovate ) fate voi ancora , anzi fate 
voi molto più quelle clic fon ncceffaric , c di precetto ? Voleffe Dio, 
clic foflc più intefo il mirabil ordine e legame della dottrina di Cri- 
flo . In effa ogni facro iltituto c Rito , ogni configlio , e precetto ten- 
de a farci amare 1’ amabiliflìmo noftro padrone e padre Iddio . Quefto 
c il fine primo ed ultimo della leg^e ; quefto dee cflcrc il primo ed 
oltimo oggetto delle Creatore ragionevoli , in gnifa che il Vangelo non 
è fc non una ferie ben concertata di mezzi , e firumcnti , clic poflbno, 
dii più c chi meno fpeditamente , chi più , e chi meno e'fficaccnientc , 
condurre TAnima crìftiana a quefto fine foblimiflimo e bcatiflimo . Ma bi- 
fogna dlftinguere i mezzi folamcnte utili da i neceflarj , i folamcntc con- 
figliati da i comandati ; perchè fenza di quelli può cflcrc che ci falviamo, 
ma fenza di quefti non è da fpcrarc il falvarfi . Mezzi ncceflar) per entrare, 
tornare , o mantcnerfi nella grazia ed amore di Dio , fono alcuni de* 
Sacramenti , l’ orszione , la mortificazione , e 1’ umiltà coll’ altre vir- 
tù . Il rcfto o tutto , o quali tutto , fi riduce a configli , e a divo- 
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«ioni , profittevoli sì , ma non neceflaric . Ora egli è on gran''che f 
clic non fi capifca pcranclie da molti clic la Varhà ve^ó il Ptnjjinto 6 
uno de’ mcezi, o de gli tìrnmcnti primarj , lenza de’ quali ntn pofib- 
no gli Adulti fpcrar Inogò nel Regno di Dio , avendocene lafciatò un 
^precetto si rigorofo , e tante volte incnicato , il Signor noliro Gesù 
Cri fio , c avendo egli pollo nell' cfcrcizio di qnefia virtù e di quello 
comandamento la maniera più familiare e facile ali’ nniverfaie fiato 
ite gli uomini , di attefiare e comprovare a Dio il nofiro amore , c il 
contrafiegno più accertato d’cfl'cre Seguaci e Adoratori del Ino (auto 
Vangelo. Similmcinc c da deplorare il vedere non pochi y i qnaK fra 
r opere buone, che fi ftndiuno di fare , non attenJono , . f’CCon"c do* 
vrebbono , in primo luogo , o forte non attendono punto , a quelle f el- 
lo Carità, e a far l'cnKrc il -loro amore, o afardelbcnc, per quanto 
è in lor mano, al Pro (Timo loro, benclic quefio ci fi» tanto rneari ca- 
lo dal noliro divino Maefiro , lègoitando altre di ozioni , for>* anche 
fnperficiali e di poca fofianza , o pure non- raccomandate punto , nè 
nominate da Gesù Crilto ;'o fe raccomandate >, certo nrn con cgual 
premura , fian T opere di Carità e d’ amore verfo il Proflinto noliro, 
eh’ egli ncn foio raccomanda , tr a comanda o nei tutti con muravi- 
gliol'a efficacia . 

Torno per tanto a dire : cerne mai non chiamar talvolta I 
conti r interno nofiro , per vedere, fe manchiamo, o pure fe foddisr 
facciamo competentemente a quefio , che c de’ •primi c più importan- 
ti fraelli ? Non intende i doveri del Criftiano , chi fi figura dover 
folamentc non odiare il fuo Proffimo , non fargli danno ed ingiuria h 
fiifogna di più amarlo , ajutarlo , c farli del bene potendo j 
Dio , il quale con precetto indifpenfabilc ha comandato, che^ non 
facciamo a gli altri quel male , clic ragionevolmente non vortemmo 
a noi fatto da loro , egli è quello fieffo , che Ct ordina di far loro ; 
qìKilora pofliamo , quel lienc , che ragionevolmente brameremmo fatto 
da loro a noi fìcflì . Se Crifto Signor nofiro vuole , (i) che a/ttiitmo 
fino i Kemià mflri i ebe fitfciamO' del hene infino a coloro , che n -aliai^ti 
e tbe pr^biatn Dio per chi ci ferfiruit a e calunnia : c egli • da credere f 
clic ci abbia poi dentato dal praticare la beneficenza c Carità ver o 
gli altri , che non ci odiano ' , nè fono 'Nemici nofiri % E tanto più, 
perche il Signore in quello fieflb luogo ci fprona a così trattare i pri- 
mi , ( 2 ) acciocché fiatno Figliuoli dei Padre y che abbiamo in Cielo , il qua- 
le fa ttajcere il fuo Sole /òpra i Buoni e i Cattivi , e piove f opra i Giufiì 
e Iiioiujìi . Ecco una delle grandi ragioni di doverci applicare con 
fòrza all’ opere di Carità e roifericordia verfo tutti : l’esèmpio fiefib 
di Dio , 6 il farci noi con tal mezzo conoteere veri Figliuoli di Lui. 
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Ma un Padre sì buono , che fa del bene fino a i Cattivi ed Ingioiti , 
e comanda a noi che i' imitiamo con farne infino a chi ci odia : cer- 
to del pari , anzi molto più , efige che lieocfichiamo i Buoni , anzi 
ogni perfona t fc tanto pofliamo , Tale e la mente di Dio . Ma che 
non può , e che non tenta il nofìro amor proprio Egli continnamente 
ci fa in cuore dell* altre lezioni , e più di giiut lunga potenti , e col 
corrompere i giudiz) e gli oifittti nolìri , ci rende lordi alle voci di 
Dio , e ciechi in quello punto di tanta conicgucnza al lume del fa- 
crofantoVangclo . Però alle due prime Regole della Carità fraterna eh* 
maraviglia e , fe anche i Buoni mancano talvolta , non folo col non 
fare ad altri ciò , che ragionevolmente vorrebbuno fatto a fe ftcflì , ma 
ancora col faic ad altri ciò , eh’ egli non amerebbono giammai di pa- 
tire da gli altri ? Quel clic e pe^io , abbondano fr.i’Criiìiani di coloro, 
nel petto de* quali non e lolomcntc languida la Carità, ma affatto in- 
ferma , fe non anche cllinta . £ pure la^loro Cofcìenza tranquillamen- 
te fi tace -, o s’ ella e chiamata airefame , farà por molti altri capi, 
ma poco o nulla per quello , Perche fentono di non avere remidzia 
patente con alcuno , di non far danno o torto fonoro a chicfaellia , 
di falutarc e rifolularc , di far buon volto a tutti , di non 
ifcorrcic in parole ofifenfivc , o di fprczzo : non ci vnole di più per 
darli a credere di fufiicientcmcntc p^arc il tributo della Carità . Ma oh a- 
morc dappoco che e quello ^ anzi per dir meglio , oh amore da burlii, 
che e ilnollro , fe gli balla fol tonto ' Anche i Publicani, anche Gentili ne 
faccauo altrettanto . Ma lenza fallo il Signor noRro richiede ( intendiamola 
una volta ) maggior mil'ura d’ amore da* Servi tuoi ; vuol fatti di vera 
benevolenza , vuol bcmfizj , con dcfidcrarc infine che e’ ingegniamo 
d' cllcrc ( > ) MiJcricoTiiioJì verfo df^li altri in quella £uifa (be il Padre t;o- 
Jir» Celejle è mijcricordioj» verjò di «m . E a che li ridurrebbe mai , fe 
cosi poco baliilTc , il gran precetto lafciatoci da Gesù Grido di amar^ 
ci fcamUnidme.nte in quella maniera cb' e^ìi ba amato mi ? A che il vo- 
ler’ egli , che il nofiro dijìinrivo da chi non e Crifilono , fra l’ efer- 
cizio di quello amore vicendevole ^ Nulla fenza fallo fu più proprio 
del nollio buon Maedro , quanto 1’ amare gli uomini , e il far loro 
del beue , con prendere la nodra fpoglia , faticar tanto , tanto am- 
inacdrarci , e morire infino per noi. Il fuo vivere viftbilc fulla Ter- 
ra , fu un paffcggiarla , (’pargendo benefizi , ovunque palTava . (a) 
Ora egli comanda , che l’ imitiamo in quedo : e pure noi ci lufìn- 
gheremo di fmlo , e di portar la livrea di fuoi Servi fedeli , fola- 
mente perchè non facciamo ingiuria , e danno a gli altri Mortali . 
Sloggercbbc predo di cala nodra un Servo , ciré non ne f.iccirc di 
più . E (è il Signore ha minacciato della fcurc qucU olbero , che dee 
Tomo VHI. E far 
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lor frutti bmni , c non nc fa: (i) come ci fta il caorc in petto a 
noi altri , ^ qup.iora troviamo di non produrne de i buoni, baftandoci 
folo di non Lifciarnc mirar de i cattivi ’i E però non indarno ci h» 
ricordato Iddio per bocca del fuo diletto AppoLloIo , che efaminiamo 
un pò meglio il noftro amore , per vedere ìc fia amor da Crirtiano, 
amor beneiteo , umore di fatti . (a ) B'i^liiioli miri rari ^ dice egli , 
amiamo il Pnjtimo noflr» non con Jole ftirole , non rolla jota lingua , ma rqgli 
atti , e da'jimro . Cioè non ha da confiilcrc la Carità criitiana nel fo- 
k» non portar odio , e non far del male agli altri : clic ni: pur noi 
r.cl Mondo non crediamo per quello folo veri amici noltri gli altri 
uomini . Non lì dee ridurre una virtù si eccella ad un traiìco di 
Ioli bc.li complimenti e belle parole , moneta per lordinario folfa, ben- 
ché tanto alla moda , c certa moneta , che non cava la fame ad al- 
cuno . Il vero amore quul ha , ognuno lo conofee . Giacche il cuore 
altrui non p^lTiamo mirarlo, miriamo ai fatti, che fono interpreti , 
regolarmente non mendaci , del cuore . Il perche le regole , che dob- 
biamo oramai liabilirc intorno ai doveri ed obbhglii della Carità, fon 
queltc . La prima ; far ingiuria , nocumento , e liijpiartre indetita- 

mente al Prfjjìmo mfro , wè pura cu dejiderj . La Iccondu : Qualora fojsia- 
uie fargli anche dal lene, ajutarlo ne'Juoi lij’^ri, giovare al Juo rorpo , t 
molto ptu air anima Jua . La terza : òe non p<J»iamo ^iovarjli , almeno de~ 
Jiderar di ^iovar^li , e nutrir viva nel. ruote queiLi prontezza » che abbiara 
drtto., e che può bufare ad aj/ol veri i nel "Tribunale di Dio. Ma per conto di 
quell’ oltima regola, quafi io mi pento d’averla accennata : che non 
vorrei già con ella aver preparato un felice alilo c (campo al troppo 
amor proprio , c alla poca Carità di taluno . Perciò ha necclTario il 
parLrne meglio nel Capo feguentc . 

CAPITOLO V. 

Impotenza imleUtamente allegata per non darfi alle opere della Carità . Tut- 
ti /'ofòno ejercitare quefa virtii , ma più dee ^erritarla , tbi è più be- 
nefrato da D/o . L'orze nqfire , e lifgno altrui , debbono dar re^^ola alla 
obbligazioni del Crijìiano per eje’citare la Carità . OblU^bì partirolari in 
certe petfone di Jar dei bene iJ Pnjtimo loro . 

I Ndnbi'ata co fa c , clic Iddio., benché beatilTimo in fe (ieffo , e nnl- 
la bilognofo di noi , pure c giunto a crour noi , c l’Univcrfo , per 
poter cfcrcitaic l’inclinazione fua a far de’ benefizi , condotto a quel to 
non da intcrclfc alcuno, né per ifperanza , die potclTc crclcerc lalos 
felicità , eflendo efla infinita , ma per un puro principio della fua 
bontà e Carità immcnla. A chi ci ha dato l’ellérc, c fatti tant’ altri 
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rcg.'i'i , clic godiamo in noi nefsi , o in tante Creatore , cliccipafco- 
no, o ci fervono, o ci dilettano in qoefto miferabil’ emporio dcU’U- 
nivcrl'o , c a chi , fc T ameremo in qucDa vita . tanto di più ci pro- 
mette nell* altra : ficoramentc dobbiamo il tributo d’ un amore conti- 
nuo, c fopra ogni cofa. £ pure noi ingrati penfiam sì poco a tanti 
fuoi benefìz) , de* qi^i viviamo c godiamo , penfìam sì di rado all* 
amore, ch'egli ci ^rta; e più di rado gli oorrilpondiamo col nofti-o. 
Ha proteflato in oltre qoefìo bun Dio, che ona delle vie più ordi- 
narie , c a loi più care di fargli conofccre il noftro amore , fi c quel- 
la di efercìtarlo vcrlb il Profltmo nolìro i anzi tanta c in ciò la prc- 
mnrafna, che ce ne ha fatto uno de’ primie più ligorofi . Con- 

tuttociò elio frutto fc nc mira fra i Popoli battezzati ? c che fcrrarfi 
d’orecchie non fi fa a quello importante precetto^ Porto ancoraché 
ftamo perfùafi dell' obbligo di comprovare al Frofsimo co’ fatti, c co’ 
benefizi 1’ amore a lui dovuto , fncciaro correre fubito in ajuto nortro 
V impotenza , ridncendoci a p>igar tutti i debiti noftri col folo Imn 
defidetit . £' certamente fc non pofliamo fovvenirc il Povero , fc non 
abbiara tempo , nè autorità , nè abilità per confohrc gli Afflitti ; per 
difendere le Vedove c gli Orfani , per liberare gli Opprefli , ed efer- 
citare in tant’ altre guilè la mifericordia r Iddio.Padrc delta Carità, ms 
infieme della ginfiizia , non ci condannerà già per non aver a noi fat- 
to ciò , che in mano nortra non era il fare . In tal cafo ci rctil'erà 
nel Tribunale del Cielo quella pn$;tezza^ c quel buon i>o/erf ( Knchè 
albero fenza frutti ) che fenfa l’ impotente ora a refiituire il maltolto, 
ed ora a dipanare , ad afcoltarc la Mcfla nc’ giorni fedivi , e a com- 
piere altri precetti pefitivi , intimati al Crifìiano o dalla Chida, o 
da Dio . 

QikIìo c ccrtiflimo . Ma inficmc è più che certa on* altra verità, 
a cui non fi fa d’ordinario, o non fi vuole far mente; cioè, die in- 
nnmerabili , c varie oltie modo fon le vie c maniere di mettere in 
pratica il nortro amor verfo il Proffin o , purché in noi dad. overo al- 
be rghi quello amore , c non Ca quel decantato noftro buon volere un 
oro falfo , con cui flolti ci avviliamo di poter pagare Iddiofcvntati re 
de’ onori , c ttoppo lontano dall* eflcrc delufo e ingannato dagli uomi- 
ni . E Grandi, e Piccicli , di qual fi vegli a ccndizione o f rtuna, tutti 
fiam poverelli, tutti ncccfiitofi dell’altrui foccorlb , mentre manca 
fcroprc ad uno qualche cofa , di cui abbendaro altri . Il pctcliè anche 
nel prefentc fiato del Genere umano può riconofeerfi , e dee adorar- 
fi la mirabil Provvidenza divina . Volendo ella fondare fra le Creature 
ragionevoli abitanti lolla Terra, c Icadute dalla prima loro felicità, 
tm Regno di Carità , c d’amore , onde cadauna potefiè accumnlaifi del 
merito in cfercitaic quella disino virtù; ha pcrmtflò , c Icguira a 
permettere ogni uomo bilbgnofo 1’ uno dcU’altro , e all’ incentro cia- 
Icunu capixe di porgete iijiito e giovate di’ altr’iomo . Qtiindi ha co- 
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mandato con gran rocc a tatti , il darli a gli nfi:q dcK* amor ▼iccn- 
‘tlcvolc , c clic operiamo a gara per aiutarci e farci de! bene . Le oc- 
cafìoni di fame non occorre andar lontano a cercarle ; la comodità di 
poter farne oirmino la porta con fcco , in forma tale , che non fi rao- 
ftrerà nomo l'opra la Terra per miferabile , per ignorante , per vile 
che fia , il quale non poflTa ancl\| egli farli onore con Dio , efcrcitan- 
do una porzione della Carità verfo degli altri . Può quelli col fuo fa- 
pere , colla fua prudenza, colle fue ricchezze ; pnò qm.-!!’ altro colla 
fua fanita , con le fatiche , con la pazienza , col fervigid , e in altre 
mille man'cre. 

Adunque diligentemente badiamo di non lafciarci fedurrc da qncll* 
Occulto pcrrerfo Configlicrc , che tutti abbiamo in cnore cioè dal trop- 
po amor di noi fìcfli . Può ben’ allegarli davanti a Dio 1’ imptenza 
ora a quello , ed era a quell’ nfizio di Carità , come il Povero , che 
non pnò far limolina , l’ Ignorante o il Laico , che non pnò giovare 
all’ Anime altrui in tante maniere, quante ne ha il Dotto, e 1’ Eede- 
fidftico . Ma allegare un* iinptenzti totale all’ opere della mifericor- 
dia , e del Tanto amore , ninno, ninno affiitto lo può. Ora il giuftif- 
fimo Iddio , Iddio banditore del gran precetto della Carità , eìige da 
lotti non già quello , che non polfono ( che in quefio cafo egli li ap- 
paga della fola fnntezza , e del buon cuore ) ma bensì quello che 
polTono ; e tutti , lìccome detto è . polfono , (Viefta ménte , quella 
voce di Dio non la Tappiamo,, o non la voglinm' capire nna volta . O 
puic torniam Tempre a quel d^lce inganno dì crederci hen tralgrtlfo- 
ri del gran precetto della Carità, folo perchè ci guardiamo dal nuoce- 
re al Proflimo . Non di quefio folo dovere parlano gli Editti della Ca- 
rità a, noi laTciati da Gc'ù Crifto . C impone egli ancora di beneficar^ 
lo, a)Otatio , e fovveniilo a miln’a de' Tuoi hifiigni , e dèlie forre 
no<^re. Col dire, che abbiarn da amare il PròflirHo , tome mi ftejji , Id- 
dio ha detto tutto . E p>crò 1' Appoftolo, fpiegando in ciò l’intenzione 
per altro chiam di Dio, diceva a i Galati, e lo va ridictndo anche à 
noi lutti: Che quello , che Tenri nere mo qui di henefiz") per amore 
di Dio, lo mictercrro nell’altra vita; e che ferrinaudo qni opere fpi'* 
ritu.-.li , ne raccf glieremo la vita eterna . E qtiali fon quefte opere ? 
Bii'ponde eli , allevato nella Tciiola della Carità , e lèmprc fclito ad 
inculcare l’ opere di Carità : ( i ) Prctfurhnto ài no» rejfàr mai Ifaì fan 
dft lene altrr, rrt't , quando a Dio f lacera ài chiamarci « ntief eremo 
*n' »■ effalil ricon-ferfa , che tun Verrà mai meno . Nè li fretta in dnlv 
blo , elle quefio non fia il vero fenfo dell’ Appoftclo , sì perchè egli 
P’il.iva pteo dtanri dell’ opere di Carità , e «i perche immediata- 
rrciite foggingne • ( 2 ) AAu'que , firehè a/iHam temp ; farriamn àel 
lene a tutti i majjtmameiile a celerò , che pijcfatie la JieJJà >:ofra Fede 
• e D>x- 

( f ) fìat. V), 9 ; Fmirn «ffwi t "rn ttwtfùrt rn-m ft* mettmiÈi 
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e ; parole prccifc per maggiorniente aflicnrarci , che la 

Carità fi dee ftcnderc non Colo a i Criltiani , ma anche a i non Crì- 
ftinni, benché più a quelli, die qoelti . Nc fi faziava il Santo Appofiolo di 
replicare agli altri la fiefia lezione . Così a quei di TcfTalonica fcri> 
veva : ( I ) Fratelli miei fe^uitate Jempre , j far dei bene a i Proffimi vo~ 
Jki . E a gfi Ebrei : ( 2 ^ Guardatevi dal dittentiearvi della beuefi euza » 
e dell; liet»fae poiché co» tali Sacrijiz) fi j^uadaqna la grazia ^ 
e il fav re di Dio . 11 perche tempo c ormai di fiabilirc quefì’ 
altra regola della Carità . Cioè , che o^ni Crifliatio e thbl^ato da Dio m 
far de! beire aqli altri a proporzione delle fu forze , e delf abilita , e co- 
tnodnà a lui date dal medefimo Dio . 

lo fo , che a quella intimazione fi rifentirà il cuore di chi noti 
ifiudia giammai il Vangelo , quafìcchè fi vengano a ereare obblighi, 
die prima non ci follerò , e di chi amando folo fé ItelTo, paventa prc" 
giudizi o fconiodi dal dover amare anche in quella benefica forma il 
Proflinio fuo. Ma Iddio non chiede cofe iropofiibili , non cofe ingiii- 
fie , nè cofe in fine troppo feabrofe c difiicili . Son diferetif- 
fime le talTe fuc ; cioè qu.tntunque egli potelTc pretendere tat- 
to da noi, perchè tutto abbiam ricevuto da lui ; pure fi contenta di 
partire con elTo noi , anzi di lardarcene il più, che facciam parte del 
re fio al refio degli uomini . In fatti non comanda già Iddio , che ci 
fpogliamo di tatto il nofiro avere in altrui benefizio, non dà che impie- 
gliiamo tatto il nofiio tempo, pcnCcii, c parole .in piò del Pj^oflìmo no- 
ftro.Chi a tanto giugnefie per amore di Dio, farebbe uomo perfetto, uomo 
Tanto, c indicibil premio gli farebbe preparato in -Ciclo; ma Iddio non 
nc fa un precetto . Ci permette egli , che amiamo anche noi fieflì , e 
che nell’ordine della Carità , in dreoflanze eguali , amiamo ancora 
più noi^ fìelU , che gli altri . Adunque il precetto fuo è quello : che 
nen amiam folp noi fìefli , ma che infìcme , voglLam bene, c faccia- 
mo anche, potendo, bine al Profitmo noflro per amore" di Lui , che 
è noflro comun Padre e Padrone ; c ognuno , Cccomc abbiàm dimo- 
itrato , può farne . Ci fa egli di più (apcre nel fanto Evangelo , che 
(■3 ) quanto maji^iori faranno i talerti , i doai, e le abilita a noi com- 
partite dalla fua benefica mano, tanto piit grande verrà ad efière V oUÌ/^o noflro di 
penare ad alirui.O De i non ci rificttianio giammai,o mai non la vogliamo in- 
tcnrìcic, ingrati Figliaoli d’ Adamo.Dono di Dio è il trovarci nc}lc Cafeno- 
lìrc la roba già fatta, o 1’ averne fapnto noi fare, o il faperne, c poterne 
noi fare coll’ indnfiria nofira. hegalo dell’ Altiflimo è quell' ingogno,qucl- 
la autorità , quella accortezza , quella abiiitià agli fìudj , qu-lla ca- 
pacità di gradi c polii „ quella fanità , c q ac’ comodi , che godi.aroo. 
In una parola: da qualunque paitc fi rivolga 1’ occhio , e’ incontriamo 
, in 
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in bencfiz) di Dio, c pare ci por duro, die qnefìo sì benefico Padro^ 
ne imponga anche a noi di beneficare i nofiri pari con nna porzione 
de’ doni f uci . Adunque ingiafio c bene , ^chiunque in ciò non vuol 
conofccrc la giufiizia del precetto dì Dio ; e più chi conolcendola, non 
ci mette cura veruna per foddisfarlo . E fé in maggiore abbondanza 
fon piovute le rugiade della beneficenza di Dio fopra di tanti , che 
non pofTono vantare maggior merito di quegli altri , a’ qoali minore 
fe ne fa fentir la mifura ; chi non vede , quanto fia ragionevole il 
comandamento dei Donatore celcfìe, il quale magfpor beneficenza. ver- 
fo gli altri uomini cfige da' primi , che da i fecondi ^ In fatti ita ferita 
ta ; e non indarno fia ferina , nei divini Libri della legge crifiia- 
tia , la poco dianzi citata parabola de* talenti , o fia de i doni a noi 
compartiti da Dio; e del tratìico, che nc avrem fatto , verrà bene cgK 
a fuo tempo a chiedere conto. Di più ci ha egli anche efprciramentc 
intimato in S. Luca • ( > ) Che a qualunque fer/tma , a eui Jori fiat» 
dato violi» , molto ancora Jara riebiefio : e quanto più /irà toccato be~ 
vefizj ad un Servo, tanto più ne dimanderà a lui cento $l Padrone . E pe- 
rò r Appofiolo 8. Pietro , ben fapendo , cerne ftefle a cuore ai Signor 
noftro Gesù Crifio, che fi prcdicaffe, c s’ incolcafle, e quel che è più , 
li cfcrcìtafle fra i Fedeli lo fpirito della Carità Jèiimf ieaole,dopo averla rac- 
comandata Jofra qgni cqfa, dopo aver detto, che ha da effere continua, c 
dopo averci ^nimati alla pratica di quefia incctrparabìl virtù con quel 
gran motivo di dover noi fpeiare , che Dio in riguardo d’cQ’a ci per- 
donerà i nofiri peccati, quand* anche per nofira miferia molti ne avef- 
lìmo coromcili: vicn anch’ egli infegnando , ( 2 ) dovere ciafeum a mi- 
Jura de i reali e bentfizj a lui dijpenfati da Dio , fame fatte t(fli altri Fratelli , 
con divenire buon di/peryatere delle ^qrazie, che in varie forme Di» eonrparte aenlcun». 
Kon dice il Signore, non dicono i fuoi infallibili Interpreti, che ci abbiamo 
da godere tutto per noi quel bcncc qne* favori o di Mente , c di Clorp.) , 
o di roba che Dio ci ha dato . Dicono clx ne dobbiam refiituire a 
Dio una parte con aiutar chi nc fcarfe{^a, o nc c fenza; c ciò per 
gratitudine al benefico Signor nofiro , e per praticare quella divina 
Carità , clic Dio non uferà a noi, fe non 1’ n(ercmo con gli altri. Po- 
tendo noi fare del bene a gli altri , c non volendolo fare fe non a 
noi fielfi : potrà mai dirli , che fia in noi vera Carità , vero 
amore di Dio , c del PiolTimo ^ Però Iddio ci tien gli occhi ad- 
dofib , mirando al nofiro cucrc , e infieme ofiervando le no- 
firc mani ; cd b rilolulo di voler frutti di Carirà da ciaicuno- , e 
in più abbondanza dagli uni, che dagli altri a proporzione delle mag- 
giori o minori abilità , comodità , c grazie a noi date ; efigendo, che 

fe r 

( f ) Lac. Xn. 4?. Owmì narm ^ tui tUtwm ^ muhmm f i 

pr*fn$ 

(z)>i. Pttr. IV^. IO. Vnuftptifitte ^ finì grmtUm t in étittmum Hkm rndmimprdmti ^ JUmì 

mi tmtiUifmrmit ^rmtim Du . 


Digitized by Coogl 


» 


CAPITOLO QUI N T O. 

Cc 1* impotcMa c’ impcdifce il foddisfare per an verfo , fi foddisfac- 
cia qnclia gran precetto per T altro ; e che almeno il noftro cuore fc 
non può coi fatti di più , almeno elerciti il Tanto amor col defide-> 
rare di poter fare di più . Chi iton fa , che qoefia è la mente di Cri- 
fio , ignora ono de’ più importanti doveri della legge di CriRo ; c 
chi non crede d’ tffcrc tenuto ad altro , fc non a non nuocere al Prof- 
fimo , fap{Ha pure , che inganna aè fieflb, c che on tal* inganno pon- 
to non io fcalcra nel tribunale di chi verrà Gindice dei Vivi , c dei 
Morti A chiedere fpczialmcntc conto dell’ opere di mtfericordia e di 
Carità . 

Pertanto pofio da Dio il ginfiilfimo e nobillfiimo comandamento 
dell' amore del ProJJi'mo , polla la prima c ncceiraria efecozionc di qne- 
fio amore « che confiltc in doverlo ciafenn di noi avere e nutrire nel 
K^ro cuore i vero , c non finto ; fiabile , e non palTeggio- 
ro ; non verfo foli pochi , ma vcrlb gli uomini tutti : dee 
venirli alla feconda cTccuzionc, cioè a quella dei fatti . Q>i;fii ficoo- 
mc abbiam veduto , hanno da prendere la milura dalle proprie nofire 
forze, abil/ià e comodità di giovare agli altri , di maniera che ognuno 
dee poter dire a Dio , c a sè fielfo , che non ifià oziola , nè neghit- 
tofa in Tuo cuore la dilezione del Proflimo , ma è operante a propor- 
■ionc del Tuo potere . Imperciocché ficcome Dio vuole dal Crifiiano 
non una Fede morta , ma quella Fede , die opera per mezzo della di- 
lezione , o fia della Carità r cosi del pari egli richiede , che la Carità 
nofira fi manìTelti , qualar pofi'a , coll’ opere : altrimenti a che fcrvi- 
rebbe il comandarci Iddio quella virtù vcrTo il Profltmo , cioè un a- 
morc , clic rion dee terminare in noi , ma con ilicnderfi al Profli- 
mo noftro arrivare al medefimo Dio : fc il ProflTimo non fentifTc mai 
gli efictti, nè piovaffc i benefizi di quello amore a noi comandato 
per bene altrui? corcata poi la prima miTura dell’ obbligo noftro in noi 
fiefli , voglio dir fatto l’eTamc delle forze nqfhe , d’ uopo è cercarne 
un’ altra fuori di noi ; e quefìa confìftc in cficrvare i b'fnj^nì altrui . 
Mò già abbiam qui da faticare c meditar molto per trovarli . Bada 
aver’ occhi ed orecchie in capo ; bafta convivere con altri Mortali , 
per incontrarci iùbito in un immenTo ftuolo di BiTognofi , e d’ Infelici , 
chi per una cagirne , c chi per l' ultiai e tale fìucb , clic anche la più ar- 
derne Cariià,ia più provveduta di mezzi per fare del bene ad altrui.c volcn- 
tcrofa di fame , Tempre fi troverà impotente al foUievo e foccorfo di 
tutti . Ora la cofa parla da sè ftefla , non eligerc già il Legislatore 
fiiprcmo a titolo di precetto , che foccorriamo gl’ innurocrabili tifo^ui 
de’ Proflimi nolìri, perefav folo un Dio, che può tutto, èattoaquc- 
fio : nè cfigeic in maniera il fovVenimentoaltrni , clic ci di menti dii a- 
mo di noi ftefft con divenir noi afiaito bilognofi e poveri , aftncliè 
gii altri nomini cclTmo d’ tffcrc tali . Non lafcercbbc d’ cflere vini» 
ancor quello , anzi Icrcbbo il non più oltre di quefìa virtù il dare 
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quanto abbiamo di roba , e la temperai vita ancora per gli noftri Fra- 
telli : ma il foave reggimento di Dio non ci comanda tanto . Sola- ' 
mente ci obbliga egli ad ufarc in prò degli altri quella porzitne di 
beni, comodi , e grazie a noi compartite da lui v che non e neceffa- 
ria al giulio bifbgno nottro , e al moderato mantenimento dell* edere 
e ftato noftro . Ci obbliga a preferire nell’ elercizio delb Carità i più 
Bifognofì , Ce li oonofeiamo , a ì men bifognofi , e qualora il grado 
^nodro non fa cosi fottilmcnte didingucre il più e il meno delle altrui 
necefìità , allora lalcia in noltra mano il far del bene a chi noi più 
vegliamo; di modo però che non lelH in arbitrio noftro l’ efcntarci affat- 
to dal farne , con qocl fraudolento e puerile prerelto di non fapcr 
ravvifar fra tanti , qual fia il più degno , o di non trovare in alcu- 
no ncccffittà fom ma cdcftrema.In una parola fa Iddio nal'ccrc ogni uo- 
mo bifognofo r uno dell’ altro , a porta per rendere fra noi ncceffario 
i’ ufo della Carità ; e vuole che le direrfe membra di quel gran 
Corpo , che 1: il Mondo , fi unifeano infieme col vincolo di quefto 
iànto amore ciocco! renderfi vicendevolmente fervigto nc*bi fogni, in guifa 
che buona parte della morale del Vangelo confifte in regole per ecci- 
tare , mantenere, ed nccrefcctc fra gli nomini la concordia , la be- 
neficenza, c r amorevolezza. La fua parte ognuno deve farla, c ognun 
può farla feconda il Tuo ftato, perclic innumcrabili fono gli altrui bi- 
fogni , e a niuno manca via c forza di giovare in qualche parte alle 
altrui necdfità . 

Finalmente oltre a! generale obbligo impofìo agli uomini tutti di 
cfcrcitare la Carità a mifura delle Jirze proprie , c del tìjàjno altrui, 

8* aggiugne un particolare obbligo di certe determinate pcrfonc , le 
quali a cagione del lóro ufizio , grado , ed impiego , (òn tenute ad 
amare c beneficare in forma ditiinta corte altre perfone , unite loro 
per alcune fingolari relazioni e riguardi . Tali fono i Frincipi verfo 
de’ lor Sudditi; i Genitori vcrlò de 'Figliuoli, i Figlinoli vcrlb de’ Ge- 
nitori , i Parenti fra loro , i Partorì' (pirttuali verl'o le Pecoiellc alla 
lor cura cemmefie , i Padroni vorlb de* lor Servi , c vicendevolmente 
qucfti verfo di quelli, e cosi altri fimili. Da che un’ uomo, per cagion di 
efcmpio, o pcrnalcita,o per elezione è fatto Principe, o Governatore d’ 
altri uomini , viene a ftabilirfi un tacito , ma indifpcnfabile c cliia- 
rifiimo patto e contralto fra erto lui , c il Popolo , obbligandofi l’ 
uno di amare i fuoi Sudditi , c di proccurarc , per quanto pnò , il lo- 
ro bene , ficcomc all’ incontro i Sudditi di rifpetiarlo , ed ubbibirlo , 
e di pagai-gli i convenevoli tributi . Nella rteffn forma è tenuto il 
Padre che ha dato l’ efltrc a’ Figliuoli, di continuare verfo di loro una 
catena d’ altri benefìzi » *= on amore diftinto c perennej c da una fo- 
niigiiante Icggc^ promulgata dalla Natura fono artretti i Figliuoli an- 
ch’cfli ad amare , orM.<rarc , c beneficare i Gcnilbri per gratitudine 
e ricempenfa d’ un •bc nefizio , che non può mai ricevere rioompcntà 
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adcc;uata . Per tali fpccic di perfotie le leggi della crifiiana Carità tan- 
to più fon forti , e prcmorolc , quanto clic poflbno dirli per lo più 
fiancheggiate da quelle ancora della Giuluzia , colicgandofi qnefie due 
rirtù inlieme , per maggiormente fpingere l' uomo cunliderato con ta- 
li qualità all’ adempimento de’ fuoi doveri . E non è già , che per 
qnefii particolari obblighi abbia a cedere U primo univcrfale obbligo 
verfo gli altri Bifognofi d’ ajuto . Sta quclto Icmpre immobile* fe non 
che dove concorre in diverfe perfone eguale il bilògno , nè fi ha for- 
za di foddisfare nello liefib tempo a tutti , richiede il buon ordine , 
che la Carità impieghi la foa ^neficenza più tofto verfo chi dobbiam 
beneficare anche per qualche riguardo di giultizia , che verfo gli al- 
tri * a* quali fiam tenuti in riguardo della lòia milcricordia . Per al- 
tro noi lo miriam tutto dì : tanto penfano alcuni a i lor Figliuoli e 
Parenti , non folo prefenti , ma anello futuri , clic 1’ amor loro non 
à occhi DO mani per li bif(^i degli altri ha Proliimi, riducendo conciò 
tutta la lor pretefa Carità in una fola cafa , fe non anche folamente 
a sè fleffi • quando Iddio la defidera diiTufa , per quanto fi può da 
per tutto , e verfo di tuttL Ma di quello eccefiò ragioneremo meglio 
altrove . 

CAPITOLO VI. 

Coffrà fpirìtuaìe pii* JHmahile , eie la temporale . Merito grande , che poj^ 
no in rii eonj^uire Ecclejiajiici . Anche i Secolari hanno qui campo 
da efercitarji . Limojim temporale quanto raccomandata da Dio . Otlli^bi 
del Crijìiano nelf ejiremo , ^rave , ed ordinario biJo«no de' Poveri . Precet~ 
to di dare il Juferfiuo a'Poveri come e quando corra . Ohili^bo in eth di 
Crijiiani , e £ofiijo intimato da Dio a i Trqj^rcJJ'ri . 

P Otrebbono fenz* altro le maflime fin qui accennate ballare a far- 
ci tutti maefiri nella fcuola delia Carità; ma conciofiiacchc quan- 
to noi fiam fervidi ed efatti in indagare ciò , clic concerne ogni ro- 
{tto profitto mondano, altrettanto abboriam la fatica di ricercale mi- 
nutamente, ed apprendere ciò, die riguarda il profitto dello fpiiito 
nofiro ; c per confcguentc a’ armcrebbono motti colla feufa di non co- 
nofeer bene per anche la norma del loro operaie , da che 1’ ebbiam 
data a mirare fclamcntc in lontananza; perciò apprefliamola tregitoa 
i lor occhi con difcenderc dalla generalità al particolare , c addita- 
re più prccifamcntc i doveri , ufirj , ed obblighi del tanto amore , che 
abbiam fra le mani . Dividonfi dunque gli ufizj della Carità in due 
elafi! . Hoimo gli uni la mira di giovare al Proliimo ne gl’ intcrefli 
dell’anima fna, e gli altri ne’ bifogni fuoi temporali . In quanto alla 
prima fchicra facile c a conofccre , che il più bell’ efeicizio della Ca- 
rità verfo il Proflimo noftro , c quello di ajutarlo all’ .eterni tua Salu- 
te con rimuoverlo dalla via degli errori , de i vizj , c de i peccati , 
Tomo Vili- !•' con- 


conducendolo alla vera Religione , che è la fola di Crifto ; al grembo del- 
la Cliiefa vera , che è la lòia Cattolica c lui fcnticro delle fonte'vir- 
tù , afhnchc ami c ferva il vero Dio quaggiù, c l’ami pofeia e goda 
per fempre nel Faradifo . Effendo qnelro il gran fine dell’ nomo , e l* 
intenzione primaria , clic Dio ha avuto in metterci nel Mondo ; cd 
ciTendo quello il fommo de i beni, che polla' forare nna Creatura ragione- 
vole : non fi può confeguentemente proccurnr bene più grahde all’ no- 
mo , quanto con adopcrarfi a tutto potere , acciocché egli dopo una 
vita buona nel picfentc Mondo, giunga in fine a vivere per l'cmpre 
lieatiflimo ndl’ altro . Benedetti dunque da Dio , c faggi coloro , clic 
fi Iciituno ardere tutti di zelo di falvar le Anime , c faiinò quanto è 
in lor mano , appunto per falvarle . Non poffono , c vero , molti di- 
Ipcnlare limofinc corporali j i’ollevmo pure e pafeano con le fpirituali 
l’Anime b i fogno fc •, che quelle fon limofinc anche più di quelle accet- 
te a Dio, c quefta liberalità frutterà loro nn giorno più ddla prima 
nd tribunale dell’ Altifllmo . Ed oh clic bella comparfa fa negli occhi 
dd divino I^cgislatore della Carità , c del Popolo andera , quell’Bcclc- 
fiallico , o SccòLare , o Regolare, che animato da quello nobile l^iri- 
ló ccnfacra per amor di Dio i fuoi pcnficri , il fuo ingegno, i fuoì 
giorni in prò delle Anime altrui! O Ila ch’egli pubblicamente dal pul- 
pito, e negli Oratori ^ c pure fcgrctamentc nd confclTtonale , cerchi 
non la fua , ma la gloria di Diò , non il proprio interelTc mondano , 
ma il profitto fpi'itiwlc dd ProlTimo fuo; o Ha ch'egli pien di fer- 
vore imprtnda la ben più faticólh carriera delle facri Miflioni in be- 
rcfizlo degl’ Inf.dcli , o de’ Cattolici foli, o fia in fine che illrnifca 
gl'ignoranti nella dottrina di Crillc , o foccorra 3 gl’ Infermi con pa- 
ziente nflificnza ; o pure dia mano ad altre fimili imprefe della Cari- 
tà' l’antiffi ma , faccndofi pér quanto pnò coll’ Appoflolo tutto a tutti: 
ha egli da cITcrè certo , che quelli atti , perche fanfam ente , cioè con 
Canta intenzione , degniti , fòn qt»dli , d'ic p'ù di molte altre divo* 
zioni toccano il cuore di Dio, perchè atti di quella virtù , che più 
deir altre (bi a cuore a Dio . E a qneflo appuntò égli invitTi , cd in- 
vita con ptemj indicibili , principalmente tinti i Cuòi facri Miniftri , 
privilegiati ancl’e ih tante forme da lui ; c da chi tiene le fuc veci 
in Terra , afiinchè attendano a far buori c fanti non folamcntc fe 
flefii , ma ancora il Popolo tutto . Altro non è (tata la vita del Signor 
noflro GcsùCriflo, che un continuo pinolo raeflìtre per falvar le Ani- 
me tanto a lui care -, c dopo r verci egli preceduto coll’ efempìo feo 
in quello minillcro celdte , ha pdi detto in fine . Ecfo il mio freeettò , 
teco r obbligo , che fw fremurofamenr^ t*i ìafeio . Amate , ajùtate , bene- 
ficate il Proffimo voflro , nella maniera che io fatto io fiefso . Il precetto fuo 
è chiaro'- c.fpezial mente in quella parte li dee riconofccrc impollo a 
gli Ecclcfiallici ; 1’ cfcmplare non può cffcrc più luroinafo : adunque 
porrete ad imitarlo , cd imitaiio 'col fine di fargli conofeere , che ab- 
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CAPITOLOSESTO. 4, 

biam Tcramtntc intcfa la fna voce , e aniiam daddovero chi vnorcl- 
ferc aoiatò nc noflri Fratelli . Ne psrmcttcrà mai il nolìt-o boon Dio, 

che chi fedelmente fatica in falvare i fuoi Fratelli , li perda pofeia « 

egli fteffo. \ I 

E qnì debbono chiamare a i conti il loro interno le Perfone con- 
fecrate all- Altare , giacche ad effe , ficcome abbiam detto , e prinef- 
pahncntc addoffato il carico di qneffe opere di Carità, e più d’ogni 
altro i Prelati , i Parochi , i Confeffori , i l’iedL'atoii della parola di 
Dio, per ifeorgere , fc con efattezza adempiano la mente del fovra- 
no ed eterno Pontefice Crifto Gesù ; fe fatiehino a dovere nella vi- 
gna di Dio , e fc le lor fatiche abbiano per mira principale il bene 
dell’ Anime , e ronoie dell- Alti fsimo , e ncn più tofto il vile Inero 
terreno, o la gloria vana del fccolo : Hanno fimilincntc da ricordarli 
i femplici Sacerdoti , e i Cherìci beneficiati , eh' eglino pare fon chia- 
mati da Dio non all’ ozio , e al bel tempo , ma alle fatiche in prò 
dell’ anime, die fono la vigna d’effo Dio , e in utilità fpiritoalc del 
Popdo , e non già folamentc in vantaggio proprio . Se non tocca a noi 
queft’ obbligo , a chi toccherà ? Se qnefto non b *1 fonte meliiciT de 
gli Ecclefiaitici , di chi farà ? E quand’ anche non corra per alcnni una 
flrctta obbligazione di certe determinate fatiche in benefizio dell’ Ani- 
me altrui , icerto non s’ hanno eglino a credere efenti da tutte ; per- 
che Dio , il quale chiederà conto a ciafeuno di non aver fovvenuto il 
Povero col pane terrcDo , molto più lo chiederà a cadauno de gli Ec- 
clcfiafìici del non aver fatta la liinofina fpiritualc , per coi tutti han- 
no qualche abilità , e potere : Finalmente quello e un campo vafto , 
da cni ni: pure vengono cfclufi i Secolari rcedelìrai . E in fatti quan- 
tunque nel Ibblimc cfcrcizio di condurle 1’ Anime a Dio non poffano 
eglino tuttocciò , che è riferbato al minilicro de i Servi del Santuario, 
pure, qualora abbiano In cuore l’ingcgnofa fiamma dell’ amore di Dio, • 
poffono molto e molto anch’ dTi in prò dell’ Anime altrui ; e alciii i 
ancora fon tenuti a quefìo per legge, che graven-cntc ohb’iga in cer- 
te occaConi . Poò, e dee ancora un Padre, una Mad'c, un Capo .dica- 
fa colla Tua applicazione impedire non pochi peccati della fua Fami- 
glia ; pnò fantificarla colle lue faggic ammonizioni , e cella predica 
del buon efempio ; ed altrettanto poffono altri Superiori coi loro Sud- 
diti . Qpcfio e atto di gran Carità , e Carità , che cade l'otto precet- 
to . E ciafeuno dipoi tanto ccclefiattico , come laico, b configliato da 
Dio a ftendere la fua mano , come ad opera di gran merito a tut- 
te r altre ]»rfone bifognofe di fpiritualc aiuto, o con impiegar ben© 

( ficeptne diremo a fno luogo ) le lor lìmofine , dar configli , e far fa- 
lotcvoli correzioni , ovvero con fomminiltrar mezzi ed ajuti ad altri 
per promuovere la loro eterna Salute. Non a i folMinifìri della Cliic- 
fa , (i) ma nti c^ni ferfim ha comandato Iddio di aver cura del Projftmo 

F 2 fa» ; 

[ij £cdi.XVII. ir; MmiuUvu Drits knktÉtqmc tit Pfvffitno fuo. 
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fuo ; e non potendo ncgarfi , che il maggiot benc6zio d'an'oomo verfo 
dell’ altro non fia qnello di ajatarfi all’ amore d' elTo Dio , alla ft^a de’ 
vizj , e peccati , e all’ cferciaio delle fante virtù; perciò di qneftopiù' 
che d’altro dobbiamo invogliarci, e indirizzare ( il che è facile, fic* 
come vedremo } gli atti della mifcricordia corporale a qncfto gran 
punto di dar mano a i nofìri Fratelli , affinché fedelmente ubbidifea- 
no all’Altifllmo, c arrivino poi a vederlo e goderb nel fuo bcatiffi- 
mo Regno . 

Appreflb vien l’efercizio della Carità verfo il Prolfimo in rignar- 
do a fnoi HJh^ni temferali , per foccorrerlo , allorché ha fame , ha fc- 
tc , è nudo , o fi truova infermo , carcerato, fchiavo , c afflitto o’op- 
preflo da altre firaili mifcric , abitatrici cofianti del Mondo prefcntc . 
Le divine Scritture sì del vecchio , come del nuovo Teftamento, par- 
lano di quello rilcvantifljmo ufizio della Carità e della mifericordia * 
come di cofa tanto grata a Dio , e tanto da lui comandata , c racco- 
mandata a tutti , che fé noi ce ne innamoriamo , e non ne moftriam 
più premura da qui innanzi, fegno è che abbiam poca fede, e che 
ci fla poco a cuore di rallegrare coll’ opere noflre il ct»orc di Dio , 
|uizt nulla c’importa di mettevc in falvo l’Anime noflrc . Qjrello che 
c più mirabile , avvegnaché viappiù fi diletti 1’ Altiflimo drlla 
ra fii iiuale verfo il Profsimo noftro , pure olTcrviamo , • che le più 
frequenti , e più calde iftnnzc a noi lafciate dal fuo benedetto Fi- 
cliuolo , c da’ fuoi Profeti, ed Appo^loli , vanno a finire in elìcere o 
dcfidcrare da noi la lìmtfitia temporale , di maniera che ne’ divini Libri 
il nome di lìmojina per 1’ ordinario nuli’ altro lignifica , che 1’ aver in 
«ucre la compaffione e la mifericordia , e quel che più importa il far- 
la Icntirc co i fatti a gli altri uomini nelle loro necefsità c bifogni 
temporali ; abbracciando appunto in nome di limoRna non folamente 
il foccorrcre con danari , ma eziandio le tante altre goife di fovve* 
nire c giovare al Proffimo , allorché i mali o dell’ animo, o del cor- 
po, OS* altro ve n’ ha , il cofìitnifeono bifognofo a gli occhi noftri . 
O fia che il Signore ben conofccndo gl’ argini , che opportebbe alla pra- 
tica di qocfta temporale mifcricordia il troppo noftro amor proprio , 
abbia perciò creduto neceffariò il darci qui le fue lezioni più forti ; o 
fìa che il modo più facile , c più alla portata di ciafeono per eferci- 
tare quaggiù la virtù più cara al Signor noftro Iddio , fia qnello di 
fovvenirci 1* un 1’ altro ne’ hifogni tcntporali , bifogni che abbiam fot- 
te gli occhi , c tutto dì certo é , avere voluto 1’ onnipotente Iddio 
fare nn meftier quotidiano al Popolo fuo di quefta tempiraìe tniferieor~ 
dia . Imperocché la voce d’ eflb Dio , tanto nel vecchio , quanto nel 
nuovo Telìahiento , inceflantemente batte fu qtiefto puntò , di manie- 
ra che troppo viene a mancare alla fua legge quel Criftiano , die non 
ha in onore , c non cfercita , potendo , gli atti di sì bella virtù , e 
non fa fcrvirc in foliicvo de’ Bifognolì la roba , c gli altri comodi , e 
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doni temooroli a lui benignamente coiKcduti dalla benefica mano del 
fommo Padrone . 

Ora per ben concepire l’ importanza di qnefto dovere nella leg- 
ge Tanta , che profefliamo , fenza perdere tempo , conviene ftabilire, 
averci Dio impofto due cliiariflimi obhìixbi e prefetti in quefìo propo- 
llto . li primo c che qiialora fiam confapevoli che fi trova il Proflirao 
nofiro in jrav# , c molto più fe in ejtrema nerej/flà , cioè non folar 
mente quando c imminente , ma ancora quando coniparifce probabi- 
le il pericolo , eh’ egli poffa morirli di fame , o proftitoirc 1 * o- 
tieRà , o patire qualche altro notabìlillimo male o danno per cagione 
della Tua povertà e miferia : noi fiam tenuti a fovvcnirlo colle noftrc 
foR>nzc , 0 con altri proporzionati ajuti , cioè con quello , che è fu- 
pcrfliK) non fdo al decoro della noRra condizione , ma anche alla no- 
_fìra natura . T^’ altro precetto è , che fiam tenuti a dare a i Pove» 
rei li , ancorché efenti da bifogno ^rave , ed ejiremo , e pofii nel folo 
difagio , patimento , o fia rierejjìtà comune , parte di ciò , che è fu- 
perfluo al mantenimento di noi , c della noRra condizione . Che tale 
Ca la mente di Dio , altro non ci vuole a conoTcerlo , che rammentarli 

tanti primi principi , c ragioni già addotte , c dc’tanti pafli delle divine 
Scritture rapportati di Copra , per gli quali ci è comandato « e incul- 
cato , c nella forma più calzante del Mondo , P amare il Proflimo ro- 
me wt JieJJt , e il fovvcnirlo , c beneficarlo . Quefìo comandamento , 
volere , o non volere , s’ ha da efegnire , ed anche con ifeomodo-no- 
ftro i ma fc non foccorriamo giammai il Povero , e molto più fc non 
gli porgiamo la mano mirericordiofa ne’ fuor più urgenti o duri bifo- 
gni ; potremo noi* dire d’ avere la tanto decantata virtù della Carità 
in cuore , e di amare il Proflimo come noi ^fiejj! , e di rifpcttare Id- 
dio , autore di quefìo si notabil precetto ? Iddio , difli , che ha chia- 
ramente efpreflb fu quefìo P intenzione fua con dire nel Deuterono- 
mio: (i) Non mancheriinno mai Poverelli nel tuo paefe , però ti comando io, 
che apri la mano al tuo Fratello hifo^nofo e povero, e fii liberale con ejjò lui. 
Kfpreflamentc comanda qui Iddio , e altrettanto fa nell’ Ecclefiaftico 
al Cap. XIX. E però Crifto Signor noftro, venuto fpczialmente a dif- 
fondere c piantare folla Terra Pufo della Carità e della mifericordia, 
difle in S. Luca a i fuoi Fedeli : (2) Di quello , che vi fopravanza , t 
pure a wifurj delle vrjire jacult'a , fate limofina . Nè fembra a me , che 
potclTc decidere divcrfamcntc il Dio della Carità ; imperciocché fe la 
Carità per ordine fuo è delle più importanti , e nccelTaric virtù del 
Criftiano , c i mezzi per efcrcitarla ce li dà Iddio , e le occafioni di 
cfcrcirarla ce le prefentano tutto di i Poverelli : invano fi Inlingherà 
il Criftiano dì trovare in fe Pt più bella delle virtù , fe poi non l’efcr- 
cita ; e il Rio fuperfluo negato a i Poveri diverrà un'ofnrpazionc cen- 
tra 

fi] Denver. XV. ix. Mw in mté hdéltaxiimu $m ? idctrco e£0 ffredpio t:hi ^ ut a» 

ptfUi mrnnnm Txmirì tm'* temperi . 

[i] Luc.Xl. 41. yerumtamen fiptrefly ime tUtmofynerm, 
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tra il volere di Dio. Grida qui rAppolìolo diletto di Gesù : (i).Cbi 
hà (U i leni di quello Mondo , e al mirare fello in necejfità il fuo Prof- 
fimo , mn avrà vijcere,.di mijerìcordia per foccomrlo ; come pttrh dire d' a- 
vere in Je JleJJò la Carità , e 1 ' amore di Dio ? E’ mil'era 1 ’ Anima , a coi 
manca <^ucUa virtù, che c per cosi dire l’anima di tutte l’altre vir- 
tù . Cosj fece erptelTa menzione di qnefio gran precetto 1 ’ Appofìolo 
con ifcrivcre a Timoteo : (a) Comanda a i JUrebì dì qùejio Seco'o , che 
fiano facili a far delle limofine , e ad ujare literalità verjo de i Poveri . 
E chiedendo le Turbe ai Batilia, che avefiero a fare per isfnggire l* 
ira di Dio ? rifpondeva loro il Santo Prccnrlbrc : (3) Ecco la via di 
placar Dio ; chi ha due vejlit ne dia una a chi ne è Jenza ; e eli ha da 
tnanfiare più di quello , che e a lui necejfiirio , ne faccia parte a i Poverelli. 

Concordano con qutflc parole altri paffi delle divine Scritture, 
e fanno loro eco i Santi Padri , e Teologi più riguardevoli della Chie- 
fa cattolica , fentimcnto de i quali c , elTcre ilato impofio da Dio 
a’ fuoi Fedeli .vero precetto , c non già folamcntc confifiio , che chi ha 
del fiiperfiuo fopra il bifogno , decente del luo fiato , debba difpen- 
farlo al fuo Proflìmo bifognofo , ancorché quefìi non patilca fc non 
le fole comuni, cd ordinarie miCcrie . (4) L’angelico Dottore SanTom- 
mafo aflerifee lo tìcllb nella fua Somma ,, come pure in altre lue O- 
pere ; e il dottiflìnio Cardinale Bellarmino adduce P autorità d’ altri 
venerabili, e fegnalati Teologi per^ avvalorare il medelimo l'cntlincn- 
to , che egli fa Ino , fiabilendolo anch’ egli con l’aldilTimi fondamenti c 
ragioni , Perciò comunemente aflèrifeono i Teologi , che chiunque 
ha del fuperilao aU’oncfio c moderato mantenimento di fe , c della 
Ina Famiglia , dee contribuirne almeno una parte per follicvo del Prof- 
fimo bifognofo, anche fenza attender^ , eh’ egli fi uovi in efirema 
o grave neceflità c raiferia . Pcrcioccliè quanto al rifcrvarc qualche 
poi-zionc del fuperflno per gli bifogni , che vcrifimilmentc polFona ac- 
cadere alla Famiglia , .c all’ impiegarne altra anche per nn difereto ac- 
crcfcimcnto della medefima , c per provvedere al mantenimento , c 
al comodo moderato de’ Figlinoli , qncfto non è contrario alla legge 
di Dio . Avvertali riulladiincno , non dover noi regolare l’ufo del no- 
flro fuperfluo lècondo i dettami del noftro balTo appetito , cl.e la- 
cilmcntc ci polTono fedurre , ma sì bone col conlìglio di Pcrfonc pru- 
denti , dotte , e bene informate della legge fanta , che Dio ci ha da- 
to , c di timorata cofeienza , c che non fanno adulare . Si tratta di 
un comandamento di Dio , che non c in mano nofira di alterare 
c diminuite , non che di abbattere , e però convicn procedere cm 
gnu) riguardo. . 

In tanto per convincere fempre più , che è obbligo rigorofamen- 

te 

[ij 1. Jo. III. I-. Qui iuitttrit fuSfJlanthìjf tu/ut Muroii . et vìdtrit Tratrem fuum arcejfujttm ketjen 
tt cìéiu^iì viferra fn0 aù to^ qtttimiojù Cariteli Dei m^ntt in eoi 
[1] Tinu VI. 17. Divitihu$ huini ftCkft p'atìf'e « fiate trìhuere. 

(j) Lue. III. ti. Qki habet Juas tunicas y ncn kahenti : et qnihtihet ffcM y fmiliter faeiat . 

C4) S. Thciu. ^ t. ^uz(t $2. Are. $. & alibi Beiiann. Lib. 3. de bon. opcr. in particul.cap. 6 . 
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tc a noi inipofto da Dio , c non già fo!o configlio ; la , Hmofina e 
mifcricordia temporale , bifogna por mente in fine : avere eflb Dio 
minacciati fieri galtighi , anzi il più terribile di tutti , cioè la difgra- 
zia fila , e il fuoco ctemo , miniflro incftinguibilc della fua giulìizia, 
a chi potendo non l’occorre a i bifogni del Proflimo fuo . Già s’fc ve- 
duto aver egli intimato per bocca del Profeta Ezcchiello inimcnfi ma- 
li al Popolo della Giudea , perch’ egli h mano ajutatrica 

al Poverello , e al PiJo_^mJi > . Sicché la miriam pu^rc che nel gran pro- 
cedo fotto da Dio al Popolo Ino entrò ancora il non "aver attefo al foc- 
corfo de’ Poveri , e de’ Bifognofi , e che per confeguente è obbligo in- 
difpenfabilc il farlo . Nè il Signore fa egli qui tante fottili diflinzioni, 
che noi andiamo di nofiro capo inventando , per voler pure fcuotcrc 
il pefo di quefto precetto . Parla il fommo Monarca in generale de’ 
BfJcjnqfi e de Paveri , laddove la fugacità umana non ne fa tal volta 
riconofecre alcuno , riduccndofi al più al più a credere tali fol quelli, 
che poflbno morir di «fame , ma che d’ ordinario non fi mirano 
mai perire di qnefìo male . Benché che occorre addurre qui altri 
palli della Scrittura , quando ne abbiamo uno dccifivo , e che 
tronca ogni futtcrfugio , cioè quello che viene dalla becca dello ftef- 
fo Figlinolo di Dio , c ficcomc celcbratiflimo nel Vangelo , co- 
si non dovrebbe partirli giammai di mente al Crittiano ? Nel 
tremendo Giudizio , che Crifto Signor noftro per ordine del Tuo Divi- 
no Padre farà del Mondo tutto , ecco ciò che in tuono imperiofo c 
formidabile intonerà ai Congregati dalla banda finifira : (i) Partitevi da 
me , 0 maledetti -, fu dn later>e»e nel fioco eterno , preparato aliJiavolo, 
e ai fuoì Seguaci . Ma pcrdiè sì orrenda l’ente nza , e si tcrribil pena ? 
in quai colpe ed eccefli fon mai cadati coftoro 1 Chiediamolo un po- 
co al medefimo noftro Dio, che pure è Signore di milericordia^s) Per- 
fiè, ri fponderà allora PEtemo Giudice,w avafà>tte,n> mi defle da mangiare , 0 

Jete tìe mi defe da here\era io in viae^io.ne mi dejl* ricovero-,mi trovav a io infermo, 
ed in prigione , ne mi vijìtajie in quelle miferie . Fermiamoci qui , clic 
il punto è di cftrema importanza . La pena , e il gaftigo , e maf- 
fimamente fe grave , non s’ impone , le non è importo il precetto , 
e nientedimeno non mancano perfonc nel Criltiancfirno , che fi vnn 
figurando elTere la limofina non più , che configliò , c la crcvlono 
lafciata in libertà , non in obbligazicnc a chi adora il Vangelo . Oltre 
di ciò allorché ci djamo’ ad intendere , che il folo ^ave ed efremo bi- 
logno del Proflimo ci obbliga a fovvenirb ; facciamo noi b» riflef- 
fionc . che qnefti fonò commenti deila nortra avarizia , e 
non già il fenfo naturale , cd ovviò delle parole di Crìlco ? 
egli efige ìnfino , che diam ricovero a’ poveri Viandanti , 
che vilitiamo 1’ Infermo, il Carcerato , che copriamo la nudità al- 
trui: 

fiì Ntiuh, XXV. J4< DifeeOìteamtmsUa.'Stt in tj*ntm gui pnrjtur rP Dinoto ^ *t Anertit tjuJ^ 

[zj T furivi , enim , tt nan dtritlhj mi hi mnnAuenn ; privi , tt ncn dn/iflit miéi forum ì hoffrt tijrn 
tir rtoa eoìttgrpù mt i niJus tt mm nofmJJlit rttr ; irtfitmur , tt in tntnttt, non vifittpit mt KSre. > 
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ttui : e pere d* ordinario qocfti tx>n hanno aria di mali ^rai'i cd ifjlre- 
tni , ovvero non b in mono nuilra il far ti die lafcino d’ clTcre tali. 
Kon l’hà tagliata Iddio ci fearfa la xnil'ura, due l’obbligo della Carità. 
Certo piò al ^ravg ed ^rerno kiJqgM egli vnolc clic li l'occorra -, ma 
qnalora manchino le occhioni di quello , Ita laido il precetto della 
cnilericordia per cfcrcitorla verfo il Proflimo nelle fuc comuni miferie, 
cd ordinarie ncccHità . £ Crilio Signor noltro ( badiamoci bene ) non 
dirà quelle gran parole ai foli Ricchi non caritativi : le dirà a tutti co- 
loro , che occuperanno la parte finiftra , pcrclic da chiunque può , c 
in quella maniera che ognun può ( c ognuno può qualche cofa ) da 
Tutti, dico , Iddio efige l’ufo della Carità , c della mifcricoidia in 
Vita , fc non vogliono clferc riprovati da lui nel principio ilell’ altra 
Vita . 11 punto c di fomma conlcgucns^a , nc dobbiamo dimenticar* 
lo giammai . 

Finalmente all* adire la gran condanna de’ cattivi Criftiani, ognnn 
C farebbe alpcttato, clic il giufìilTimo Giudice «infacciaflc loro princi- 
palmente le lor gravi ingiutìizic , le dil'onclìà , le beftemmie , le ru- 
berie, le ubbriacliczzc , le vendette , le converfazioni pcricolofe , il 
poco rilpetto al Tempio di Dio , e limili altri gravi eccefli , giacché 
contra di qucRi per lo più tuonano dal pulpito i facri Oratori . E pu- 
re non è cosi . D' altro non udiamo fatta qui menzione dal Signor 
roftro , Ce non dell’ aver eglino portato in petto un cuore inumano ; 
tin cuor troppo duro c fenza pietà per le altrui miferic, cioè del non 
avere , benché pottffero , o in una maniera o in un’ altra, cfcrcitata 
la mifcricordia verfo del Proflimo bilognolo.Non c già,chc per tanti c tan- 
ti altri peccati , de’ quali abbonda il Mondo , non abbia il giultiflimo 
Iddio da chieder conto , c da condannare chi reo d’ cfli comparirà al 
fno allora tribunale rigorofiflinio . Pure non nc fa qui egli parola , e 
l'olamcntc la fa dell’ cÌTcr coftoro mancanti di Carità . Che legno è que- 
llo i Segno almeno , che fummamente , c più di aflaiflìmi altri delit- 
ti , mancamenti , c peccati , difpùiccrà alle vifccrc di Dio il trovar 
perfonc , che lì profclTavano fuc feguaci , c pur furono sì crude , si 
difamoratc del Proflimo loro , che ninn penliero lì diedero di follc- 
vnrlo in una , o altra guifa ne i patimenti c ne i gnai . ElTendo la 
più bella, c la ^iù luminolà delle virtù, c delle doti infinite delno- 
fìro gran Dio , la bontà , la Carità , e la mifericordia : ali che troppo 
gli ferirà il cuore il mirarli davanti nomimi fcn>a Carità , fenza 
mifericordia, c però per coftoro non ci farà perdono, ( i ) tJo'ì han- 
no tifata mijerì cordia 1 cel fa laperc S. Jacopo Appoftolo, mifericordia non 
onerran nè pur off . ** precetto più caro , che ci bfciò per 

eredità Gesù Cxifto , giacché egli , ficcome abbiam veduto , lo chia- 
mò precetto mio . L’ hanno trafeurato, trafgredito , c fors’ anche fprcz- 
tato i adunque comparendogli coftoro davanti fenza livrea della Cari- 
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tà , c non li rìconofccndo egli per fooi Crifiiani , imniediataraente U 
darà in mano alla fna vendicatrice Giuflizia. E’.allora s’ intenderà ciò, 
che fuggiamo ora d’ intendere * cioè quanto folTc impegnata , per co- 
si dire , la riputazione c provvidenza di Dio in quclto amorol'o prc* 
cctto della Carità crilUana . Noi miriamo ora tanta difuguaglianea di 
fiato fra gli nomini , die per tutti fono i'ratclli , avendo Iddio con 
parzialità compartite od alcuni le ricchezze e le comodità , e ad al* 
tri con parlìmonia negatele , anzi date loro mìferic e poi raiferie . 
Ciò pofio*, fc non alberga fecondo 1 ’ intenzione di Dio la Carità fra 
i Mortali , ove c ? potrebbono dire gli Einp) c i Mifcredenti , c tal- 
volta gli ftefli Poverelli , tratti alla dii'perazione da’ loro guai : ove è 
la provvidenza di Dio? ( i ) F«r/e C?*^idcrcbbono i Mifcrabiìi col Profeta 
Malachia ) forfè non è tin foia il Padre di tutti mi ? forfè non ei ha crear 
ti tutti lo Jiejò Iddio ? 

Ma fc coeì c : come tanto agli uni , e si poco i^li altri ? A quel- 
li fin le delizie ; a noi nè pure il bifogncvolc , abbondando in cufa 
oofira folamente la calamità c lo ficnto i Ora il Padre della giulti- 
zia Iddio ( parlerò ctn S. Bafilio ) per var) fuoi fapicntiOTimi fini ha 
volata fra gli nomini cotale difuguagltanza , ma fpczialmente perchè 
gli ani ( cioè i Poveri ) colla pazienza, c gli altri (cioè a dire le pcrfonc 
comode) colla Carità, c colle Umofinc, fi accquiftafTero gran merito, fi 
lavoraii'cro nna Corona incorruttibile di gbria per T altra Vita: Ce la ha 
^pur anche mclfa davanti qnefia fua intenzione Iddio nel Deuterono-. 
mio , dove preferive ad ogni fettimo Anno, l’Anno di Remifsionc, co- 
mandando V e dicendo fra altre colè : (2) Per quanto e in vejira^mann , 
fate non vijìafra voi ne pure un Ptcuero e Bljqgnfo^fe vi preme di ottene- 
re la benedizione de! Signore Iddio Ma perciocché femprc aveano da 
tcovarfi de i Poveri fopra la Terra, c ce ne avvisò anche Crifio Si- 
gnor nofìro in S. Matteo : (3) perciò Iddio in tanti altri luoghi c del 
vecchio 0 del nuovo Tefiamento ordinò cd ordina per gloria della fua 
Provvidenza, che ciafeuno s’impieghi in aiutarli e foUcvarli con ma- 
no liberale a proporzione del Ino potere , e facci a gara a fine 'di 
toglierne 0 fminuirc le miferic , per quanto c pcrmefib . Qpefia amo- 
rofa volontà del buon Padre , che abbiamo in Cielo , ci dà , per co- 
sì dire , negli occhi ; i fuoi comandamenti fon chìarifiimi fu quefìo 
quali ad ogni pagina delia fua legge ; la pena a i Trafgreflbri non può 
cficre più efprclthmente c terribilmente intimata . Ma fc c così onde 
mai viene , che ci facciam sì poco fcrupolo di contravenire a quefio 
gran precetto , nè mai s’occupa il penfiero a confiderarc, le noi per 
dilavventura ci potcfiìmo trovar involti nel gravilTimo prcccfie, di cui 
preventivamente ci ha il Signor nofiro avvifati ? Per tanti altri peoca- 
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ti fi alza sì forte , e si fpeflb la voce da i Banditori della parola di 
Dio , e ne apprendiamo con tremore , e con ragione , i gaftighi cter-^ 
ni , e pofeia del comandamento della mirericordia ( per coi non fi 
pnò negare clic 1’ AltifTimo non moftri nna liraordinaria e particolar 
premara, e non minacci a chi vi contravicne tinto lo fdegno fno ) 
del gran precetto , difli , della Carità fi ode parlare si poco , e noi 
non ci mettiamo gran pena , fe difettiamo nella pratica d’ efib ? Co- 
me mai tanta trafeuragine in noi ^ anzi tanta temerità pe^ ifperarc 
Iddio verfo di noi propizio, quanto egli ha con parole di taifta enfa- 
fi proiettato di non voler nl'arc mil'cricordia verfo di noi , ogni qnal 
volta non la trovi afata anche da noi vcrl'o de i Poverelli ? 

C A P I T^O L O VII. 

Premi fifi^olari fropoHi da "Dio a i Caritativi e Miferieordinjì , La ììmojina 
prejerva da' feetaii ; impetra il perdono a i jià rommeffi : e impegna 
Dio a concedere innumeraUli altre j^raTte JpirituaU , e temporali . * 

Miratili parole di GesU Crido nel dt d:l Giiidiiìe in 
ftvere de' Caritativi . 

U Na delle ordinarie ragioni , per cui offervafi o sì poco pratica- 
ta , o si pcco avvertita da aicnni , per non dire da moltiflìmi 
.Crilàiani-, .la divina virtù della Carità verfo il Preffimò , è appunto, 
filetta: cioè del non aver eglino o apprclb , o credntò finora , che 
liccon'^c quelìa virtù è ncccflavia al Crittiano per falvarfi , così il con- 
<iurla ad efiètto , maffimamcntc il freqncntarlà colla limofina, c coi 
diverfi doveri cd nfizj della milericordia temporale, è di un obbligo 
indifpcnfiibilc per chinnclDc prófcffa la legge di Critto . Qiiello che c 
ivrggio , molti hanno ndito dal Vangelo , efierf ’ pofia nell’ efertizio 
dell’ amore verfo il Proflimo H tdrnttcritìièa e il dittinlivo de’ Cri- 
fiiani : e porc 'qoefto Itìr -fembra' nna fola pia' efortazicnc , non una 
legge fondamentale del belli firmo Regno piarrtato da^ritto . Sentono in- 
timato intro lo fdegno della ginfiizia \1i Dio cdrttrà di chi non è 1 p- 
mofinierc, nè fi dà , potendo, alP opere dèlia mircrict>rdia ; td egli- 
no nè più nè meno fi bevono con tranqnìHità mìa Tezione sì iorte , 
apprendendo bensì le pene minacciate da Dio , fé rnai cadono in itn- 
mondezzc di fenfo , fe rubano f altrui,’ e fc trargredifeono la Icg^ in 
cole ancora talvolta non più che veniali , rnà fenza- cfi'e lor tremi di- 
poi il cuore , fe non efcgttifcono lè leggi della' Carità e della limofì- 
na : quafichè i gafìighi di Dio folferO folaminte veri fulmini per l’inof- 
fcrvanza d’ nitri precetti , c non altro' Chtf uno fpanrncchio per ciSrihc 
conetmc il mancare alla limofina, e alla mifericordia verfo del Profli- 
mo . Pinahrcntc s’c fatto T occhio a mirare tanti altri , che quantun- 
que potclTcro far tanto in fovvcnimtnto de’ Poveri e de’ Bifegnofi , 
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tuttavia pcx» o nulla fanno , c fcnza accafarfenc mai nelle lor Con- 
Iclliom, c fenza paventare per qndto d’olTerc un dtcfclnfi dal Regno 
di Dio. Truovanfi ancora alle volte Configlieli di manica larga Cgiun- 
ti fino a tirarli addoflb le condennagioni della Santa Sede , ficcomo 
vedremo J elle o sì fattamente fi mettono ad impicciolire il gran pre- 
cetto della Canta e della limofina, o a tanto ingrandire 1’ impotenza 
degù uomini , che in fine una man di Criftiani dolcemente fi va per- 
la adendo , che non ò detto nè minacciato per loro, quanto per que- 
fio conto ha detto, e minacciato rAltiffimo . Le infermità degli ani- 
mi umani non cedono in numero a Quelle de i empi; e quella ap- 
punto nc e una , c delle più deplorabUi , perchè oppolla a quel gran- 
diolo diftgno , che ebbe Gesù Grifio di ftabilirc la legge della Grazia 
nialsimamcntc (ulla baie fondamentale della Carità , e di farla com- 
pir mirabile coll’ opere di amore c di mifcricordia corrifpondenti ad 
una virtù SI bella c di fattezze Gclclìi . Ma che non la fare quell’ in- 
dultriofq Incantatore dell’ amor proprio, tutto rivolto a cercare per 
le lolo 1 beni , c beni vifibili c prefenti , c a nulla curarfi dell’altrui 
bene c follievo? 

Lafciamo nondimeno coftui per ora,a fine di pafiare avanti a feopri- 
paefe, tutto delizie c vaghezza nel bel Regno della Cari- 
tà lantilsima . Fin qui Iddio ha comandato I’ amare , ajutare , c bc- 
nchcarc il Prolsimo noftto, ed ha intimato pene a chi eli farà difob- 
bidicntc; cioc l’ha fatta foto da Padrone, qual’ è. E che tal legge fi 5 
di loinroa Ira premura ( per quanto s’ ingegni 1’ nomo di fuggirne la 
viltà.;, non fi può non conofccre al fcntirla propella con tanta crcreìa ,c 
in tanti luoghi delie fue làcrofantc Scritture , che non sì di leggieri 
li moltrcra altro comandamento più inculcato a i Fedeli di qìicfto . 
Cra la milcra nol^ corrotta natura non ha gran genio ad afcoltarc, 
non che ad ubbidir prontamente chi le comanda , e tanto più fc U 
comandamento ci fi prefenta coll’ archibulb calato , cioè col difpiacc- 
f’ ?cctffario accompagnamento del gafiigo intimato a tutti ì 
r grcilori . Adorano , c varo , i buoni Servi , c baciano la legge an- 
che coattiva, c corrono con fella ad efcgiiire ogni volontà del loro 
® vieppiù s all rettane , quanto piò fcoigono clTcrc premu- 
ro o il comandamento di Dio , che è il più giufto , c foave Padrone 
i tutti , anzi 1’ unico vero cd cITcnzial Padrone di tutte le Creature . 
a tri non pochi , anzi le più delle perfone fi contorcono alla voce 
precetto , e alle miiuccc^ del , con fare di mani t di piedi 

Carità , giacche efià fiotto P afpctto di comandamen- 
to , bcnclu; comandamento d’ amore , fi rapprefenta loro come un pac- 
eorniw, c troppo difguftofo al lor genio. Che ha dunque fatto il 
bcnigmflimo, amorevolilTimo Legislatore nofiro Iddio . Nello fteffo 
proporre l’obbligo della roifericordia , Carità, c iimofina, ha propo- 
to tanti premj , c tah xicompenfe . all’ ufo di quella fuii favorita vir- 
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tù , che un’ obbligaaione sì fatta , fe abbiam fede , può dirfi tion fo- 
lamcnte foave , ma dcTidcrabilc , e da ringraziare 1’ Àltiflimo , che ci 
chiami con c(Ta, e per mezzo d’cflh ad innnmcrabili beni e vantag- 
gi . Il Signor noftro c un buon pagatore di tatto ; e quanto fi farà 
diiir uomo per ubbidire a’ fuoi pracctti , c per efeguire i configli del 
fuo fanto Evangelio col fine di dar gufio a lui , e per amore di lui 
tutto , anche Un fofpiro , avrà il fuo premio . Ma un privilegio ftu- 
pcnd» -della Carità , c limofina c quello , che fon per dire , a cui vo- 
Iclfc Dio che fi faceffe più attenzione c ritìefliore da Cri- 
Itioni i perciocché ben* intefo quello , e ben’ impreffo nel cuore da 
una fede viva , bifogna per neceflità inmmorarfi della mil'ericordia , c 
dee volare ogni perfona più anfinfamente airefercizio di quella vir- 
tù , che ad altre opere fante. Voltili dunque e fi rivolti 1’ erario del- 
ti divina legge , cioè i Libri sì del vecchio come del nuovo Telìamcn- 
to : non fi troverà ad alcun’ altra opcrazion buona dc’Fcdeli promelTa 
da Dio tanta abbondanza e varietà di benedizioni , c ricompenfe , e 
tante volte , quanto alla Carità verfo- il Prollimo , e all’ opere della 
m'ifericordia fua figlia . Pare in certa maniera , che il divino Padre 
d(?!la Carità fia qui dato in profufioni ; c non per altro , le non per 
rendere dolce al palato di cialchedono il comanctomento deiramorc del 
■proflìmo, e per fare maggiormente fentire all* nomo , che premura 
egli abbia di veder noi fervorofi , non che ubbidienti , a quello fuo 
C iro precetto ; Mettiamo qui in moflra alcune poche di quefte bene- 
dizioni , giacché in volerle tutte sfiorare ^ c aggiugnervi ciò nneoira 
che ne han detto i Santi Padri , ci cóndunebbe troppo lontano. 

E primieramente chi ò mifcricordiolb e limolìnicrc verfo il Prof- 
fimo fuo, impegna 1’ Àltiflimo a proteggerlo, che non cada in pec- 
cati , o fc pure per miferia fua vi cadclTc , a farlo riforgcrc tofto , e 
a menare in tal guifa la fua rito, che non abbia in fine a dannarfi. 11 
Santo vecchio Tobia così diceva al Figliuolo: (i)'Dfl tuo- avere fa ìinto- 
fina ; e- non far mai brutta fiera ad alcun Povero •perrhì’ foit avverrà, ebe 
w* pure fi ritiri da te il fervore-, e la frotezio'-e di Dio . E però a quefto 
propofito ilìruendo S. r.xonc Magno il Popolo Romano ', anzi la Chic- 
la tutta , parlò nella tegnente forma : ( 2 ) Nulla fi è , che piu vìvete 
abbia cantra incanni del Demonio , quanto la benignità delia mijerieordia, 
la mano liberale delia Carità , per cui mezzo qgni pertato fi può Jcbivare . 
Sccondanamenre é potente la limofina ad impetrarci da Dio il perde^ 
no , fc per difaw'entura ci fiam lafcrati trafportar dall’iniquit#, e a rn 
'metterci in grazia di lui . E qui ci germogliano fra’ piedi tante e sì 
chiare tefumonianze delle divine Scrittore , che fembra non efferfi 
mai faziato Iddio Signor nofiro di ripeterlo-; afiìnché ninno di nei ne 
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dobitafle giammai , e tatti fi accendcfiero a qucfto fante impiq^o per 
la vcdnta c ficarcz2a dì nn premio si gronde. Non già, che la fo- 
la limofina bafti per fe fola , e fenza la penitenza, a cancellare i pec- 
cati ; n»a pcrchb difpone la divina Mifericordia a ranovcrci il cuore 
ad tm’ umile pentimento delle colpe noftre , e a farci tornare con ve- 
ro amore a quel Dio , per cui amore fi fa la limoGna . Ora nclT Ec^ 
clefialiico così la difeorre la divina Sapienza, (i) Sicnme l' aequa ejlhi- 
jue il fuoco , etti U limofim éjìinpée i peccati . Parole di fomma ener- 
gia, fopra le quali fon da vedere i Padri , c i Comentatori , tutti 
coerenti alla forza di sì bella promefla . Lo fteffo abbiam in Tobia, 
(a) La ìimojim libera da q^i peccato , e dalla morte ; tie lafcia , che un* 
anima vada nelle tenebre . Cosi Daniello , vedendo pofto in pericolo di per- 
dere il Regno per l’ ira di Dio Nabucco Re di Babilonia , gli diede 
quclio buon configlio . (3) Sire , vorrei ebe faeejie a mio modo ; rifeattato 
r vqfiri peccati evUe limofine ^ e le vojire iniquità col /avvenimento de iPo» 
veri . E dì qui vegniamo a conofccrc un’ altra virtù della mifericordia 
verfo i Poverelli, cioè di foddisfarc a Dio per la pena dovuta a’noftri 
peccati , e che noi dovremmo pagare nell* altra vita , fe nella profen- 
te non la feontaflimo con opere buone , fra le quali c fpczialmcnte 
efiicace, e foddisfattoria la limofina . A queflo propofito feriffe ancora 
il Principe degli Apposoli , (4) Cbe la Carità copre a occhi di Dio i 
peccati per molti che fiano . 

In terzo luogo, per mezzo di quello si fai utarc efcrcizio della mì- 
fericordta verfo 'de i bifognofi c miferi noftri Fratelli, pofliamo acqui- 
fìare gran copia d’ altri beni , foccorfi , e grazie , non mono fpiiitua- 
li , che temporali . Di quello fuo particolare effetto „ per guardarci d; i 
mali , ce ne afiicura 1 ’ Ecclcfiaflico con dire : -(e) Chiudi ì.i limofina hi 
fieno del Povero i e quejla preeberh Dio per te, ctffnche fii difefio e liberato dà 
qgni male. Il parlare della divina Sapienza non ci fi para davanti coti 
eccezioni , ma abbraccia tutto con dire da qgni ‘male ; c però tinto Ipi- 
ritualc , quanto temporale ; volendo 1 ’ amorofiffimo genio di Dio , che 
niun male ci fia , che non fi poflà allontanare da noi merce dell’ at- 
tività di quello potente antidoto o rimedio; tanto è l’affetto, ch’egli 
porta afl’efcrcizio della Carità mifcricordiofa , Oltre di che c da no- 
tare , che può bene il Poverello, a cui s’ è- fatta limofina, pagare d’ 
ingratitudine , può non pregar nulla Dio per chi l’avrà fovvenuto : ma 
ciò non ofeante , la Umofina fi prpfcntcrà , per cosi dire , ella fieffa 
al trono dell’ Altiflimo^ c a guifa di Reai Matrona , che fia poffcntc 
ad intercedere , proftrata a’ piedi della divina Carità c Clemenza , por- 
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{;crà cj^ldp preghiere per gli Limofinieri , e molto faprà impetrare per 
loro . Immagine graziofa dello Spirito Santo , per farci vivamente com- 
prendere, che anche tacendo il Povero, l’atto della Carità farà accet- 
tifliino a Dio, e arriverà a fruttare in Ciclo, bcnchh colà non por- 
tato dalle preghiere del Poverello foccorfo . E che dobiMamo fperare 
da Db grazie , e favori non folamente in ciò , che concerne il bene 
del noftro fpirito , ma eziandio ne’ nofiri affari temporali , cccone fe- 
condo la fpoGzione de i Padri una bclb fienrezza , fondata Culle pa- 
role del medefimo Dio ne’ Proverb).: {i) Colui, cbt dà alPovero , mai 
mn fi troverà in tieeejfità . Medefimamcntc leggiamo ivi qneft’ altre , at- 
tiffime ad allargarci il cuore, e la mano : ( e ) Dà ad tiftira ,aìln fiejfò 
Dio, chi ha comfajfione del Poverello , e il Soccorre. A qtiejlo tale lìdio ren- 
derà hen la pariglia con farfii dei bene, lede, fede ; e fi (fa rii ben’ in 
mente, che Dio è quello, che qui parla, e promette; ceheDiopuò 
quanto vuole, ma non può mentire. Avrà nn buon debitore , chiun- 
que è limofinicre , perchè avrà lo .tìefTo Re de i Regi' , il quale ci 
ba dato quanto abbiamo, e molto più liberale s’ impegna ad clTcre 
verfo di noi , ogni qual volta truovi ancor noi liberali verfo il Profli- 
mo noftro . E con qucfti pafli va di conferva l’ altro dd Reale Salmi- 
fxa, ove dice : (j) Gran tempo fon vifiùta,^ ed eccomi ^qiunto alla vecchi/t- 
ja‘. e pure non ho mai Sl^rvato abbandonata perjona dabbene limofini era •, 
ne i JuoiFi,gliwli mendicare il pane . Nutrendo quefia tal perfetta una conti- 
nua compajjione de i Poveri , ed ajutandoli , mn e poi maraviglia , fe fon 
benedetti da Dio i fuoiDIJeendenti . Mcdcfimauicnte ci ha fatto in tan- 
te occafioni , e ci fa tuttavia vedere a’ dì noftri la fpcrlcnza , che in 
vece di fcapitarc ne’ loro temporali intcrefli , ordinariamente vanno 
cicfccndo in, facoltà c felicità le perfone carifcitivc , volendo l’ottimo 
"Iddio far piovare a piolti anche folla Terra la rugiada di quelle be- 
nedizioni , ch’egli poi riferba per loro immenfe ed interminabili nel 
Regno della fua grandezza . Potrebbono addurfi non pochi miracoli in 
quello propofito ; ma non c’ c bifogno di citarne pnr uno , da che 
ci fanno , e debbono farci onninamente cuore tanti pafTì delle infal- 
libili Scritture di Dio, e 1’ averci detto di fua bocca Cullo Signor no- 
llro: ( 4 ) Date, e Jarà dato anche a vof . Come fon certi altri articoli di Fe- 
de , COSI è certa ancora la mirabil’ efficacia della limofma . Non ne 
pofliamo dubitare; ne abbiamo per ficurtà un Dio. Laonde chi coll' 
oggetto di vera Carità farà limoGnicrc verfo il Proflimo fuo , verrà 
immcnfamcntc felicitato d(i.lui nell' altra vita, c per rordinario an- 
che in quefia . Perciò al Griiòfìomo , gucrnitò d’armi c ragioni sì for- 
ti , non fu difficile il provare in una delle fne belle omiilie: Che la 
limrfina è T arte più ficuta tfi tutte .per j^uada^nare . Ma 

(2) Prov. XXVni. 17. Ofì rfjr pstifrri , mut indii^ebit - 

[2] IbuLXtX. 17. F^mrtdtmr Dtmwf f>m^rhy 9 t rtdd» tt Dta: • 

(j) PfAl. XXXVI. 25. Jttntorfttiy 9 tmimft^mtietn 9 nvithJ(ifhtmHft»Ìt(ìtany ntfftmm tftu 
Tflr« 4 ié miftTHieTH t immtàrn » tt femm ilhu h nit . 

C4) Lue. IV. ^8. Dé»t tt àahttm vetò. 
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Ma qnand’ anche ali’ infcratabile configlio di Dio , femprc rivol- 
to ai noltro meglio parefTc di non premiare o impinguare i Limo- 
finieri di qua : ah certo non mancherà egli di farlo di là . Gì vicn 
qui incontro un’ autorità luminofiflima , decifiva, e che- le vai tutte, 
cioè la parola del divino nottro Maeftro Oe«ù nel fuo Tanto Evan- 
gelo . Notiamola con premurofa attcneionc , che non ci vuole di 
più per capire , e poi per far penetrare nel fondo de’ noflri 
cuori lo ttupcndo privilegio della Carità efcrcitata da noi ver- • 
fo degli altri uomini. Già s’ è veduto, che doro accoglimento, _c che 
tcrribil fentenza fi debbano afpettarc nell’ ultimo finale Giudizio co- 
loro , che compariranno fpro\'vcdoii d’ opere di Carità e di mifericor- 
dia . Miriamo ora, qmde avventura toccherà ai Caritativi c Mifericor- 
diofi in quella tremenda giormita. Rivolto a qoefii , tutto fereno in 
volto , tutto piacevolezza , c con aria di Paradifo , il Giudice dei Vi- 
vi e dei Morti Crifto Gesù dirà loro:.( i Venite , o benedetti da mio 
Padre , entrate in p^èjjè del Regno , preparato pei ‘ooffri pari fno dal prin- 
cipio del Mondo . E qucfto c appunto il bcutiffimo fine de’ veri Criftia- 
ni , quella la dolce fperanza che gli anima , rincora , c. rallegra an- 
che nella prefente vita . Ma perchè «ia fentenza 91 favorevole e lie- 
ta per quelli altri? Eccone la ragione , che immediatamente fogglu- 
giK il Salvatore :•( a,) - Laperoechè ebbi jìvne , e voi mi defie da mangiare', 
ebbi fete, e Voi mi dejle da bere •, io era in viaggio^ e voi mi dejìe ì ofpi~ 
zio-, nudo, e mi vefìi^e-, infermo, e mi vijìtajh -, in prigione, e venijie (» 
consolarmi . Mn come quello l Non c’ erano forfè tant’ altri' atti di bel- 
le virtù , c tant’ altre lodevoli divozioni della fcubla di Crifto^ da 
rammentare, per cui fenza faHo ha*rifcrbato corone, c imraarcefeibi- 
li premj nel fuo Regno il iioftro buon Dio '< E pure il Signor noflro 
menzionato qnl ed cialtato folanicntc gli atti della crìftiana mifefi- 
cordia , con. farci tacitamente intendere, che tra 1’ altre buone '^opcrc 
egli miierà jn primo luogo come Ine più dilette quelle della llmofi- 
na, e con dichiarare, per tempo al Mondo , che la Carità feconda d‘ 
operazioni farà Principal mente -la Nifave , che fpalanchcrà le porte del 
Poradito ai Fedeli . Che fe taluno maravigliandofi chiedefle per av- 
ventura ..perchè mai s’alzi tanto nelle bilance di Dio il fowCTtr la 
fame cP un Povero -, e il recargli refrigerio in altre fuc miferie , s*' 
è prefa cura il divino Maefiro di rifpondere ancora fu qneRo punto 
con foggiungcpc una riflcfllon tcncriflima . Cioè dice egli, che i Gin- 
ftt gli rilponderanno allora tutti umiltà : { 3 ) Mit quando mar, 0 Signo- 
re.' , abbiamo noi veduto Ja vojlra ferfona avef- fhme , e vi abbiamo dato da 
Mangiari; l-aver voi Jète ,• e vi abbiamo -dato da hereVee. al che repliche- 
rà F eterno ' Giudice con dire : ( 4')^ Per Verità vi fi fapere , che tutto 

J qliai!-' 

<0 fctAiJh.. xxy. pnuihlii Putrii m.-i, D-rMM vUis Kegnitmj miJtiuaivirAU^. 

fi) TJnrivi frìttp y m 4 nJitC 0 ni fitiviy ^ Jedìfii* wùhi hì^trr i p 0* etnie- 

fi^it tnrr wrWkir» « 9$ ^uìfié^h me ; ìk nreeee erme, eryenips ad mf,' 

f Dtrmìney ananda te vidiaens efnrifrtttm,s et pevimttt fe* {kietttem et dedemm tibi Teaamì rff. 

( 4 ) Aaten Jic* vp^/i : ^ujmdiM fedflis uni ttt hh ftstfibim mets minimit » mihi fnifiit . 
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qtuvito avrete fatto al minimo di qu^i miei Fratelli , r avete fatto a me 
• ... 

E' Qn3 gran cofa , che noi , ì quali pur fiamo per Mircricocdia 
di Dio Crifìiani, e crediamo infallibile t^ni parola di Gesù Crilto , f, 
udiamo anche fpcflb ciò, eh’ egli ha predetto intorno al premio de’ Li- 
moCmieri c Caritativi, c al galtigo dei non Limoiìnicri e non Carita~ 
tivi nel fuo tremendo Giudizio , pure non ebbiam capito finora , di 
♦ che importanza , obbligazione c merito per un Criftiano fiano f ope- 
re della mifcricordia . Certo noi qui feorgiamo due verità . La pri- 
ma è , che il Figliuolo di Dio intonando a tutta la Schiera felice del- 
la p.rrte deftra il beatifiimo decreto della lor ialvazione , dirà a tut- 
ti loro di chiamarli al fuo Regno, perche in ciafeun d’.cfli avrà r.iv- 
vifata la ftìa livrea , eioc 1’ afictto, ed clcrazio della milcricordia cri- 
ftiana . Adunque chi ora porta in cuore defiderio vero di giugnerc un 
di alla beata Eternità, non s’inganni, bifogna poter comparire davan- 
ti a Crifto Giudice con opere di Carità. Senza di quello paflaporto (e 
batterà anche il buono volere , quando manchi il potere ) fpcrci-anno 
indarno le perfone adulte di aver parte ne’ tabernacoli dell’ .^ltiflim(f , 
E però per quante bnone opere^ioi poteflimo fare , fiano MefTe , Co- 
munioni , Orazioni , e Novene , fiano digiuni , mortificazioni, umilia- 
zioni , ed altri limili atti , utilillimi , e l'antamente a noi raccoman- 
dati nella via del Signore; fé potendo fare liroofìna , e foccorrcrc al 
bifogno o fpiritualc o temporale del Proflimo nollro , non l’ avrem fat- 
to : la fentenza già c data ; Paradilb non ci farà per noi . Siccome la 
trafgrelTione di alcun altro precetto può fare andar a monte alFiinime, 

• anzi tutte l’ altre opere buone fatte dal Criftiano: così , anzi rnolto 
più, la trafgreflion del gran precetto della Carità . Ho avuto fame,. ài- 
rà il Signore -, ho avuto Jete ; e non mi avete dato da manfaare , tie da 
hert et. adunque itene, o inumani , c crudeli, al Fuoco eterno ; in- 
degni del mio amore , perche nò pur voi degnafte del vqftro amore ì 
miei cari Poverelli-, nella perfona dc^ quali io vi chiedeva foccorfo. L’ 
altra verità , fi è , clic chi fpecialniente avrà attefo ad efercitarc fa 
virtù della Carità verfo il Proflimo fuo , quantunque per umana fra- 
gilità cadefle in peccato durante la vita, tuttavia ha da fpcrarne un 
verace pentimento prima di morire , e mifericordia nel gran giorno 
. delle pene c dei premi ■■ E ciò per gloria dell’ Agnello Immacolato il 
quale ci ha col fuo memorabil Sacrifizio folla Croce fatti capaci di 
poter aver luogo nella Gloria fna ; e ha detto, che fingolarmcntc,ap- 
plichcrà i meriti del fqo preziofiffimo Sangue a chi., per imitar lui, 

^ avrà amato il Proflimo , e nell’ cfercitare la Carità verfo gli altri pp- 
tnini avrà fatto conofccre di amar veramente quel buon Dio , clic ha 
tanto comandata e raccomandata a i foni Servi quella Divina virtù . 
Non ci farà feufa allora per gli privi di Carità , da che l’ aveva loto 
*1 chiaratrente intimato il Signore nelle fuc Scritture, c fopra tutto 
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in erpMTé la formidabile fccna del fuo Giadizin ; c peri) fenza Cari- 
tà batteranno invano alle porte della Carità dì Dio , e verrà loro 
bottata in faccia quell' amara riCpofia dd Koii vi comfeo . Dall’ altra 
parte i Caritativi polTono portare in lor cuore , ntn già una profiiiituofa 
ficurezza , ma certo una pia fpcranza , die Iddio pictoGlTimo aviù lo- 
ro perdonato o perdonerà i peccati per lor m ileria comnicflì.c clic T opere 
dclh milcricordiaferviran loro ancora per ifcontaie nel Mondo prcl'cnte la 
pena per le colpe dovuta nel Mondo foluro.(i)Se(fr/».’lf^mV«rr//»^, dice altro- 
ve lo fleflb Dio,/fwAè anche e£i otterranno miferìcortlia.'^on è un qualche perfo- 
naggio dotto, non è un uomo di gran pietà, che ci dia in mano una si fatta 
patente,c un cosi dolce conforto; ma iJ medeGmo Dio: Cioè, non è quclfa 
un’opinione nmana , ma una parola di chi per cfìTcnza non può nè ingan- 
nar , nè ingannare. E però noi infcnlati , o di poca fede, le non* 
proccuriamo colla Carità verfo il ProGimo di preparar alle Anime no- 
ftre la favorita fentenza del Redentore nel giorno dell’ ira c del fu- 
rore . E come mai attendiamo talvolta a tiitt’altro , che a quello , 
quando pur qncfto c uno de’ più potenti ed cGicaci mezzi predicato 
da Dio , per condurci al Regno beatifftmo d’ cflb Dio . 

CAPITOLO VIIL 

Stufe ordinarie de' Crijtiani per mn fare limofina . Se Jia piu meritorio il 
donare a i Jacri Templi , o pure a i Poveri. Liberalità talvolta neeefà- 
ria , è fempr.' lodevole verjo la Caja di Lio . Come , e in inali eirnHan- 
ile fa meilio Pejerritarla veij'o i Poveri . Premura di Lio pel foccafo di 
quefi . Efempio della Maddalena indarno addotto in tal propofito , Senti- 
mento dei Santi Padri decifivo della prefitte quifiione . 

T Empo c oramai di' cercare , perchè dopo cffcrG fatto toccare con 
inano , quanto Ga impegnato il cuore amorófo -di Dio in vole- 
re un tragico continuato di Carità fra gli nomini , e che pericolo fo- 
vrafti al Criiliano trafeuratore di quella bella virtù , c quanta copia 
di guiderdoni c di grazie Ga promefla dal celelle Legislatore dcireler- 
cizio della miicricordia : tuttavia si pochi de’ Crilliani G mirano fe- 
gnalarG in quella imprelh.sì pochi innamorarG del lovvenire alle mi- 
Icrie de’ Poverelli , c alcuni giunti a fegno di non mettere difterenza 
tra 4’ opere della mifericordia , ed altre divozioni di fupererogazioiie, 
le quali al più al più fon lodate in altri , ma non praticate da noi , 
perchè non credute di precetto . Vicn certo comunemente comendata 
da tutti la limoGna , ma deh quanto poco dai più degli uomini efer- 
cìtata ! E quand’anche fc ne conofea la neceflità , e i frutti maravi- 
glioG , tuttavia non fi può dire , quante l'cul’e e pretclli G mettano 
in campo per non fare ciò che vorrebbe Iddio , c per pcrfnadcre a 
Tomo K//J. Il noi 

(i) Manh. V, 7, Bfjttì Mifmgmie/t ^tr0>uam mfiricftMiim 
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noi ftefli , che im tal comandamento farà ben’ impofto ad altri , WS 
non è detto per noi . Qiiefte fcafe però e tanti futterfugj , di- 
cbiamolo ora , ci vaieranno pji al rigorofo Tribunale di Dio ? Impor- 
ta dnnqne afTaiflimo Tefaminare alcuna almeno delle più familiari e 
ufitate ragioni , con coi ci andiamo fchermcndo dalla limoiina , c dall’ 
altre opere di Carità verfo il Proflimo . E primieramente la poca o 
niuna Carità di certi Criftiani trae l^originc fua da que’ medefimi 
principi, che portano l’nomo alla difnbbjdienza di tanti altri precet- 
ti della legge , cioè dalla poca fede , dalla dimenticanza di Dio , e 
dell’Anima pròpria , dallo sfrenato amor della roba , e de’ piaceri , c 
da altre limili difordinate paflioni , c pcrvcriì appetiti , che ci fan 
ciechi in mezzo al lume . Secondariamente polTono intervenire altri 
particolari princip) , che rendano l’uomo non folamentc ftsirfo , ma 
anche privo affatto d’opere di milcricordia . E quefti pare che polTa- 
no ridurfi a tre: Cioè, o al non credere tali opere di obbligo e pre- 
cètto pel Criftiano : opinione falfa , lontana dalla mente del Vangelo 
c confutata da i Padri , da i Teologi , e da quanto abbiamo detto fin 
qui intorno ad argomento si nobile . O pure , credutele in obbligo , 
al tenere noi fìtfli per l’impotenza efentati dal (occorrere a i bifogni 
del Proflimo . O finalmente creduto l’obbligo , c creduti noi flefli po- 
tenti a far del bene a i Poverelli , c ad altri BifognoG , figurarci di 
potere baltevolmcnte appagare le vifeere di Dio con impiegare le no- 
ftre foftanze , e i doni a noi compartiti dalla beneficenza divina , in 
altri ufi lodevoli , cioè in altre opere di pietà religione , e divo- 
zione , ma non già di Carità c milcricordia veifo dcl'ProlTimo . Co- 
minciamo dn queft’ ultimo punto , giacché un punto di gran confe- 
guenza per la condotta della noltra, e delle altrui Anime, è il ben’ 
intèndere Pcconomii delle nofire opere falutevoli , ed il conofeere al- 
fe occafioni , qual fia più da eleggere e da legni re , a fine di ben con- 
durci nel camino fcabbrofo della nofìra etenia Salute . Tanti c tan^ 
ti ci fono, che corrono con buon’animo verfo Dio , e defidcrano di 
fempre più corrérc verfo la perfezione , c di far ciò , che è di mag- 
gior gotto di DÌO', ma per non faperne di più , e per non fentirfi 
mai rieordave certe verità, non fanno di meglio r nè maggiormente 
piacciono al cuore di Dio , ficcome potrebbono . C’è di più : non fi 
bada , che fi può anche arrivare con lo ficfl'o fare dette opere buo- 
ne n difpiacerc a Dio , e a peccare ; non già che l’opcrc buone la- 
feino mai d’clTcrc tali , e d’clTer grate agli occhi dell’ Altiflimo ; ma 
perchè regolandoli tali perfone fenza buon Direttore , per attendere ad 
opere buone folamentc configliatc da Dio, mancano^ nello fiefib tem- 
po ad altre , che fon comanAitc da Dio : come il Reltgiofo , che non 
fa l’ubhidienza per fare orazione ; c quella Madre di famiglia , che 
tutto il di fi perde nelle Chicle trafenrando di trrfpfX) il governo del- 
la Cafa , de Figliuoli , della Servitù •, c quel poveruomo , che lafc’ia di 
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lAvorarc pel in.intcniraento della faa bilognora famiglia , applicato (h- 

10 alle facre funzioni del Tempio , c così difeorrendo . Bifogna prima 
operar quello , che Dio aifolutamente comanda , quello che è obbli- 
go dello Itato c della vocazione noltra -, c poi , fc fi può , anclic il 
refio , clic è folo di configlio . La fautità confific in adempire rpli- 
giofaincnte in tutto c per tutto la volontà di Dio . Non la fa quefia 
volontà , anzi le li oppone rnomo , anche in facendo opere buone , 
qualora Dio non vuole da lui tali opere , o non le vuole in quel tem- 
po , ma ne efige dcll’altrc . In una parola la norma del nofiro retto 
operare non ha da edere il nofiro capriccio , ma bensì la legge Tan- 
ta di Dio , clic vuol premiarci , fe faremo ciò ch’egli ordina , c non 
già quel folo , che a noi dà nel genio . 

Ciò pofto , può in primo luogo ccrcarfi : Qjal'atto Jia /»« merita- 
rio , e pili accetto al Sijf itore , il far parte della Jua roba in morte , o ( quel che 
e meglio) in vita, a ijàcri Templi , o pure ai Poverelli % Per giudicare ret- 
tamente qui, c in altre fuffcgucnti qnifiioni , hà l’obbligo ognuno di 
deporre (e quefto dee praticarli in tanti altri cafi ) ogni prevenzione, 
c fpogliarfi affatto di qualfivoglia fuo intcrelTc , per aver folo in men- 
te , c in cuore l’onore c la gloria di Dio . Preparato in tal forma l'ani- 
mo nofiro , egli è da dire , cffcrc azione foniraamente pia c grata all’ 
Altiflimo , c atto di quella bella virtù , che fi appella Religione , il 
cooperare al mantenimento, c aU’omato delle facre Abitazioni d’effo 
Dio ; cficndo;chc ciò ridonda in culto c in onore di lui , c in deco- 
ro de’ facri MifierJ ; c non folamcntc c utile alla divozione c pietà 
del Popolo , ma è anche neceffario alla Religiorc fantiflima , che noi 
profcflìamo . Lodevolifiimo fra i Criftiani fi è Tergere Templi magni- 
fici al fommo Iddio -, la cui Maefia già fi compiacque di abitare ,'‘c 
di edere venerata tanto prima nel raacftoliflimo Tempio di Gerufa- 
Jemme ; ed altresì merita lode tutto quelTornamcnto che giova a ren- 
dere più venerabili c fiimate le focrnlànte funzioni nella Cafa di Dio; 
c dii in ciò impiega il fuo avere , fa conofccrc al Padrone del tutto 

11 Tuo amore, la fua giatitndinc , e la premura, che fia fcraprc più 
glorificato il fuo fantiÌTimo Nome lopra la Terra . 

Tuttavia dee qui caminare con ciicofpezionc e cautela la pietà 
c liberalità .crifiiana , potendo occorrere , ed, anche facilmente , che 
in paragone di quefia lodevole offerta ricrea più lodevole pel Crifiiano, 
c più gloriofo per la Chicla di Dio , e più grato agli occhi delTAltif- 
fimo l’impiegare le fofianzc fuc in prò e foHicvo dei Poverelli di Ge- 
sù* Crifto . Anzi per lo più fi allontanerà dalTintcnzionc di Dio , chi 
fuffe intento folamente ad arricchire i Tuoi Templi , con dimenticare 
affatto i luoi Poverelli . E primieramente certo è , che qualora le Cbic- 
fe o utili , o neoellarie' non meno al culto di Dio , che olTammini- 
firazionc de’ Sagramenti pel Popolo , quali 'fmi le Cattedrali , e le Par- 
toccbioli ed altre fimili , fi truevano cadenti , fporute , Iconvcnevoli 
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alla Macfìà del gran Dio , che ivi ha da alzare il fno trono : allora at- 
to di bcItifTinia pietà , e divozione, anzi talvolti debito anche digiti-, 
ftizia, farà il provvedere al bilogno della Cafa del Signore con limo-^ 
fine e crilìiane oblazioni, (a) lo ho amato il decon della vojira Cafa , o Si- 
gnore , e il luo^o della Alitazione della fior ii vojlra , diceva il Reale Profeta: 
e altrettanto dobbiamo dire ancor noi . Abbiano pazienza i Poverelli , 
le Taltmi liberalità attende in tal cafo al riftoramento , e alPornato 
dcH'Abitazione di Dio, perche ciò e neceflario , dovendo elTere conve- 
nevolmente , e con proprietà e mondezza onorato il noli ro gran Mo- 
narca ; e in oltre perchè si fatto onore , e decenza de’ luoi Templi ^ 
ridonda anche in benefizio fpirituale del Popolo , e per confegocntc de’ 
Poveri medefimi . Iddio, ficcomc dice S. Paolo , non ha bilogno de* 
noliri Templi manufatti : noi fiam quelli , che abbiam bifogno , che 
egli fi laici adorare , e inaflimamentc co’ Sacrifiz) , nel Tempio ; adun- 
que non può dubitarli , che non fi a azione molto meritoria il fonda- 
re ed abbellire quelle l’acre Abitazioni , dove Dio ha da ricevere i 
nofiri incenfi . Ma in fecondo luogo ha ultresi da eìTcrc certilTimo, 
dovei fi ciò intendere , ogni, qual volta il bifogno de’ Poveri i tedi non - 
folTc fommo ed eliivrao . Perciocché , quando fi trovalTcro Poveri 
coftituiti in tal ncccflità , che anche lènza pericolo di perme di fa- 
me , avefièro lòlamentc a pulire fra molti guai e l^enti : in tal ca- 
lo grida la Carità fant'flima , che più fi s’ha a fovvvnirc al Infogno 
de’ Poverelli , che a quello de’ facri Templi • ■ 

La ragione di quello , eccola .. Indubitata cofa è efferc bensì nc- 
ccfTaria e funtiflima 1’ erezione , e il mantenimento , e 1' ornato con- 
venevole dei facri Templi -, ed efièrc da lodare a propoizione delle Cit- 
tà e delle Popolazioni la vafiità , e magnificenza delle Chiefe ; ma 
non efièrc già ncccfiTaria oltre il bifogno del Popolo P erezione e con- 
fervazione di molti Templi , e molto meno clìère necefiario un gran- 
de e sfoggiato ornamento delle mura, dei vafi , e degli arredi lacri i 
ben fapcntio ciafeuno conipiuccrfi l’Altiflimo Iddio anche- delle umili e 
povere Chiefe di Vilbi , e di quelle di certi Ordini Religiofi , perche 
non lòrdidc , e perchè ornate con fanta femplicita e decenza ; e po- 
terli ivi dare tutto il fuo culto a Dio non meno che nelle vafte Ba- 
filichc , fregiate d’oro, e di marmi pellegrini. Anzi può darfi , che 
Dio fia talvolta meglio onorato , e fcrvito nelle prime , che nelle Ic- 
conde . Dato dunque un numero di Chiefe corrifpondente al bifogno 
del Popolo, tutto il refio potrà ben’ efièrc lodevole, ma non farà già 
necefiario . All’ incontro ncccfiiiria cofa e il fovvenimento dei Pove- 
relli , si perchè le lor milèrie , e il lor bifogno colla voce della Na- 
tura lo dimandano i e si perche quefia è la premura , anzi una del- 
le ma^iori premure, che s’abbia T ottimo noftro iddio, e il Ino 
nedetto rigliuolo Crilto Gesù . Non troveremo già nel nuovo Tcitar- 

rccn- - 

(^) Pfal. XXV, È, Dt7txi Hni/rtm Dmtu 0 Ucnm iéhhMÌ9tut u** 
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mento , che qneQo divino I.,cgislntorc ci raccomandi di ergere Tem- 
pli più del bil'ogno , e di sfoggiarla negli ornamenti j ma bensì trove- 
remo , eh’ egli dice , e ridice , e torna a dire per bocca de’ fnoi Ap- 
poltoli , che ficci.im del bene al Profiimo noftro e rpezialmcntc ai Po- 
Tcrclli . (i) Che il nqflro JufieijUio ilobb'umo impiegarlo in limofine ai Po- 
veri . (2) Che ai nojlri conviti .inuitruno non i Ricchi , ma i Poveri , ^li 
Storpi , e i Ciechi , perche Dio in lor vece diventerà noftro debitore , e 
cc ne pagherà ben bene nel dì del Giudizio . (3) Che per quanto pof- 
lìamo , ci facciamo defli amici colle nojlre facolta , le quali a tanti fono 
occafionc di peccato, ma difpenfate ai Bifognoli per amore di Dio, 
faran cagione , che verremo un giorno accolti da Dio negli eter- 
ni Tabernacoli . Le quali ultime parole fuc , per fentimento di Gu- 
glielmo Eftio , (4) s' h.wìio (liligentemente da ricordare , e da in- 
culcare al Popolo , perche con effe, fi fii intendere la mirabil forza ed effica- 
cia della limofina . Còsi lo ftclTo divino Maeftro volendo infcgnarc ad 
ua Giovine ricco , qquI folTc lo ft.ato più alto della perfezione, gli 
diceva: (5) Se. vuoi- .rf cere perfetto, tu, e vetuli quanto hai, e dijpenfìlo 
ai Poveri , r ti fanti un buon tejòni in Cielo. Vegga (ì ancor qui , a chi 
principalmente abbia guftoul Sigiiote , che miri la nòftra liberalità , e 
ila fatta la limofina : ai Poveri , ai Poveri. Ne già pofliain dire , 
eh’ egli parli , e s'intenda de’ foli Poverelli involti njll’cftreraa o gra- 
ve miferia . Quefta diftinzione non la fa Iddip : m>o la dobbiam fare 
ne pur noi . E nè pur lei faccvaijp i primi CriftLini a'tempi degli Ap- 
poftoli , i quali per atteftàto di S._ Loca (fi) venievann i lor poderi , eie 
lom Jofianze , e ne .dividemno il prezzo a tutti i Poveri, a proporzione del 
bijo^to di cadauno . Altrtttanto ban fatto innnreciabili Sfcnii fui prin- 
cipio della lor fuga dal Mondo . Vendevano tutto , e lo donavano , non 
già ai facri Templi , ma sì bene ai Poverelli ; e per entrare a parte 
delia lux Carità , non occorreva edere in pericolo di morir di fame : 
ballava tlTerc Poverello . 

Ecco adunque dove principalmente abbb da tendere la pia , Tan- 
ta , e meritoria liberalità de’Criltiani . Ne già contra sì chiara verità 
gioverebbe allegare ciò , che abbiamo dal Vangelo intorno alla donna 
(creduta dt i più Maria Maddalena ) la quale con vaio di prcziofo 
unguento nnle il capo al Redentore in cafa di Siinonc lebbrofo . Ciò 
vcdnto , alcuno dei Difcepoli fc 1 ’ ebbero a inule , e andavano borbot- 

tan- 

(0 Luc.XT. 41. Quod fuptrtflv tìtttmfpnatm. 

( j) Lii:.XIV.tJ. Qjfnn facis nnvtMtMny Pnu^rfi.y CfattjQfy htmtms , 

i **'>n . 'Rehiktdfimr mim tiii in fefmntBtone 

( 5 ) LucJCVl. p. i'otóite voinj umtas tU mtenmtionn ^ uf dffectiius^ teci^rtnt vos in ^ 

trrn 4 tothrrnMatU r 

(4) Ertili* Commem. in Lnc#XVI. 9. Efiant^m p*pmh litiigtmfr imnlcsntitfm : Sfgn^afmr mimnmrs 
vis fir ehtfunfypmf . <. - - 

U) Matth.Xl^C Zl.SiviJpeff‘efìmt*/fe^ vfntJt qtue bsicr ^ sia PnuperiÙM édbtSh 

(é; A:V If. 45. IV. J4. PoJ^Jfiomt fmiflnmiét vtfuUlhtnt^ ^ divideiunt ìUm QTtsmèmtr frotttiui- 

frm. 
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tando con dire; {\) A che pittar via tanto valJenttX Si poua pur vett- 
dere quejìo unguento pii* di trecento denari , e farne jiar bene i Poveri . 
Ma il buon Redentore accortofì della fegreta loro cenfura rifpol’c , (a) 
Laf ciaf eia fare ; b bella e buona quella Jua azione verjo di me : percioccl^ 
voi fempre -.avete con ej/ò voi i Poverelli , nb vi manca mai occajìcne di far 
loro del lene , quando vedete ; ma non £Ìj avrete fempre me , come finora^ 
viabilmente prejente a voi. Quqfla donna ba prevenuto il tempo ornai vi~ 
ceno della mia morte con unj^ere il Corpo mio . Da qocfto contefìo chia- 
ramente apparifee , che il &ilmore non negò, che generalmente par- 
lando , non foflc meglio il far Jimofina ai Poveri •, ma fólamente dif- 
fe , che in quella particolar congipntnra era da lodare l’ azione «ref- 
fa donna ; perciocché folcqdoft ugneic i cadaveri dei Defunti , quel- 
la unzione appunto era un preludio alla iua vicina morte c fcpoltu- 
ra . E però volle dire: Per quella volta non vi increfea , fc i Po- 
verelli rimangono privi di si fatto a)uto ; in altre occafioni potrete 
far loro del bene , ma non potrete già più qfcrcitarc quello atto di 
pietà verfo di me, giacche poco mi refta di .vita,. Oltre di che già 
il fatto era fatto ; e 1* azione ù conofeeva pia , e procedente da 
buon’ affetto : perchè dunque non compatire quella donna , s’ 
ella non s’ era appigliata al meglio., c le fu i princìpi della 
fua converlione non nc fapeva di più . Per altro anelile di qui li 
viene ad intendere , che uno de* cofiumi e delle applicazioni più 
prenlurcfc degli Appofloli , era. il far quante limofine poteffero ai Po- 
veri , benché poveri foffero aneli’ cfli ; c il Salvatore tacitamente ap- 
prova quello fant’ ufo , tic non che per particolare motivo commenda 
allora , o per dir meglio , feufa la profulione di quel prcziofo un- 
guento . 

C’ è di più . Siamo anche condotti da qucfla rifleflione a meglio 
capire un’ altra verità ; cibo , che qualora i facri Templi fiano baìie- 
volmcnte ( cd anclic fenza guardarla tanto per minuto ) ben provve- 
duti di Ornamenti , e di arredi. c vali facri: poco piacerebbe a Dio, 
chi divenuto fordo c cieco al bifogno de’ Poverelli , folo penfaffe a 
moltiplicare elli ornamenti , c ad accrcfcere riccliezzc nella Cala di 
Dio. Non parlo io di mia tclla , rra si bene coll’autorità d’uno de' 
più riguardevoli lumi della Chiefa fama , cioè del Grifofìomo . Pio- 
ponc egli al Popolo quello medelìmo fatto , c dopo avere feufata quell' 
azione con dire fra 1’ altre cole , che quantunque li poteffe fare mi- 
glior ufo di quel prcziofo unguento , pure giacche era andato il col- 
po , non 11 doveva inquietarne la buona donna -, feguita a parlare co- 
sì: (3) Pertanto ancor tu , fe vedejjì alcuno, che avejfè preparato vafi fa- 

eri, 

( 1 ) Marc. XIV- 4. fjBe/tftf Pottrat tnìm mn^utntum ijUtd ■vtnMifttUri f4us 

qmsm ttreentii émetrìhy ^ detti P.emPrnémt. ^ 

(0 IbitL Bmumoftu vprreaMtfiinmey frmptr emm Paupwt kshttìt vhtfcìtm \ xolttfrìtit > fa- 

t »u tHtfmnw ftmL^ hai^it . Pravtnit tmgert earptu •ntam m (tt>ultmram . 

O) CJir>'f^. Hom.8i> ìd Maun. Cap-XXVl. tm fi frafdnaffi ifutfdam vafa videru fdcra , 

atkt 


• ♦ 

Digitized by Googli 


CAPITOLO OTTAVO. 


. 

cri , 0 qiiaìche altro ernanteiito pér le par:ti \ o pel pavìmertto delle Chìefe ; 
juardati dal riprenderlo , ne ^li jìare a comandare , che venda , o dijìr'i^a 
ti £Ìà fitto , per non turbare T anhno fio . Ma folamente fe priiiia di farlo, 
rnjiiii ti chiederà il tuo parere , ordinagli di farne limojina ai Poveri , Co- 
si parlava qacl Canto Vcfcovo , quell’ infignc Patriarca d’ Oriente. Nè 
in qncfto Colo luogo , ma in altri ancora, ragionando dell’ offerire va- 
li facri , e ricchi doni al Tempio , efpreffc egli la fua mente fu que- 
fto , c con proporli aneli’ ivi 1 ’ azione della Donna evangelica : ( i ) 
Vuoi tu, dice egli , onorare.il Corpo di Grifi» 1 non dif pregiare lui ftejjò , 
fe il miri nudo ; non iftare a vefirlo nella Cbiefa di panni di feta , lafcian- 
dolo poi fuori morire di freddo e di Jiento ; Imperocché chi dijè : Quefo e il 
mio Corpo , e alla parola fece Je^uire P effètto ; e^li è quel medejimo , che 
diffè ancora: Mi vedejle affamato, e non mi cilajìe •, e non avendolo fatto 
al minimo diquejli miei, ntn P avete fitto nè pure a me feffi . Imparia- 
mo dunque a ben finfofare , e ad onorare Crifo fecondo la jua volontà v per- 
chè chi è onorato, ama fpèzialmente T onore, che efli vuole , e non 
quello , che noi dejideriamo . Nè ci'n dico, pìrbh' ih int ernia 'divietare l' ff- 
firta di Jimili vajì •, ma perchè ‘Jlimo f^noiiù. bene) che prima efopra q^ni 
altra cofa fi abbia da attendere a fire limosina . Dopo altre parole fog- 
gibgne : ( a ) "Prima adunque bada a faziàre Cfifto , 'de ha fame -, e po- 
per fovrabbondanza ^li adornerai anche li fiera Menfa . E affinché gl' Igno- 
ranti non li abufalTero di quella si ben fondata, dottrina , torna polcia 
a dirc.( 3 )j^ 7 è io mi oppongo alP ergere Templi ma^gnifiri -, ma ptrfiado a chi 
fa ero , il fire anche U'mvfina ailiijójnofi -, anzi prima quejio , e poi quello . 
Imfemcchè ninno è mai fiafo accùfatò per non avere alzato Templi grandiofi 
a Tìio ; ma ù beix , per t on avere avuto piifticordia ai Poveri : al qual 
fine è intimato il fuoco inejlin^uibile dètP Inferno ai Critì.iani . Pertanto fe 
prèndi ad onorare la Cafaai Dio, hàdafbene dì ton lajciar di fc corre re fil 
tiio Fratello afflitto-, perciocché quefio^mfao è molto piu nobile, che quelló . È si 
fatti preZèofi ornamenti fon fitn^efli ' ìjtP efière tolti e farebe^^iati dui l\e tn- 
fcdeli , dai Tiranni , e dai Ladri -, ma ciò fi dà per limofina , nè pure il 
Diavolo fel può ‘rapire , eJJèndo ripqjio ne' t efori eterni _ del . Seguita poi 

a mo- 

dmt vrnsttum querruUm sìiwh cìtcm parfftet > (Sk » nuli tfprthtnàvrf ^ aur 

■vtmandmrt tut dtprui'^twi ^ Mstlnmm efut qtù ficxty Sin vrm,« amteqiumi’ 

f 'rcerit t te nnjulttrriti Pdttpertlmf òfffrre ^bet.o. 

(i> Ircm*H<)m. Li. in M^tlh. Cap-XI V. K/a C'/rpus Chrifiì bomrgrt^ non dffpidai ifftmt nn/lnm: 
qMt hic màaem tnZcolefLi Jteicìt ponnit òttiuStt y fòfif MMtesri friHoct ie ntuìiteUf confici . fflui,tmm 

dhtit ctfa4s$tibta Jnu M.u. XIV. 23. Hoc Cottm mtàm ^ ^ nm /muti cmm* vfcto tiUmiiizit 

Mvtf». XXV. 43. Ffitrimum me v/difliti Ce ntnq/!AS/Hf i «r non fecifii tofi nrum mìnimo- 

rum , me miki jocifiù . Pere^i/cMmnt igitHt ^bikftefhofiy O* e» voinnuat /m ionotarr i 

mam qus bonerMucy co. m»rK.ntf Jeonott Utotnfy qmem ipfe vnit y qttem optmns . Herc Jitty non quia 
neodmt velim t<alinm vnfiuum'otlàtkmm'i feti quia Àignùm pHtemy ente omnU mifcticortUst 4C betugnittui 
effe iacttmbeMéum , 

} Ptius tgitur Cbriflttm ^nrientetm fsfttfn ; Jeitttie ex qua^am fitferahundAntiM menfnn esUm ormstbir . 

\4) A)^ prohibeo msgqtHcaTemf'Lcon^ere ifeé betCMmillix : tmsno-verobsee ante HUfacennivmo : sterno, 
enìtti* 'quìa Temfsla.nugntfiea'non cm 4 iJerit y, Mseqturm aecufatas efl : stt vero gebestna igtùt imxtiaf.mbtlis y Cfl 
fappiiaa tS.emosiHtn.ftfWttnt^i y mfl qmt a iigemer ifia pètagere veiir . Quum ergo cedei exortmf y moUt affiiSam '' 
featr.tn dtfpicere : io€ enimTempUm ill9.efimaltejrJefiAntiaJiadm Ce iitadiafidelee RegeSy Cr Tpraetniy,fy 
Ijteoiin rapert boffunr: qufeqaièt attieHn benigne in ftettrém feeerh y nec Dit^Jat iffi potetit neueqmam efif-ete\ 
fel ni ia:t thè faatti aternii recomiftam • 
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a niofirarc , che le parole del Salvatore . (i) Sfinire jwfe n>i e!Jò «ai 
i Povtri ; tna me mn Jempre avete : non fon dette contra i Difccooli , 
benché ciò paja a prima vifta; ma per ifcufaie la debolezza di quel- 
la donna , E però termina con dire : ( 2 ) Non ricorriamo a ci'/ , che fu 
rijpojio dal Salvatore per qualche camion particolare , e che convenii<a a quel 
temp , ma ledendo con diligenza quante mirabili cojé nella Scrittura nuova 
e vecchia Jìano ferine intorno alla limojina , applichiamoci a quefa con quath 
lo fudio pjjiamo . 

Tali erano i fentimenti del Grifoftomo , ai quali fa eco Sant’Ana- 
ftaGo Sinaita , con proporre la QuattordiccGma delle fue QuiGioni nc’ 
feguenti termini. ( 3 ) Che cofa fìa meglio, ijferire il danaro alla Chirja , 0 
pure ai Poveri ? Rifponde egli cosi : 17 Signore con lodar quelli , che fi- 
no alla dqflra , e dir Uro •, Venite , 0 bene letti dal Padre mio , ;,ov ,1' al- 
tro fece menzione , che della limofina e mijericordia verfi i Poverelli , Vian- 
danti , Nudi, e Carcerari. Ci fino , 'e vero , ancor delle Chiefe , alle quali 
mancano alcuni utenjilj necejfàrj : nel qual cafi è ben fatto , ed anche nefìj- 
Jàrio , r offerire ciò , che hd rffè manca . Ma chi , qUantunq'ie -non manchi- 
no vajì jacri , pure ne vuoi' offerire alle Cbiefi ricche , non Ja quello che ab- 
bia da avvenire di ù fatte ricchezze-, imperoccFe dep aver mi Ite Cbiefi con 
qualche injaziabilità ràundti Jimtfì tefiri , e pi fattone pco buon' ufi , ejfi 0 
pr ne^lipenza altrui prirono , '0 furono dai T.'arfiàri e dai Ladri meffi a Jac~ 
co. Il perchè eccita to’^da quefte , e da altre ragioni il do ttiflimo Car- 
dinal Bellarmino , inoGra benRì , che opera buona e pia nel (uo ge- 
nere , Gccome abbiarti detto , è 1* edificare , c 1* ornare i 
Templi del Signore ; ma infieme, prnova , che quefta sì pia azione 
può facilmente divenire poco grtìta a Dio, ed anche ' viziofa , pel di- 
fetto , o concorfo di varie circofìhnze . ( 4 ) Scrive adunque fra l’altro 
cole , che Quando in qualche luo^o^ìfiiS'fn^cient'en.ente provveduti i Tem- 
pli , e i Poverelli aie 'incontro noiabilqpehteji truovano in lifi^nu : allora e 
meglio dare il Juo per limojina ai Pòveri , che accrejeere ' ^li ' ornamenti 
al Tempio . 

Sicché niuno de’ Santi, c dei Saggi , biafima il donare ai Tem- 
pli di Dio j ma eglino falanrentè in confronto de’ Poverelli' bifognofi , 
e del Tempio non bifognol'o > aflcrifcqno meglio fatto , e di maggior 

me- 

( 1 ) S*^P*t4mm Pjtup^shéèetis V9^:fcnm; m* Mn^rm mn fentper fuihftif , 

fi] N*h cvnfmiiiJnHt ^tgo nd ea ^ niiqfui d»<4nth ttmMi 0cevm^itt4 fittrunt , fjur 

mS(tmtiTJy fiv€mvayJivtV€tcny-drimJerttt/rdÌ0Kf‘9enìgnii4te JeriftM funx^ **i4gnn 

pùAo imff rti iwbomò.mint . ■ 

( 5 > AniOif. Syn. io Bibl, Patr. T. ,IX. pig. Qui4»ant utUmt y cffrrri pHunt^m tnh/U^ sn 
fetHtfTÌbù t ì . Diminuì Uiid-inì iw , fuut et aentùt y dicems i Veniit ^netéi£h Pumi * 

nuiiiiu rnherius rei meminit y ^uttm Ptttmofyndt in PaupcTfS y Ò* Nufpiut « Cf ìiudts « Ct in tnty j'mmt 
in <4r<€f0. Seti J»m rtimnt Icr/z/rV» ^uìCm àf/unt et.'ìqué uunJUiu ntfrffenrÌM , Cy ifiii i/fftrtnas futSf ruy 
tUfum • Qui tmniy ^uum vufu nm ÀrfitU y offerì opmitnth Pcchfiis i Hefdty quidnitm fiftet ftt-t lUy 
^u4 iltis cmt!,nHntuT ‘ Muit* rmìm Pttìejie aitum invxjithilìigr twgfJlifftM , tt tei nm rrtìf edmi- 

nifirufftnf. Xf! ftr ntghgentiaui urgiAiui hubtt» fmer^nty ve) m ftrrthutf et haièerii mhiuta funi. 

C 4 ; Bellartn. Conirov. de «ul. San. L. c. 6. inondo tdkuhi TemUn^uxii bene fe hùbmtj fe'ufe- 
rtt etuttm Huubiiinr fertiuntur egwjìétem: tum msiiiu ^dure Pmuferibus tJeemoJ/ntm y ^uum Itmjh 
nddere umumfMiei , 
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merito , c più Rul^o di Dio , i! foccorrerc al Proflirao , cioì: ai Tciti- 
pli aniioati delio Sp'rito Stinto, che il ben v.el^irc e adornare i Tem- 
pli matctiali , cinè icl hicfc . Anzi ha da cflTcr ttJe il riguardo verlb 
i Poveri , che tal volta fi darà afiche dil^iitìo a Dio trafcnnindo 
quelli , c lolo attendendo a quelli , p.;r la ragione recata di 
ibpra , cioè per aver comand.ito lo lteflCi;> Wclio , che ajn- 
tiamo il ProlFimo ne* foci bilogni ; c non aver già C'.mandato che of- 
feriamo al Ino Tempio doni iupcrflni , c ornamenti non nccclTar) . 
Perciò il lòpralodato Grilbfìotro fu nu rimprovero a colo'o , che or- 
nano d’ auree cortine 1 ' Aitare , c poi non fi curano di N'cfiirc i Po- 
verelli . ( I ) Dimmi Hi tracia ( feguita egli poi a dire ) /t ru veHeJJi 
mio marir Hi j'amf , n'p vnirjji Jrfrr.:rerh ; n.a Jdameitte a'tefHt’J/t ad ervare 
H'oro e tP ar^<ntn Li Jarra Mtijli : te «' reJU'rebhi; e^ii oHlijato IHHh ? « 
pii T’iffe »r>n Jt ì avrebbe e^ìi a male X Cesi Cìualtrcdo Strabene ricer- 
cando aneli’ egli , qual fia il vero culto di Dio , viene a conclnudere, 
defidcrarc il Signoic piu le virtù , che ì doni materiali , più qndlo , 
che è d’ obbligo , che ciò, che c Colo di configlio . E poi feguita a 
dire (2) CU p;tfiame> te hoiit offerifre doni ai Tempio Hi Dio , ma lafeia 
poi andare i preretti più rilevami e piìt utili della lejr^e , ti ajfttti eon 
Caino (PU'^ire\Se IH rettamele offenJri,ma rettamente non diiHiliinon e eeli vrro^ 
che-tu pcchiXA ù fatte pe'fo' e intw na il ò'alwtare-.MiJert voi,ebe volete h decime 
della menta , della ruta , e d' o'ni er/Hi^^io , e non curate la mijnicordidf 
il Giudizio , e la v-rità , che pur fono le coje più importanti della l^«e. 
Prudentemente poi quello Scrittore foggiugne apprelTo . (3) U ebe non 
dico, per fare unpruefà a chi edifica e al'belijce perjua divozione i Luo- 
ghi fanti : ma per lojeonare , che a quefio atto pio fi ba da anteporre la 
limofijia vetjo de Poverelli . Finalmente cita quefio Scrittore in confcrma- 
zion del Tuo detto 1 ’ autorità di S. Girolamo, c refempio di S. Gre- 
gorio Mftgno Papa , e cunchiude con dire , che quando verrà il Signor 
al Giudizio , ron cercherà , le avremo ben ornate le Chicle , ma 
benvi le avremo giovato alle fuc membra minime, cioè a i Poverelli. 

E per r appunto S. Girolamo fu del niedefimo Icntimcnto ; im- 
perocché larciò l'critto per attrfiazionc del l'uddctto Gualfredo Strabo- 
nc , ■ ( 4 ) qffère una divozione mal regolata , tì far riJilendere fi' oro le pa- 
reti d'I Tempio , e lajriar poi ^temere per la fame e pr la nudità , Crifio 
avanti alle prte di quel medejìmo Tempio . Appruova quefto infigniflimo 
Dottore aneli* egli 1 ’ ornato de i Tvinp) di Dio ; ma pure giudica al 

Tomo Vni. I pori 

[i] Chryfoft. Hom. 51. in Murth, D/V, fi famt p^teuntm ^ìiertt^ n*e cihfilvfrr ipjtus 
fenum ctttmtSy ftd rrutif m nf stf anro Menftm foinmm ^9 twvrfum : pmtds tUttm grjftuj tìhl 

kmbhurum , m non fotins inHigmttttrHm ì 

(*). Wilafr. Srrab. je |lcb. Ecct Cap. r?. Q^t fttjlf tfniàem offra , fid ynnHrn tt utiVm» letis 
wutndMs Mndit otm Cam . fhtvtt fi rtBé rffrrat^ rtBr stuim hm drvhUj , frccfifii ? TaiiSns 

Salnfstor dicìt : f'n vobist fw/ àerimpah tt mtam , rt emat tint } ff <iutt gravtora fmtr 

jfTdtmth miftrinràidtn s 'jMdictnm , et vtnmtmi . 

({) line aartm AIcwìms ^ nnn iftio nti^ennum et ornantinm loca fan&a dnpceionem cmtprmM^ feé 
dactdmèu ; Eitemofyndtn ìn Pamperet hnc ptdfarmdsm . '• 

(4) Superphiofntn ejlf fmiettt ianrp fulpre^ Cbnfnm^ue ante janMat fatte <> ntMtate 
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pari degli altri Santi , che in più gloria e gofto di Dio ridondi 1 ’ im- 
piegare il fuo in follievo de’ Poveri . E però nell’ cpiftola a Dcmclria- 
de cosi fcrive : ( i ) Attendano altri a fa bbricar Chtife , a intronare di 
marmi le /acre pareti ; e eenduean» da lutici eolotwe di ^rjM mtie, e ne in- 
dorino i capitelli, rbe pure non Jnn capaci di fentire coit prese i»Ji> ornamento, fregino 
d'avorio t d'argento le porte, e di^^emme.jli Altari dorati ; non. ^li riprendo, non 
mi oppone , otfuno aibnndi nel JerJo fm : che in fine è mo^lio il Jdr que- 
Jìo , ebe il covare le ricchezze mal ri 'olle . Tn quanto a Voi avete Jrrefo a 
fare un'altra ficetnda : ciob a veffire Cri do ne' Poveri-, a vifitarlo ne^ìi hr- 
Jèrmi , a pa.fcerlo ne' Fa neliri ec. Alle qirnli p.irol; fa qiicliocomcnto Ma- 
riano Vettori Vefeovo di Riet' : ( 2 ) ìF>irtiafima e.«li Jemplicemente, co- 
me barbntta Er fmo, le fabbriche dtUe Cbi>f , e dille Cappelle: ma flamen- 
te loda più a frr limofina a i vivi templi di Crifio. Narra parimente il 
incdcfimo S. Girolamo le incredibili lintofine , che continuamente fa- 
ceva a i Poverelli la Santa donna Paola matrona Romana , con 
aver ella iniin defiderato di morire mendica : tanto era l’ affetto 
e la pietà , eh’ ella nutriva per gli fnoi cari poverelli ; c cosi in 
fatti le avvenne . Sopra che riflette colle feguenti parole il Santo Dot- 
tore : ( 3 ) non v Jeva ella fpendere il danaro in quelle pietre , le quali coir 
la Terra e col Secolo hanno da venir meno e fparir* (cioè in fabbricar Tem- 
pli •,) ma hi quelle vive pietre ( cioè ne’ Poverelli ) che fi muovono fopra 
la Terra , e delle quali e detto nell' Apocaliffè di San Giovanri , che vien 
fabbricata la Città del He grande . Succeda a cosi illofìri Sorittori S.lfi- 
doro Pclufiota , che aneli’ effe efamina il-, fatto delia donna evangeli- 
ca , rapportato di fopra , e dopo aver detto molte cofe conchiude co- 
si : ( 4 ) Imperocché Je il Siqmre , prima dell' effufione di quell' unj>uento , 
fijje fiato interrogato ; fenza dubbio avrebbe ordinato , che fi vendefiè , e Je 
ne deffè il prezzo a' Poveri : coti dappoiché fu fparfo, farebbe Jiato improprio, 
che ej^li ajfàlifiè con rimproveri la buona fede di quella donna . Seguita poi 
a dire qnetìc altre parole, degne di molta attenzione, le quali volef- 
fe Dio* che s’imprimcnero bene in cuore di chiunque le legge • '(5) 
E in quefia maniera per appunto fi governano tutti i Sacerdoti più accredi- 
' tati . 

( 1 ) Hitr. Epift- ad Dctnetriad. Alii ttdifUtmt TechfUs ^ Vtfiitnt fsriruf mirrmvrum (utfiit j coftimHa^ 
rum moUx mdvtkdmt^ tarnmifM deaurent céftra; f retto fum orBJinm non fenumtin i ettuff mf.émtoefur vW* 
grmntit mmrstn dijlwgonnt Altarini mn rr/reìet4do^ non sénno; tnnfyni/smf in 
mrlimfym rfi hoc fsettt tfssm rtfofitù of-thsf incmhsf . Std tihi siittd fcofo/ttutn , Vkrijihm vejhrr im 
fsHpcrthut , vifitsre in LAngMfnrthstt fsfettr in SfittHmihut 

(i) Non vitspfTst fimpiicirrrt ut òhgannit Trsfmuty Eetie/isntmy SmctUoramqttt fnhJkmOinnt t i frd rtet^ 
wtofynst in vivs Chrifiì Trmp/s msgis cummntaAt. 

[j] S. Hicr. in Vira Paufx C. h. KoJrémt im bit Isjidthiu pscmmsm effandere^ tjai cnm trtra /W 
$m/ 9 trsnfituri fnmt y ftd in vivis isfidìhmsy^ui vUvtmSmr faper trrrsm » Je qaikus tn Ajtcaiyjfi JoetnnUy 
Cìititst magni Rcgh etiranuf. 

[ 4 } IM. Peiuf. Ub. s. Epifl. 88 . Qutmsdmodam enim y K ante y rffufitm ungnentam intrm^atns ^if- 
f(t y hs^ dnhto attui vendi , d* Psapetibut dsri $nff*Set : jk fcJUs^ttsm effa/am faermt , muiterij fidrm 
fer cbfargstiottem etuingaete shfatdam ersi . ' 

(5) Attjme ad eamdem quoque modum nane faciant prahati^mi tfaitjae Saetf detti, Kjw fi ^ah duat : 
emfrarart M^at offendere aii^aid ve/e: id cam Psafarìhut dare jabent . Sin aatem id fitae tffe fnetity 
emade eam nei» inerepamfy veram etiam biande ac ieiùter admittam : non ^aod hce ilie meitat affra* 
fiamiat ejfe dacattt f «o» enim prvptarra Chriftax venity at Ealejiu saf argenta imfieat \ fed ne eam y 

f ai hot denariam ebtaiit , animi anaietate affieient . 
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tati . Pfrehffl^ , fi iiletm -(ìùt hre : Io v*j/« offerir» e appendere al *Ttm~ 
fio qualche rffa ^li orHinam di darlo ai Poveri ^ ebet e^lì ! ha Jat- 
to rum Jfdamente non ri prendono, ma aneura fon buone e piacexydi parole,! 
atcrdqnno twn jià , che quefio io credono meglio fatto , e piu importante di quel- 
h ( perchè Crifio non è Venuto per empiere d' oro e d' argento le Obiefi) ma 
per mn turbare la buona perfona , cbé ha offerto quel dono . 

Agli enticlii Santi Padri non cede nel merito , c ra innanzi a rwn 
pochi colla faa pia c l'piritofa eloquenza , S. Bernardo Abate di CUia-> 
ravallc . Afcoltiaroo anche qoelio celebre Scrittore della Chiel'a di Dio, 
che dopo avere difapprovato , non già alTolatamcnte la ricchezza , e 
r nfo dc’ vafi prcziofi ne’ Templi di Dio, ma si bene 1’ abafo d’effi , 
c il luflc grande de’ Monaci Clnniacenfì nell’ alzare immenfc Bafilicbc, 
c reir orna le Ibverclno: vien poi dicendo con liinta franchezza : ( i ) 
Oh vanità delle 'vanità , ma non tanto vara , quanto fama ! Splende hi 
Cbiefa nette Jue pareti ; e intanto ella ha bificno di pane ne'fiioi Poverelli l' 
Ella cuopre d* oro le pietre Jue: e lajeia poi nini i i J noi Fij^fueli . Colle riep 
ebezze defUnate al fillievo de Bifi^nofi fi firve a^ir occhi de' Ricchi . Tfruo- 
vano ì Curkfi , di che diiettarfi ; e non trovano i Mijeri , di che fifientarfi. 
lo non fo , fc mal ci foflTc pericolo, che si fatti rimproveri cadclTe- 
ro ancora (opra qualche Criftiano de’ noftri giorni . Sci veggano efli : 
ch'io intatuo darò fine a qutfìo Gitalugo d’ antoritù veneragli per 1* 
antichità e fantirà di chi cosi Icrifle , con aggiungere quella d’ un mo- 
derno , ma pìiflimo Scrittore , cioè del F. Geremia Drcffelio dclfii 
Compagnia di Gesù , il quale difendendo in un Ino erudito Tratta- 
to la canla de’ Poveri fra le altre oblnczioni fi fa ancor quefia : ( 2 ) 
Io. , dirai , do a i Templi . Son ti riprendo . Ma prima , e principalmente., 
s' ha cP aver cum de' Templi vivi , che de' Templi inanimati . Qt fin di co- 
lo/o , che ijìittdjcono. pingui bettefiz/ , fabbricano MoniJìerj , alzano Templi , 
o CÀppe'le -, e poi ab andonano i ler Genitori e Parenti Jommamente poveri. 
Oh munificenza grande , ttra male ordinata 1 Quindi riferifee un pnflb , 
che egli fup mne od Grilbftomo , ma che è dell’ anrichiflimo Autore 
Anonimo dell’ Omelie latine fopra S. Matteo, attribuite da molti, 
ma lenza ragiorc, al Grifoftomo . Le paròle di loi fon quefte : 

Odoro ancora , che fabbricano Oratorj , 0 adornano Cbiefi , ri figurano di fare 

I 2 un' 

0) S. Benwrd. Apolog. ad Gailb. Abb. C. la. O vamittt vmiiMmXi , fid mO Im vmiar jiuim m- 
/mar! Fulgri Eecir/u in fmkiiijni ; tìt ói panperiini eget, innt Itgidn imdmit mura ; & ipnx fiiiot nm- 
ìm , Dt 'funuibbu egrmornm fnvtntp oodii dfuteum. Mveniuift c$$rtoJt deUBftttttr ; O* mom <jrvi^ 

HÌMm mìffri f irò fufitmtmnf . 

(t) Drexel. GuophyUc. Chridi C x. ^ s. Oh'ikift tnth : Egn Tmmpln tk. No» rtpmuiimut . Std 
TftmpU F/V4 fof/jfcf dpt tmui tur »neU fumi ; ^htu mihii ep vrt^. Sum f»/ SAcerdofia JugdAtif 

nnJjm , TemflM Mut Smcp/Im ntgém : fimemes ma ctjgrnm fmmmp fimpmes ìiipìtAamt . O n^nìfi^ 
<tmÌMm md^nam . ftd malie urdÌMnim ì 

0) Anonym. H9m.4^ in M-Aiih.inrer OperaCbryrof). Ecee emm am Meerrrria adificAm ^ EeciefisT te- 
mA9t , bmum epa fécere vnientar : M fi ffmidrm n iupaìmm Dei e$ifl9MSdr^ fi de hvnit tàfmm Pmtpetei goto- 

ofe. yitdomum Dei edifiesft ì UéjldéJiém Pomperìòuf mmU veVAit i et TtummtiMiem domum Dei 

<^c.Jétmeff^ewMMfi^MÌ*temperiàMfmorkUiflei^é<mÌAÌÌHiéskÌMtMe. Diceèsj^t en$m mpmdfe: Si Une fHeu-n 
mmt Pmmperihm t ^mÌJ tUtid vidft t Effivtdermty mmnutln^aident i et fi wmJtì viderint t pn Umpre vnienr , 
Njntu erd* meiims aiificU fmimmi , f» r «hm^j éfpititim , mta fiUm hf te,rtpm* , feiÌ%ÌAm tm pojleewm ì Q 
juid tiiii pnii^ frnfi mori^ t/U. rnnmriM f fi mk V y (Wftteru i O’uoimmer 
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UH* Optra iu»m . "E ntr e , fe pure foddisfano nel rejio d jU abhli^li del- 
ia jfiujlizia , fe fanno parte de è lor beni a i Poverelli ec. Vuoi tu eiiificare 
la Cafa di Dio ? Dà a i Poveri fedeli di cbe vivere , e avrai fiudiciefa^ 
mente edificata urta bella Cafa al Signore Uè. E’ vecchia quejla malattia ne 
^li uomini ì perciocché alcuni dicevano in lor cuore : fe Jaremo del bene a i 
Poveri , chi ’l vede ? e vedendolo ancora , non fon m< Iti quei , cbe lo v^or 
no ; e quatuP anche molti lo vedano , per poco tempo lo vedono . Non 
e e^li dunque meglio il far delle fibbriche , cbe fi tirano dietro ^li occhi 
di tutti , e non filo per quejlo tempo , ma anche per tutti i tempi avvenire^ 
Oh folto e foeo ^iudiziq/o.l de ti ^hva dopo morte quella memoria , fe do- 
ve fiat , Jei tormentate , e dive non ifi.ii , Jet commendato 1 Quindi pafTa 
e pa(Ta con ragione, il Pcligiofo Drc-neiio a biafimaic 1 ’ oppofto abu- 
fo di coloro , che lafciano andare in malora le lacre Cale di Dio , 
non cnrandofi di vederle fordide , e ftnza i dicevoli ornamenti. An- 
cor quello c un cccclTo, e la virtù della Religione comanda, che vi 
fi ponga rimedio. Quanto il Santo Arcivelcovo di Milano Ambrofiò 
folte zelante pel follicvo de’ Poveri , e come egli in loro ajuto impic- 

f ;aflc anche i vali d’oro, c d’argento donati al Tempio, lo vedremo 
ra poco . Pure anch’egli loda e raccomanda la pulizia, 1 ’ ornato, c 
il decoro della Cala di Dio; c particolarmente dice, che ciò Ipctta a 
i Sacerdoti. Ecco le foc parole; (>) E' cofa fperialmente da Sa erdet e f or- 
nare il T-mpio di Dio con decente decoro , acciocché anche con quejlo abbel- 
limento venqa a rifphndere il Palazzo d i Sonore . E qui fi oflcrvi la pru- 
denza del Santo Dottore , il quale dopo aver detto , clic (2) non bifo- 
^na int capre mi ere (ahi riche fupirflue , ma né pur tralajciare le nccejjarie., 
non ridiicdc pei per oniato delle Chicle preziofiirmii arredi , nè gem- 
me , nè or) . Efigc folanK-ntc nn decerne e modcfto decoro , (j) che lan- 
tamente muova la divozione , e non già che palea la vana curiofità 
delle Genti. Dopo di che teina egli a raccomandare .a i Minifiri di 
Dio il frequentate le (4) fp^e convenienti alla mifricordia , cioè le li- 
znofine , del che avea fatto premura poco innanzi . Cosi S. Girohuno 
tuttoché, ficcomc abhìaiii veduto, aiuep^neirc il fotx-trlb de’ Poveri 
all' urricehinicnto de’ lucri Tcmr>li, pure commenda alTai la cura , che 
fi prendeva Neprzinno di (5) Tener ben piilito T Altare . le pareti nette 
dalla poh'ere , il pavìme'to he>'e Jpazzato , le tende J. mpre all' porf , la 
Ja^riJÌ/a beh ordinata . e i vafi nluctrti: e perch'egli or'iiajlè le Jlafilicbe di 
fiori dive fi , t di bella verzura , e di panpixm di viti . E cosi appunto 
tanno anche oggidì i buoni Religi'. fi Cappuccini ncl'c lor Chicle. Ma 
non più di quello , parendo a me d’ aver detto abhafi ;nra . aftnehè 
omai>- s’intenda , come s’abbia qui a regolare la pnijentc pietà , c Ca- 

it- 

fiJS Ambrof. rie oC L. T. C. »t. Mjvmt tee cunnii , mstt Dei Trmfliim Jenn cutfrm, 

ie* he rmhmemi* Domìni , 

(»] hhe fmperfiuét ^ mh ffetrfmititftnrtrffemMS » (j) Decvrr congni$. 

I4J mif^icofdìe comvenirmrs frt^iirntart e 

(^) S. Micron, in Epiraph. Neporian. EpiO. j. Fmt erj^ fUkìuut R nitffH Aitsrt^ fi ffarieftt skf- 
» fi P-fVtmmfa fi vtin femjttr mtfiiit ^ fi fecrétriMm r^ n aMm%fi vefa Imcnltmé&t, Qtti Bc- 

/i.if fi Tccttfie ^'trfi’ ^ erhrmm f^toepinis éeittmKr0v$t , 
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rità dcVeri Criftiani , c’oè di chi bi^TOa in tatto e per tatto il maj* 
por gdfto dì Dio , anzi la propria falvczaa - 
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Cercafi , fe Jìa fiu\eraTo a Vh il donare a MiniJM della Cbiefa , o fmt» 
a f Pvl^ri del St^hore . Gi'ifiJJÌmo , e meritorio il mantenere i >uoni ed 
utili' Pecle/ìaflìcì : ma roti pia T arricchire chi # Ricco In ^uali tifi 
Jìa meglio il durare a' Poverelli , che alle Chiefe , o Cott^t«£a2.ieni Reli- 
j^itife , fiacche arche in dcnaado a’ Poverelli , Ji dona a Dio . Difetto di 
' alcuf i in conlì«liare ad altrui f ufo della roba . Difinterejè , ed diti ri^ 

' ^ardi , che dèhlouo avere, in ciò i facri Minifri . 

o ~ ». 

S u i if ed( (imi fondamenti , che fi fon finora accennati , Tien pot 
a pofare h decifiorc d* on altro dubbio, cioè: Se Ha meglio donare 
in vita , 0 in moefe , a i Miriflri della Chi fa , fiano Secolari , • Rfgolarì^ 
• fure a i Po’ cri del Sifnore . Qiii convien difìingncrc . O parliamo di 
qnc’ bne ni Rcìlgiofi , che flrettamente abbracciata h fanta povertà , 
con rinunziare al dominio c polfcffo d’^ogni bene ftabilc , efbndofrat- 
tifero fervono fedelmente all’ AltilTimo- mendicando da’ Fedeli il pa- 
re , ^ l’ altre -còfe ncreffane al loro ‘mantenimento : c in talcafo re- 
gola generale fi è , elfere più dovuto il-foccorfo a qacfti , che a gli- 
ordinari Poverelli d, 1 popolo.‘'on Poveri anch’cfli, adnnqnc almeno ^me- 
no al pari de gli altri meritano dVfTcre fi vvcnuti. hla fen Poveri in ol- 
tre meritevoli di dìfì'nr'on; , e più degni di ftima c d*amcrccbe gli 
altri , SI perchè d’ ordinarlo la lor povertà va congiunta con fanti co- 
ftumi , c la loro 'cfcmplarità edifica i Fcrlcli , c fincenfo delle lor pre- 
ghiere pel Popolo afeende più facilmente al Trono di Dio- . Ragion dua- 
qt’c vuole , efe cfFc-ndo eftl'no ona porzione di Poveri^^tanto piu ri- 
gnaiVevotc degli altri , più di' loro, che dé^H altri s’abbia d’aver cura 
e miferteordia •, e m aggiorni ente ancora ne fa^an degni « qnanto pili 
f.iticli.ranno nella Vigna di Dio in prò dcH* Anime, e d.-I Po^lo di 
Dio : O pure parliamo di quelle Comunità ecclefiaftiche , HHc quali 
dalflftitrto loro non è vietato rncqniftare e pofiedere fondi , edenr 
tratc ftabili , e qui entrano varj riflefli . Primieramente eflendo nc- 
cenùile le Chiefe Parmcliiali \ e dovendo ivi il Pafiore ccelcCaltico 
( che quefla è fna obbligazione precifa ) fìarc in contìnuo «crcizio 
di fatidic per bena del Ponolo alLa fua cura commeffo : °'^* **’*'* 
mancafle nna rendita compct-nte pel fflo neceflarlo ed on^m 
tcnimcnto , farebbe opera di bella Carità il fupplire » fatto bua- 
gno ; anzi quefìo fovvenimcnto può divenire debito rigore fo di giu- 
fiizia . Secondariamente è da dire preflb a poco lo fleffo di qat-Uc fa- 
crc Comunità , le quali , qtiand’ anche non volefTimo dar loro il no- 
me di onninamente r.cccffàfìc al Popolo , potè non fi paò negare , che 
'* • j non 
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non gli fiano t!i fomma ntilird nella via delia Salute , sì per 1’ indefef- 
l‘a ninminiltra2Ìonc de’ Sacramenti , come per lo predicare la parola 
di Dio , e per altri meazi da lor tenuti per fantificare le Anime, 
ed anche perche fogliono elTcrc riguardcvoli tra Fedeli, per la loro dot- 
trina , e per gli loro ben regolati e fami colìumi . Non h da mirar 
di mrl’ occhio , e molto menò da biafimarc , fe a così degni Opera} 
del Vangelo vicn fomniinilìrato dalla Carità de’ Fedeli tantc^di foccor- 
fo e di rendite , quanto fi richiedo all’ oncfto e difcrcto lorej mante- 
nimento . Militano indifclTamentc per la Chiefa di Dio : adunque è di 
dovere , che ricci'ano lo tiipcndio loro dovuto ; imperocché febben 
fembra l’ Appoftok> avere parlato de’ foli Pallori con dire , fihc (i) »- 

.1#;/ Prete , ri quale ben prejiede , e debito di doppio onore , e que- 

gli Jpezialmente , che faticai, o colle loro 'predicazioni e dotfri/.e in 
prò ' del Popolo . ( z ) E che o^ri Operajo e dejno d Ua fna 

niereede , o fia del fuo dio , cerne ha il mcdcfimo Salvatore 

nel Vangelo: tuttavia fi peffono quelle parole intenda; re anche degli altri 
Ecclefialtici veramente utili alL» Congrcgaiion de’ Fedeli . 

Diflì difereto mantenimento-, ed appunto in terzo luogo è da agglo- 
gnere , che fe fi trattafle <li donare a Perfone , o Comunità fncrc ba- 
fìevolmcntc provvedute 'di rendite convenevoli per 1’ oncfto loro fo- 
ftentamento , o a Chicle non nccclfarie , e poco nella folìanza utili 
al Popolo ; o pure a Perfone , facre bensì per 1’ abito e pel carattere 
loro , ma oziofe , e poco corrlfpondcnti co i coftumi al faciofanto lor 
miniftero : pofto ancora, che fuffe Tempre opera buona il donar loro, 
e lafdar loro de’ beni ; contuttociò meglio farà in tal cafo , e più lo- 
devole , e più accetto all’ Altifiimo , il difporre d’ eflì beni in prò de* 
Poverelli. (3) Se vuoi ejere perjètto, dice il noftro divino Macftro , va, 
e vendi tutto il tuo, e dallo a i Poverelli. Alle qnali parole fa quefto fo- 
gofo Comento S. Girolamo: (4) Avvertite, eh’ e^U dice a i Po-jerelli, 
e non ^ià a Ricchi -, ni a i Parenti ; e non £Ì'a perche ferve al tuffò , ma. 
ptreVè fia di filiietv alla iiecejftà. O Jm e^li Sacerdote, 0 fia parente , al- 
tro non mirare in lui , Je non Je r^Ii fia povero . U abbiam veduto : I 
Santi ci cfortano ad cflerc piu liberali verfo i vivi , che verfo gl’ina- 
nimati Templi di Dio : or qnanto più ha da clTcre vero , trattandoli 
di Cliicfe , e perfone non bifognofe , o punto non necclfaric ^ 11 do- 
nare a qoefti tali , con lafciarc indietro i Poveri bifognofi , farebbe 
un regolar poco faggiamcntc il corlb della fua Carità , e fare uno 
(configliato ufo della propria roba . Mirili bene : cofa è quello , che 
più preme a Dio ? Senza fall® il foccorfo de’ Pcvcrelll , al quale ci fol- 
lecita e ftimolà egli con tante e sì replicate parole nella Tua divina 

Icg- 

(1) t. Tiin. V. 17. Qui iene frefiuet du/'Hd henete dìgm haheantKr , mstime qui iah^ 

fimi in verioi et dcOtina. 

(2) Matth. X. IO. Dignut e/l eprntriut mercede fum, ^ 

(j) Matti). XlX. IL Si vts [ierfeBiu effe ^ vede y Cf vende ^uehehei y ^ de Peuperibet. 

(4J Hitr. Ep. ad Demetriad. Et de Peuperìhtt . f/wi Divtiikur y nen Profimtfuhy non ad iuxuriemy fed ed ne» 
^effuetem:five alt Secerdos fftyftve cegnettus^ CP* effinity mbit in Uh eiiUd cvifiderttifuam f^eufertetem . 
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le^e . Non f» egli pretnara alcuna intorno a certe altre offerte ; al- 
le qoali pure vergiamo alcuni inclinare, o lafciarlì inclinare cotanto. 
E p<.rò nei poco faggi , fc abbandonando ciò , che principalmente Dio 
vorrebbe da noi , e ciò ch’egli sì prcranroramcntc ci raccomanda , ed 
è antbe precetto, figoitiaro folo ciò, che vogliamo noi, cioè il nofìro 
capriccio ; fenza riflettere , fc di alcnne libct^ità fatte da noi , pcr- 
clè piacciano a noi, lìa per premiarci Iddio nel fuo ticmcndo Ciò 
dizio; o pure fc dell’ aver fov venuti i Poveri; il che piace tanto a 
Ini . Adertine grida qui la Divina Sapienza ( i) Se tu fai del bene , ( cioè 
fc fii limofina ) apri ben £Ìi occhi , e mira a chi 'I fai , Non certo a 
chi non ne ha bilogno , le trovanfl in confronto di lui perfene pofte 
in bifogno ; non certo a chi non è ncccITario , nè utile ai Popolo di 
Dio V ma sì bene a que’ Poverelli ,‘che per neceflità han femprc da 
cflcrc in ogni Terra e Città , c de’ quali fecondo il detto del Salvi^ 
toro non iftaremo mai fenza . E fc que’ Rcligiofi , c que’ Santi , invi- 
tati dalle noffre oblazioni , preghcran Dio per noi : non pregheran 
forfè , ed anche con maggiore efficacia , i Poveri fovvenuti , o in lor 
vece le limofinc fìclTe , per le quali- Iddio s’ è impegnato di compar- 
tire tante grazie e favori ? 

Ma io donando a que’ Templi, benché sì ricchi; a quelle facrc 
Perfone , tuttoché provvedute a dovizia ; a quelle Chiefe , ancorché 
fuperfluc , dono a Dio . Sia vero : ma Dio , che ne fa più dì noi , e 
certo intende, qual' onore fia dovuto alla fua fomma maefta e gran- 
dezza , pure è quegli , che c’incarica prima d’ognì altra cofa il donare a* 
Poveri . Certo fi dona anche allora a Dio : ma e non è egli del pari 
manifeflo , che ì! pone, c ogni altro ajoto fomminiflrato a i nofìri 
Fratelli bifognofi fi dà al medefimo Dio ? Forfè avremo potuto du- 
bitarne noi , che d’ ordinario ci fermiamo alla corteccia delle cole ; 
ma Crifio Signor noftro s’ c prefa cura di levarci qui ogni dubbio , 
coir averci avvertiti , che (a) quanto faremo al minimo de' fuoi Poverelli , 
tutto Jara fatto a hi fìe£ò . Égli medefimo f ripetiamolo pur femprc ) 
in vece di dire nel fuo Giudizio : Pativano fame i mici Poveri , nè de- 
fic loiò da cibatfi ; dirà : (3) Io , io ebbi jdme in loro, ne mai mi dejle 
da man,^iare ; io , io . Qua dunque bifogna badare ; c giacché fiam cer- 
ti , cl :c donando al Povero , doniamo a Dio ; c che anzi quello è un 
defid.rio fcl'preffb di Dio : che prefcfti andiam noi adducendo per ef- 
cludcK i P(/veri , o per dir meglio Iddio , il quale nella lor perfona 
ha ditto prccifamente di chiedere a noi rifioro ? E molto mcn gio- 
verebbe il rifpondere , che i de ni dati al Tempio, qualunque eflb Ca, 
o alle Perfone facrc di qnalnnooe qua'ità elle fiano, hanno per mi- 
ra il culto, c l’onore di Dio. Impciocchc la pia liberalità ha anch’el- 
la da eflicre accompagnata colla prudenza ; e non ha da cflcrc un’inu- 
tile 

( f) Eccii.XII.ff. Si ftm cui ftccrit . • \ 

(») Matth. XXV. 40. 
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tllc profirCionc : c fi dee ororar Dio, come egli ama d’crTcrc onorato. 
Ora noi Io fappiamo : il Signore è altamente onorato ne’ Cuoi Poveri, 
qualora qneffi vengono fovvenuti per amore di lui -, ma quel che h 
più , egli ha gulio d* cflcrc più onorato così , clic in altre fci-me. Im- 
perocché ha detto egli lìcflb una gran parola nc’fuoi divini Libri, cicc 
(i) Io Hfio piu la beneficenza ve fio i Poveri, e le opere di mijericordia , 
che il Sacrifizio ijlefió . P] vuol dire . che quando -fi prefenterà a noi in 
nn mcdcfimo tempo 1’ occafionc di far Sacrifizio a Dio, o pure di 
efercitare la bella virtù della rallicricordia verfo il Fiofiirao noRro : 
piu a lui farà caro il foccotfo -dato al Proflimo , che l’atto di ofiTcrir 
deni al fanto Altare . In quanto a fe , di nulla ha bifogno T immen- 
fo Padrone del tutto ; nc hanno bensì i noftri Fratelli ; c {vrò più s’ 
adatta alle fuc vilcerc paterne 1' amorofo elcrcizio della divina Cari- 
tà verfo di quelli , che 1’ atto di Religione verlb di l«i . Ma fe l’Al- 
tilTimo antepone la mifcricordia verfo il Proflimo al Sacrifizio ficflb, 
e al colto di fe medefimo ; quanto più peù è da credere , clic gra- 
difea di veder difpcnfato a i Poveri ciò , che o . è fuperfluo al culto 
fuo , o è culto da lui non ricercato , fe non anche poco gradito ? Di- 
co quefto , perche talvolta può cCTere un’ onore poco (odo , benché di 
fpefa molta , c nn lulTo travelìito , c uno fciaJacquamcnto intercITato, 
perché fatto non già per fine della gloria di Dio , ma p-r tirare a fe 
più concorfo , e più limoline ( come dice S. Bernardo ) quello , che pa- 
re ha si bell* aria di divozione , e di culto dell’ Altiflimo , o de’ fuoi 
Santi, Fcfìe talora sì ttrepitofe, sì pompofe, Mufiche foaviflimc, e com- 
perate a gran prezzo -, addobbi sfogiati c licenziofi ; doppieri c cere 
lenza numero ; fuochi d’ artifizio , c replicati (pari di mortari ; e tim- 
pani , c tromlic ^ e urtino rapprdéntazioni dilpcndiofe di varie figure, 
colla- giunta di regali , e col coronare in fine la funzione con lauti 
banchetti : fon cole , lo fo , che il Volgo eftatico ammira , gulìa , ed 
applaudifce , c corre anclie di lontano per mirarle ; ma non fo già , 
fe ad effe ugualmente applaudil'ca il Ciclo , al quale nn grave , mo- 
derato , e religiofo culto , cd ornato , può folantente piacere . Il frut- 
to di qnefle , elle talvolta li polTono chiamare fccniclic ,• e teatrali 
divozioni, per l’ordinario non é la vera divozione-, ma si bene la 
mondana concupifeenza , e la vanita fìrcpitofamentc palciuta i c que- 
fio può anche far perdere la divozione vera. Non abbiam fapore del 
modo ficaro di dar guHo a Dio , nc di muovere fedamente il Popolo 
al fuo fanto amore, fe lo mettiamo , a guifa de’ prof ini divertimen- 
ti , in follccitarc cotanto i lenii , e la curiofità dell’ uomo . Di più 
non dico, perché i Saggi , riflettendo a ciò, che Iperimcntano in (c 
Rclfi , cd olTcrvano in altrui , non hanno bifogno , eh’ io maggiormen- 
te qui mi diffonda : Badiamo pertanto , che giacclié li vuole l'pcndc- 
rc , ci è un’ altra mulica , che più licutamcntc dà gulto a gli orec- 
chi 

(i) MJfirìfvrdism vp/o» fwt Stmìficium, « 
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chi di Dio ; ci fon degli altri fpettacoli , clic fenEa timor di fallare 
rallcgreran più gli occhi , e il cuore dell’ Altiflimo , ciofc le vosi de’ 
Poverelli foUevati , 1’ allegrìa e la fella de i Mil'eri fovvenuti . E pe- 
rò qualora i buoni Miniftri dell’ Altare , e le Chiefe nceelTarie , o ve- 
ramente utili , fi truovano baftcvolmentc provveduti di rendite , e di 
ornamenti , in maniera die venga colla decente gravità e raaeftà fer- 
vito Iddio ne’fnoi Templi , e foddisfatto all’ oneflo loro mantenimento , 
e alla foda divozione del Popolo , 1’ aggiupner loro nuove rendite , ed 
accrcfccre la loro abbondanza , con trafcurarc il bifogno de’ Poverelli, 
non farà così facilmente fecondo il cuore di Dio ; perche o fi con- 
fnrocrà poco faggiamcntc in lofTo e in apparenze di divozione ; o 
pure , nvTi impiegato in quello, lenirà a corrompere i coflunii de 
gli fìcfii Miiuftri di Dio. 

Ed appunto chiunque fi ò confecrato con retta intenzione al fa- 
cro Minificrio dell' Altare per fcrvirc a Dio in funtificazìonc e giufti- 
zia , e va meditando gioino e notte i niirabili iiifegnamenti della fua 
divina legge , fin ben, cauto , e ha da andare ben cauto in quello , 
cioè in configliare , e pcrfuadcrc , ed anclic in gradire , e permettere , 
clic il Popolo fedele folci o ereciià , o legati pingui , alla fua Con- 
gicgazicne , o Cbiefa , lenza gravi ragioni . Teng.-ino cflì forte qncfta 
buona mafliiiia : che ove concorra il poco bitogno della Cafa di Dio , 
e il molto de’ l'dVcri ; e maflimamcntc fc Parenti": piacerà al noftro 
Dio, che, e promuova il IMI levo d’ cflì Poveri, più tofto che il pro- 
fitto dell’ Aitale, e de’ Tuoi Winiftri ; anzi fors’ anche difpiaccra a 
lui r operar’ altrimenti . Non fi può dire , che fegreto tcri ibilc incan- 
to fia 1’ appetito della roba altrui . Anche i migliori (Icntano a giìar- 
darlcnc : tanto fa bene inorpellarli , e comparir giufto , ed anche lati- 
to alle volte quello defidcrio ; perciocché non fcnibra loro , clic v’cn- 
tri r intcrcflTc proprio, quando non d’altro fi tratt.a , che di arricchi- 
re liw Chiefa , o la propria Comunità . Si figurano facilmente di non 
vokr’ eglino altro, fuorché il culto di Dio; e che non s’ abbia a guar- 
dar per minuto, fc fi aniva al fnpcifli:o, al troppo, perchè tutto fi 
erede , che abbia da tornare in gloria dell’ Altiflimo , e in Ixrc Ipi- 
ritualc del Proflimo , e non già in vantaggio d’ alcun particohic . Ag- 
f*’ungafi , che la prudenza, la quale dee Icmpre aver l'occhio al nc- 
cclTario mantenimento degli Opera) della vigna di Dio, giudica ben 
fatto il crcfccrc in dovizie , per provvedere anche ai cali delle carc- 
lìic , delle guerre, e d’ altre impcirl’atc l'ciagurc . Meglio e ancora, 
per quanto fi danno ad intendere alcuni , il dcpofitaic i beni in ma- 
no dc’bnoni e dei fanti , che ne faranno buon’ufo , che in quelle di chi 
forfè potrebbe valerfcne in peccati . Oltre di che la Carità per vec- 
chia fua dffavventura troppo facilmente fi raftVedda ; laonde conviene 
mctterfi in ficuio per 1’ avvenire ; e tanto più per rifp.irmiarc al Po- 
polo il tediofo aggravio di fentirfi chiedere “sì l'pMlb la limofina . 
Tomo Vili. ' • K In 
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Tn fomma tanto fa ben dire , tanto perorare quell’ attuto conGglic- 
rc deir intetefle , che induce a caminare pacificamente anche i buo- 
ni fopra ogni riguardo, con far loro accumulare beni, e riccherre; 
c dii farebbefi anche fcrupolo di ccrcai-c ed acqui ftare un foldo per 
sè ; eccolo tenere per cofii fama il cercare ed acquittare tutto quan- 
to può per la fua Chiefa e Comunità, fperandone anche merito prefTo 
Dio, non che lode prelTo de* fnoi Fratelli. Mi buon Dio ' Fanno egli- 
nh qui alcuni veramente tutta la rrHcffione , che pur fi dorrebbe ? Si 
' è da efli rinunziato ad ógni colà per ^mor dclFAltifTiivo ; fi c eletta la 
povertà per godere più fpcditezza nel camino della Salute; marni-' 
rino , eh’ io riverentemente gli feongiuro , le fofTe mai vero , che ta- 
lun d’ cffi urti per altro verfo nel medefimo fcoglio • Giaccliè. non 
polTono- più , nè vogliono far iratìtco c guadiigtio per loro ttefii, mu- 
rato nome lo fanno per la lor Chiefa , c Cafa ; c ivon potendo eglino 
clfcrc ricchi in particolare, fi Itudiano almeno di far ricca la propria’ 
TTniverfità , il coi bene ilare vien poi a ridondare anche in profitto 
di loro medefimi . F. più vi riflettano altri , che Iv.nno abbracciato 
Ifiitiiti piu Teveri di povertà, e di fin te re ffe, e pine talurj d’v-fli conc ad 
aver luogo nelle eredita del Secolo , al pari di chi non ha in ciò di- 
vieto alcuno dalle Co; titiizioni lue . Ma che ne fiiccct'c in fine? Le 
ricchezze , c le comodila adunate , ncn f.inr.o guerra alle fole perfo- 
ne del Secolo ; ma fanno anche filila alle pcrfonc Religiofc . F però 
le non s'r predo , pure finalmente c facile , che fi arrivi alla dilTolu- 
tezza dc’ coflumi, c che prenda piede ncTactl Tetti l’amore dell’ o- 
zio , della libertà, delle delizie, in tanto che qualche infigne Ordine 
llctigiofp fembra ad uomini làv) non cfferc più nel credito e luftro ^ j 
in cui fu una volta, per colpa mafTimamcntc della povertà mal co- 
modità dai particolari, die avrà facilmente aperto il varco ad altri 
malanni . 

Adunque è andrc intcreffe delle ben regolate Repubbliche dc^r- 
vi del Signore , il non cercare , anzi il non amm.cttcrc più di qucU 
lo , che fi conviene al decente c rtligiofo loro mantenimento ; e s’hà 
in tal cafo da configliarc 1 Fedeli , clic .delle loro rof'tanze facciano al- 
tro ufo più conforme alla mente eli l^o , c che Ipezialmcntc fi ri- 
cordino dei Poverelli , tanto a noi raccomandati da clTo Dio . Confcr’- 
merò quetta dottrina cqll’àutorità fommaincntc riguardevole di Tom- 
mafo da Vio Cardinale Gaetano , il quale comentando l’Rpiftola fe- 
condi a’ Corinti , francamente cosi ferire : (i) Patì» ti» altra 

chenjlansa Hejna rTrJfìre ben caujìderata nel far le lim«fine ; che non 

Jì<i , 

(t) Ctjcftn. in ». Cor. Vni. ij. Atip/nf^h PémlMS àU^m chcfonfianrljm $m 

, ut tifnmfymjrum ftén f-iitiM tetrgtentt^iu anpmpum tn ftirré*- 

fttfcipirmtkMS feUtmiwiHnk ^ius j^airt*my iMÒurhm. /*- 

fhftM ftefeif-iemtt rtm'tfffj tSr ^tridaf tufn ad Heln$a ttrtritia ^ farH:o:f! 

r#t , tnàaffw/a h:hdm mm trftamttr-pi aptdtnM MmafltriÌs% "EccUfit y 
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tafjta qu^a fiu , iiie/aiit'a , che rhlucd in troppe jlrettezze iaterejfi 
della Cii/a , riè in chi la rice^ie j^eneri rilaJì'tziiJie pih tojln de enfiami , che 
delle Jàtid>e . Imperocché le ricche limofine ricevute fon cajùone talvolta , eba 
chi le ricrve diventi pi^ro e tepido , non meno nè dovuti ejercizj , che nè 
fanti cqfittmi V e vdffè L^io , che la jperienza non cel jacefiè vedere nè rìc^ 
chi Mntiijlerj , Cbieje ec. Fu ^ratijjima a Dio. la divozinn di que' Principi, 
che donarono , penjando di Jn n.-ntare , e non .t^ia di riLifiare , la Relifione, 
e i cojlumi V ma la colpa le di chi Je ne abnfa ; e ciò dee Jetvir di e nttela 
a chi vuol fare limofina , da che la fperienza fa loro ve lere cotanta rilaj- 
fizìnne . Qucfti sì forti fcntimcnti riceveranno anche maggior forza Ja 
quelli di un Santo , cioc di Bernardino da Siena . Dopo avcr'egli det“ 
to , che la fcttluia condizione della limofìna ha di elTere la pietà » 
che muove ad opera ià-lunta in farci contlderarc la ncceflìtà del Po- 
vero , feguita a parlare così : (i) Per quefio fi ha da fare ai Poveri- 
Litouile Bernardo jeriffè : Infondi nel vafo voto, e non pia nel pieno, il Ih 
quere della li nofina . E Tjaia nel Gap. LVllI. lafcto fcritto : Dà il t:io pa- 
tte a chi e in bijo^tto di mangiare ec. Perciocché non fi ha a dare la Ih 
mofim , fe non a chi e- in bJfo^no . E- in qtiejio alcuni fono incottfiJerali • 
il che per lo piu da vizio di Jémplicità proce.le . 

Ma fe non ò lodato, anzi fc vicn biafiniato, qual prodigalità im- 
prudente . il far tuoi eredi i facri Imoglii abbaftanza provveduti , o 
pure i Miuiftri di Dio , non poveri di loftanze , e molto più le per 
dil'avvcntura non fi irovafic in lor i quella probità , che in clli dee 
«iropeggiiir più che in altri , quanto più poi fi dovrà qui procedere 
con riguardo, ogni qual volta al pio Limofinierc venga, o fia fatto 
Venire in mente il fcifogno, e le vive miferie di tanti noftri Fratel- 
li , poveri veramente ed afflitti ? Ecco che eglino van tacitamente di- 
cendo ? A noi , a noi , che fiam poverelli , c che tanto fiamo a voi 
raccomandati da Crifio , c non già ai Ricchi , bcncliè Sacerdoti , ben- 
ché Templi , fi conviene qoclla limofina A noi , c non a qnelli , 
fecondo la mente di Criflo , c fecondo Tlntendimento dei Saggi , in 
qocfto cafo è dovuto il foccorfo , perché noi, c non quelli , -fiamo in 
bifogho , E però que’ Miniltri dell’ Altiflìrao , che maggiormente -in- 
tendono il genio del noltro divino Legislatore Criflo Gesù, e pratica- 
no le virtù più belle , e che fon pieni d’ un fanto difintcrcCfe , c 
folo-anfiofi di far ciò, che é di maggior gnfto di Dio : purché b 1 ^ 
ro povertà non li faccb aitrarc anch’cfli nel numero , diritto , c bi- 
lògno de’ Poveri , perfuadono e promuovono più il foccorfo de’ Pove- 
relli , che la dovizia delle lor Chiefe , eCafe ; e fi crucciano, fe pur 
taluno oflinat.amente li vuol nominare per fuoi Eredi . Comunque 
Venga loro b roba , fanno , che ciò é feggetto cd cfpoflo alle dicerìe 

K 2 c alla . 

tO S. Bcrniraia. T. Sena. VII. Cip. VIL IJe, MpUrtir. PjMfrrittm . Uo^e Brm^edtu : In y.ift 
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e alla ccnfora di molti , a’ quali fnol femprc parere efiltto , non della 
|ÌX)ntanea divozinn dei Fedeli , ma doli’ umana cupidità , che fappia 
bone infinuarfi in utile proprio , c che non voglia per proprio inte- 
reffe fuggerire il meglio . Lrfionde ricordevoli , che l’Appotìolo racco- 
manda a tutti r (acri Mini ftri il condnrfi in maniera, (i) che non Jia 
V/tufierato il loro minijlerio , sì per non tirarfi dietro fuono alcu- 
no di bialìmo , come ancora per maggiore edificazione del Popolo: 
non folaircnte fuggono il pn aacciarlì la roba altrui , ma anche fi 
oppongono, potendo , al corfo della divota altrui liberalità , confi- 
ghando piu tofio il foccorfo dt* Poveri , che mai non mancano a chi 
vuole trovarli . (a) New dobliairio dimandar mai', ed anche fre^a:i , do/>- 
btam rade v<lte ricevere : così (cri ve va il Santo ed Ecclefiaftico Girola- 
mo ad un altro Pcclefiaftico . E in fatti chi tende alla perfezione , 
rama per quanto può , di p. ter dire aneli’ egli col fuddetto Appofio- 
10 , plolifTimo di praticare maffima sì bella ( 3 ) Io mn ho arcato da 
vot t;e oro , ne argento, ne v*fle d* alcuno ■. voi lo Japete . E v' ho mirato 
tmi JUo ^ colle parole , ma ancora co r fatti , quanto Jia necejjàrio il non dar 
da (ha a i Od di , ePuJiUi ( o fia , il Jearvenire a^F Lijèr.i/i , e a' Bijò' 

* ame ci dobhiam Jempre ricordare di un detto del Signor n'ftrt 
; ferch e^li dijjè: Che è coja fiit Isata il far del bene a ^li altri, 

ebe tl riceverle . Pci-ciò tenendo i buoni Ecclcfiaftici femprc mai da- 

vann qnefto nobililTimo detto, ed efempio ; contenti del poco, e di 
quel (olo , che c neceffario ; e animati tlillo fpirito della vera Can- 
ta , prTCa^iano » per quanto è in loro mano , i terreni vantaggi, 
non a fc ikflì , nc a’ Cuoi , ma sì bene a chi c più povero di loro . 

E benché per la Icr povertà non poflTano eglino fare limofina , poro 

la fan piu degli altri , con divenirne firnmenti , e mediatori zelanti 
appiefio degli altri . Finalmente non folo non fentonp elfi male , che 
li.è conli^l'ato , c raccomandato , c predicato quetìo ufo migliore dclr 
la beneficenza crifiiana ; ma fe nc fanno banditori con fanto zelo 
eglino , acquiflando con ciò più gloriir a Dio , e all’ Ordire lo- 
ro , e piu riputazione alla Chiefa , c alla Religione , che prcfcfiiamo, 
c che dee (pczialmcntc rifplcnderc per la Carità . 

E tale in fatti abbiam veduto di fopra effere fiato il parere , c 
la pratica de i Santi , e de i più faggi ffa’ Teologi ; al confenfo de* 
qnali mttochc fia fnperfluo l’ aggiungere alfte tefiimonianze , tuttavia 
^tta far buona compagnia S. Agol^do Arcivefeovo di Lione, che 
votiva nel Secolo nono . ( 4 } Narra egli, chc'alcnni a’fooi tempi al- 

A^'vv"' Nrporian. feiemet, ren etàtunuit ngeti', 

ÀI ^ftie - - • , éut Vfflem ^ ficét hfi fcttù. Omnié •firn» 

fÌMt #/? ftfetptrf infirtnott mntumffr yttthi D^ntim Je/m^ mmctuMm ipfk «i*»/ : 'Btt- . 

Bmhrt.C. i>. AJ EccUJLu cmrurfw$t , fir amAanìJ poffimt , . N«f 

Ò0C y pnÀìt9 nn/Uh mtlmi. MeitSu tnim v 
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CAPITOLO O N O. 

fàlitt da certi liraordinai» tremori e fpaventi , con vederiì anche im- 
prc(Tc nel loro corpo ( credevafi per opera del Demonio ) varie Stim- 
mate , Kifortevam alla Cb/.-Jìt, « quivi facevano obhlxzione di quanto fote~ 
varo de' i loro leni . Nri crediamo Jìcuramente , dice il Santo Arcivc- 
feovo , che incarnati dal loro terrore , prendeano qiiefa rifotuzione , ht~ 
/ciato fare il eonfqlio mij, liore . Imperoccbe meglio jarebbono fe dtfpenjaf 
fero il Juo- a i Poverelli , e Pellegrini , e correfjèro a i Preti della Cbie- 
fa per farfi urgere con ^li olj benedetti , digiunando , e predando : aìk 
quali buone ope-^e r ba da cottgiiij>nere la limofina . Pofte pertanto le 
antcrità e ragioni finora addotte , refìa da concliiudcre , che ove 
non concorra il pofitivo bifogno dalla parte delle Clricfc , c de’ Mi- 
niltri di Dio , c da promuovere molto più la canfa de i Povc- 
Tclli , come di maggior premura dell’ AltifTimo , e di più rilevante 
merito pveflb di lui . Anzi fe tale fefle il bifogno de i Poverelli , che 
fùperafle di molto quello delle perfone Religiofc : in tal cafo non folo 
farà ben fatto, ma farà anche debito , il configliarc più il fovvenl- 
mcnto di chi t pollo in maggiore bife^no . Odali a qucfto propofito 
ciò , che infogna uno Scrittore moderno in un Trattato di Teologia . 
Dopo aver’ egli liabilito , che mortalmente peccherebbe centra il pre- 
cetto della mifcricordia , chi dilTuadcflc , o impediCTc od altri jenza 
,qiufia cagione , il far del bene alle Chicle parrocchiali , c a i Monifie- 
rj de" Rcligiofi , e delle Religiofc, cite per la loro povertà ne fi ano 
degni : foggiugne apprclTo , d’ avere appofta toccata in quelle parole 
Senza j^i'ijìa cafone un’eccezione troppo neceffaria per quatta Regola: 
(i) Imperocché e tenuto alle volte il Coi femore a perfuadere , anzi a tomait- 
dare a i Penitenti , che rejcindano e mutino le donazioni , i Iqgati , e le 
fondazioni da loro fatte in favore de' Capitoli , delle Parrorcbiali , de' S-mh 
narj , de' Cberici poveri , de' Monijierj di Relipiofi e Relifqfe , eòe fiano 
hifgnofi ; e cto Jpezialment * , allorcbb fanno ejèrvì altri Poveri nella Par* 
ncebia , o nel Vicinato , o nella Città , piu poveri , e che fono me» fvvt- 
nuti\ e particolarmente f Invalidi , f' Infermi , fi Orfani, le Fanciulle 
chili , ridotte in pericolo dì projlituir F onore a cafone della dura lor povertà, 
e le Famiglie onorate , che hanno ver^o^na <i mendicare . Allora dunque il 
prudente e pio Direttore delle cofeienze infei>nerà , doverfi più tofio , e in pri* 
tuo lueqo , fccorrere n quedi , che alle Parrocchie , a i Seminar} e Monijìerf, 
a' quali ntn mancano rendite, oblìazkni , e limqfine da poter vivere, ben- 
ché 

(i)- NiriO. Alexand Tbcolog. Dogrmf. Libuj. Arr. i8* Quìji tmttm C*»Jch»U 0 r^m 

rv fusHrrty imrrtù Pett^tenttòtts ^ itf dcMsrineSf hg4t4tfìtniÌst/oittt ni ftwrfm Cipttnhrptm^Pj^ 

Stmmsmrumy psmprritm derinrum^ C^mlticntm » atif tnoptmi fet- 

Sjs Ttfitmdemf y Cr fvmmittem ; ct*m fciiices Ov. Pai^ent ééi*s mroetmt m Punchi* % in ^ienùn , in Ur^ 
kty tn^gfi in^ìgenuiy Of rutnui fmbvfnitàty <7 prd^'qrthn InvtiJiJoty Aigmt ^ Offbanor , PmtUni 

htghntm-y dtttm rn pnftitutinmt perkatnm cnm'fiett y fmmttiéS y pstàtr mfmiifMt 

fpobiioH . Hit emn* ptnÀfns Ct.pmt Coafcifmuatwn Modttator fritu pàbventendtAm tUctihy 

fmdm Pjrnchiìj , Temiiurtiii , Ó* M»mafìrrì/i , qmibnJ veì rtddniu niiqm , vel ohìnttams y fittmofvn* 
W vitsmy flfirt nc fri^nlntt Jmfti nemUm , Ntc HJoSy mos fntsnmav/mkj /4Ìén$noj^mm 

OraÌMum énminfify grnv/ori meeUystf •frpft0My nectUnriii fmofitiiis ftufìmri gttinm ; tu 

fìttiiuy Pamchiìiy Tttéfnmm y fJ’tmjftnnty mtri nm gravtm inpfìoim y frnàvrmMm • JUud. tris 
tfMin Óf iffg ìgghàiU 04V€rfiu imjmnfdinm oèdétratMms • 
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7S DELLA'CARITA’ cristiana 

■cbii alia lettera , e ron ec. lajcf^ Jenzj il tigcgffàm facft’fi 

•le fuddeitg fnjone tahmìtoje , afflilte , ed opf>rcJlà da nerejjità fiU £tave, 
fer fn-verire a i Capiteli , alle Parncchie , a i Semirarj , e a' Monifierj , mn 
Jotiop^i a ri ^ravd . Al.'rimenti farà anch' e^U reo di mortale of ina- 

zione cantra la virtù della mijericordia . 

E qaa finalircnte debbono rivolgere gli ocelli coloro , al cuore 
de’ quali mormora alto la cofeienza per roba indebitamente acquifta- 
ta , fia per frodi e monopoli , fia per ufurc , conciiflioni , furti , c 
tanl’ altie arti inique c lottili dell’ umana ingordigia e del cieco in- 
tereflè . Ragion vuole c la leggo fanta di Criflo comanda ( lo dovreb- 
bono pur fapore colìoro ) che primieramente icl'tituil'cono il mal tolto 
alle determinate Perfonc , oa i loro Eredi, che hanno foficrto il dan- 
no , purclib fi conofeano , c nm fta troppo malagevole la maniera del 
farlo •, c in Iccondo luogo qualora o Cono ignoti i danneggiati , o non 
apparifea forma prepria di foddibfarli , il ripiego ultimo , c il più lode- 
vole e pioprio per appagar Djo c la cofeienza , dee clTcr quello ‘Iella 
limofina . L’clempio è chiaro in S.Luca , (i) ove il Ptibblic suo Zac- 
cheo comcrtito alle voci del Salvatore , tofio gridò : £Vro o Si^mre , cb* 
io r/Jùlvo in qitefo punto di dare ai Poverelli la metà dai/; lei leni , e così 
facewlo , P io bo iiiginfarnente prejfo di me nla del Projfma mia , gliene 
rejlnuìfco ira quattro volte tanto . Nota, che dice dì dado a i Poveiclli 
Pauperibus ; oflTerva , che non afpetta a farlo in morte ; ma vivo vivo 
fi fpoglia di ciò , che non b fuo , e ve ne aggiugne tanto più del 
proprio. L’efcmpio non può elTcrc più luminolbcd cfprcfll). Ma chi 
in vita non ha mai voluto fopra di ciò aCcoltare la voce di Dio , ot- 
lucno in morte non la fiiccia da Tordo . 

CAPITOLO X. 

Doni fatti al Tempio pofjòrtn e del boro tmpiegarfi in' prò de' Poveri , occorrend* 
gravi necejjìtà . Seirtimenù ed efempj de' Santi Padri fu quefio . Peni 
donati alle Chi Je arche in ierefìzio de' Pover'lli , de' quali fon pairi- 
tnonj . Quale anticamente fjjé in ciò la regola e Pujo della Cbifa, 

T uttavia per intendere anche meglio e fiiìarfi fcroprc più in capo 
i fondamenti di quefie aficizioni , gioverà qui ricordatfi di due 
celebri Dogmi della Cbiefa Cattolica . L’ uno è che i doni fatti al 
Tempio di Dio , fono bensì offerti a Dio , c hanno per mira il fuo 
culto, e con quefio buon fine fono graditi da lui, c pure intenzione 
di Dio c , che venendo graviflimf calamita ed angoftic ai Poverelli , 
quefie medefime lofiunzc , defiin -o all’ onore di Lui , lì convertano 
in fcllicvo e fuindio d’ cfii Poveri . E particolarmente dcfidcra egli , 

c "Vuo- 

fi) L«. XIX,-*. T<n Jimigmm hmortmi mtrrrm, Btmmf, i» PsttfmiM i tb’ fi fuid elùjutm it- 
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e ru^lc , che fc ne faccia qncft’ufo ne’ tempi di careftie , e di pefti- 
lenz; , o nélla defolazion delle guerre, o per redimere i poveri Cri- 
ftiani caduti nella ‘wilcra Icliiavitù de’ Barbari. ET celebre in qncflo 
propofito ciò , che fcrivc 8, Ambrofio , le cui belle e pregnanti paro- 
le fon laW : (i) i»e$nmo della mìferieurdia , compatir» 

le aìtrà cahmithyC ajuUireli nerejjità del Projimn p. T quanto pn£ìam , e piU all» 
di quel che l>£ianw . Perciocché meglio e protej^^ere la confa della mi- 
fericcrJia ed efford alla dijapprmizione d' alcuni , che cqgfyirire crudeli : 
'Steemne > avvenuto a noi , per avere infranti i vafi mifìa della Cbieja 
d fine di rifeattare £i Schiavi . là dopo altre parole in lua difefa contro 
le dicerìe degli Arriani ; llguita a parlare cosi : L' oro la Cbiefa lo ha v 
non per tenerlo in riferio, ma per dijpenjarlo , occorrendo , in bene de' Po~ 
veri f/vvifiire alle hiro necejjita ■ ^ebe Jerve il cujìodire do , che cujlodito 
vòned'ajuto alcuno l Non Jappiamo noi , quanto oro ed argento ìevafièro dal 
Tempio del Signore £i '!■ h e^li chiaro , che operano meglio i Sa- 
cerdoti a farne moneta per alimentare i Poveri, qualora manchino altri Joc- 
cqrfi . che in lafciar£i efpofii alle ruberie e alla contaminazione de'facrikobì 
ÈemìrtX Virehbe certo il ò'ijihore : perche bai permejjò , che tanti Pifenofifi 
muhjano di fune X Certo non ti mancava delf ore : adunque perche non ali- 
mentarli ? Perchè tanti condotti in ij chiavi tu fi vanno vendendo -, e per mn 
efiire rifilatati , fo 'o fiati ucctfi da i Nemici X Mefito era confirvarc i Tem- 
pli vivi di Dio , che i metalli . A quefie radium non avrefii che rifponde- 
re . E che vo-refii dire ? Forfè , che bài avuto paura , che manchi- ì' ornato 
alla Chirfi di Dio X lieplicberebbe e£i : I Sacramenti roti cercano V oro -, nè 
piaccioro per camion dell' oro quelle oje, che non fi couiprano ion Voto. L' or- 
ncvnentn dq i Sacramenti è la redenzton de£i Schiavi . Oh quelli ii che fin 
Vafìprezifi, t quali redimono le Anime dalla morte., ^tello è vero ufiro del Si- 
emre. el<e opera ciò , che\ ha operato il juo Sangue. Che bella C(fs,allorchè fin 
rifiattate dalla C.hiefa truppe di Schiavi, il poter dire : Quefii ^li ha rijcaltati Cri- 
Ho.Eeco Foro.cbe è utile-, ecco Foro di L/pio, che libera Italia morte, ecco l'oro , con 
\tii è redm t,i la pudicizia.e canjer-vata la cti/l/fà.Scguita poi il dpttiflimo c zc- 
lantiflìmo Arcivefeovo con altii nubili lenti menu a difendere la canfa 
della mifericordia j c dopo avdr rapportato 1’ ctempio di 8. Lorenzo 

il 

r») S- Amlffof. d? Oifie. L. ». Ctj<. »8. Hoc matiitim ìeajttiytm tmftriceniir', m amfuiiemut rtif- 
ntt ràl.-mÙMìUtt , xrctgittnt étimm , pegmoM , /«-.«nw» i Cr ftm innrdKm jium foguuui . 

Mrtim rf! nim rn mifiriconU estpu vtl mvtUitm ftrftii , quum mtcmtmtitm-, Kt 

artDumà^ /» «tl'iiwm inciUimKi , (ml'rrinptut» vsjj mjrjUfj , « ejflivoi uOmurtlrns &c.4h- 
trm Tettrfìj , mt firvri , fià , O pUrvcititt i» jmttJpijriiu . UmA fut rfl cupoAin qtuid 

niltN t /h, igjmtxiui , ^uuHium ami Mf»e mpnn àt imfh Omini Affali faflulmhn ? Nonne 

m'tfki nmUm teemAmn fnprrr ntimanimi P.mper>im,fi aiim pni/ùii» Atfim , mi fKiriUgmt mun- 

Im'ijm aftnrin i^iil Nnnmr A, Bmnii rfl’Doirunm: Cmr fjffuj « w im/fi fame merit Eterne InMei 
nméèm, mmiftemì^i mllmtniem . Cfcr /« emfuvi Uedmlii m eomMerem [um i me reAtmcti , eO ma fi 

funi r MrlHu fiutet, u vnft viveminm lmidn,-fuem mtiaJtornm. Hii non feffe; trfiemfmm referei. 

piarti: Ti»»»/, m Trmfl* Dei nfnmui àttfiif He/fnmirftì : Amemm Saer.mtnun mn ^merum, mfmt 
enea therm, ime em mm emmrnmr. Onuimi Sm%Muini,M reAemfeu enpiiwmm rfi . l'efe i/U fine va- 
Cj renteh. f»» rakmiml momu m «*w. 1/ttww ihlfauiu efl Dtumni, fai cprrjtarqmm Sangnu tjus 
inrritnt m. Onemfmlelirmn m, ernn affai im eaphnnm aiiEeeitfijreiiiammm : *e 0 »e : Hm Chtifiia n. 
J m i . Ereeàmmm, fmmk ffaOahfmttP, ette aiiemmmiUt, eae aufm,i Cirijli , fuadt mmt tikerat ,’Ketme- 
mn, fan nAlmiiat fuAjaiia , fenimar eapUm . ' 
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DELLA CARITÀ* CRISTIANA 



il quale difpensò Toro della Chiefa a i Pove-i , e rifpofe , quegli cf- 
l'crc i veri telbri di Crifto : ooncliiadc così : (i) Certe Je alcune co-ner- 
te in frvprio vanta^io ^lì ornamenti frczioji della (Sbiefì , quejio e unajeek- 
ra^iue : ma Je li djpenja a i Poverelli , e Je rifeatta chi h Jcbiirua, que- 
Jio e un beir atto di mijericnrdia ec. 

Tralal'cio 1 ’ altre non men rilevanti parole di Dottore si infignc , 
per dire, clic la fentenza fua è fentenza della niicla cattolica , avendo- 
la approvata c lodata la S. Sede ancora, con approvare il Decreto di Gra- 
ziano , ove fi legge tratto da qnclto palTo il r. jluriim iz.q.i. E ven- 
ne quello Canone lodato ed illnfìrato anche da molti Canonifti , ed 
(a) ultimamente da Monfignor Petra uno de’ più dotti cd accreditati 
Prelati della Corte Romana nel Tuo Cemento alle Cofiitozioni apjvi'.lo- 
liche . Parimente fi legge in efib decreto la rnb. al c. c- Cima Eptjèo- 
pi 12. qu. 2. efprcfla con quelle parole , fondate fui tcllo di S. Giro- 
lamo : L' ornare le pareti del Tempio non e quello, che faccia la ^Jo- 

ri a d' un Vejcovo , ma ti bene il provvedere a' lif^vi de' Poveri . E però 
non c da maravigliarli , fc un’ altro de’ maggiori Lnrai della Chiefa 
di Dio, cioè S. Agoftino, folle anch’egli, non meno del fuo Maefiro 
Ambrofio , cotanto inclinato a follcvar le miferie de’ Poveri, e fc q«^“ 
Jora lo richiedeva il bilbgno , ( 4 ) faceva fran^qere e fondere i Vccfi farri, 
per jiìrite moneta e fitccorrerè ^li Schiavi , e l ajfàìjjimi altri Pifnqnojì , co- 
me, s’ ha Poflìdio nella fua Vita . Non mancavano certe perfone poco 
illruitc de i gran privilegi della divina Carità , che mormoravano di 

S juefio ufo delle cofe preziofe della Chiefa ; e Pofiidio dice d’ averne 
atta ivi appella menzione , perchè fapeva , ( 5 ) che eth non piaeP'al bif- 
fo e carnale fentìmento <C alcuni j agginngcndo pofeia a quello di S. Ago- 
ilino Pefèmpio antecedente di S. Ambrofio. Nella llcfiTa maniera, (6) 
per quanto abbiamo da Niccforo, il Santo Patriarca di Collantinopoli 
riaviano IcrilTe al Minillro primario di Tcodofio il giovane Impcrado- 
jac , da cui veniva pulfato a far qualche regalo al Principe • Che i Ja- 
cri vaf della Cliefi erano confecrati a Di», ed a i Poverelli . Ora a que- 
fti grandi originali fi fon poi uniformati tanti altri Santi , Cirillo Vc- 
fcevo di Gcrufalcmme , Onorato Arcivefcpvo d’ Arles , llariò fnoSne- 
cclTore, Ugo Vefeovo di Granoble, Ftclvoìdo Abate Benedettino in In- 
ghilterra , S. Landerico Vcfcovo di Parigi , S. Ccfarco , S. Gallo , S. 
Norberto, ed altri non pochi , c voglia Dio , che in altri tempi fi veg- 
ga fiorire così nobile , così fplcndido efempio della* Carità criltiana : 
E fiorirà , qualora chi li profdTa confccrato al Dio della Carità , non 
alcolti in sì fatte cccafioni il fentimento della Carne, come diceva Pof- 

fidio, 

(1) S.ryttfirn/ttMé//^MÌsderivatfimàtmmtMtCrhmmefti/mveteP^jrrr^jfng 4 af fi (Mffivtifnredirmt,mi* 
frrte*rJsé tft 

(1) Petri Cffmumt. adConftir. Apoft. T. 1 . IV. àb Bull. Lect». M 
CO Psrietn TrmHi Sfd Pentf errins frtuidfrt, fhrté rfi » 

(4) PofTig. m Vira Aog. C. 14. Pt d* •utfip D'eminith ficfttr O ÌMdigsntei^ 

Ctr puhtbàx . ri ii.fiifjrntitmt . 

(fi ffuod non mfi tontra fmfim mttornrndétm fitti fnvidtnm» 

(6) l'iictpk. Hill. L. J4- C. 47. 
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ftdio, cioè r occulto .terreno intcreffe , il quale fcaricando volentieri 
fopra gli altri il pelò della Carità , e armandofi di apparenti pretefii 
di Religione , di non av’crc obbligo , e di fimili ripieghi , non (a fa- 
cilmente indurii a cedere a i Poveri ciò , clic pure lo fteffo Dio più 
ama difpenfato in bro lollicvo , die ritenuto per propria culto . Cofta 
in vero poco ad alcuni il compatire altrui *, T aver tenero lèntimento 
delle tnìTcric del Proflimo,*e il raccomandarne agli altri anche Lrvo-r 
sofanicnte il follievo . Il punto lia a foccorrere di fatto , quando fi 
può , e a moftrarc agli altri coll’ esempio proprio , coinè va fatto. Ve- 
ro è finalmente , clic i Vafi già dedicati al culto di Dio non fi pof- 
fono , fc non in gravi ncccfiita , frangere , e convertire in foccerfo 
de’ Poveri ; ma anche ciò balta , pcrclic Icrapre più fi venga a cono- 
fccrc , quanto importi , e fia meritoria ,* e fia cara a Dio la Carità 
verfo i Poveri ; da che non fi ha a male , anzi gode il medefimo Dio, 
che i doni a Ini fatti , e desinati a l'uo onore , pafllno a liberale gli 
amati Tuoi Poverelli dalla morte , dalla (amo , e da altre comp-ifTio- 
nc^oli milcric . 

Vegniamo ora all’ altro punto della dottrina cattolica , confiflcn- 
tc in quello: clic i licni donati alle Cliiefe fono Ixnsi offerti a Dio ; 
ma intenzione di Dio fc , che le rendite d’ elfi fpczialmcntc s’impie- 
ghino inlimofinc a i Poveri, e in altrui ufi della milcricordia crIRiana . 1 
primi Povcri,chc ne hanno da partcciparc.l’ono l’Altare, e li Miniftri dcU’AJ- 
tarc.Detratto ciò, efif fi richiede pel mantenimento d’ effa Chidà e ilei 
culto di Dio, e ciò che conviene aironctio e moderato vitto e vcllito de’ 
necctTatj Miniftri, tutto il tefto fi ha da dirpcnlare agli altri Poverel- 
li . E a ciò fon tenuti gli Ecclcfiaftìci per precetto rigoroCflimo della 
legge crifìiana , ed anche, per t^si dire , della Natura ; perciocché fe 
i beni delle Chiefe fon beni de i Poverelli, cerio ragion vuole, che 
i Mìniitri d’ effe Chicle , folamcntc come comprcQ nel numero dc'Pò- 
veri , ne prendano per fc una moderata porzione da poter vivere ; e 
ciò che fopra vanza , lo diftribuifeuno agli altri bifognofi . Sarebbe in- 
debito , e motlruofo maneggio, e una fpccic di latrocinio, ch’eglino 
con fare a fe ftclfi la parte ben graffa , aflbrbiffcro tutto quel Patii- 
xnonio , in cui han diritto anche gli altri Poveri ; e peggio fartblic , 
ch’eglino in luflb'c delizie vivendo, impiegafferoi beni, e le rendi- 
te donate a Db, folanientc in appagare i propri capricci , o in in- 
grofiarc i proptj -Parenti ed Eredi , la cìando. intanto morir di fame , 
e Inngoirc di llento tanfi Poveri , de i quali fc per titolo di giuftizia' 
il di più, non ncceflario hi niodefio mantenimento de. i Beneficiati. Que- 
lla dottrina fc tanto (labilità , illuftrata, e celebrata fra’ Teologi, e fra 
gli Studioli dtir erudizione ccclefiafìica , clic farebbe un voler porta- 
re una fiaccola nel bel mezzo giorno , il mcttcrfi qni a volerla pro- 
vare . C'-n tntto ciò ne dirò alcun poco , in grazia folo de i men 
pratici delle fante dottrine della Chiefa di Dio . 

Tomo Via -, ” L 
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S* DELLA CAMITA' CRI STIA NA 

Il Concilio Antiocheno, rinnovando uno di quc* Canoni , che 
di iam ano degli Appoftoli , parlò nella l'cgucntc forma . ( i ) jlthia il 
Vf/cevo f amminijirazmu e il governo dt $ b'ni della Cbiefa , fer difpenfar- 
ne le rendite a tutti i Pove i coif j;ra/t cautela e timore di Dio . A tcb' 
e_eli ne partecipi Jecondn il òi^jno (fé pure avrà veramente qiiefla bif^m) 
it per le fue fpej^ necejfàrie , si per gite' Fratelli , cbe faranno Jitoi aff iti , 
di maui-ra cbe la lor povertà in parte alcuna no» rejlì defraudata , feguetr- 
do r inftqiiaiuentg, dell' Apposolo , il quCde dice : Purché abbia ito j>li alimen- 
ti , e tanto da ceprirci , contentiamoci di qiiejlo . Sono poi ccbbri in que- 
llo propofito le paiole di Giuli;ino Pomerio Prete c Scrittore piiflì- 
nio , che fiorì nel 490. Loda egli nel Libro della Vita contemplati- 
va , attribuito una volta a S. Prolpero , quegli Ecclcfiultici, i quali (2) 
fapendo altra non ejjìre i beni' della Cbieja , fe non obblaziovì de i Fede- 
li -, emende de i peccati , .e patrimoni de' Poveri , non li poffi^qano come 
crfe proprie , ma come cfe. raccomandate a loro per dijìribuirne le rendite a 
i Polveri . Quello cbe poijitile Mi Cbieja , effà lo ba in comune con colon 
che nulla hanno , 0 poJJ' edotto. Lo ItefTo fen ti mento vicn ricordato a noi 
ogni anno dalla Chieìà Romana il dì 25. Maggio nella Vita di S. Ur-. 
Ivino Papa c Martire . E di quelli ir.edcfinii beni p:irla Sant’ Agoftino 
infcgnando (lo che pure non pochi altri Santi hanno tenuto ) che qua- 
lora gli EccLllaftici abbiano altronde di clic vivere , non dovrebbono 
aver parte nelle rendite della Chiefa , perche quelle fon deftinate a 
i Poveri; e tali pcrfonc non poflTono cflerc comprefe nel numero de i 
roveri . { Se noi ^ dici cglt,^ fiam Poveri co i Poveri , i beni della 
Chiefa fono e di mi , e di quelli . Ma fe in privato noi poffèdìamo quan- 
to balìa ai nojho mauteuintento : non fon que' beni di noi , ma bensì de i 
Poverelli , de i quali ( notifi bene attentamente ) in certa maniera noi 
Jtamo Fattori e Pnecuratori ; e farebbe unaboninevole ufurpazione V' attri- 
buire . a noi Jlejjì ero cbe è proprio di loro. Io fo , che il pretendere , che 
chi ferve alla Chiefa, quando fia provveduto di beni propri, non ab* 
bia da vivere de i beni di clT.i Chiefa , c tenuto da i più per un av- 
vertimento , non già di precetto, ma di configlio , per chiunque afpi- 
ra all', lauta pcrf.zione della Vita evangelica. Così fia : Ma fo altre- 
sì, effe re infcgnitmcnto comune, c dccifionc accertata appreffo i Santi Pa- 
dri, c ne’ Libri de’ Teologi, che gli Reclefiallici Beneficiati non fon Pa- 
droni , non Signori de i beni , de i poderi , e deHe entrate delle Chic- 
fc , ma folamcnte Economi , Fattori , c Oifpenfatcri per gli Poveri ; 
e non poter’ eflì di quelle rendite appropriarli fe non quel tanto-, di 

* che 

(0 CQfK.Ar)liocbtCa{%af. Mrttt pneefLtrrm mì 

fumiti im/frsjtrisKfF tnnsre Dfi. Péirt/d^ eutttm tpff^uiùiuin4l^: fì tjmfnìn'iìxff' 

fmiy frétrum^ mm eA m ntewffetriìr tififfta fro/fcrjrt/r, kt ut /« 

frjté4/n!nr, futtM Sun fi tm Ap^fkirnm /?< ditmtewb': ^id.otn e$ hit c^nttnti /it^r. 

• (i) Juiun. Poni 5f.'. de. Vira Contempi. L. ». C. p, Sàauft r nihU Jfud efù m IcdrfU wes 

Fihii fitto ptttidt pmtrtrrnnty. f€ ^trimitié Pnapf^m ^ iw» w vinhkjhHAtni m ufnt futty tt 
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che aneli’ eglino come Poveri hanno bifogno pel frugale, fobrio , e di- 
fcreto loro mantenimento . E fc altrimenti fentifsc , ed opcrafle alco- 
no di noi , con farci le coCcienzc larghe , verrà poi quel gran gior.. 
no , in cui Jiarimo tutti davanti al 'Tribunale di Crilh , e allora ognuna 
renderà conto per fe ftcflb dell’ opere fue a Dio . Ma che farà , le t^, 
luno in vece di aver fatta del fuo proprio limofìma a i Poverelli ( d^ 
che fpczialmcnte farà allora interrogato) avrà anche fatto divenir fa 
proprio ciò, che era de i Poverelli? Ora di quefla iofollibil dottrino 
li molb-avano ben confapevoli gli antichi Vefeovi ed EccleQaliici ; ea 
era nn bel vedere , con che frugalità eglino lì fcrvilTcro di qnellc rcnd 
dite in ufo proprio , e poi tutto il refto impiegaflcro in foccorfo de- 
f overi . Fra gli altri efemp) può muovere u (iupore (coti moveflTe an-* 
che ognuno ad una l’anta invidia) l’intendere per atteftato del Gri- 
folionto , clic I9 fola Chiefa d' Antiochia , o pure di Co (fanti nopoli , ■ 
b’ fuor tempi (i) teneva allibrate ben tre mila tra Vedave e Fanciulle, po- 
vere , alle Itali oj^ni £t faceva lìmajìna ; co'nfncrnrrere di più molti Ca-eera- 
tir molti Pellegrini, molti Lebhròfi , erutti i Minijiri dtlF altare, a'qtta- 
li fommitiiJìrj''M ( (ìccomc poveri aneli’ elfi) il Jempliet vitto e veHite , 
e con fwenire a molti altri ancora , che di giorno in giorno fi prejenta’^ 
vano a chiedere la Umifina . 

Ma percioccliò ogni più fanto iflitutt ha fempre avuto , ha , ed 
avrà un potente avverfario , cioè 1’ umana cupidità , o fia il vile in- 
tcrdTc V c molti , anche anticamente , ammeflt nella Chiefa di Dio' 
alla cura fpirituale de’ Popoli , e al maneggio de’ facri Mifterj , pcn- 
fando poco a i Poveri, 'molto a fc ftefli , c a i loto Parenti , e non 
contentandoli dell’ ontlio loro mantenimento, divoravano per quan- 
te li foffero tutte, le offerte del Tempio , e le rendite de’ be i do- 
nati a Dio , per quello tx nvcnne a varj Concilj d’ andare inculcan- 
do. al Clero l’ obbligo fno con ricordarli vivamente , qnal’ nfo s’ 
abbia a fare de i beni , e Benefiz) cccleli.illici . E’ famofo fra gli altri 
il Concilio di Aquifgrana dell’ Armo 8t6. dove qne’ Padri fi cf- 
preffero cosi : ( i ) I beni della Chiefa , ficcome ci vien inferrata 
da i Santi Padri , fno obblaz/oii de i Fedeli, emende de i peccati , 
e patrimonj de' Poveri . Imferocchb i Fedeli , mejfi da ardere di Fede , t 
acctfi deir amore di 'Grifo , per rìmedù. delle loro anim • , e per defiderh del- 
la Patria celefie , , ame chivano delle loro proprie facoltà la t.hieja Santa , 
acciocché ne ricevef/èro l'alimento i Meliti. 0 fia i Mhifri di Grifo , e 
fi adornajpro le Cbiejé , e fi foccurrejjira i Poveri , e fi Tijcatiaf in jeconda le 

L 2 oecor- 

(0 Chryfaft. Hom. 6 y. in Matrk «toun, «»« fmtt ntfiwtms fmeemrrM.ptm 

tmim mimmu ima» i» Ca»hgf> lAfaift», mI tha nuUi» ffrvmii; a pmirià maltit, fm in etnirt tn- 
ti^t, mutiumt»! , mnltii i» Hrfpital, UUfmtilmi, mfl.ii idvmà , linlfii hlnfit, mmitia, ^»i Alta- 
ti t i cihmia , « i»àfmmm frnin , mntiir nUm , tpà tffUiiiit ad pMtndtan •ardam , 

( 2) Concil. Aquiigrin. Cnn. |I6. Re, Eeeltjìa, ficai m Ssniiii Pàtrìiiu. tr»dif»r,. rit» 'fini Frdt/ima, 
enti» fi€tmi»m,Oc fMirimmU pHéprTfm. Fidilti mimffi FmìÌì mdm.it khifit..mffi/‘'rii»/i,tti»immim fu..- 
iitm rtmidtia», u ^ c^fiu Fmrin d./iduimm . fidi fnfrtii^acMltfOAa JitP ^./tef/titim fitittm Ferir, 
fifm, mt hit tt htititu Cifìfii alicinmr, H Kctiifi» tturmmiUKT, ft Pupem nenccrtmir, rt Captivi jr 
iimfmim opponOntuai rtdimmainr. _ • 
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'uconenze ^ìi Schiavi. Ecco il fine, per 'cui lian ricevuto que’ beni le 
' Cliicfc ; ceco r ul'o , a cui fon deftinati . Elanno a ricavarne un ali- 
mento faniamcnte moderato , c non già luflTo e delizie gli Rcclcfia- 
lìici o Secolari , o Regolari , s’ ha da rilioiarc nelle fuc fabbriche, o 
da mantenere convcnevolmentè ornato , polito , e provveduto di fa- 
cri arredi il Tempio di Dio: tutto pofeia il rcfto dee andare in bene- ' 
òzio de’ Poveri , e occorrendo , per la liberazione de’ mileri Schiavi , 

• criftiani . Ma perchè prefl'o alcuni ancor quefto era un cantare a i ! 

t*rdi, fu neceflario il venir anche a determinare , qual parte avef- 
tc da toccare al Clero, e quale a i Poveri; Carlo Magno, quel famo- 
lo c piiflimo Imperadorc, in uno de’ fuoi Capitolari cfpieflc cosi la men- 
te della Cliiefa: ( i) E'Jìato decretati), che tutto quello , che Jòtto il tio- 
Jiro Imperi» Jpoutaiteametite Jarà donato da i Fedeli alla Cbieja,ji divida in 
tal j,ui/a , che te i Luqqhi pile ricchi due farti vadaro in ufo e Jolli<rt'o de' ' 
FeVeji , e la terza In Jalario de' Cberici , o de i Monaci ; ne' Luojbi poi 
miniti fi lUvida egualmente tra il Clero , e i Poveri , quando per * 

arntentuni non ccvejfè il Donatore frefifò , a chi fi dovfjèro dare . 
Polfono leggerfi var) Canoni , riferiti ila Graziano nel Decteto , ( 2 ) 
ove fi tratta di quefia medefimn divifìonc de’ tieni ccclcfialtici . Non 
era,ena da per tutto Ja mectefimai fempre nondimeno una buona porzio- 
ne veniva rifcrbita- in benefizio ed ajuto de i Poverelli, giacché trop- 
po facilmente s’ intendeva, tale eiTcre la natura ed iltitnzione di que* 
beni ; c fi faptva , che fc i Secolari , col non fare del. loro fnperfluo 
lìmoCna a i Poveri, peccano centra la Carità, gli Ecclcfiaftici beneficiati, 
non facendola con ciò che fepravunza al moderato loro foficntumcnto, 
peccano, gravemente non fblo contro alla Carità , ma andie contro al- 
la Giuliizta . Era di parere San Pier Damiano , gloria non meno dell’ 
ordine Cardinalizio , clic della Mitra Epilcopalc , che chi del Clero 
manca a quefio gran dovere , fi ha da avere in alxi mi nazione come 
ncciforc de i Poveri . (3) Kott faf)ete voi fife ( cosi egli fcrivc ad un 
Vclcovo dimentico di si fatto dottrine ) che a quello effetto fon doìiati i 
foderi alle Chife, acciocché Je ne ffie/itim i Poveri, fi dia il ‘Vitto a i Bi- 
JqeHoJÌ , e di là ve-upa /oc. 0^0 alle Vederve e a ■ i Pupilli^ ( Peifue adutt- 
que un foco , di qitantr omicidj reo farà nel di del Giudizio colui , che ora 
a tante Vedove , a tanti -(Jr/auì e varj Pt/verelli , l^t quello , di che do- 
vrebbono vivere . A quefic voci dovremmo tremare noi tutti Ecclefia- 
ftici , le mai ci trovaflimo «ivolti in sì fatto proqeflb . E però convien, 
riflettere talvolta, fc mai la cofeienza ci rimordcirc in punto si effen- 

zia- 

(1) B«luz. Oipitular. Reg. Frane. T. i. L. i. C. 80. jag. 718. Sutmum ejt, « ^tieqtird tmpm 
JmtfTti muftrr m FiHéiiùus ttciefìcr fi 9 ntt xpiiMtHm .fietvi ^ *t in éhhrihks i*cii féttr» in mfmt 

rmm, teni^ ì^'f/r^mdU ttdtrt Clfrùirmm, .tmt Mmjc^ónmv, in mhutUnt vrro /neft imtr Cùrmntf 
Pdxftrtt dh'taftidum.. hiifl fme * dMmihm, mbi fymàittr dnndjt fini i nttfantunt fnmt. 
y (aj Graiian. in Dceret. C»n. la. Qa. a. ‘ ’ . N 

(5) Pietr. D^ian. L. 4. Ep. la. Am i/(nnrnt , «min nd hef Freltfi/i rredìj .wffrnnfnr , mt rxfh 
ftà/mj fnPrm'niur , mJigmnrt niMmttr, « xz tit vidmj tttfue fM{iilù fiijldinm jrc<n aia » eenmdr 
agl, fanmnriim ^omiodnram in dir Jndieii mu nit , fW medn Joi vidna, efinù, di-jnlf[.-,ia 
nW, nnJn wd:rt d;irn»t ^ 
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zialc , e fc andalTimo cercando prctcfti , fenfe , e ragioni , nate ap- 
pnnto dall’ ingegno della mifera cnpidigia , e riprovate nella fcao- 
la di Ciii'to per l'eguitar pure a vivere allegri colle foftanze, che do- 
vrebbono foUevar le mil'erie de’ Poveri ; ovvero fc dirticntichi d’ effk 
Poveri , non penfafllmo ad altro , che ad adomare più dd bifogno ì 
Templi , e non folo i Terflpli , ma anche i Moniflcr) , e a profon- 
dere tanta roba in lulTo di apparati , di mnfichc , e di* fc|lc, e in 
altre firaili fpefe , che fon divozioni talvolta ben poco divotc . 

Ora polla la dottrina fuddetta , che è cornane fra i Teologi della 
Chiefa cattolica : non è più da maravigliarfi , fc anticamente il Pop<> 
lo fedele con tanta liberalità offcrilTe doni al Tempio , lafciafle poderi, 
e piagai eredità alle Chiefe , a i Monifteri , e all’ altre Congregazioni 
Re'igiofe . Sapevano di foddisfarc con ciò al nobililhmo , non dirò fo- 
le cónfiglio , ma precetto della limofina, a cui cbiimqne può è tcn ir- 
to . Amminiftravano quelle obblazioni e rendite, ficcomc fedéli e prcr- 
denti Difpcnfatori , i Santi A'efcovi , i zelanti Paftori , e i Religlofif- 
Cmi Abati in prò de i Bifognofi . Di quello fanto alo della roba al- 
trui non occoneva cercarne di lontano gli efemp) ; ognuno gli aveva 
prefenti ; e però facevano a - gara i buoni Criltidni per arricchire te 
Chicle , e le Cale Religiofc , conofeendo , che qacfto era nn formare 
nella miglior maniera poflìbilc nn’ erario fiflb anche per gli Poverel- 
li , giacché ne jwrticipavano a proporzione tutte le perfone polle in 
bifogno . In fatti erano ben pochi allora i Menilfcrj alquanto ric- 
chi , che non tenclTcro Spedali , o Ofpizio aperto pér gl’ Infermi , 
e per gli poveri Viandanti . Alle lor porte , e a quelle de’ Vclco- 
vi , e degli oltri Paftori delle Chiefe , accorrc\*anò in tntti i tem- 
pi , e in tutti i loro bifogni , i Poveri •, e non ne partivano giam- 
mai fconfolati . Che fc burrafehe calamitofc di carellic , dì peìlilcn- 
zc , di guerre , e d’ altre pubbliche anguftie fifehiavano intorno , cm 
uno fpt;ttaco!o , che inteneriva il cnorc di tutti, il mirare, come ac- 
ctfi di fanta (?arità i Prelati della Chiefa di Dio, nulla ommettevano, 
tono facevano per ovviare a i mali temuti , per togliere , o allevia- 
re i prefenti , non perdonando ne a i vali , nè a i patrimoni della 
Chiefa, rè a’ Tuoi prc-pr|, pnrehè venifle lor fatto di follcvarc dalle 
miferte il Popolo pericolante ed afflitto . 11 perche ficcomc infegna 
dopo afiniflimi altri Detfori il fopracitato Monfignor Petra, (i) anche 
oggidì^ foffòno aìieraree vetttìerf $ het'i delle Cbreje per fior^iire- i Pe- 
veri i anTÌ e tenuta la JieJà Chi^a ad aìÌMetrtarìi , con vendere i pmprf 
tet.ì , fe da ahrJ torte norr fi ptfià fifcvtnire alP efirema lor peotn'a , e fi 
Jendo ella ÌMidre e Protettrice delle perfone m fcrahHi . Stringendo adunque 
in poco tutte le fin qui allegate autoritè e dottrine ; Infogna ben con- 
chiudete, che non ci mole di più per finalmente capire , di qnol 

grnn- 
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grande inportanza , e quanto Ca un tenero afi'arc delle vifeere paterne 
di Dio , il concorrere colle limoline , e colle facoltà al follicvo de* 
Poveri . Se infin quello , clic fi offèril'cc a Dio nel Ttempio, Iddio in- 
tende clic fia de i Poverelli : adunque e Ecclcfialtici , e Secolari , deb- 
bono fare a gara , affinclic le terrene ricchezze , e i beni caduchi di 
quella vita fervano fopra ogni altra cofa a riflorurc e alleggerire il 
bilogno e le miferic di chi giace involto nella povertà . Adunque 
farà bene T arricchire la Cafa di Dio -, ma meglio farà il foccorrcre 
thi per avventura folTc più bifognofo della Cafa di Dio . E qualora 
non ci fia la neceflità del Tempio, e dall’olfcrirc al Tempio le no li re 
foftanze , non avelTe a venirne vero onore a Dio , fi farà migliore 
ufo ed impiego della roba a noi data da Dio con dcliinarla al refrige- 
rio de’ Miferi , e con raccomandarla a fedeli Difpcnfatori , che ne* 
tempi avvenire ne diftribuifeano annualmente le rendite , o pure tat- 
to il capitole in un tempo lielTo in follicvo de’ Bifognoll . 

CAPITOLO XI. ’ 

£)evfrjì Ttenrdure ri Crijlhno de ì Poverelli in far tejiamento . Che cu- 
ra fi avejji de'^ Povere Ili ne' tempi de ,^li Appojìoli ^ e ne' Sedi fijjè^uen- 
ti . Collette una volta , e Prediche vivijfìme per qiiejlo . DiJlijita fpczial- 
mente per le Jhe Umofine la Chi ef a di Poma ; e quanto in proimiovere T 
sjuto’ de^Poveri fffè Jòllecito S. Leone I. e quanto caritativo S. Grejorio 
ri Grande . 

Q uanto ho qui detto , io vorrei pnr& ch’ogni Fedele folTc pcrfna- 
fo , non dirli da me per alcun livore , o malevolenza' , ne per 
alcuna vagliezza di contradire aU'ufo di alcuni Divoti in dare , e d’al- 
tri pili divoti in ricevere , ne per diftorrc perfona dal donare alle 
Chiefe , e alle Congregazioni Religiofc ; perchè ancor quello pnb ef- 
fcr ben fatto . Clii cotanto loda e raccomanda la fanAi liberalità vcr- 
fo i Poveri, molto più la commenda e raccomanda verfo le Chiefe , 
e le buone e morigerate Comunità Religiofc, quando qucfic verace- 
mente pel loro bilogno entrino aneli’ effe nel numero de’ Poveri -, per- 
ciocché Poveri cosi dillinti meritano più degli altri follicvo e foccor- 
fo . Quel folo adunqqe , ch’io intendo qui di provare , fi è , che do- 
ve tali Chiefe, e Congregazioni fiano fuffeientemente provedute e ric- 
che , non folamentc farà bene , ma farà meglio , e facrifizio più ac- 
cetto agli occhi di Dio , rcfcrcitare la Carità , e mifcricordia verfo i 
veri Poverelli , de’ quali abbonda la Terra , ch’il donare a Luoghi fa- 
cri , e Raunuiizc facrc , o non ncceffarie , o non utili per la fantifi- 
CAzione delle Anime , o pure noti biit^ofe della roba altrui . Chi per 
' avventura non foffe pernnche convinto di quella maffima sì criftiana 
« difereta , miri ch’egli e il primo fra gli altri a non intendere , d;e 
■ . - rilc- 
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rilevanti ITi ma cofa fia la Otrita verfo dei Poi'eri ; c forfè difavveduta». 
mcnte pecca centra quella medelìma virtù , col covare in fuo cuore 
il vile interclTc proprio, e non già l’indole fanta e gencrofa delia Ca* 
rità , a coi tanto ci follccica , e con immenfi premi c’invita il Divi- 
no nol'tro J^egislatorc Grillo Gesù . E merita bene una tal verità d’ef- 
ferc più conofeiuta, più predicata, e inculcata fra il Popolo fedele ; 
perchè forfè per non cffcrc abbaftanta conofeiuta , noi miriamo tan- 
ti Tellarocnti , ne’ quali il caritativo Crilliano li ricorda bene dei Tem- 
pli , e delle Comunità Rcliglofe , ma non mai dei Poverelli j e noi 
oflerriamo piovere le munificenze fopra chi bene fpelTo non è in bi- 
fogno , con rellare Icpolti nelle loro miferie tanti altri , a’ quali più 
giultamentc , e oon più merito , e con più gallo di Dio , potrebbo- 
no , o dovrebbono provvedere i buoni Fedeli . Quel Dio , che negli 
antichi Secoli tanto premeva pel fowenlmcnto de’ Poderi , quel mc- 
defimo è, che ci fa a’ tempi noUri la HeHà premura*, e tanti Santi, 
che han preferito , e maggiormente lodato il follicvo de’ Poveri , in 
concorfo de’ Templi ftefli , non parlavano a i foli Orilliani de’ loro 
tempi 1 parlavano anclie a quelli dei noitri . E però ripciiamo pure 
con tutta franchezza ciò , che hanno inl'egnato e praticato i Santi , e 
Mnellri della Chiefa di Dio; e ridichiamo con S.^lfidoro Pclufiota (i) 
ciò clic ufano di fare i Sacerdoti veramente faggi , e Superiori alle 
lufìnghc dell’ amor proprio, e zelanti d’incontrare il più chp polTono 
la mente- di Dio . Interrogati quelli dalle pérfonc , le quali meditano 
di offerir doni al Tempio, qual fia il meglio ; purché qualche gran 
motivo non li ritenga , ordinano h o di darlo fiu tojfo a i Poveri . Ed io 
con parlare fin qui di bene , e di meglio , credo bene di aver par- 
lato con tutta la difcrczione poffibile . Imperciocché la difeorre con 
altra forza ed enfafi il- Santo Dottore della Chiefa Girolamo in una 
Ina Epifrola a Pammachio . (a) Favellando egli del configlio dato dal 
Signor nollro a chi brama d'cflèrc Perfetto , cioè di vendere tutto , e 
di darlo a i Poveri , vi fa .egli quella importante fpiegazionc : E allor- 
ché avrai venduto , danne il ricavato a i Poveri , e non ^ià a i Jiicebi , 
e non ^i'a a i Superbi . Dallo ^ perche ferva a fomentare le necrjfftà e non 
j;ià per aumentare le altrui ricchezze , E^i e una parte di Sacrilegio il da- 
rò a i non Poveri c/o , che dovrebbe foto dijìrrhuirfi a i Pot-erì . E parla 
ivi il S.into Dottore del donare non -già a perfore del Secolo , ma sì 
Irene a’-lacri Miniftri , e a quei , che* fervono all’Altare. Tuttavia ba- 
a me di dire, edere meglio- in tali cirCoHanzc refcrcitarc la fua 
^/^ibendità verfo t Poverelli bifognofi di pane , che verfo chi non pa- 
C tilce glcun vero bift^no ; e -lo dico nel fuppoftq fempre , che il pio 

V -Donitlorc abbia anche prima foddisfatto all’ obbligo della limofìna , 


im- 


(i) Iliilor. Pcluf. Lib. 1 . Epill. 83. 

(«) S. Hicion. Ep-54- Pj- PammicH. Q^rnm^ir OmiJiiiiit, tU PnuptrUm , mn ÌMofltùiih- 

KVì Sttperbit . Da uCfiptM fuflrnirttif , noi Pm Ssuttlrpì tft , rtm Pduf<rum 

àjrt ntaPdOpnibiu . 
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ùnpofta a lui del fupci-fluo fao . Imperocclic qucHo convicn prima 
adempire i e poi fi può cercare , le il retto della fua roba fia più 
grata a Dio clic s’impicgbi in follicvo de’ Poveri , o pare in altri ufi. 
pii . Certo niuno dirà , clic l'gravi la colcicnza l'uà , chi tenuto a pa- 
gar le Decime , o a refiituire il mal tolto, di cui conofee il padro- 
ne , va a far celebrare tante McQe , o impiega quella roba o danaro 
in ornamento delle facrc Immagini , o de’locri Altari : Così pollo il 
precetto di fare limofina a i Poverelli , ed elfcndofi efprefl'o Iddio , 
che tai Poverelli fon cobro , che patifeono fame , nudità , ed altre 
mifcric ; e come ci pcrfuadercnm noi di foddisfarc a quello coman- 
damento con fare altre Opere buone , e impiegare in altri ufi , lan- 
che pii , ciò , clic e dovuto per legge dell' Altifiìmo nominatamente 
ad cfli Poverelli ? 

Ma prefeindendo ora dal precetto, e confidcrando l’ impiego del- 
la roba nella linea folo de’ configli evangelici , tuttavia dobbiamo in 
oltre confiderai-e , che fra le cole , le quali rendono , o dovrebbono 
rendere più glonofa e commendabile la Chicla lanta cattolica , una 
delle prime fecondo l’ Illituito di Crilìo , è fiata , è , ha da ciTene la 
Carità e mifericnrdia verlb, de’ Poveri . noftii fratelli . Che fc vcdcfiìmo 
riforgere fra i Cviltiani più rigorofa , ove ella fofTc findnta, quefta. nobi- 
liflima e divina virtù ; e (e maggiormente aumentarli e dilatarli , ove 
ella e in fiore r che gbria ixm ne verrebbe a’noliri umpi , e clic bene- 
dizioni all’ AltilTifno , il quale tanto fofpira che alberghi nel cuòre di 
tutti i fuoi fedeli qiicfto fanfoccelcfic amore ? Quanto meno intercllc 
proprio, quanto più Carità verfo i Poverelli, comparirà nel Popolo cat- 
tolico , e principalmente ne’ cattolici Minifiri del Tempio : tanto più la 
Religione e Chiefa vera, di Crifìo innamorerà di Ce fteiru gl’infedeli , ed 
anche gii Eretici . Ma fc noi iiicttcrcnio il cuore folnmcntc dietro »’ 
propri ccraodi o privati vantaggi , non procurando mai , o procuran- 
do quafi da burla il foccorlb de’ Poverelli ; e fe ci guardcrerijo per 
bafli affetti dall’ inculcare opportunamente , e importunamente la fom- 
ma importanza , e i mirabili effetti della limofina verfo i Poveri; 
potremo noi dire d’ avere a cuore 1’ onore della Chiefa , il gufto di 
Dio , e di portare in cuore lo fpirito vero del Tanto Vangelo ? l’iu- 
tavia a fine d’incitar meglio, non dirò folo noi fìcfii , ma anche lut- 
ti gli altri , che polfono , all’ cfcrcizio della celefie Carità in benefi- 
zio de’ Poverelli : gioverà non* poco il metterei folto gli ocelli ciò , 
che era in ufo ne’ primi Secoli della Chiefa di Dio . Certo e , chc^ 
cominciò fin folto gli Appoltoli ad avere una cura incredibile, 
ogni Fedele foffe follcvato nella fao povertà , e nello fuc mifcric . 
Non pochi erano quelli , che inftno vcn.icvano tutto il fuo ; fecondo - 
il configlio del Salvatore , per darlo a i Poveri ; ne folamente fi pcn- 
fava a i Poverelli del paefe^. ma fi procurava ancora di rimediare al 
bifogno di tanti jiltti , che abitavano altrove , fc cosi richiedeva il lo- 
ro 
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to bi(<>{ino . A ijncfto fine (ì facevano di quando in quando delle Co/- 
lette , cioè Raccolte di danari , e d’ altri Coccorll , mandandofene poi 
buona patte anche alla povera gente , che l’oggiomava in Gerufalcm- 
nic . La ficurczza di qucfto T abbiamo da gli Atti de gli Appoltoii*, 
narrandoli ivi , che i buoni Crifiiani d’ Antiochia, (i) ognuno a propor- 
zione delle Jue forze , froprjero di mandar lijtiojiite a i Fratelli abitanti nrl- 
la Giudea , per follievo del loro bi/ofno : ed clefl'ero Barnaba e Paolo a 
portare . Fu di poi lo fielTo Paolo premurofo banditore da lì innanzi 
di queiiia Carità ; anzi ordinò , che ogni Domenica (i facefic la Col- 
lctta , con ifcrivcrc a i Corinti eosi : (2) Intorno alle Collette , ehe fi 
fanno per fli buoni , /Ita poveri Crijliani di Gerujalemme , fate anor v>i nella 
maniera , che bo ordinato alle Cbiefe della Galazia . La Domenica ojnun di 
voi metta da parte rio che ,^li parrà bene per loro ajuto . Nell’ altra Epi- 
flola poi a’ medefiroi Corintj , loda forte il Santo Appoftolo i Criliia- 
ni della Macedonia , perchè quantunque poverìlTimi , pure nelle loro 
CoiJcttc aveano fatto mirabili sforzi per ajuto degli altri Povcii . (:;) 
£ quindi coll’ efempio d* efli , c moltct più coll' d'empio del Signor 
nottro Gesù Crifto , il quale per amor nqUro fi t fatto povero , per fare 
noi ricchi : palTa ad cfortarc con ogtri maggiore efficacia i Corintj l'ud- 
detti a copiolc limoline per fovvenire i Poverelli , con dir loro fra 
l’ altre cofe : (4) dhi femina poco , poco ancora mieterà ; e chi Jemìm 
nelle benedizioni , raecqfirerà anche molte benedizioni . Cioè chi dà molto 
a i Poveri per amore di Dio , molto ancora di bene riceverà da Dio. 
Soggiugne , che quefio farà un impegnare la bontà è liberalità divina 
a mandar a bene i loro intereffi , c a profperar l’anima loro coU’ac- 
crefeimento delle virtù . In fomma fa vedere a i Corintj , di che gran 
decoro Ca per la Religione di Crilio , c di che gran frutto c merito 
per gli Limofinicri la lor Carità verfo de’ Bifognofi •, ammaeltrando , 
cd efortando infieme noi SuccclTori di que’ vecchi Criftiani ad imitare 
un fervore sì fanto , un’ azione sì meritoria . 

Ora fu quello piede cominciarono a camminar tutte le Chiefe 
enftianc , con fare a gara i Sacerdoti di Dio per adunar limoline , c 
difpenfarle fedelmente fecondo il bifogno alle differenti perfonc . L’Au- 
tore undcbilFimo delle Coffituzioni Appoftolichc non folamcntc ci c 
teffimonio di quello , ma ancora ci fa vedere , in che s’ impiegane il 
danaro, che xicavaft nelle Collette, Scrive egli adunque , che in pri- 
mo luogo le obblazicni ordinarie fatte alla Chiefa , debbono fervile per 
alimento de i Poverelli . (5) Ma fe venifffro meno si jatte obblazioni , al- 
Tomo Vllf. M lori 

(t) Aét XI. 29. Pfom y«i/ kéthtlurt /mgati m mniifitriim mìttfrt hétitsntHus in JmUé 
ftmtTibut, Qnod Ó* fftenmtf mhtmtft éd Jtmom ur manus Ò* Seffii . 

(*) I. Cor. XVI. I. Df Coiit&iì éuttm ^ jwnt in fmSts ^ fienr 9 rdtn.rvh E(tU/\h (jalatiet , ità 
^ w féKttf , Pif.itMtrm Sethtjù ttntojtfnifyut vtfirmnmUtd ft ffcnndeHt ti iftnt rUcMTÌt . 

fj] X. Cor. Vili. 1. ^ 

(4) Ibid. IX. ò. pare* frminat ^ patct Cb’ mttet \ frminat rn imttùBtoniins i dt i»tmedi’ 

Bfoni^mi mrtet, 

(5) CooftÌT. ApoA. L. ^ C. 8. & p. .f/ mttm dtftttt'u dtmumy ^nnnneta Ftaxtibmr y n Ut fifla 
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hra fate faperlo a i Fratelli , cioè al Popolo ; e fatta mia raeeoìta delie 
ìor> li/nojìne , dijlrilmitele siujlamente a i Pupilli , e alle Vedove . Ag- 
gi agno nel Copitelo apprefto, dovere il facro Paftore ricci dSrc al Po- 
polo a lui confegnato da Dio , quello che fcriJJ? il fa^io Salomone : Onora 
il Signore ed tufi ^uada^ni fatti di buon arquifo ec. Pertanto eolie Umojìne 
de Fedeli , pureb'e ^iujìe , alimentate , e veJUte chi è fenza vitto , e vefi- 
to ; e difpetfate il danaro indi raeeolto , valendovene a rifrattore i buoni Crt- 
fiani , a liberare i Servi , / Condotti in ijebiavitù , i Cbiiif in prigione , i 
('alunniati , e chi mandato da' Tiranni a^li anfiteatri e alla morte per amo^ 
re di Grifo . Altrettanto abbiamo da Tertulliano nel fuo Apologetico 
della Religione crifìiana , ove dopo aver confélTato , effere in ufo 
preffo quei dclh foa credenza d’ aver nna caflTa appofia per mettervi 
quanto ofi'criva la Carità de’ Fedeli , foggiugne pofeia ; (i) Ciajeuno di 
noi vi mette in qualcbe determinato giorno del mefe , o quando ei vuole , 
quella limqfira , che volendo ei può j pereioechè ninno e forcato a farlo , ma 
di fua JfO‘ tarea volontà codtrV uifee . Qnefli fino come depofiti della pietà . 
Imperocché di quel danaro nulla» fi corjuma in barebetti , nulla in bevae- 
ebiare , nulla in empiere il Jacco, che torna pi in'd(/j^ufio •, ( tale dovei 
cfl'ere il brutto cofiume de’ Sacerdoti de gli Idoli ) ma si bene s'impie- 
ga in feppellire i morti , e mantenere i Poveri vivi. ; e i Fanciulli , e le 
Fanciulle prhH di robe e di Gei itoti , e i Vecchi per la lor grande età con- 
finati in cofa , e i Naujraganti ; ficcarne ancora Je ri b qualcbe perjona , 
ebe fi a condannata .alle miniere , o fi trovi relegata nelle TJòle , 6 fitelta in 
pr^pione , fidamente p~r cagione della Setta ersfìiana , quella viene alimenta- 
ta da i Prqffjòrì della medejhua Religione . ( 2 ) Dopo di che feguita a di- 
te Tertulliano una cofa enriofa > cioè che quclie nobili azioni di Ca- 
fità , o fia d’amore ciiliiano, davano n.dlto da dire ad alcunidc’Gcn- 
tili . Al/Va , dicevano eflì , parte con iflup -re, c parte con' invidia c 
rabbia , come coftoro fi portano tanto amore l’uno allahm ' Reco, ecco la gtan^ 
fiamma , che ardeva nel cnorc di que’ vecchi Orilìiani ; ed ecco clic 
gran movimento ed anfia fi dclTero per foccorrcrc a chiunque era af- 
fiitto c bifognofo tra loro , ben’ intendendo , che Gesù Critìo nulla 
più aveva raccomandato a’ fuoi Figliuoli , che 1’ amarO , td ajutarfi 
fra loro . 

Ma giacche Tertulliano ci ha condotti nell* Affrica , Ivi farà bc- 

nc , 

I p^mmpra «m fuPhU Pufillir , VUmit . Die vm' PoOhIo Mtrllìti emmiffii , 0"* 

■ ■^*”*®*^* Oomi/turtf t» tuh jn{hi ta&triòmt Csrt. F» jmfh igìtur p^tum mhtt vif- 

V/&U ^ vtfi/ru d^pitHtpt i ^ l>ect*mnm inde cotSmn /** uérmjth^tm 

caiHmnimn JhutmU Tjrépmormm profittr womert C^r^t mijfot 

C’. ModicMm ptftem rmttUnts d/r, vr/ fwoit CS^ fi 

^7 fi poft y : nmm 9tmo cvtnf*iirtar^;Jfd fpsfte ttmfert . qiuifi dtffifs tÌH£th 

fVjw iJ9à§ mm wr hfrmit vormrrinh dìfinrfMtyt; ffd ffinir htrwutn^ 

^ »» termine tUrmpiiis fknìbmt-% kn*> nMtfretfiity <> fi 

J!# ^ fi im imfmihy m cufioàtity dtmtMXdtt « caufr Dfi /f^iW , ninnai 

ejm/mocù vtl msthhie iùUQìcf$ù oftr» tÌ 9 mùfeim nMé ÌMttrit yUUy im^uìrnm ^ mt 
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C A P I T O'L O U N D E C I M*0. ^ 9t 

tic , clic afcoltiamo anche il fuo , per così dire , Difccpolo , cioè il 
rinoniutiflìmo Vefeovo di Cartagine, e Martire, San Cipriano. Ab- 
biarno di lui un Trattato fngofjflimo e nobiliflìmo della liniofina , e 
tale , che folo baflar potrebbe a innamorare anche i più tenaci , ed 
avari della Carità fantiflìma verfo de’ Poverelli : tanto (orto acccfc', vi- 
gorofe , e piene di fpiritocelcftc le fuc parole. Fa anche egli l'apcrc co- 
me punto degno di Comma attenzione, (r) Che t;tl Van^eh il Si^rore, 
Dottore della vita wjlra, e Maeflro della Salute eterna, fra t f noi Diti ni 
OOMdiUDjLMElsm e PRECÈTTI, mila fin ff>eJ/S ORDINA e 0^ 
MANDA { notiamo bene ) quarto che mi Jeuza prender f<Jd c' in^efria- 
mo di far limofine , >tè fiiamo a covare le ricchezze terrene , ma che pili 
lòfio , Jèrvendrcene in lene de' Poveri , le mettiamo re tefori del Cirio . 
Scrive in un’ altro luogo , che (a) Chiunque e incamminato alla f eranza 
del Remilo (le' Cieli , ha PRECETTO da Dio di far delle limofine^ Più a 
baflb aggiugne : ( 3 ) Crifio ci ha dato i fuoi COMANDAMENTI v hjin- 
Jè^nato , che alHano da fare i fiivi Servi . Col promettere ^ran premio à 

Ltmofinìeri - , e col minacciare jran fupplicio a cht non e tale , ha pro- 

ferita la fila fentenza ^ ha predetto prima, qual fia per ejfère una volta il 
fino giudizio - Che fi^Ja , che difefa potrà ritrovare , chi non fa limofi- 
ne ? Eh che nopt facendo il Servo do che ^^li e comandato , il Signore 
farà iene do , che ejli minaccia . Quindi rapporta per ext^fum le' 
gran parole, che proferirà l’Onnipotente Giudice de’ Vivi c de’ Mor- 
ti Crifio Gesù nel fuo tremendo Giudizio ; p.arolc chiare', parole ta- 
li , che , fc abbiara fede , ci han da mettere il cervello a partito , 
dicendo troppo chiavamtntc il Signore , *0110 chi potendo non avrà fdt- 
ta limolìna , egli non l’ accetterà nel Paradifo , anzi il condannerà 
air Infeiro . Parole finalmente chiare, colle quali il Divino Salvator 
nofìro ellge , che li faccia la limcfina *i chi ha fame, e jtte , e non 
già a chi è ben pafeiuto ; a chi è infeimo, incai-cerato , c in mezzo 
ad altri limili patimenti c difaflri , c non già a chi è bafìantcmentc 
comedo , r.e combatte colle mifciie ; c in fine che la limofina s’ im- 
pieghi in follicvo c ccuforto de’ Mi Ieri , c non già in fupei finità ; c 

nè pure in luflb di divozioni. Cesi intimò a* Cuoi Fedeli il Divino 
Maclìio , e cosi andava inculcando al fro Popolo qcefio gloiii fiimo 
Martire, dal quale ancora fappiamo, die nelle Chiefe di Cartagine 
Itava cfpolia una calfa , appellata Ccrbtna , in cui fi andavano tricco- 
gliendo ogni Domenica Jc lin ofinc, da dil’pcnfaifi poi ai Poverelli a 
mifnra delie loro necclTità . Della medefima calfa fanno menzione il 

M a Gri- 

ft] S. Cypr. de Opcr. & Eleem. Jn Evangrih tyemmuS i Do&or vitét mflrtt ^ O" M.tgtppr fMitah 
nAf rrttr pis nieimUiM tir fr^fpta mbit trtltrm* mund*tx ^ i ttt ìnji* 

fijtwimj tUimrtffmit tijmdh , nec tfrrmij pjfrjftoni^ ÒKuèmwt , M in Cahfiei thtfnnnt fetint rteon^stétu. 

(*) ^ fp^ imflnufkry pene etetmtfynM phetetr . 

(^) Pr,9Cffts Hit nohft HtÀie : dfitifi fKtrr fitrune fmnt cfonnrt infirux.-t ; cprcntUgf fretmittm pi/ècifttty 

/nfpiiaetfn fitriii6mt c^nwmnmtu , /nurmittm ftutm fmrnlit. Onni fttdkéwms.Jtt y anft fteeditrt . Qti.t 
ptffl encmftne efft ctff^ntiì defpnjto fttrìiiì'mfi mm peteme fhvo on^d pétctptmy D^mintet 

fnciti ^Hod 
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Grifoflomo con cliianiarla Gazofila:i<f', e S. Poolino Vcfcovo di Nola 
con darle il nome di Menjà . 

Pafliamo ora dalla Cliiefa d’ Affrica alla Romana Capo dell' altre. 
Sede fantifsima dJ* SaccelTorl di S. Pietro , e maeflra del Mondo . Ivi 
anche anticamente , più che altrove , fi mirava nna gara fantilTima 
tanto ne’ Sommi Pontefici, e ne’ Minilìri dell’ Altare , quanto nel Po- 
l»lo fedele , di far llmcfine il più che potevano per fnfiidio de’ Po- 
veri . Anzi arrivava si innanzi la pia lilicralità di quella Chiefa , che 
mn Contenta d’ ajutare i Poverelli fuoi proprj , flendeva largamente 
la mano anche a foccorrerc quei dell' altre Chiel'e benché lontane , 
ove foflc riconofeiuto maggiore il bifogno.Di ciò abbiamo l’autentica 
teltimonianza in una lettera fcritta ai Romani fiefli circa l’anno i 7 <J. 
da San Dionifio celebratiflìmo Vcfcovo di Corinto , ove , fecondo che 
ne fa fede Eufebio Vcfcovo di Cefarea , fi leggono quefie parole : (i) 
V'i fn dal principio della crilìiàiia Relìoione avtle quejìa confueiudine , che 
in varie ^nije fate, del bene a tutti i vòfri Fratelli ; e inviate a buon nume- 
ro di Chieje d' altre Città il necejjàrio JoJlentamer, lo dilla vita , fìlevando in 
tal ^uij.ì la povertà dei Miferi , e facendo fentire il vufn fccorfo anche a qua' 
Crijiani , che Jìentano condannati alle miniere . Appreflb loda egli S. Sole- 
rò Papa , ficcomc quel perfonnggio , che non l'olo coolérvò , ,ma an- 
cora accrebbe quella conliictudinc appoflolica, si col fomminillrare in 
abbondanza gli ajuti a i buoni Crilliani pofii in Infogno ; e si col trat- 
tate dea Padie tutti quelli Poverelli , che a lui, anche da lontani pac- 
C i accorrevanò pcj trovar follievo alle loro nccclTità . 

Nc folauientc contrihuivqho i Minifìri del Tempio, c i fommi 
Pontefici , in ajuto de’ Bifognofi tutto quanto potevano rifparmiare 
del neceffario loro foncntarr.ento , c del conveniente mantenimenti 
ce i facri Templi , per dare con ciò buon’ efempio a i Secolari -, ma 
infino gli ftefli Papi ftimavano lor debito , ed anche gloria , il dive- 
nir banditori del nobilifltnio precetto , c configlio della Carità verfo i 
Poveri, con fare eglino fìelfi nelle Melfc folcnnl l’ cfortazionc al Po- 
polo , per raccomandargli le toilette , e le li,nq/ii e in prò de’ Mifcrabi- 
fi . Abbiamo tuttavia Irto quindici Sermoni del mellifluo ad cloqncn- 
tiflimo Papa S. Leone il Grande , intitolati delle collette , e delle limpjf 
ne . Egli fieflò li compofe , ed egli medefimo nel più' angufto Tempio 
di Roma, accompagnato dalla maeltà Pontificia, in determinati gior- 
ni dell’ anno lì recitava al Popolo Romano , con parlare in guifa dell’ 
importanza, dell’utilità, dell.’ obbligazione, e de’ gran privilegi d’dfa 
limufina, che la più bella ed efficace Predica, che poteffe farfi al Po- 
polo anclie oggidì sù quello argomento , farebbe il farglieli leggere , 
c intendere tradotti nella noflra linzua . Era 1’ altre cofe dice egli ; 

(i)Ab- 

(i) Euf. Hift. Ecck L. 4. C. Htrc e»tm vo^// con/Hetu/Ìó ^ /im intif sh ipfo 

•r omntt lAif» htH-fvivrkm tentrt tffici/itifp O" Fteéefiit Unrimit in finttlìi Ufotbur 

imjtHutit fanti, mKtffltrU vìtét fui-^in , Ff fucrmione tiim e^entìnm itffiem fmblnhtt'ts ^ tam 

iji mtttt/ii* [attinti nttr^arii [affetiitMÌt » 
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( I ) AhUa mìfericonìia de'-PaV TÌ, tbì defid'ra y che Crifio abbi mifer/car- 
dia di illi . Sia facile ad alimentare i Mejehini , chi fofpira di ^iiij^iiere al 
canforzio de' Beati . Nm reputi T uttmo f altr uomo vile i «> in alcuna per- 
fona fi [prezzi quella natura , che il Creator delle cnje ha fatto f.ta propria . 
Li/f>erocclvt a chi de' Bif^r.ofi fi può mai nejare queir ajiito , che Crifto pro- 
fejfà di ricevere come fatto a fi keffò '< Tu ajuti il Servo tuo compagno j e il 
comune Padtrme te ne pa^a . Il ci'o del Poverello e prezzo del Re^no de* 
Cieli y e chi a' Bifiqnafi largamente dona $ beni temporali, diventa erede dd 
beni eterni . Adduce il Santo pontefice molti altri bclliflimi e incon- 
trafiubili motivi di efercitare per quanto mai li può la limofina ; c 
ad uno fpczialmcntc d’ elfi è ncccffarlo por mente . ( 3) Ma vi ha for- 
fè , àlee egli, de i Ricchi , i quali benché non Jìano flìtì ad ajutar con li- 
mofine i Poverelli delia Cbicja tuttavia ojfirvana fli altri comandamenti di 
Ilio ; e provveduti di diverfi meriti di fede , e di probità , fi danno a cre- 
dere , che fia filo peccato veniale , il mancar loro quejla fola virtù . Ma ef- 
fa e tale , e di tanta importanza , che finza di lei V altre virtù , ancorché 
fiano nell'uomo, pure non prfiòno giovare all' uomo. Sia pure alcuno quanta 
fi voglia fedele , cajio , fotrio , e ornato d' altre map^ior virtù : fi non é nti- 
fericordiojo , e^li non merita mfiricordia Rappottn dipoi l'autorità del Van- 
gelo, c palTa a rammentare la gran giornata del Giudizio di Dio con 
dire , che non d’ altro allora faran lodati quei , che fiaranno alla d<^ 
lira , fc non delle opere della benevolenza , e de gli ufiz) della Cari- 
tà, che Gesù Criflo riporterà fatti alla fua propria perfona . All’ in- 
contro non d’altro faranno rimproverati i polii alla finiftra , fe non 
per la Carità trafeurata , e per la loro inumana durezza , c per la 
mifcricordia negata a i Poverelli. (3 ) Non ^ià che non abitano a ri- 
portar premio F altre virtù , j^adiso ^li altri vizj : ma in quel grande e foin- 
mp Giudizio , tanto conto, fi fira 0 della benignità infirata nel far le limo- 
fin* , 0 deir empietà dell'avarizia nel non firìe , che quafi in quejio fola fa- 
rà confiderata h% pienezza di tutte le virtù e la .fomma di tutti i pecca- 
, ti ; di modoocb'e in certa ^uifa per quejio filo bene ^li uni faranno intro- 
dotti nel Regno, e gli altri precipitati nel Fuoco eterno . 

Non fon nien forti , c fon parimente degne di grande attcnzio" 
ne altre parole di quello gran Pontefice, che torna a parlare nel fc- 

gnente 

S. Lro Scrm. 8. C. i. MìJ^.vttnf P^ptrum , qui Jtli votttnl p^rcere Ctt^riPum , TJtiItt pittqrt 
slnmntM rniffromm^ citpmrtt ad faiciftatnn prrvf^tre fidetÌMm . N«n jix vrtis homini net in fno* 

^uam de/prctatuf itta natura^ terwn C^tnditor fuam fettt. Cni min lahvr<nttimm liCft ntgne y 

Jièi frnfifrtttr hnpmdi f Jttvnur mnfrrvnt : gratiam xtfrrt Downnui . Q*b»» egtni , ttgni caie- 

P” PnttuM; Imptftf tempv^liiim \ efficiew éPteftinrnm . r- , r e» 

(■*) Iff. Scfm. 9. Sed forre funt sìidfHi Oivitnmy tfm iicet nmlUt l^ergitionihuj Fan^rres tceicj^ /ofe^ 
odfMvaref alia tam*n Dei motedata ctoflodiunty rt inter diverfa fuUi et fnbitaùi menta y yemabUiter jint 
nfìtmum mnam deoffr virtntem . i^ertan bète tanta ofiy mt fine ilta eeterty et fi fiat -, ftodejfe nor» ^ffine . 
QnojmHS emtm, tpùs fide li s fity et cafhtfy et fokfiuìy et teÙis lotaforibms ornatns fimiferttvrt ta- 

mtn nom tfiy mifentordiam non meretur . J 

.(>) Ql*afi nec alias virthxrt destri , nremiat ^emfiveet babeastt finifiri. Sed iUo trtdifno fummo^me $n* 
dicio tanti afiim4bftHf W iae/ftatit benignàaty «r/ tenacitasn impietaiy ut prò plenitudine omnmm virtn- 
tumy re pn fiamme omnium cornmifforum y 0 par unum ^onum ij^ mtroduesntur in Fegnum,, et per unum 
maium ilU mtrtamui U Ignem dnmmm . 
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gncntc Sermone del dì del Giudizio. (i)i Dopo aver detto, che l’agì* 
inl'cgnamenti di Dio , e dalle notizie a noi tramandate dagli Appofìo- 
li , abbiamo Imparato effete neceflarip aH’uonio fituato fra i pcricòli 
di qoefia vita , il cercare la mifcricordia divina con praticarla cj;li 
verfo degli altri j e che noi non avremmo ben fondata fperanza 
riforgere dai peccati , fc la iimofina non muovelTc Dio a fcioglicre 
le noftre colpe , e fe il foccorfo dato ai Poverelli non divenitte rime- 
dio ai nollri delitti : feguìta a dire , che (2) T««n queH'cfame , con cui 
Jddio in ferfomi è per giudicare il Mordo , s'ha da chiudere con quejifi equi» 
la j cine qffèrvata Jolamente la qualità delle opere verfo i Poveri , di qiù ver- 
rà afti Empi r infelicità d'ardere col Diavolo , e ai Ltmofimeri la beata for- 
te di regnare con Crifo . Apprc(Tq vien dicendo , che allora tutte le ope- 
razioni buone o ree degli uomini faranno pubblicate , tutte le cofe 
occulte feopert^, tutte le cofcicnzc aperte ; c che ninno li glorierà 
avere il cuor catto, e d’cflcre mondo, ed efente da peccato. (^) 
Ma perciocehb il Sigmre vorrà , che la fua mifericordìd inizi e sfavilli fo- 
fra il Juo Giudizio ; e che i deni della fua clemenza fianu fuperiori. a eib 
che richiederebbe la giujìi zia , tutta In vita de' Mortali , e la diverftà di 
tutte le azioni, Jarà tajjàta e regolata con quejia Jola condizione , che ncu 
f farà ivi Menzione alcuna di qualfivoglia altro delitto», dove per attejlato 
del Creatore faran tri/vate le opere della mijèricordia . Se io , o le altr’ uo- 
mo volgale raccontaflimo cosi mìlcrabili cole della bella virtù della 
mifericordia e Carità verfo i Poveri, probabilmente non ci fi dareb- 
be fede , ma è il facrofanto Vangelo , che parla ; è un Santo , 
che lo fpiega 1 è uno dO più infigni Papi della Chiefa di Dio , che 
dal Trono del Vaticano cfpone quefte verità non folo al Popolo di Ro- 
ma , ma a tutta ITlnivcifità de’fcdcli . Batta ben quetto per intende- 
re, fe fia o non ila più caro a Dio, e di^maggior merito per l'altra 
vita , rimpicgarc le fue facoltà in foUicvo de’ Poveri , c de’ Miferi , 
o pure In altre maniere . Noi la miriam pure tanto inculcata nelle, 
divine Scritture , e in bocca de’ Sommi Pontefici , c de’ Santi Padri , 
la maravigllofa virtù della iimofina, che non pofitam più ignorare la 
gran premurf-i , che ha Dio in quetto ; e ne feorgiamo anche un’ ufo 
perenne nelle Chicfe antiche . Ora tutto quetto che altro fc nt n 
xina dec'ifion chiara chlariflima , che II Crittìano , potendo , più uU* 
efercizio della Carità verfo il Proflimo ha da attendere , che ad altre 
divozioni o non comand.-itc , o. non raccomandate da Dio con eguale 
cflicacìa i c che fra le buone opere , per le quali dobbiamo fpcrave 

dalla 


f 


i] Id. Semi. X. 


(s) Omnei itltut f$to tm'nmfum judicMUtrut eji M$uuÌMm , fmét JbéC 

iibrMn^ton , «•/ Jils rtgs inc^r ojetrum qmmtute difeuffà « ^ tnijùh ardere rum ^ éemifwis pjh 

fstum Jtt tfgnMft ettm Chtiflo. 

Sfd tfnij txMltsbitwr judicium miftrietrdis ^ ^ w wg y jw wriimthmm rrtmfctndem d^ 

SM titm ntm : omrài vitm & ettrtOmitm ènti fitm m&imttm fmà untmt emdiiimft ttnesin- 

fmt tu i$mi^ tèi cpftmtmonuié tmfufyudim fmiemU Jk crimémif ufi Crtdt$$it §ftfm fmntm in- 

vim4,ft9 km t» 
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dilla Clemenza di Dio Ti-tcrm felicità , quelle della mifcncordia pre» 
cederanno all’ altre ? E qni convicn’ apprendere dal fopralodat(^ San 
Leone; in clic principalmente s’abbia da efercitare la liberalità c 
mifcricordia crifiiana . Eforta e^Ji , fecondo il fuo folito , nel corfo 
Belle Quattro Tempora i Fedeli al digitino , ma più alle limoline , 
con diletta l’altre cofe : (i) Ciò rie wawra al nqfln dijiuno , eonvien 
Jupplirlo nir ujo della mifemordia verfo de Poveri . Facciamo diventare wr- 
tu quello , che leviamo ai rwjiri f taceri . l! ajlineriza di chi digiuna , di- 
venti riHoro del Povero . Attendiamo olla difejà delle Vedove , airutile de* 
Pupilli , alla confolazioH de^li Afiìitli , alla pace di chi è in difeordia . Si 
accolga il povero Pellt^rhto, fi ajK/a a chi e oppreJJò-,fi v^a Fljnu- 
do , fi ajuti l'Infermo , aechccb'e chiunque di noi con dare una porzione de* 
Jùoi _giujli ^uaila^ni offerirà quejio facrifizio di pietà a Dio dorntor <T ogni 
bene , diventi de^no di ricevere un giorno dallo fiejfi Dio il premio del Re- 
gno celejie . Quello adunque , a che lo facondia e lo zelo del Santo Pon- 
tefice Leone maggiormente accendeva il cuor de' Fedeli , per meritar 
da Dio il Paradifo, e per oompcrarfclo in certa guifa con opere fan- 
te , confile va in foccorrcrc i Mifcri , i Bifognofi , le Vedove , i Pu- 
pilli i Tribolati, i Pellegrini, gl’Ignudi , c gl’infermi . Così quel 
gloriofo Sncceflbr degli Appofloli . Elaminiamo noi , fc nel praticare 
per noi , o nel configliare ad altrui l'impiego della roba a fine di dar 
gufìo a Dio, tale fia il noftro fentìmento, e tale la pratica noftra , 
Non ho però detto tutto , e pierebbe a me di fare un gran tor- 
to all’importanza e bellezza di qnefìo argomento , fe non producefli 
in mezzo anche un’ altro nobilHfimo efeniplare della Carità criftiana, 
che fi ammirò in nno de’Succeirori di S. Leene . Qncfii c Gregorio 
aneli ’enfo Grande , ancli’cffo mirabile per la Ina Dottrina c Santità, o 
per tante altre doti , che il renderono fopra moltifiinii fnoi pari fa- 
mofo . Noi fnppiamo da Giovanni Diacono Autore della fna Vita , 
(2) eh’ egli / primi giorni del Mefé , dijiribu'iva generalmente ai Pove- 
ri quelle mede f me fpecie Hi robe , che fi ricavavano dalle rendite del- 
la -Cbuja . Cioè divideva quejìo huott Padre della Famiglia del Signora 
con prudente circojpezioiie 'a Juo tempo il frumento , a fuo tempo, il vi- 
no , il eajcio , i legumi \ il lithio , e gli animali da mangiare , i pefei, > 
r olio ; di modo che nient' altro che un comune granajo rajjèmbnxva la Cbiefa 
comune : Di più a tre mila Monache Serve dd Signore , ma povere , 
fomminiftrava egli di grandi limofìne ogni giorno ; ed ogni giorno 
per tutte le {brade della Città mandava carrette , die; portavano il 

con- 

(l) lA Seno. XII. Jeftmiitm mtPrum mifericotdìit P.w^frmrn fuffìemnus^ ìmpdntismM vitiuti > 
Juit^rnhimiu •vluptmì. TUt reftOÌ9 Pautperix, étbHinentia . Studtttmta dtftHrnm yPm- 

pUlarum MUiitattj Ljtgrmimxn tmfolstionry Diftdnittnm ptici. ^nfcìpUtut Pert/rnuty MdftivtHrr òpprrpMf^ 
vtfìterntr Nttdmx., a€jfntmty$ir ^nicuft^ut mfhnm de fufiit iMnhs AuBtri h^mntm cmMUftt D*o 

fjctifUhim èufui piftmir oétM/trify aè «adtm Repni cettefiit pr<ewdnm pereìpert merpafnt , 

(ì) )a Diae. in Vir. S. Gr«|^ C. «6. Omnibm ommm^ Kaìendh y Pauperìèm grarraiiter eaUmè 
/hffrj y fmer nmgerrèaiptmr e* fediùftèmy ingaèdf: Gr fuo tempii* /ir viuam , fuo 

fa» itiumauy fmu latdum y fuo mamdmcaéilim ^imaliay fuo ptfees , W ettum Pateefumltab difn^n 

d/Jhibmeèati ita ut mèti aiiud, tgmam cumuMÌa ^tJtdam èùnfdt^ totmmais putmtur teeUfià^ 
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conveniente foflentan»cnto Infermi , e a qualunque altro malconcio 
del ftrpo . Ai Poveri poi vergognofi , prima di prender’ egli cibo , 
mandava il riftoro a porta per porta ; (t) di modo che /j tenera Onrità 
di quejio mijericordiofo Pmveditore ninno afflitto e'celtiutv.i , purché joffè Cri- 
piatto . Anzi cffcndoli per avventura trovato un giorno in uit viottold 
un Poverello morto , non fi poteva dar pace il l'anto e p^ctofiflimo 
Pontefice , per folo fofpctto , che il mifero folle morto di fame ; e 
fe ne contrifiò in guifa , che per alcuni giorni li altcnnc dal celebra- 
re la Santa MelTa , come fe egli pelle proprie mani ( il che fa orrore 
al folo penfarlo ) 1’ aveffe uccilò . Teneva poi un’efatto Catalogo di 
tutti i Poveri per far lor del bene ; e quel che è motivo di maggior 
maraviglia , non fi riftringeva in Roma loia 1’ animo caritativo dell’ 
amorcvoHfliroo Padre. Anche ne’ contorni, anche intuite le altre Cit- 
tà , ove la Chiefa Romana polTedcirc rehdite , e in tutte ancora quel- 
le , ov’ egli aveffe faputo elle fignoreggiava il bildgno , faceva fentire 
in ammirabil forme la Ina piilfima liberalità , cjmc fi raccoglie dalla 
fua Vita , e dalle F.pifiolc ine . E perciocché a lui pareva con tutto 
quello di far troppo poco pel bifogno alti'ui , nel medefimu tempo inci- 
tava , animava, e fpingeva gli altri Vefeovi e Pallori delle Chiefe a fare b 
fleffo . Quelle erano le delizie , quelle le principali premure di qoel- 
r impareggiabile fanto Pontefice , il quale per la fua gran letteratura 
è da credere , che egregiamente intendeffe , qual foffe la via più fi- 
cura alla Santità , e quali le manic^ più accertate di edificare la Qiic* 
fa di Dio, e di afliciTrare a pc fìcuo il Farad i fo . Certo non ignorava 
egli», eflerc anche opera di molto merito il fondare nuovi TtinpH , e 
r ornare i già fabbricati ; ma non importa : tutto il fuo mi^giore fìu- 
dio e contento lo riponeva egli nell’ impiegare le rendite della fua 
Chiefa in follicvo de’ Tt^celli » fapcndo, che ancor quello non folce 
un donare' a Grillo , ma e dono tanto più di quegli altri gradito a 
Grillo. La notò quella p.'irticolarità anche Paolo Diacono nella Vita di 
lui con avere fcrittoj (2 )Cbe l'amore della mifericordia avea prefo cosi forte 
il cuore di lui , che mn Jtdameute prtfuvedeva ai bifuni di chi j>ii era pre~ 
/ente in Hema , ma anche faceva ^iu^nere i Jiccorfi della fua liberalità ai 
lontani ; dimodocch'e fine ai Monaci abitanti nel Monte Sina inviava tutto 
quanto poteva loro occorrere . Alcuni altri Pontefici attendevano a fabì ricare , 
e ornare if oro, ed' argento le Chieje i ma e^li tutto ciò , che poteva avrr 
di danaro , diligentemente fi jiudiava di difpenfarlo , e di darlo a' Poveri ; 
acciocchi fecondo il Saimijla la fua ^iujiizia fi manteneffè falda in eterno . 



(ij ha m ntmintm pfor/ut rxcipfftt mi/erinrdiiJIimi ittmiclemié Pravi fir Js ^ ^urm ad Tidem fraxrrat 
amnifotrtrth c^irio Crtararif . 

(2) pAul. CHik. in VITA S. Creg. C. 16. ìm tamtam namt^at r/n/ amimam mi/erkàrdÌM amor dr^’ict- 
rof ; at nep fotum pmos frafemti nrreffitatiam occ a rrtrrti, ftd tmfaptr imgr pofitis opem 

faa‘iargitatis imfendhrt f adeo ut rtìam* tm Mmtt Sima Dti Famaiu miflitatii paarmnfae trant apfanuna 
ttanfmuttrm * ìiam aiù ^aidàm^ Pumi^irt (umjlfaeméts maamdif^ae aam vrJ^grmta EccUfitJ operam da- 
mami èie aatam ^itidfaid fetamia iabrrr pottrat ^ Jtdaiat dt/ptrgno ,Ct don PetapnibaJ carabat ^ ttt 
ftiaia tftu'inaiHrft in fataìam facaii . 
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PtHiti ora fcorrcrc per le Vile d’altri Sommi Pontefici , con giu- 
gncrc ancora ai tempi prefenti , per far oonofeore trasfufo in loro an- 
cIk lo Ipirito del gran Pontefice Gregorio , tanta e fiata la lor Carità 
e liberalità vcrlb i Poveri . Mi fi prdcntcrebbono altri Vefeovi d’al- 
tre Chiefe , celebri anch’elfi tra i Fedeli per laniorc Indicibile , che 
portavano ai Poverelli, e pel gran bene, clic loio fecero . Ma ne ab-< 
biamo nbbafiania per intendere dalla pratica de* Capi dei Vefeovi , e 
dall* efem{Mo dei Santi , die è ona tacita confelTione dei lor feii- 
timcnti , e nna tacita cloqueiitifiìma predica anche a noi altri ; per 
intendere , dico , ornai lenza più replica , quanto fia ottimo ufo della 
roba e delle fclbinze noftre , quando por vogliamo farne , un regalo 
all'Altiflimo , il’difpcnfarla alla Famiglia d* ellb Dio, cioè a’ Poveri , 
e Bifognofi . Chi e fiato più lauto , più s’ e difiinto in quefio lacrt- 
fiaio della mifcricordia criltiana , e innamerabili Santi Vefeovi, e Pa-« 
fiori delle Chicle , e Beneficiati , appofia fon vivuti con particclaie 
frugalità e parfimonia , perche refiafle loro quanto mai fi poteva da 
impiegarlo in benefizio de* Poverelli I Laonde non e da dubitale , clic 
ogni perfona buona , e libera da certe prevenzioni e paflioni, non cor- 
ra giubilando a fottofcrivcre qoefia impoitante verità per gloria della 
Carità , roaflima fra le virtù , per gloria della Chiefa cattolica , e per 
onore di quell' amorofo Dio , che l'pccialmentc per accendere in noi 
quefio bel fuoco , e difccfo dal Ciclo . Ma prima di congedarci da così 
rilevante argomento, egli e neceflario , che trattiamo un'altra Qui- 
fìione , che in pratica ci può fpdlb cader fra le mani , a fine di re-- 
golarci ancor qui con fanta prudenza , e come giudicheremo il meglio, 
per incontrar Icmpre più la mente di Dio . 

CAPITOLO XIL 

Se fia il far celebrare flelle MeJJè , o firn refi» il far dette limofitte itt 

Jèevor dei Defitnti . Coiifiiierata in sì fiejà la MeJJà ì da anteporfi . tHon 
duverfi ferclo trifeurare la ìimofina , che aneli ejjà e un Juffrafto frut- 
tuofijfimo per j^li Morti , tencbè mal conofci:ito da molti . Fa' del bene 
ai Poveri Vivi , rnhabilmente jieva al bijogno atteora dei Morti . Pratica 
in eie ed opinione dei Santi . ^ 

L a Qgifiionc è t piu fia caro cdl' yiltijfimo U far celebrare dette Mef- 
i fe per le anime de' Defunti , o pure il far dette limofine ai Poveri per 
fJlicvo fi ejp Dejuiti . Avanti d’entrare in quefio aringo, io di nuovo 
(congiuro cbiunqòe e per lecere , che non fi alteri all’ udir folamcn- 
tc quefia propoCzione , e che non decida fuhito : perchè non 'farà 
forlè egK , ma farà il Tuo occulto intcreilè , che lofio deciderà . Se 
non è di gnfto di taluno t b ben gullo della Chiefa Santa di Dio, 
fondata fopra la Fede , e l'opra U Carità , che tutti i privilegi della 
Tomo i ni N ■ ‘ Ca- 
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Carità criftiana attentamente fi penfino , e fedelmente fi regiftrino 
ad onore della Beligionc^ in Cui Dio per fua mifericordia ci ha fitto 
lulcere . E però con fidanza di piacere a tutti ì buoni e retti di cuo- 
re , fenza titubare , entro ancora in quello argomento . E primierar 
mente flnbiiifco , che confiderata in se fìelTa la Meffà , e pari^onato 
il Tuo interno valore con quello della lirhofina , ad effètto di fnftra-i 
gar le 'anime de’ Defunti: più efficace e frnttnofa è la MfJJà, che la 
Untfina . Ci fon dei parti d’ alcuni Santi Padri , che danno vigore a 
quefta fentenza , benché poi non manchino gravi contefe fra i Teolo- 
gi intorno al determinare la maniera , con cui rincrùetìto Sacrifizio 
ajiiti i Defunti . 

. Quello però , in che convengono tutti i Teologi , e queftò : Cioè 
che quantunque il valore della McrtTa fia in certa guifa infinito, con- 
fiderandola come rinovazione dell’ indfabil Sacrifizio fatto da Crifìo 
fuir Altare della Croce , che fu di valore infinito , e in riguardo al 
priucipale Sacrificante , che è Crifto , il quale le dà tale infinità : 
tuttavia il frutto e valore della MtfTa , in quanto è a'jlplicabile ai Vi- 
vi , e ai Morti, ertTo e finito, e limitato, e noi non poffiam dire fin 
dove giunga il fuo frutto in f^avore de’ Vivi , e molto meno in favo- 
re de’ Morti , a’ quali fi applica il frutto di qnctìo incruento Sacri- 
fico (ìolamcnte per via di ^iffragio . Che fe intorno a tale argomen- 
IO, e all’ efficacia della Melfa per liberar le Anime dalle pene ddl’al- 
tra Vita, noi leggiamo di Innghe idifputc , e delle Prediche prandiofe 
d’ alcuni : bafta ben dire , che le lor fentenze fonò per lo più fenten- 
?e di perfonc private , e non già dccifioni della Sede Appottolica , o 
de’ Concilj Generali ; e che la Chiefa contenta di afferire , che l’ Ani- 
me criiìiane detenute nel Purgatorio riqevonp ajato fuffrogj de 
fedeli, e mnflimamente dal Sacrifizio delT Altare , lafcla poi alla, di- 
Iputazione degli nomini afTaiflimc altre controverfic in qucfto piopoG- 
to . Nelle quali nondimeno e ncn ordinaria la confidenza o facilità d* 
alcuni , che in cole , fu cui tace la Tradizione , la fanrto cotanto da 
begl’ Ingegni, e decidono ; e alle lór decifioni vorrebbóno che gli al- 
tri ancora "con tutta venerazione Ixmchfc non obbligati , china^cro 
il capo . Non farebbono erti male a ricordarfi di ciò , che lafclò Icrit- 
to l’ infigne Vefeovo e Teologo iJell’ Ordine ' de* Predicatòri Mclchiorc 
Cane , che fra i più dotti Affiftenti del Concilio di Trento Teppe t!- 
fplcndcrc ccn onore diftinto . (i) Tutorio al valore del Saerìfizio , dice 
egli , io v^e aver tenuto aleni Teologi, e di' quelli ! che fajfànopet dot- ’ 
tijjimi nelle Jcunte , alcune. miraLiìi fentenze : tnajtutVa ò’ ha di t't imfro- 
l abile che a jurza (fondare arqmnentando non afparifca alle vxdte frobabile 
a cùkro Jpeziaìmente , che giudicano delle afe dal primo Uro affetto, e celle 

■ . loro 

(0 Can. de toc.Theol. L i*. C. U. Refp. ad io. Dt vtlore Thnifh. «m 

VMr» tio(ìd 0 imQi heàBitoi in SehoIh\ flaettiffe inreiJin mtrnhìlin tp t>im n 10^ 

MTgMimntd’tfio rn^aifile ^ ì// prtrferum > f»»/ df marm fnJicdnr , O' 

tiù fui fumi Thfa^ogi.t perfr^Humtar - 


lira Mutezze vani» cercamlf di cunfarir ^ran Tethjii . 

SccomJariamcrtc c da dire , clic anclic la limùjìm c nn mc*zo 
di grande attività per lilicrar T anime uci Octunti dalle pene dcll’at* 
tra Vita; e qocLto è Icntcnza della Cliula univcrl'ale , non n\cn che • 
l’altra del valore della Mefla ; ed e delirata anch’ella dagl’ inlcgni- 
itienti appoftoljci . ElTendo la limolìna un’ atto ed efictto della Cari» 
tà , virtù cosi amata e raccomandata da Dio ; e compiacendoli trop- 
po il cuore di quel buon Padre di vedere quella virtù clcrcitata da’ 
fuoi Figliuoli , e di lentie 1 ’ allegria de’ Poverelli Ibllcvati dalle loro 
milcrie : non e maraviglia , s’ egli in premio di quella mifcricxir.lia 
ufi mifericordia alle Anime , in lulTragio delle quali è indirizzata la 
limofina . E però Papa Inwccnzo IIJ. nel liSo bel Tratfcito d’clTa 
limolìna , la reputò (i) migliore del digiuno , e deif ^razione , cicc 
grata a Dio, e più Iruttuola per noi , e per gli altri , che l’orazione, 
e il digiuno . Oltre di che le orazióni degli lìclTi Poveri beneficati 
afeendono , tacendo anche noi , con odore loavillimo al Ciclo -, anzi 
la ftclTa limofina prega anch’ella fecondo la retta intenzione di chi 
r ha indirizzata al lollicvo dell’ Anima Ina , o delle Anime altrui . S. 
Agoftino in uno de’ tuoi Sermoni ci fa vedere , qual fuffe fino a* fnoi 
di il Dogma della Chiefa cattolica fu quello punto con dire j (e) Non 
v' bd dubbio f -che i Defunti dalle orazioni della Lbiefa Santa , e dai Sa- 
tufizio ./aiutare , e dalle limofine , clx fi di/per/ano per le Anime kro , 
fono ajutati a coi/fguire mijaicuTdia dal Signore . Tre erano adunque le 
maniere anticamente di luftVagar l’ anime de’ Morti: la Mefla, la li- 
moli na , e le orazioni . E d’ ella ancora fece menzione il Grifofiomo 
in una delle fue Omilie con quelle parole : (3) S" ba da ajutare il Dtf- 
funto non con ìiijr/me , ma con preghiere , e fuppliche , con limofiite , e 
con Sacrifizj . Così S. Midoro Arcivefcovo di Siviglia fcrillè , che (4) 
la Cbifd cattolica mn credejjè ^ che ai Fedeli defunti fi potejfèro rimetterei 
lor peccati , ella per l' Anime loro non farebbe limofine , ne offerirebbe il 
Sacrifizio a Dio , E di qui s’ intende , pcrclic avendo Pammachio infi- 
gne Cavalier Romano fatte incredibili hmofinc per 1 ’ Anima di Paoli- 
na fna Moglie , (5) S. Paolino poi V’cfcovo di Nola gliene faoéflc un 
bellifiimo e pio elogio, con dclcriverc come fpettacolo nobiliflimo ,-c 
degno della prefenza degli Ai^li , e falntevoliflimcb per la defunta 
Contorte , così larga diltribuzionc di vtfH, di cibo , e di danaro . Nel- 
la fieHa maniera Ìodolk> San Cirolamo , e aneli’ elfo dilfafamente , con 

N a ifcri- 

40 Iftooc. III. Tr*6t dt Eiem- C. 4. -, 

(2) S. Aog. *Setin. 172. oT. -ft. de VeHx Apofl. OrMtÌ«*tì^HS TtxUfif ^ ^ ftìittmìt 

ty tltemof/mut qtue tro tvrmm ffintthm rr^getiumr^ tton tji dmhttsmimm mwftmt c$im m mi- 

ftT/twràimf et uomim* 

S. Ja Onyf.-Hom. 41. in L ad Cor. Cap. 15. £1 fuccurremmui ^ aon Uotymuy ^ 

Jmftiiceitiofuhtety iS" ^ > 

(4) S. IGd de OiIk. L f. e. f^. liitf* tctlt‘/U rradm/, Tìdfkhms étfimBiì drmitti ptttn- 

. M , aw fn vW rhtwmfyytM ^fucrrtt , vtl Ara Sdot^ùum i^irrrrr . 

(5} S. Paulm. Éfptfì. j7. ad Paoiui^ch. 
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ifcriverc fra 1* altre cofe : (i) Gli altri Mariti fopra i'/epohrl Mie hr 
Mo^li /parsone viole , rnfe , ffj^li , e fiori purpurei . Il nojlro Pammachio aW 
ii:rorrtro fpar^e i haljami della limofiva fipra quel fanto depofito , e fopra 
queir offa venerande , Qitefli fon fli w^uenti , quejli ^li alari , eo' qual/ ejli 
ronferoa e rifcalda le ceneri , che ripojano ; Japendo , che e fritto : Siccome 
t acqua f me za tl fuoco , coit la limofii a eftin^/e il peccato. Quante firze 
abbia la mifericordia V'rfo i Poveri , qu.ù premj le fiano promcjfi > rif erbati 
da Dio , lo mqdra mn un graffò Trattato il B. Cipriano , approvando ancora 
il conff^lie di Daniello , il quale Japea , che queir empiiffimo Re , fe ^i 
aveffè voluto dar mente, con far copi'Je limofine a' Poveri , fi Jarebbe potuto 
Jalvare . 

Ora qacfto fanto rito di foffragar ranime dei Defanti eoll'aiutare 
» Vivi pofìi in bifegno approvato e gradito dal Cielo , sì antico nella 
Chiefa di Dio, e commendato e raccomandato alTaifllmo dai Santi \ 
▼ero è, che tuttavia fi conferva in alcune Città, e f^noghi della Cri- 
fiianità in riputazione e vigore , perehe il Popolo tenace delle anti- 
che tradizioni ed ofanze lo va naturalmente folìcnendo , e traman- 
dando ai Pofteri .,Ma in altre Città , e Luoghi , elTo c illangnidito di 
molto , fe non c feaduto affatto . Si fa ivi , cfferc fommamente po- 
Tcvole alle Anime di chi muore in grazia di Dio il divino Sacrifizio 
dell’Altare; perche di quello con gran voce parlano bene fpeffoi Li- 
bri, i fhcri Pergami ; ma i Libri de’ Teologi, che lodino, cunfiglino, 
e inculchino di molto anche i fnffrag^ delle limofinc , e delle ora- 
, ztoni , come di grande efficacia e merito aneli’ eflì , fono ben rari , 
anzi preflb alcuni cole foreflicre , e mecfìri non mai uditi , ne mai 
intefi da i piu del Popolo . Però foio fi pcnfii in alcuni Ldoghi a far 
celcbrtre Mcffc in vita e in morte ; e d* altro che di Meflè non par- 
lano i teffamenti, e i codicilli; fenza qoafi mai fcntiifi parola di foccorrere 
con limofine i Poverelli del Signore.Anzi in qnalchcpaefepoffono ben qaan- 
m vogliono i Nota) (che qoefto è ivi obbligo loro importo) ricordare a 
i Teflatori , nello fteadcre P ultime .loro volontà , il bHògnode’ Con- 
feriratorj , degli Ofpizj , e d’ altri Luoghi pii cretti io favore de’ Po- 
deri deir uno e dell’ altro feffo : che le lor voci vanno al vento , non 
effendo forfè cortoro creduti fnfiicienti Maertri della divozione , c fi- 
gurante non poche perfone , che a riferva del Sacrifizio falntare non 
▼'abbia altro mezzo utile da redimere nell* altra Vita T Anime noftre. 

Io quanto a me , fono ben lungi dal riprovare in guifa alctma la 
pia oonfuetudine di chi procaccia alla foa, o all’Anima altrui la pace da Dio 
mercè del Sacrifizio divino. Qpcfta è di quelle dottrine ed oranzc,alle qua- 
li la fola incredulità degli Infedeli, o la teqtcrità degfi Eretici , pub fetm- 

tcrc 

(i) S- Hi«r. Epi a4. ad Paamich. C. t. Cettt! mmiti fuper tmmitt emfnfmm , ►»- 

fts , /ili*, ftonpfpf fmpmmt. Pomouckimt atftrr fmBmt fini/Um aA<fM vntrtmJ» tltmtfrn* bmifm- 
m'iS • W// phmmtis /«ùfr tintrtt , /crtm» fnìprurm : Stati s^tts nringutt 

t ts tUimtfjKM ^ecMum. Qymìtm vmv/ mt/erkoftUs , é-^mdn fit prttwùìt , Beet- 

sttr Cpffiaitsi* ftrtffftitur ; tT tirnjifimm fu/ fi Jà 

»jtJtr: tnimijfft p fiit pAityr»n fttj.mttthmt yWv4HÌiMr. 
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tcir4I capo. Noi Cattolici profcffianio di crederla qocfla Tenti, fiecomc lO- 
fegn ita da DiosC fappiamo.e fi pruova ad evidensa.ch* effa a noi viene per 
via d' una tradisìonc , 3michi(!inia,chiariflima, e certifltma.Qocllo adun- 
que , di’ io ora foftengo , è quefio : Che non ha l* ufo fantiiTinio de* 
foffra''j àcllc M(.flc da far perdere 1’ ufo, anch* efib fantiifimo , delle 
limofinc a i Poveri ; ed cirerc da dcfiderarc , che l* uno fi faccia , e 
non fi nmmetta 1’ altro . E così parlando , altro non dico io , fé non 
ciò , che prima di me hanno infegnato i Padri , c i più gravi Teo- 
logi della nofira Tanta Religione, e ciò che ranno tuttavia Hifcgnando 
c predicando gravifllmi e dottiiiimi Religicfi, benché con poca fortu- 
na , ne’ lor pubblici o privati ragionamenti , Sapevano certo e fanno 
sì i primi , come i fecondi , che l’ incruento Sacrifizio è propieiatenrio, 
foddisfatorio , ed impetratorio per gH Fedeli non rccn vivi , che mor- 
ti : e nc hanno anche efaltata , c ne efoltano in tante occafio- 

ni r efficacia ; ma nò più nc meno hanno effi fatta e ne fanno partl- 
colar premura al Popolo crifiiano , acciocché abbondi in limofinc , 
con allcrirc c far conofccrc parimente il gran valore di quelle in prò 
ancora de i Defunti . E ciò con troppa ragione-, perché prima di loro 
il Salvatore aveva aneli’ ^li cotanto lodata , configliata, ed anche co- 
mandata la limofina ; c non folo per gii fuoi giorni , ma eziandio 
per tatti i Secoli avvenire ; e ciò fece egli, quantnnque allora folle- 
rò in ufo , ed approi-ati i facrifiz) , e le Vittime nel Tempio di Ge- 
mfalcmme, ed egli foffe per iftitnirc un Sacri fizio fupcriorc fenza pa- 
ragone a tutti gli anticlii. Se dunque il Signore ,,illitutorc della l'an- 
ta Mcfla, quegli é, che dò non oflantc vorrebbe tatti Limofinicti i 
fooi , c promette immcnfi prem} a dii è tale -, c minaccia eterni ga- 
fHghi a chi non è tale; come ^ indurremo noi ad abbandonare la U- 
mofina, per raccomandar folo alle MeCfe la caufa delle Anime p,no- 
firc , o de’ noftri cari ? Certo il folo penfare a Defunti biìognofi , 
e non penfare anche a i Rifogiiofi viventi, può fudlmentc cffcrc un 
atlontanarfi dalla mente di Dio , perclté nelle l'acre Carte Dio par- 
la , e^ in tanti luoghi , c così chiaramente , del foccorrcrc i 
Poverelli vivi; ed egli per la Orità , che loro s*ufi, impegna mille 
benedizioni nella prefente c nella futura Vita- Perché dunque obbliaife 
afiàtto il bifogno e le miferie de’ viventi Fratelli , tanto a noi racco- 
mandati da Dio , per prnfar foiamente a far celebrar delle Mtffc ? 

Senza fallo , ( i ) che fanto e falutivot p*»fiero è. il 

ffT ^ìi ^ , arciocehh Dio ^li jenìga èia ìorn peccati ; e quello 

ancora é atto di Carità , degno dì lode ndla Chiefa l'anta ; ed c fuor 
di dubbio, che I’ Olita immacolata del nuovo Teftanacnto può rooltifftnr.o 
giovare alla loro indigenza • Ma perché non indirizzare a quello fine 
anche le noflre limofine ; eflendo , ficcooic abbiam detto , di fede , 
clic ancor quella pia liberalità è non foiamente di no gnin meri- 
to e 
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to c tutto per gli Vivi , ma anche un loffragio miralillc per gli De* 
fanti ? Anzi in qacfta forma noi poi&amp fare d’ un viario due rile- 
vanti fcrvigj : cioè follcvaie con una ftcfln liberalità le mifcxic non nicn 
dei Vivi, che dei Morti ; venendoli nnitaincntc a foddisfarc al con- 
liglio , ed anello al precetto della Carità verfo i Poveri , che "sì rcpli- 
cataniente e a noi inculcato ne* Libri della Aoltra fanta legge , e in- 
fierae a provvedere al bifogno de’ Morti , con proccurarc coll’ opere , 
della milèricotdia la quiete beata dell’ anime loro . F però chi in que- 
iti cofi unicamente configlialTc i fuffrag} delie Mcllc; guardandoli di- 
ligentemente dal muovere parola di limoline ; e dal farli Avvocato 
anche de’ fiifognoli viventi ; min ( che io lo feungiuro ) fc mai folTe 
configliato egli lìcdb , non dalla bella Carità criliiana , ma da qualche 
fua mal «onofeiuta interna paiTionc o igjnoranaa . Tolm quefta , egli e 
da Credere , clic non li penerà ponto a pcrl'aadcr di buon cnore , do« 
po nn competente numero di MclTe , anche il faPTragio delle limoli- 
ne in ajoto de’ Poverelli . B intefo clic abbia la Gente caritativa, quan- 
to piaccia , anzi prema all’ AltilTimo il lòllicvo ancora di chi pena in 
quclra vita ■, e che la limolina , Itccomc fatta a Dio llclTo , che fc 
ne dichiara egli il debitore , torna in bene de’ Defunti medetimi; niun 
Fedele faggio, e die s’intenda alquanto^di ciò ,chc principalmente ha 
per fuo feopo e meta la Carità criLtiuna ninno , dico , durerà fa- 
tica , anzi correrà volentieri ad Impiegare il fuo anche in prò de’ Po- 
veri del Mondo di quà ; giacche è Itcaro , che coai facendo , verrà 
a fare nello ftelTo tempo gran bcncbcio a i Poveri di là, e a redime- 
re r anima fna , od altrui , dalie pene dell’ altra Vita . 

E cosi appunto facevano anche gli anticlii bnoni Criftiani, addot- 
trinati nella medefima Icnula , che Ììiyn noi ; e i Santi , e i Vefeotù, 
e i Dottori più infignl-li confortavano a quello, li lodavano per que- 
llo . iStava loro davanti agli occhi la mognibca tela di clog) , che fa 
Dio nelle fnc Scritture alla mifcricordia ufata verfo i Poveri viventi, 
e quanti gran beni pnonictta ai Liinolinicri il fommo Padrone del 
tutto. Ripetevano fpclTo col Reale' Profeta: (i) J?eau è chi fravvede aI 
Poverello e Pifo^nofo nel tempo delle triàulazinni lo liltererà il Sijoore . 

E tenevano ben fiffo in mente ciò , che abbiamo in Tobia interno al- 
la limolìna , in far la quale (2) noi et mettiamo injieme un ^an tejoro 
di ritompenfa pel tempo delia neCeffiù . Imperocché la limofina libera ikt '<^ni 
peccato , a dalla morte , e non lajcia andare un' Anima nelle 'Tcneire . I c- 
rò fapendo efli , che quelli mcinonibtli pnvilegj della Carità e mifc- 
ricordia criRiana palTano fino alla >giurifdizione de* Morti , potendoR 
con tal mezzo liberar le Anime noftre , ed altrui , didT obbligo di feon- 
tarc colà le pene dovute a’twfui peccati:' fi animaranoi, ed erano a- 
citnati dui Miniivi di -Dio, a foccorrerc in quante maniere potclTcro 

i Po* 
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i Poveri vivi , con ficnrezza , che qoefto era ancora , o poteva cGfere 
foccorfo tfc' Morti , S. Ambrofio ragionando nna Vedova , la conli- 
gliava a ben valerfi ddla fna • roba anebe per liberare il defunto M£y 
rito da He pene dell’ altra Vita •, e però le diceva i) Tu bài ehi ti 
pn'o ffrvirf 4 ' ereile . Pa«a al Pever» ePe che è dovuto alF "Erede . Pile ìajei 
a ehi dinv^à ejfère tuo SucreJJùre , Je la fna porìtionf H'tfiribuita ai Poveri 
ferve non per lufjò del Mondo prejènte , ma per prezzo da liberarlo nelP altro 
Mando . Coti il medefimo Santo Arcivefeovo c Dottoife , nell’ Orazione 
funebre , che egli fece a fuo fratello Satiro , perfonagglo anch’ effo 
celebre per faritità^ il commenda molto perché egli non volle già far 
teftamento , ma pure fi ricordò egregiamente dei F^vcrclli : ( a ) Pre- 
jato , dice egli , è frangili rato da noi di farlo , pure no» ci fu manie- 
ra di indurvelo , Ni per quefo fi dimenticò efli d/ Poveri i- ma 
ci racromandò di difpenfar loro cfo eie f irebbe a noi ftnt'.rato di 
dovere . Per la qual eofa , quando non ee ne fojjèro tant' ahre pmave , <iqli 
fi comparire , quanto panile fjjè in luì il timore di Dio , e lafe» a tutti 
un beir efimfio delP onoratezza fra ^li itùinini . Imperocel» ciò kf egli lafeto 
ai Poveri, h lafetò a Dio-, (3) ejfèndo rie ehi dona al Poverello, pntfia ad 
tifura il fuo alto fefò Dio . jldunque lafciò noi per Difpepfatorr , e non per 
Eredi. Aveva anche detto innanzi, che le lagrime de’ Poveri fowennti ave- 
vano levati i ferrati di Satiro, e. perciò le chiama egli lagrhiie redentrici: Noa 
fn da meno in qnefto particolare if iVatello d’un’altro Santo , tìoè Cefario 
fratello di S. Gregorio Nazianzeno; perciocché giunto al fine della fna vi- 
ta lafciò aneli’ egli tutto *il l'uo ricco patrimonio a ì PovcrelL' » E di 
quefta fua pia monificenza non folo non fi rattrifiò S. Nonna fua 
Madre , nè il Naziantcno , che pure potevano afpirarc alla fua ere- 
dità ; ma anzi , rifapntofi còsi bell’ atto dr Carità, queftò fu il prhwi- 
jtoI motivo di confolazionc per la Madrè, e occafionea San'Gicgorio (4) 
di prorompere in efdamazioni di gioja, e in on magnifico elogio di C>- 
fario , ficcomc pnò vederli neirOrasionc da lui fatta in rrorte di que- 
fio fuo caro c fante Fratello: Per la ftefià ragione fu lodata nei Concilio 
Generale di Catccdonia una ricchiflfima Donna per nome Perifteria, die 
rei fuo teflamento lafciò gran copia di danaro da dirpenfarfi ^5) aiMe~ 
ràder} , a^lì Spedali de’ Pelìe^rìnr , e de’ Mendicanti e a^li altri Poveri 
della Provincia d' Erftto. altrimenti ope.ò 8a<| Fulgenzio Vefeovo Ro- 
fpenfe in Affrica, ficcomc abbiamo dalla fua Vita fcritta da imo d«* 

- - , V I - 

(1) S. AmbeoT de Fi<t Jlefur. f. ij. MmÒc^ pif tìln rrptdfentK èm^édtmT fifvf 

t»r h^ii . Pitu rta rtUmfkit , fi >t*if sd luxum frtefnHimm ftdtfd prttmnp 

^ fittinmmm . . 

(2) Idem tk e*UiTb*Ffarr. Or^in, <> s nobis^ ‘niitt futenit p 

mm tblitmp fmttftt mm , ftd ismtun sSféCtiUU effe MihitruÌMmy atténtmnr mobù ihdefttuf . 

^ d*y*èm ettfmfffd iudhntm^ ^ edìMt txeftphm . Nam fuod 

, Deo detmlit : ^uomdm fui léf^tiur P»mpnÌy fmèrut Dirò Zr^ di^enfttws n^ty m/^ 
dei niimutf,.,^ ' * r, ' 

(^) rrov. XIX. 17. - , ^ ^ > 

(4) S. Grcfr Na 2. Or. X. ' ^ . 

(t) Conc. Calccd. in LibclL trcbyrìoii ap. Labb. T. 4. 401. Mtnjfieuij y wc mmitUm'Xim- 

éeebiity 4 t pM-jcéiUy <Sr ulitt P«uferìbus PrtviWi#* 
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ftioi Dif(^epoii . Gianto ^ fine de* fooi ponti fcoc tcttamcnCo de! 
hx>i patrimonÌAli , (i) f raccr\^mut» da /e Jl^ò nllii memoria i mmi dJh 
Vedove , de i PupHU , de' PeS^ntti , e di tutti i Pneri ivi aUtauti^ non 
tvevéo Erede nel Secolo , yUtut Jkai eredi effi Pmerelii . Con San Pet« 
pctuo VcfcoTo Toroncnfe lafciò exedi di tatte te foc facoltà i Fbrer 
telli di Crifio , cioè come cgU dice • i Biftgn^t i Mendirbi , ^li lif 
ermi , le Vedove , ^li Orfani ■ . . . 

Omnietto nlbn pochi altri templi di queft» fanto co%imc , per 
fegaitar piò tofto a molìrare , quanto fofiero lontani nelle lor Predi- 
che i Santi dal perfeadere -al Popolo il foló foocorfo de’divini Sacri£z']i 
perciocché più tofto refortayano ed incitavano eglino fìdC , per quan- 
to potevano , ad offerite a Dio la roba loro in benefizio de' Poveri * 
Trattava San Giovanni Grifot'tonoo dell’ ufo di piapierc i Morti ; « 
moffrando qual pianto loro fi convenUlè , cioè qocllo , che è atto ad 
alleggerite le lor pene nell’ altri Vita , diceva fra i’altvc coTe : (a) Se 
ned faremo continue orazioni pel D^nto , Je molte Umofine « ancorché e^li 
ve fo£è indino , né f^èro per fruttare a lui , tuttavia placheremo Dio 

verjo di mi . Colle facoltà di lui , colle tue , per guanto puoi , liutaio . StU- 
lii ddr olio /opra di lui ; anzi ddF ac^ua . Non pM mtfrare a Dio le pro- 
prie Umofne, m^ri quelle de' Parenti-, Non ne ha di fatte da fe , Mia 
almen quehi fatte per lui . Qiianto più ^Ji ahbond'o ve’ peccati , tanto più 
ha lijòqno di Umofne . Attcot quefo e ir^^namevto della divina Miferieor- 
dia , (Quindi fi fo egli on’ oppofoiooe , cioè come potrà n fare i Povo 
ri , che non hanno cotnodrà d* ajntare fie ffefii o attrai con iimofinc T 
Rirponde il Santo , che ( F abbondanza delle Umofne non fi mifurd dal- 
la quantità , che fi dà , ma dalla volontà di rH dà * purché tu non dii 
mem di quello che comporta la tua pojibiltà^e cerchi efattamente quello che hai 
Le quali oofe dice il Grirofiomo lenza pregiodizio di ricorl'o ancora 
af Saèrièsio falntare ■, perciocché più di fono ricorda , che a poi^cie 
vera eonfoUzionc a i Morti lìcrvona , non già i bei repolcrì , ma sì be- 
ne ( 4 ) le "Umofine , le orazioni , e le obblazitmi , cioè i divini Sacrifiz) • 
Ma aiboltiatno in un’ altro loogo quel gran Maeffro degli Oratori cri- 
stiani , il quale biafimando il tuffo, c le fpefe fuperfloe , che fi face- 
vano a* fimi tempi ne’ foncrali , configlia 1* impiegar quel danaro in 
' foUicvo de'PoyctèUi: «jfte qnelb c la maniera d’aver mìTericordia ve- 
• ra- 

(i] AA. Saoft. B oiU n d. T. t. 4 ^ ftr /# iffiam mttmìHr f9m irm Fiétumm » 1 

ngrnnrmmf rtPifitnimfme iUic ìtMiitntimm mtmiwé m kt fmtidk mm k^ r t ékmt m fémfd- 

rtbbix Jtrelifmtt, * 

(O Ch^iòn. H«n. ti. ui AA. Ap~ Si pwtr fn iiU fMÙmm M wèvnmfymtm dftmm : ^ 

Ji tlU indi^m /Uy neSù Dtmt pfétMme tfito fjr ilVims t» ftw/, \itmf d m im d^u , fpnps . ìnpUU 

im 0 tuftuim. Nm /fxu eUem^pw •fintare: •fihnéM ngnafrmm . Phm héhn m • fiMi faSa 

fmt a ie: kj>eat fjtìat prt A. Otto pi ur Slmt peaMu fmt kt€ m e mit tpm té è0i tleemo/jms . 

Se Ì9i àogteu ejt divima fm^ritorèléa ^ 

) Màiimimm e U e i m fymm wtm en Akt ^ fum dàmtmr ftedìcMm ftium , fid endm iU mltmutte p mtd* me 
det mineff fmam fdnltmt uta fettfio ^ tetmm ewfmifierù , 

[ 4 ] SteeTmJ/nds y •rerr99fit fyAJmemei » 
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rament^de i .Defunti , e di ben Tcfiire i loro corpi '. ■( i ) Lo }ìmoJi- 
tto , dice egli, e h-vejìe, de T/Jor/erà cd Defunto'. La limojìm Jorà co- 
me un fajàparto per l:ii . Con s't jatte vejli rijpìetuierait coloro , "cbs utlhanji 
ti ire da Crijn : Mi avete veduto affamato , e mi avete dato da ntaitj^ìore . 
( 2 be feuja averetno , quando ^piacciamo , vedere tanta cura in adornare il cor- 
po , che in ir. ve fora con fumato dalla putredine e da i vermi, e poi niente 
ci curiamo di Grifo , de ha fame , e che va intorno ignudo ? Lajeiame di 
grazia andare quefia pazza diligenza.', e abbiatn quella cura de' morti , che 
è loro , e a noi ^iovi per pioria di Dio . Chiè facciamo per loro larp he li^ 
mojìne , e mandiamo loro un hellifimo viatico per la Vita beata . Qitalora 
adunque uno è per morire , chi e fuo familiare , P ejvcti -, e il perjuada che 
faccia de' lajciati a'i Jìifopnof Gin qtief e'vef.i fi ccttpedi l' Infirmo dal 
Mondo ,,-e' dichiari Jtìo erede Grifo, o pure il dichiari coerede co' f noi Fi- ^ 
pliuoli . Quefi JjruH bellijfìmi funerali , e che pioveranno in uno tem- 

po a quei che refìano , e a quei che mufj<no . Gbe fi non P avrem fatto' 
in vita, almeno in morte provvediamo ai n'ftrn iifoqno , e f udiamoci cTaju- ' 
torci colle nofre facolta per mezza della Inmftta . Gon tale fcambievrde aju- 
to potremo fperare di Jalire al Paradijo —, , . 

Tutti qutfti paflj dtl Grifoftonro con altri ancora fi leggono ap- 
prefTo San Giovanni Datnafeeno nell’ Orazione , eh’ egli fa de i Defun- 
ti , ove. loda ^ e raccomanda con gitin premura le {indio deNa limo- 
fina paf fuflVagar noi c-gli altri nell’altro Mondo. Ci eforta egli coll* 
autorità del medefimo Griiblìemo , (3) che nelle nclire. citime vo- 
lontà infiem co' Fipliittli , co' Parenti diebiaramo coerede il Signore ; e che 
i noltri teftamenti contengano ancora il nome di chi ci ha da giu- 
dicare , nè fi veglia Itipularli ( 3) fenZa aver fatta menzione do i Poverelli 
Non già loggiugne pofeia, che s’. abbia a lafciaic in vita d’ aiutàrli , 
con rilcrbaifi di farlo folaircntc alla morte percliè* quello farebbe 
mal configlio , e lontano dall’ intenzione di Dio ; ma perche chi c 
mancato a ciò in vita , almeno full’ ultime ore compenfi si fatta ^ 
trafcpraginc , (4) per ajutare i Defunti e affinché crcfca la Garita , ed 
acquifi più forza P orazione e fide in Dio -, e fi diffonda fempre più ed- 

Tomo vili. ' O au- 

(1) Cryfoft. H im. 85. in Ja TUtWifrns vtflis ^ucc rum to rrftirger . Thtimfyna rj^uam 
m!um cum tv. Hit fulgebunt « tutù ttuéttit . T-fuTÌenirm tiediph nubi 

àne.4Tt . Quam ^im Dàb^timìus excufatienemy ^uum tnrput ttbr iy vrrvtibmt max eonfunttndnm omomusi 
CbriPirm eftttiemem y nuàmmy trrMtttmy cmttmninuit f Ct/ffm»ty fu^Jhy ab bac infatui diligsntia \a€eam 
mc» ifnfÌHm cnr^rot bahfanuuy tfHt d* nobity tSr iUh conferat ad gtoriam Dai » Largai f ro rii fariammt 
tlc*mojynjs i nìittetmus rii p-MÌckrrrima •utatìea . Puum trgo qniffiarH moriturus e/i^ «fai mwituTo fatnUia^ 
rii fP y tUi c>amf-ar«t fafla fanebrla y & difcendtnti agftto ^rjuadtaty ut inài^tnftbui aìiijuid rel'mouat , 
Oum bit tmiitat indumenti s i i^htpum btnedem rtlinijUMt y aut Cbtijiuni cobaretUm fiw fua ttimittat . 
hìxc fuM’ funera juicherrìma y hac C?* rentanrwihusy Vfr abeunùhus prrpàuvt . Qnod ft in hac vita ne^ 
gi.'ntrmtu^ fjitetrt in morte nobìr cmfulamus y ^ ex rebus tnfiris bonit offiem frrtt per eleeuiufj/nam curemM^ 
Sic invicem ad futi fiducfèm kabert tneerimM , < - 

f»J S. Jo. D&aiaf. Ouc. de DcftméV. n.51. Wm cttm tìberis ^ eognaftSy cobaredem quoque Domìntrm 
fcriùe . 

Pauperum memoria fit exprrs ^ ' ' 

(4) Nimiriim ut per Dei ienignitatem iis y tfui in fata conce fferi/tty utilìtat offeratuTy ^ càritas crefeaty 
C*)* oratio fdefqne di Deum robuT cofacipioTy Ó" berte Pat^ibus merendi fiudium amptifeetuT % Utiufyut _ 
{e porrigat . ^ v 
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alimenti h Jliuiit di far dei bette a i Poorreììi . -nV •'* ' 

Niano però più ampiamente, nè più gagliardamente ha trattato qoe» 
fio argomento, quanto il zetan'ifiimo Salviane nc’ quattro libri, eh* 
egli fotto nome di Timoteo Icriflc alla Chi-l'a cattolica . Mette egli 
ivi tutti gli sforzi della Ina inficata eloquenza per muovere chi ha 
della roba a valerfene in prò dell’ anima l'ua , c rpczialmente a redi- 
rtierc colla limoGna i Tuoi peccati , c a farlo più torto in vita , che 
in morte V o almeno in morte, fc non in vita .«Tanti fono gli argo- 
menti , e le aurori^à, eh’ ci’li reca per far conolccre. la nccelTttà ed 
miiitd della limofmi , onde polfiam fuggire l’ eterna dannazione , c 
confegoir la beajjtiidine eterna, ch'io non mi metterò a sfiorarne, al- 
cun p;ilfo, per non far tolto a tanti altri, che rel'ercbbono- indie- 
tro . 'lìifte>'à udirne il compendio in querte lue fole parole: { i ) Gìjc- 
ebe in tutte le e»Je , che 'fin qui alHamo detto , s' e ftfto eumfeere , che 
la mife'icordta e la liberalità fmo un beve Jpeziale di tutti i Crijiarii e 
fi e provata con molte e fole ile teflimoi ianze , per quanto io mi fi.^aro i 
che in ejjè eonfifior» i fri cifM meriti delle feifime buone , e i rimedj de' 
peccati: io m'avvrfn, che ni '4 no affetti di piu j efe pur ialino cercafiè di piu ^ 
de" andare a fi rjfi ìibri'di Dio , ebe fin fieri di ta< p e ir jjrandi at~ 

tefiati di quefio , che tutte le dizàne Scritture qua fi fi pio dire , che fac~ 
cianpad ma voce fede di quefio. Afcoltiamo ancora quali fclTerom que- 
llo propolìto i fentimcnti di S; Bafilio juniorc . Per quanto aBbiamo 
dalla fua Vita , chiamato egli a vifitarc AnallaGa nobiliflima Dama 
inferma , ne predirte fubito la morte . fXiindi rivoltnfi a i Par.:nti 
di lei : ( 2 ) Fifii ioli , dille , fate di larqbe liinofive per la medefima ; tm- 
feroceVe alt anima , allorché è per ufeire di queda vita , nulla tà‘ fo fioi\i 
come la copila d '^nbuzime delle limufine ì ejjèndo fcrhto , che la mìjericoe- 
dia Jovràfii al Gamèzio i^e beat» chi foccorre il Povero e il Bifionofi , per- 
ch^ e£Ìi farà Hi erdto da Dio nel giorno cattila • £' • qual fimo è pej/^iore 
deir ora della mfira morte ■? in cui niccoltr i Demoni tfacciatamente aecitja- 
V* 1* A-hìma di tutti i f .oi delitti ^ e fi truvvaco fatta per l.ti molta limo- 
fina , fi ne fu^or» C'iijiifi . / 

E tali erano i Icntimcnti de gli antichi Padri , e (^rirtìani ; nè 

10 ftaiò qui a mortrarne la continoazione , c a citirne 'di più, fup- 
poncndone già convinti i Lettori . Qiicl Colo, che merita qui dì non 
efferc tralafciato , fi è, che nel Stcolo nono, per quanto ci cflicura 

11 Concilio di Nantes, allorché i Parrochi andavano alla vifita^dc gl’ 

. • • ’ t In- 

f»] Salviai. ad E:cl. Carh. L.?. prìnc. \n cua^ìs^ tf%e p4tn lotjuHti fHw»»s ^ fptcUìt C4n- 
omtt'tun tfoniam mìfprìcvrdietm ^ oc lar^tiattm efft , ptAcjpHjrpu* in tu % ft m-rité 

Setndìfurn ^ et ptcctt*t>rHm rtmr.ii» conttm?ri^ idontìt ^ ut r*»»*, ae tefìikus adfnluvimur ;.nan 

m (juorjuxm plura tx:tfS.rri ; mjxim* ff'nttme fi tfHÌt cupidu eH pìurìttfn^ ipf^ nSrt drhfat i>'/ , 

titm miikii nc 0*nt^ ut ttniv^rptrutn cvUlììff ii lf‘rr4rHm pcnt unum fit ttffi'fntÌHtn • 

{i) Sanfl. Bollanti C. {. aJ dicm ^6. Mirt. Ltrfamy Hìiif mifTtic^iamf ui;* crgdipfjm * 
hil tntrn cmigraim «jr bnc vttn Animn mta tt pn^mfio: feriptum 

t tood fuptrttMtt mifrricmdimn Jndicium ; tf Btnnu tjui inttUigit fuptr egtnum et pmtiPerem : in di» mn» 
t HorrMiit eum DÓminur , vero diti /’f/Jr » myrtù hors* in qus ceiietìi Dtemwiu ftsfr.^U 

Aiiiuum sr/tutanr d'iitisjrum ; et fi ftr>ì es rrHhjm eif:m)frn.»m fsBjm iavenìunt.^ tmfsfi diffnitsm » 
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Inrerni 4 per dar lora arvid fatatavi , e farli preparare al gran p:>f- 
fiiggio deir altra Vita, erano obblifpti a ricordare a qbei tali , (t) che 
d^f^nejjin 4 tU» l«r* jotiànze , fittebe erano Jani di mertte e di Jetìjo, e redi*- 
meffèro coUe Umofim i hro fectati . Quello pio coliuaic , brevemente ac- 
cennato da quel Concilio, riceverà lame da on Rituale antico , fcrit- 
to circa il 1 100. di cui rapporta le parole il celebre P. ^Martene Bo 
nedittino della Congregaaitwi di San Mauro . Ivi è preferitta a* Parrò* 
chi la maniera di vifitar gl’ Infermi , e ebe interrogazioni ed eforta- 
doveano far loro , con raccomandare fpezialmente , {z) che 
Jetimd» la Jua fe£ùilità di • buon eubri -d ’ ejfi donaffi limojine alle Ve~ 
dove e a i Poverelli -, fertioechiè la limoJitM, ficcarne attefia la divina Scrit- 
tura , libera 1 * anima dalla morte , e mn fepneUer 'a cb' ella vada nelle te- 
tte/re , e ei dà una ^rati fiducia nel Tribunale di Dia . Laonde il Pmfi a 
dice : Beat» ch$ pravaede al Bijqi^nqlt e al Povero nel giorno della tribola- 
zione le libererà il Signore . E la Verità anch' ejjà dice nel Vangelo : Fata 
limofina \ ed eeeo ebe purgherete tutte . 

e 

» ». • c 

... ~ C A P 1 T O L ,0 X 1 1 1 . 

Beni una volta lafciati alle Cbiejè fenzà oiHhhi determinati di Meffè , e con in- 
tenzione chi ne partitipafièro i Poveri . Limofina utilìfiima p rie Anime 
de i Drfunti . Premura del Catecbijmo Soma-o , perche fia 

pronuffi Tufi delle limofine . Doverfi Joceorrere è Mortif ' 

ma Jènza dimenticate i Poveri viventi . 

Però egli b abbaftanza chiaro , c quello dee fervir per lame ed 
illrozionc anche u* noftri giorni , che ne gli antichi Secoli , non. 
citante che anche allora il valore impetratorio e propiziatorio delle 
Mede fpllc , non men che oggi riconofeiato nella Chiefa di Dio , pa- 
re i Vefeovi , e i Pallori delle Chiefe , c i Santi , non permettevano 
il tanto ricorrere all’ ajoto de’ Sacrifizi , ebe ne venifle pregiudizio al ' 
precetto e configlio fantiifimo della iTmofina a i Poveri , e che anzi 
ne predicavano elfi , ed incalcavano a (urto potere la ncoedità , e la 
mirabile utilità,' per purgare i peccati in quella vita, e lì bcratfi dal- 
ie pene nell’ altra. Nc vale il dire, che in q uè’ tempi faceva il Po- 
polo fedele. in vita ,0 in morte. Incredibili doni di {labili c di dana- 
ri alle Chiefe , e alle Congregamoni ccclefiadicbe , e che perciò fi do- 
vca pdnfare di lunga mano più alle Mede ,*che alle llmufine .. Impc- 
roccÙ: è eextidima la lor pia liberalità alle Chicle , e alle facre Co- 
' - - ' O 3 ■ ' rau- 

[i] Conc. -NMiiiKt. Can.4« Ue fithJUntigm Jmm sdirne frnfu rt rsric iti eo tiiffnjt « 

iU pf«até firn ftdimM. - 

(»] NUnerTC de antiq. Eccl. Ritib. part. a. Mg. \yf. It tltemofynam ftcffìh'rkuntm hUemttryt^ 
àsti O* Urgintmffi ^hU fieut òcn^mrs dhnnd ttfimmry à morte iihftat unìmetm ^ et non 

fstiuut ite in tea^ds^^éfìfiduchi wmgnn tmnmDnmim. Undr Pn^fndìdt : Bomm gni 
ftrTgtnmm et Petufiertm : in Jie nula tiiftabit tnm Dùmìnnt : Et in Evangelio ynitni akà: Datt eltt^ 
mo^ynsm^ ot ecct omniamtmdM ftttU 
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munita , ma non già per moltiplicare MctITj fopra MefTe *, non per 
fondare Medie perpetue, ed imporre Gmili altri obblighi di Sacribz), 
come s’ afa oggidì . Qaefto pio cofìumc do’ nodri tempi non e già ^ 
riprovare , benché tuttavia fembrì anche faggia e ficura U regola di 
quegli Ordini Rcligiofi, che accettano bensì le offerte de’Fcdc)i,e pregano 
poi continuamente Iddio , per fanimc de’ Benefattori , ma abborrifeono 
ogni Icgarac'd’ obbligazione , per non cfporre fc llcfli , o i lor Sncccf- 
fori , al pericolo di aggravar le proprie cofeienze col non eieguirc un 
giorno le volontà de’ Teftatori . E cosi per appunto usò di far* p.r 
mille duccnto anni la Chiefu fama, in cut, per quanto coffa da ili- 
bri , c dalle m.cn'.oric di quei tempi , e mafTimamcntc dalle carte de’ 
vecchi archivi , fon ben rari gli dcmpli di chi provvedclTc all’ anima 
fua con tanta copia di MclTe , e con addodar tante obbligazioni alle 
Chicle , c a i Moniftcì j , nel lalgìar loro de’ beni . Solamente dopo il 
laoo. cioè dappoiclic nacqn.ro gli Ordiiù Rcligiofi de’ Mendicanti , 1’ 
ufo di tanti sLcrifizi Itabili ed obbligati , che non erano flati datti 
fc non da pochi del Popolo per l’ addietro , o non accettati da i Sa- 
cerdoti , cominciò a prendere piede , con ederfi poi ginnto in alcuni 
p..dì a non valerli d’ altro aiuto , clic di quefio per gli bifogni dell* 
Anima nell’altra Vita, c a laiciar le migliaie di Mede per funfuffra- 
gio , c a fondale tutto di Mel£; perpetuo , c fin con tadarc «i rigo- 
lume me le rendite di ciò che fi offre alle Chiefe , che bcnfpcdbpiù 
‘onori fi ricevono , che frutti , c tutto finalmente va in breve tem- 
po per terra. - » 

Ora per tanti Secoli nella Chiefa di Dio cercava bensì la pietà 
dcTcdeli di concillarfi la divina Mifericordìn anche col Sacrifizio dclF 
Altare j ma in guità che refiava vigorofidimo c ben provveduto l’era- 
rio de’ Povcretii . Pervenivano moltidimi doni c beni a’ facri Templi, 
a’ Canonici , alle Harrocbiali , a i Monifterj •; ma fenza imporre ob- 
bligo determinato di Sacrifiz), e fenza diraenticarfi de’ Poverelli, a* 
• quali fi lafciavano altri beni in gran copia da difiribuirfi o immedia- 
tamente dopo la morte , o a poco a poco ne’ loro frutti , oppnic li 
... arrlccbivano gli Spedali degl’ Infermi , de’ Pellegrini , de’ Pevtii . 
Qpei che è più nel donare alle Itede Chicle i lor beni , intenzione 
de’Fcdtli era , clic né temadèro le rendite in follievo principalmente 
dc’mcdefimi Poveri; e a quello oggetto ancora li ricevevano i. Mo- 
naci , e gli altri Sacerdoti. L’ abbkim già provato, e oonvien ripe- 
terlo . Per. far limofinc annue a. i Bifognofi , lì donavano le facdtà 
alle Chiefe , acciocché t Miniftri di Dio re dtveoilfcro economi , c 
dlfpcnfaiori , c toltone qud che fi richiedeva al fofientamento fruga- 
le c difcrcto d’ cffi Miniitri , e ,al mantenimento del colto di Dio nel 
Tempio (il che d* ordinario abbondava per gli lafciti precedenti ) tutto 
il rcfto delle rendite , non foìamcnie fcco 'do P intenzione de i Dona- 
tori , ma per legge efpreda de’ facri Concili , fi difpenfiiva in prò de* 
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Poverelli . Tanto è ciò vero , che nello fteffo atto di donare alle Chie- 
fe proteftavano' ordinariamente i Fedeli di voler , che ne partccipaffc- 
ro molto bene anche i Poverelli . Ciò colla da an Memoriale , dato 
da «catto il Popolo all’ hnperador Carlo Magno circa l'anno 803. e in- 
ferito ne’ Capitolari de i Re Franchi . Leggeli ivi la formolo con coi 
erano foliti i Fedeli a fare le donazioni pie ; ed c la fegnente : (i) h 
éfferijco e dadtga a Dio tutte le cqfe , che fi contendono re^i /irate in ^uefitt 
torta , fer l^munifiene de' miei peccati , e di quei de' miei Genitori , e Fi- 
gliuoli ; aeciocebè Jeivano a Dio ne' Sacrtfizj , e nelle Mefiè Jòlenni • e nelle 
orazioni , e luminarie , e per alimento de' Poveri , e de'Cberici ^ e per o^ni 
al'TO culto di Dio , e tantalio di quella Cbiefa . Nè altrimenti fi face- 
va in Roma M ;cllra del Mondo . Narra Aiiallafio Bibliotecario , che 
tjcll’ Anno 640. fa dato il guatlo al Teforo della B ifilica Laieranenfc 
da an Miniftro del Greco Aogalto , il quale fc prima figillare (2) tut- 
ti jfli arredi e le efe preziei* d' efii Chieftr^ che diverfi tinperadori crijiia- 
nifimi . e Patrizf , e Confidi aveano lajcia'a ai B. Pietro Appofido per re~ 
denzione delle ler A*^ime , acciocché s’ inpieqajpro in limefine t» tutti i Po- 
verrlli t e per rficattare^ ^li Schiavi cri/Hani . Sicché il lafciar beni alle 
Chiefe , c a i MoniLleri , era lo fieilb una vcdta , che tardargli an- 
cora a i Poverelli : dal che poi venne , che i beni delle Chiefe fi 
chiamavano Patrimoni de' Poveri . E a ciò pofe ben mente 1 ’ angelico 
Dottore S. Tommalo . (3) Imperocché arendoegli fatta a fc ficlfo que- 
lla obbiezione: Pare, che male abbiano fatto i Principi, ed altri, col 
dare ricchezze a i Prelati: Rifponde nella feguente maniera: E^li h 
da dire , che > en hanno date a Prelati in riguardo d' ejfi , ma de' Pove- 
ri -, e pereto nonhan data ad ejì Prelati, ma a i Poveri . Ora a i Prelati fi 
danno quqjìe efie , cornea dfipenjatorì de' Poverelli - 

Ma ciò ellendo iuliiiiibiie , poflìamo oramai comprendere , quan- 
to dovelTc in que’ tempi fiorire lo- ftudio della limofina , da che Cap- 
pi imo , die oltre a ciò fi facevano le ordinarie Collette per clTi Po- 
veri ì c fpcfljSimo a i Penitenti s’imponeva >1 redimere colle limoli- 
ne i lor peccati ; c fi clortava il Popolo a congiugnere col digion» 
anche la limofina i e finalmente podii Colevano far tdlaracnto, che 
non rallegraflcro a proporzione delle lor forze con qualche legato pia 
i BilbgnoQ del loro paefe . E’ a quello propofito degno di rifizflionc 
ciò , che del tcllamcnto fatto dal fuddetto Carlo Miigno ferìve Egi- 

aardo 

[ 1 ] BaIuz. Capirai^. Reg* Frane. Tom. i-pag- dddito omntt r«/> ^u^inige 

tsrtu/é un^mtur prò remiQ\on« j^ccmtorum meornmy etc l<rr^ntnmy ^ fiii9rnm\ sd frrvìmdum eK 

Àù DfO im ^gcrifciii t Mtffgram^u* ^emnuiy tfdétiomihtis ^ Utmineniit^. Pdttftnem^ mù CJtricmim gJimoaiis 

^ cetftit divini t cuUiBgtSy iUitts ^ecUjtA MÌtitsttbHS , 

(ij Ana(). B:bl. m Vira Sevenni Paps. Omnt vefiiaxium. ctimÌÌ4.^Tpi^ 

JcQftiiy tfuM divrrfi chri^unif[\mi ìmferétveii Jen Pgtrit/i^_ Cr CanjnUi frp rrdfmpihmt tniimarum fitarnm 
£. Petn-'Af^Holù rtlnfHerant ^ mt Psuftùhtu pn^miit prò Àermc^na{^ feu /co aiinwuit fm 

frapter redemttiwfm CdpttvttHm , 

(j) S. Thom. in a. ad Cor. Cap. u. leA. Vidttmiy ^ttod "mU fiegrìnt Frincipet ^ etaiiì dta^ divi^ 
titu Prrttgtìs. . Dìcfndum tf! y non dtderint PxétUrìt d* ptr fe y /td prop/vf PdttptfH i tt 

$d^ mn dfdfrtwt cù « /fd Pgmpttt^ , Pr^iétù atutm tUntùr Pnaptrtun aijfitn£jt^d>mt » 
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nardo ScrittxjK di qoe’ tempi , c confi denciflimo d’dOfb Monavé* -, (t) 
Cioè . volle quel glctiofiflìmo Iropcradote , che di alcCme parti , eh* 
egli fece delle ine ricchezze , /j terza , Jicetuio il nnfuet* eterne deth . 
Cri/liaMità , ('impi^affi in ujo de PirotrelU „ Chiama qod noinle Stotico 
rimjjten c^unu de Ot. a ani il non pattare al parie de i più fenza «fi. 
fcrfi procacciato un bel p.dTap rto apprettb la Ginfiizia Divina cotta 
limonne fatte, o almen laiciatc nel teitamento da farfi|HB favote de* 
Poveri. E ciò perche tutti fapevano, e da per tatto V^tedicava ,'- 
e g'inculc^va come- Canto inlcgnamento di fede , che eoi foccorrete i' 
Bifognofi della Terra li poteva retare eificaeiflimo Toocorfo anche a i 
Bifognoli nell’altra Vita* e che non era intenzione di Dio , ne > della 
Chiefa , che lì abbandohalTe o trafcuralTe il podcrol'o foffragio delle 
liniofinc , per attenerli unicamente a qnelio delie Mette ; e g^i fteffi . 
Rifiori della Cliiefa, liccome difintcrelTatl , ricordavano ciò ' vivanctii' 
te occorrendo , a 1 loro Po^i . E’ notatMlillirao a quello propofito 
un patto di Giona Vefeovo di Orleans , che fiorì circa Fanno 830. 
Cominciò taluno di quei tem{» a rufurrar fra la Plebe , die non po> 
levano l’anime dei Defunti ricevere giovamento , fe non dalle limo*' 
fine date a’ Sacerdoti , e dalle Mette , ch’eglino andattero celebrando. 
Ma opinioni tali non le potè fot&rìre il dotto Vefeovo di Orleans e 
ini un fuo Trattato al Popolo li efprelTc con quefìe parole. (2) Ne in 
£uifa alcum è da dar mente a eohro , eòe dicono , non poter ejère ajutati 
$ Difunti da alcun' altra Umofina , fe non da fuelle fole , che fi danno a i 
Sacerdoti , e da' Saerifizj , che per loro mezzo fi <^erifcono a Dio. Cbi rré* 
de quejio , e incannato 0 d^lla propria ignoranza, 0 certo dall'altrui perfutf 
Jione . PrabahHiuente cotal perfmfione , per cui fare che i Jempliei abbiano 
bevuta quejla opinione, e non fi facciano Jtrupolo di dirlo in pubblico r fo- 
ra proceduta dal fonte delPavarizia , 0 fio delVinterrfii . Imperoccìb ia San- 
ta Madre Chiefa è folita ad offerire per jili funi Morti non follmente i iSh- ‘ 
erifizj delP Aitare , ma anche quatunque altra Umofina . Dal che viene V~ che 
•igni (ù per le Anime di -coloro , che hanno effetto la roba loro a Dio , fi 
offerifiono a Dio i Saerifizj , e molte preghiere , ed orazioni , e j^ieva loto 
a raccogliere che fi fa dei Pellegrini , e il fnrvenire i Poverelli , e il ri- 
f cattare ffli Schiavi, ed altri ajuti fenza numero. , 

Se taluno ai dì .noflri aÙ>ia bifogno di così falutcvol rioonlo * 

' . non 


(i) 'EgiahAr. io Vira Caro!. T. a. Duch^ TenU cnfn*to Chipisnìtmi» tmn m kfmn Pompe* 
rum erojtarttttr , ^ • 

( 5 ) Jan. AareL. de loftit. Laitàl. 1* C. apud DAcher. T. i. Kielt^tnus ttudimiìi funt ì/lto 
fèti iUetànt y fMd MètUoe eJiot ehtmtfyve ^fkuieri tkffient DffkJftìity mj! foìttmmttàe fum Sectfdctibtu dsn- 
tuTy O* SaPrifiriay f«a per e<u Dn off erttneur . nu ftit eredknt y emt tgttorawie , (rrtr eliorum per- 
fttsfìone felUanur, Crvdif^^ ftm* tfly fuod hoec perfuAfioy ftte fìtMHces id creder* & dierr* videntuty *9 
fonte avarine prcctfferit . SanBs Matrr ttcitfìs fro defemati fuu non [cium Sacrij^is Aitarìs , ^ed 

etìam qttafcumfne aitas elemnfpnMs rnrrr* cvnjueytit, Vnde fuetidi* pn eertem fpiritiitns y fmf res Jnas 
o^tuitrunt Deey offeruntur Dee Secrt^iay ^ nmlùfaria fnfiplicMJienay atqme eratìonet y Heffitnm receptie» 
nety O* PaHpetum tecreatimes^ iapthmtmtfm» rtdemptnnef y O" #//« innttmefs sdfumentm. 
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non i(^rò io a eert:arlo . A me baila d’ajg^ÌPf^erc , die in lotti i 
letioi da iniìo^ni Teologi fra’ Cattolici è ftita efaltata con elogj mi- 
rabili la lipiofina , e fopra gli altri fi c diilinto in qoefio Papa Inno- 
ccnxo HI. cQll'aTcr fatto on dottiiltmo ed d'preflb Trattato di t£à ìi- 
m»fi> a . che fi legge iiampato fra l’Operc fne . Parimente dirò , die 
inoltiflimi Tcolc^r anche in qnefii aitimi Secoli la raccomandano for- 
te, ncVlibri loro » ficcoroe vigorofiflimo foffragio per l’ anime dei Dc- 
fonti , e fra effi -è fptziolmente da vedere il P. Teofilo Rinaldi, nno 
de* più eroditi Scrittori. della Compagnia di Cesò . Ma ciò non ofian- 
te , la fpcrienza l'abbiam tatto di lòtto gli occhi ^ in molti paefi po- 
ca limofina fi fa ai Poverelli , e meno ancor le nc fi per follevar 
r anime dei Defunti . E però fc paragoniamo i Secoli vecchi co i no- 
Ari , oh quanto divario f Allora tanto , ed ora Vi poco : ma perchè 
mai qoefio ? Ella fc pure la ftcllii Fede , gl* inl’cgnamcnti mectefinii : 
Come inai nc miriatiio cosi diverfi gli effetti ? E non fc già da dire, 
che abbondi t^idi l'inìqoità , c la Cavità fi fìa raffreddata,, qnafi 
ebe una voha non fi ffe così .* Imperocché chi fa di Storia , vede ben 
chiaro , eflerfi nc’due profiimi paffuti Secoli talmente diminuito il 
vizio , t rinvigorita la pietà fra’ Cattolici , sì nel Clero , c ne' Prin- 
cipi fieffi dei Clero, coinè nel Popolo, che non óbbiam da invidiare 
a molti dc*-Secoli vecchi , e alcun! ancora ne ruperfamo nel bene . 
Ora fc nella probità abbiam guadagnato non poco in confronto d’al- 
tri «empì : come poi reriiam così indietro nella Carità' verfo de’ Po- 
veri, che pure ci dovrebbe fìar tanto a cuore ^ Vedranno i Paftori 
delle Chicle , c gli altri buoni Cattolici , nc’ qn.ili bolle on vero ze- 
lo della maggior gloria di Dio , c un fante difnrterclT- , le mai po- 
teffe; attribuirli quZfia dìverfità-'- d’opere all' udirli raccomandata di 
molto , e quali unicamente , in alcuni luoghi al Popolo fedele la cau- 
là de’ le Mcffc , e degli Un») per gli Defunti ; e aU’incontro obbliata, 
o non molto protetta quella de’ Poveri viventi folla Terra : quando 
la rpcntc della- Chiefa Santa fc, che fi foccorra. lien/i co’ Sacri fizj chi 
c paffuto al Mondo di là , ma che ciò non torni mai in pregiudizio 
de’ Bil'oirn* fi del Mondo di qua, il fovvenimcnto' de’ quali è di tanta 
piermira di Dio, e d’ obbligo per gli Criltiani , e può riofeire aneli’ 
tffo ccitonto frnttnofo per gli Morti . Pi endiamo' qui il Caxcchifmo Ro-. 
inano, operandi si gran pregio, perche: conipolta per decreto del laf 
ero Concilio di Tiéùto , fc pubblicata per ordine del Santo Pontefics 
Pio V. Ivi certamente leggiamo infognato, clic il l'amo Sacrifizio giova 
anche ai Defunti , ma non fi fcaldano punto gli Autori d’ effo Ga- 
tcchil'nip in incaricare ai Parrcchi, c a gli altri Miniftri della Chiefa, 
che inculchino molto l’ufo di qnefto dogma al Popolo: laddove trat- 
tandoli del l'occorfo de’ Poverelli viventi , re parlano elfi con parole di 
tal vigore , clii polTbno ben confondere la negligenza , e tiepidezza di 
molti de’ uoltri tempi , e le calunnie ancora de’ moderni Eretici . Inlc- 
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"O.ino cfli pertanto; (t)Cbi dnhhhtm en^erg mif<ric'^rdìa de Ptfoen t e d^. 
'j>ijn«tujì , e f llevar le loro niijerit ed ati^nllie eolie ■■qflre facoltà , e dili^ 
^etièe: argomento, che iha da trattare fpeijtjfi/to , e con aircondatiza di fu- 
^irrti . E yeti) i Parrochi col ìepqere j libri^di i{’te,^li W'inini Jaiétijffinii • Ci- 
^riatto , (ìi'rMH''i GriJodo>iio , Grejrorin [dazhnr.eno . ed altri , che eccellin- 
temente ha>^m ferìtto dilla limojim , fi tr>trje !eran> o di guanto occme per 
hen jod 'tifare a q'tefio ufizio • Imperliceli t baoio da iifioìtittiare i T edeli 
alto fiudio , e alla premura iTajutar co'nre, che fon forzati a vivere dtlP altrui 
i/iijericorlia , Si ba anche da hf^nar loro, di guanto prandi necefiua fia la 
li.inifina , che Vefitre liberale coi fatti zv'fo i lìijepmfi -, con quel verijjin^ 
ar^mei-fo , che Dio nel £tan /torno del Giu dzio è per detsUare . e condan- 
nare al fi' co eterno cohrii , che avratr trtfeurato ed ommefiò i doVi-ri della 

li, D'ina -, e alì'rnco'-t'o'doto aver lodato idi altri ^ che avranno ejereitata la 

Carità lytfi i Poverelli, srimro.lurrà fjjò Ulio nella Patria celefle . L' una 
e l'altra fenrenza /i'a 'e fiata prferha dalla boera dìCrido Signor m/lrv- (2) 
Venite , o Bene 'etti da! mio Padre , entrate in tofiejjo del Remo a voi fre~. 
parato. E oarùte da me, 0 Maledetti, i itevene nel Fuoco etnie . P^fTiitro 
di|vi 1 dotriffrmi c*pHfrimi AuTort del Catechilmo Romano, ( imo.de* 
qtiali fappiamo che fu Egidio Fofcheravt Vel'covo di Mod^a uomo 
di gran Capere e bontà, c che fra i Padri del Concilio di T>cnto era 
appellato Parca di Scienza) paffano , dico , ad infegnar. ir aggior- 
ni ente , come ■*’ abbiano da incitare i Fedeli alla litrofina . (-3) Si jer- 
vintino in oltre i Sacerdoti di quei pajfi molto atti a ferftadere : Date , e 
farà dato a " hi . Faram e fapere la prenufià fatta da Die^, delia- quale ( no- 

tifi b.nc ) altra non ha, e >mn fi .può ne men petjare , ft'u ricca e ma- 

gnifica Fdiuno ci e , che abìia lajciatt te. il quale non fia pn riceve- 
re cento Volte tanto nel Mondo pr f rtU , e nel Seetio fieturo la Vita eterna. 

g/iupteranno ancora ciò , che fu detto da Crijio fii/nore . (5)' Fatevi de- 
^i Amici col danaro , che va incitando alle iniquità , acciocché , quando 
Vttrete a mancare , 'effi vi arcvlgano negli eterni Tabernacidi . Ejporratuto an- 
tera una parte di qtiefio necejjàrio ttfizio , cioè che chiunque non può donare 

■>>«/ Po- . 

fi] Cafech. Rom. Rar. ^ C. R. $. té. Ut pAtt^rmn ìmpttm mfrtfjmtet , diffeuhAta 

Mngufiitu nefìrù ftcnhtuiétis oociti fndtfvpmiu , tityigmetnum ^ui,t , & C»f to^tmf 

ireiSatuimfn tjì, p*tent tm Pdfochi ea vìroritm fattSiffxmorhm Cyfritmi ^ Jùannis Crr\f>fiomi yCrrporiì Nm- 
ztirazfMÌy éUiorum Uhrity 4t eU^imfwM ppceclar* fcfitfìhurt , ^tri6tes éfìc mi*ntri fiaiifariam . 
Siau entm TuUUs ad fiudina* tfp al.wntatan ofitalaRdi Ut y quitus aliena ntifencordia vnrpn- 

dttm efi . Sant ven etìam doceadi y quantam habet necrffuartm eteemofyna y at xidehctt re \ Cp ofera no- 
pra in ^tntet fimat lihrralet > veriffmto ilio arpantemo , ottod farnim J/h Jhditiè dìe' delePatprat Jìt tot 
Dauy & femf itentit if^nibas addiSUcrtUy qai eJeemnfyna ajfidia fratetviifermt ac meàletetrint i illoj autem ' 
cnllandat^ in cctltPem Patriam kurtrdaOurat y qui btni^ne feeerint Indigentwus . T]Ì atraqae Clfripi Da- 
mìni ore prcttanciata fentemìa . ' ^ 

fs]'Matth. XXV. 41. Venìto. henedi^i Pattit w.ei y jr{pdete paraiam xtMis Reiaam , Pt dìfeedite a 
me jmatediHi in ignem Aiemam* 

f^] Oientitr freeierea Sacrrdotet aechjmdath ìllis ad perficadendam Inch : Uate dalirur voèh . Pro- 
fermi Dei fromifiatny atto nihit akrrhuy mikil mapmfeevukJ ne altari putdem potefì, 

{4] Marc. X. 3 $>. Nemo «/?, qui reliqaerit ^c. qui non acdpìet cemum tantum nane in tempore y hoc 
Ci?* in fu'aro S-tcah\>ìtitnt tetentam . aiajìcient idudy pnod a Qhtifio Dreipno diSam eft * 

{%] Luf. XVI. 9- Tacite vohis amicos da mammona tniqaltatùy ut quam deftcerìtù , reeipiant vos in 
mnna^nhernacata . Hufut wro ueeeffdrii moneti t panrm rxponentyUt qui larghi non fojfunt indigentihaty 
quo vitam fuifiementy faltctn commodent Pauptri jaxta ChijU Domìni prafetiptwn , 
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ai Poltri , di che fndeitarf la zdttX , voglia aJrvert dar loro a pr’jiaijza ,Ji~ 
rondo che ci ha it^e^mto Crido Signor r,q/ìro . (r) Data in p^ito , c JenoM 
fferartie ^uotiiì^no . E la bellezza di quejìa operazione PeJ r^ il Beato Da- 
vid con dire : (a) Felice chi ha mijericordia del Poverello , e gl/ dà a pre- 
Jfanza . Tornano anche altrove a parlare cffi Padri ddl’incredibil valo- 
re della limolìna per Panar le ferite dell’ Anima , dove altresì racco- 
mandano ai Fedeli (3) il fare per quanto pojòno del bene a $ Poverelli . 

Ecco dunque l’incredibil brama , che hanno i Sommi Pontefici , 
ed i Padri , c Macftri del Criftianefimo , perche fi cfcrciti la Carità 
▼erfo i Poveri , e fi forvenga a’ loro bifognì . Vogliono , che quefio 
fi predichi al Popolo da i facri Minilìri JpefìJJìmo , c abbondantijfima- 
mente . Efigono , che /’ infiammino i Fedeli alla pratica di /occorrere la 
pavera Gente i c che s’inculchi ì' utilità , anzi la ttecejfità , d’azione co- 
sì fanta e pia . E pure , ciò non olìonte , ci fon tanti , che fi aflàti- 
cano a tutta lor pofia, per promuovere rajuto , non già dei Vivi , ma 
dei Morti , mettendoli intanto poco fcrupolo e mcn penfiero , fc qitc- 
fìi Vivi muojano di fame, e combattano con le miferie e con gli fidi- 
ti. E non c egli vero, che il raccomandare i Poverelli al Popolo fra 
l’anno , fuol ridurli a quelle poche parole , che al fine della Piima 
Parte dicono i Predicatori dal pulpito , cfortando alla limofina gli ACool- 
tanti ? Limòfina d’ordinario fcarfilfima , percliò taHata dai più a qual- 
che moneta vile di rame , e perciò appena badante tutta unita a fol- 
Icvare una povera Famiglia , anzi nè pure un Povero folo , quando an- 
che fia elTa dipoi effettivamente impiegata in bsrefizio de’ Poveri , Tut- 
ti intanto gli sforzi del facondo zelo d’alcune perfone battono a racco- 
glier danaro , ma folo per foffragarc con delle MclTc i Defunti , e fo- 
lo per CJfizj funebri : al qual fine c fi ferifeono gli occhi con vive 
Immagini delle altrui pene , c fi adopera tutta l’Eloquenza a gli orec- 

dii , c al cuor delle perfone , per cccit.ar pure , quanto fi può mai , 

la pietà , e per confeguentc la liberalità , in prò dei Bifognofi dcH’al- 

tra vita , fenza mai parlare dei Bifognofi della vita prefcntc . Non 

fia vero , ch’io maggiormente deferiva le maniere tenute da alcuni 
per ifpirare la divozione c mifericordia verfo i Defunti 4jclla maniera 
che par loro più utile . Bafia ben fapcre , che in quefio fi può ecce- 
dere ; c forfè taluno eccede , fenza metterfi penfiero di ciò , che prc- 
fcrive il facro Concilio di Trento , il quale ordina ai Vclbovi di fare 
in guifa , (4) Che parland'Jì alla Plebe rozza , fi tengano lontane dalle Pre- 
Tomo Virf. P diche 

(1) Lue. Vi. j5. Mtutmm dmt , mhil inde f/erantee» At^ì hnfus rei ftlieitetem Sentm Dmrid et- 
prejfir. 

(1) Pfal. CXI. Jneumiàtt hmm ^ cui mifereutr, (V cemmodet . 

(i) Catech. Rom. Par. 4. C. 14. V tt. Pro vniéut tenigìpe facimt egmtihus , 

(4) Cene. Trid Sdf. Apud rudem plehem di^ilhrts se (shtiVteret ^ sdifi- 

tMÌenrm nen fseinm , Ó* et tjuiimt nniU p/emm^ne fietstir s££o^ffìe , s pepuisribùs emeienìbus fèdu- 
dantttr . incerta tremi tv/ tftue fptcif fai fi Isharsnti evul^sri se tra&aei non perm/rram. Ea ver»i cfnn cmrio- 
fiiatem ^uamàseiti ant fm^JUtionem f^tiìsns ^ vei firr/r luerum Jjfite.1, tam^ujm fettndAsi ^ fiufiiam 

oQen- 
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ànht f9potarì certe pù/Utlni fSt dittiti e fittììi del Pt^/fiterk , che »m 
fervo>v punto a fihficar ^ìiAfcdtartti , dc^e tfuali per U più tion fi fa. ae~ 
erejcmento tb vera pietà . He permettane , che fi propottgano e trattino cefi 
incerte , o che abbiano apparenza di falfità . Vietino ancora come feandali 
ed inciampi de' Fedeli tpitlle cofe , che firvono alla curiofità t e alia fnpn- 
fiizione , e hwm odore di fordidu guadagno . Finalmente pnccurim , che i 
Juffragj dei Fedeli viventi , ride i Sacrifizj delle hVffè , le orazioni , e le, 
JÀMOSIHE , ed altre opere di Pietà , che figUnno farfi dai Fedeli per gli 
altri Fedeli defiirrti , fi facciano piamente e divotamente fecondo gT ijìitutò 
della Cbiefa . Pofti poi cosi fatti ufi , fo arcor’ io , clic noo c mara- 
viglia , fc il Popolo pieno di quefto oggetto , fpontancamente , o pa- 
re ajntato d^li altrui configli , penl'a folo alle Melfc , e alle Cbiele , 
c non mai ai Poveri , e alle O^re (Àe , allorché vuol difporre per 
tcftatncnto delle Toc facoltà , redimere , giacché non l’ba fatto in vi« 
ta , almeno in morte , i faoi peccati . Quel tanto fentirfi picchiare 
in tefia qnefto argomento , naturalmente ha da produr quello effettow 
Ma non ci è egli anche la limofina^ Ci è ella <tl certo , nè ci è chi 
nicgbi la Tua grande efficacia anche per efentarfi o liberarli dalle pe- 
ne dell’altra Vita , perchè Tabbiam veduta quella verità trof^ com- 
provata dai fanti Padri , c tcllè ancora dalla voce del facro Condtio 
di Trento . Tuttavia a' giorni noilri quanti fon quegli , de’ quali li pof- 
là dire ciò , che lo Spirito Sento dice nell’ Ecclcfiafiico di certe faggie 
perfonc , che cercano di allicararfi il Paradifo ? (i) Le fue limofim •Ut 
andrà predicando tutta ■ la Congregazione de' Fedeli . Oh qiatHe iinrafine 
fi va bene adagio da alcuni in ricordarle , e in fare alle occofioni ve- 
nire in mente ai Fedeli le mirabili pmroeflè fatte da Grillo Si^r 
ncftro a cbi hnpkga il fno in foocoiflò de' Poveri ddla Terra. Se ciò 
venifle oppo^nameote rammentato , c folTc la gente perfaafa , dw 
due belli ilimi etti di» Carità fommamente grati a Dio, fi pofTonofare 
in un fol colpo , con dare la iimofma ai Poveri , e applicaitM il we- 
jdto all* Anime dei Defunti , fiècome era tanto in ulo n^Ii anticlù 
Secoli crifiiimi ; anche i Crìfiiani di oggidì , o almen quelli , che fono 
inclinati alla niilbricordia , c dia compaflìone delie altrui ratferie non 
trafcnrimbbono già il foccorfo del fdntar Sacrificio , ma correrebbo- 
no tutti anfiofi dl’ajato ancor de’ Miferi viventi folla Terra , con ri- 
cordarli di loro nei teftamenti , e con rendere in td guifa più glo- 
riofe le Città cattoliche per cfcrcizio fervente della Carità fantifiima. 

Pertanto avrebbe talvolta da efaminar fé flclTo ogni Minillro del 
Santuario , a cui ciò fpetti , cd ogni facro Oratore , che abbia a cuo- 
re la gloria di Dio, e della Chiefa fua Spofa, s’egli mai in ciò man- 
ciù al Tuo dovere, e ail'intenzion dell’Altifliroo , ^ col fuo filcnzio , 

fia 

^tnHhutéi Curtn! autrm , mt ^Itrnm vivonm Mìffgrmm ftiiicet TibcrififUt Or*> 

tiunts y eJeemofyney at/ofue pirtMtii ^pttMy fu* é JMiha pm éUiit futMmt 4«fmnQù firn tat/mwfmM j 
fecuneiHm inftìmra pit #c éÌrv‘ttf 

(i) £ceii.X.Ì)Cl. u. Eii.'mjfppìM ììUm twrs^ìt $mws EultJU Sàn^(tri.m , 
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Ca col non cfporrc ali'oaftanza la neccflità , Futilità , c i gran privile- 
gi della Carità verfo le pcrfonc viraiti , Ccritti tutti a lettere majii- 
fcnle ne’ fanti Lilffi delle divine Scritture. Dovrebbe ancora attenta- 
mente indagare ogni (acro Minifiro , onde venga quel tanto ardore 
per foHicro de’ Morti , che poi fi cura si poco del tbllievo de’ Vivi -, 
e fe mai per avventura il raccomandar fulaincnte, e con tante indu- 
ftria , nno dc’SofFnigi falutcvoU all’Animc crifiione , con iafeiare in- 
dietro il fnffrtgio della limofina , procedelTe principalmente e gagliar- 
damente da fegreto dcGdcirio de* propri comodi c guadagni : tolti i 
qtwli , forfè calerebbe , o ceficrebbe ^tto quel tanto fuo zelo : Ag- 
giungpno di più , dover noi tutti feriamente riflettere , che l’ anfictà 
moftrata da Dio in tanti luoghi delle foc Scritture , petcliè s* aiutino 
i Poveri con farne egli uno de’ luoi più cari precetti , propriamente 
ri g o u rda i Poveri viventi fulla Terra, le neccflità dc'quali abbiamo fot- 
to gii oeelù . lo certo non direi , che fofle un' abufo de’ Sacri Telài , 
H voler far poflare per P$veri anche i nofiri Defunti , con iftende e 
ad efi la fcrvorofa intenzione in tanti luoghi a noi raolàrata da Dio 
in favore de’ Poverelli . Ma dirà bensì , ebe il previo c natomi fen- 
fo delle parole delle facre Lettere , ove fi parla di Poveri, c di /i/w- 
J(na , fignifica i viventi Bifognofi .c a qnefìi prinsipalmente vuol Dio, 
che rechiamo focoorfo . Nel Capitolo quindicefirao dei Dcotcrcnomio , 
ove a chiare lettere non folo è raccomandata , ma comandata la li- 
mofina , eoià parta Iddio : ( i ) Non maneberann» mai Poveri nel paefe ave 
Jò^iomii fereik ti Cimando io Hi riarmare la mano al tuo Fratello bif^uafo o_ 
ptroero , eia ten abita nel tuo paeje . Ecco di quai Poveri propriamente 
qui ed altrove intenda di parlare Iddio . Il perchè faocianfi pur di- 
venire poveri anche i nolìri Defunti, c fi aiutino: che quello non è 
fc non bene . Ma Arano , e oontra la mente del noAro Monarca fa- 
rebbe, fe noi volgcAimo ogni noAro penfkro , c tutta la nuAra libe- 
ralità a fowenire i Poveri dell’ altra Vita , c lafciaflimo in abbandono 
ì propri c Poveri del noAro Mondo , che si chiaramente , e con 
•i replicate cfortazioni , e con promelTe di tanto premio , Iddio a noi 
iMoomanda . Ma con tutto qoc[io che non ofTcrviamo noi % Certo , fc 
t fommi Pontefici ( ficcome abbiam veduto nelle parole del Catechii'mo 
Romano ) e quel che è più , fe io Acflb Dio ( per quanto s’ è veduto 
in tanti paflV del vecchio c nuovo TcAamcDto ) aveflero incarirato ai 
Fedeli con sì vigprofa cfiicacia l’ ajutorc con fole M^llè i Defunti fi 
potrebbe egli fare di più da taluno^ 


P 3 CA- 

(l) Denrer. XV. li. demutt in terré Mitmimit tut . Idcirc V 

mfrrritu nutmtm /tètri tM e^enn C' f*** wnm vcfjtum in rtrrn. 
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Per f^^ione delle cìrtejlanze può èjfère più jnUo a Dia if far ìhnoUtu , che 
il far celebrare delle Meffè . Quello le di obbligo : quefto di naijiglio . Spe- 
zialmente doverfi aver T occhio alle tiecejjttà de' Poveri , Anche la limo- 
firn è un vero facrijìzìo a Dio . In certe circqflattze piit ^rata a lui la 
miftri cordia vefo i Vìvi , che il Sacrifizio . 

D AIIc cofc fin qui dette , s’ io mal non mi appongo , chiaramente 
rifulta , non dover noi contentarci di ricorrere folamente ti’ di- 
vini Sacrifiz), a fine di placar Dio per noi, o per altri , nell' altra 
Vita , ma doverfi anche efcrcitare , e in maniera difiinta , la divina 
Carità verfo i Poverelli ; c tanto più perchè in far quello , cioè in 
foddisfare al cuore di Dio così amante della limofina , noi pofiiamo ~ 
ottenere 1’ altro intento di prefervare , o liberare col merito della tìef- 
l'a limofina l’ Anime, o no lire , od altrui, dalle pene dell’altro Mon- 
do . Ora convien’ aggingnere , che molto più dobbiamo accenderci a 
quello nobile efcrcizio della crifiiana Carità verfo i Poveri , all’ in- 
tendere : Cile primario bensì , e più eccellente di tatù gli altri fuf- 
fragj è il facrofiinto Sacrifizio dell’Altare confiderato in fe fleflb , ma 
che contnttociò per cagione delle circofianze pnò la limofina , fatta 
a i Poverelli viventi , riufeir più grata ed accetta al buon Padre , che 
abbiamo in Ciclo : E ciò pnò avvenire per due riguardi ; il primo , di 
ehi fa la limofina -, e il fecondo, di chi la riceve. In quanto al pri- 
mo , indubitata cola è prefib tutti i Teologi , e fiere la limofina non 
un folo configlio , ma un precetto grave maflimamente per gli Ric- 
clii , c per le perfone comode •, effendo eglino tenute fotto obbligo 
di colpa mortale a fare del fnperfluo al loro fiato limofina a i Pove- 
ri ; a i Poveri , dico , viatori l'opra la Terra , non a tutti , ma a chi 
fi può fecondo le neccllìtà •, venga la lor dovizia o da i beni che pof- 
feggono , o dagli Ufizj , che godono , o dall' induttria dell’ Arti , clic 
profclTano. Chi cosi non fa, fomitiamentc difpiace al Dio della Carità*, 
c la Carità appunto non abita in Ini . Ripetiamo qui le parole del dilet- 
to Difccpolo del Signore .fi) Chi peffèdera faetdta di quello Mando , e mi- 
randa il fio Fratello pqda in necejfità , chiuderà le vifeere fie Jenza Jòccorrerlo: 
Come potrà ejli dire (T axyre in cuore la bella virtù della Carità ? Tal veri- 
tà è fiata anche come difiinita dalla Sede appofiolica per mezzo J’Inno- 
cenzo XI. di fanta memoria , ficcome può vederli pila propoGzione do- 
dicefima da lui condannata . All’incontro non è peranchcdecifo , che 
fi trovi precetto , che obblighi nè pure ì Ricchi , e le perfone como- 
de , a far celebrare MelTe per fe , o per altri Defunti , fc non in cafo 
che faflèro a ciò tenuti per patto proprio, o d’altrui , cioè di tefta- 

mento, 

[i] I. Jain. TfT. hMbmrit fMjmhm httfHt Munii ^ frmem fumm 

O cl4»[rrit vif,txu ylfai sk ni Catrìtoj D.ù wuntt « 
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mento, o altro .oon(ratto . Ciòftabilìto, nc vengono doe eonfcgiKiv 
se evidenti . La prima , che adunque l’ impiegare il faperfluo del fuo 
flato in benefiiio de* BifognoG viventi , è cofa , che roa^iorniente 
dee elTem accetta a Dio , che il far celebrare molte c molte MefFca 
per fé * o per gli Defunti . Certo è a lui grato anche quefi’ ultimo i 
ma molto più caro gli ha da elTere il follicvo de* Poveri , da che k* 
ha tanto a cuore, che ne fa un’ obbligo alle perfonc comode ; e il 
mancare a qnefto , b un oficndcclo i ed egli minaccia pene graviflime 
ed eterne a chi vi manca . Come può lufingarlt di dar gufio a Dio, 
chi trafgredifee uno de’ fuoi precetti , e precetti più cari Ì 

La feconda confeguenza c quella : che non foddisfarebbono al 
comandamento di Dio , c al proprio dovere , le perfone beneftanù 
fecondo il proprio flato , le quali in vece di foccorrere i Pove- 
ri con ciò , che è fuperduo Allo dato loro , imfMegafTero tat- 
to quedo in procacciare a fc , o ai Defunti , folamente gran copia 
di Mefle. Ecco le parole di Crido . (i) Quello , ebe fopravansta , datela 
fer lìmofira . Parla di far liraofina , e per confeguenza di farla ai Po- 
verelli , che abbiam prefenti nei Mondo ) c convengono i SS. Padri , 
e i Teologi , che di quedi Poverelli , c non di altri , propriamente 
va intefo quel palTo . Ora fe taluno lafciafre nn legato pio da taì- 
piegarfì in follicvo de’ Poveri , certo c , c fecondo la comune 
de’ Teologi , e fecondo che determinò ed infegnò ancora (2) San Car- 
lo in uno de’ fuoi Conci!) tanto venerati nella Chiefa di Dio , che 
non G foddìsfarebbe alla mente del Te datore , coll’ impiegar quel da- 
naro in far celebrar delle Mefle , o in ornato non neceflario di qual- 
che Chiefa , quantunque tal’ azione in fc defla Ga buona , c grata 
agli occhi di ‘Dio . Così dunque non adempierebbono i Ricclii l’ in- 
tenzione e mente di Dio col convertire in Melfc ciò , che egli cGge 
da loro , c comanda che G adoperi per follevar le miferie della povera 
Gente . Prima quedo G ha da fare , e Dio proteda , ohe qnedo più 
importii , c che è di roa^ior fuo godo . Poi fe il Cridiano G fente 
tratto dalla fua divozione anche a provveder fc deflò , o i ProlTimi 
defunti. , 00’ SocrìGz) falutari , faccialo die fa bene . Quedo è quello, 
che diede motivo al P. Giovanni Àzorio delta Compagnia di Gesù di 
fcrivcrc : In quinto luo^o fi terra, tbe fia da dire dei Ricebi, i quali 

Jpeiid'iie il loro fuferfiun in fondart 0 dotare Mouifte/j 0 "Templi , e non w- 
^lìom far l'mofina aè Poveri t Rifpondo nn difiinguare ; yw qual volta fia 

iflre- - 

[t] Lue. XT. 41. QmcJ rmper^ i dUte tltfwnfrmém» ^ ^ 

(1) A^i fcc. SyjT. òìcec. 

(?) Azof. Inftif. Mor. IHt. ». U i*. C. n>. QMm ^turifur, fit if Vivitìius éktndufn , fui 
M MHt MdijUrmàù , vfi dotMmdù , id impemdMni , ^ pMtpttthiot 

fynam f ReJ^mtipo t dijìtt^mendo « extrtmei , Vfi ttintji tstrrms , gropvh 

taf a-at /u fftaym momrmtt ^ bu^fmodi Dtvhtf Utiah pecMum admtrum , f% fjm 

f^evemt de #0, fmod ftb't fuptrtfì . Si Wf» tamum fiiU ivmmtutif O Ptntpfrmm ntc^ttatm 

ittbjìiier etioìn fmcjtm , nttiUm tle tt mfftutm tivgMmio ; ftìam/i bitfufmodi nectffitstrt modrct : aiud 
jMir ifvt tji qmid ipfi féàum , nrmirum «mmm eUtrmjyttém dtfHgéftt y C* nd a n d at ft ùtnid 

in nUod infnmmmy fpJUjMtù ^nibnjvh Pnmffriètu tUw 
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rfrtma , • w/» rfire^ , « la’ tmejìta « jww dì 

wometita e frjo : x'/ fatti Ricchi tommittcn» peccctt» mortale , /? la fot- 
levano col loro fuperjìin . Ma fe lo tieceffit 'a de Poveri foìaitiinte fono comir» 
ni ed ordinarie : mortalmente ancora -peccano i Benejlanti col non fare ìi- 
tnofina alcuna , ancorebih tali neceffità fiano lej^ieri , ferciccchè non e ^siì 
lie9e ctfa quel eie fanno , nefando o^i li,ttofina , e impie/ando in altri ufi 
quello che fovrabbonda dei lor beni , con lajciare indietro tutti i Poverelli ee. 
Biccomc ognon vede , è .fcKidata qDcfta dottrina ( a cui accont'ctre an- 
cora y Lorca» ) folle panric delle Divine Scrittore , (i) per le quali « 
itnpofio ad ogni perfona l* obbligo di far iimofìna a* Poveri del foo 
foperlloo . Divozione adonqoe faegolata farebbe qoella , die lalciafTc 
di far ciò , che c di precetto , per far quello , che è folamcnte di 
coniglio. 

Rò apertanaenie ancora fi fe efpreflb in qoefto propofito on’ al- 
tro Scrittore della foddctia Compagnia di Gesù , cioè il PrPinamonti, 
piifltmo miflionario , c dottHBmo tcriogo , nel (^oo bel Trattato , cIicl 
ba per titolo la Caofa de’ Ricchi . Dopo aver’ egli provata a lungo la 
ncceflità ed utilità del far limofina , fi mette avanti le Anime fante 
del PoTgatork) , e confdfa ben fatto il fuffragarlc , dopo di che fegtii- 
ta a parlare così : (2) Tuttavia perebh i Poveri , che vivono Julia Terra, 
fono con tanta premura raccomandati ad erri Ricce da Gesta CriHp ; quan- 
de ejfi lan^uijrone di fame , e dì nudità , non pejfono lecitamente pofporfi 
alle necejjità delT anime de' Trapafiati . Nh in tutte le Ijìme della Cbìéfa 
fi lej^e mai , che antichi Crifiani , tanto pieni di Carità , abitano 
fatto altrimenti , ed abbiano abbandonati i Bifnjnofi nella loro mìferìa per 
impitigare il danaro in foilievo delie anime de' Morii . Tanto piu che fi 
ptfiòno congiugnere infieme quefi due alti di mifericordia , impiegando da un 
lato le Jue ricehessTe in redenzione degli Schiavi , in Jefeutamento dclP one- 
Jlà pericolante , in Jóvvenimeiito degli Spedali , in fcccorjó de' Mijerabili , e 
dair altro lato applicando la fod di s fazione di quefi' opere caritati'te alT Anh- 
me fante del Purgatorio ; eot't facendo due raccolte in un tempo . Dopo al- 
tre parole per provare , e fpiegar megSo qoefia dottrina , aggiogne . 
Se voi mpigglerrte tutto qiiejfo danaro, 0 almeno buona parte /T efiò, injl- 
lieve de' Poveri , ed infieme applicherei» in prò delT Anime fante la foddisftzione, 
ed impetrazione della voftra limofina : oltre al foilievo de'ProJJìmi btfognofi , 
gioverete arabe grandemente aìì'Anime medefime , pagando per la Uro pena-, 
ma quel che > più , con quefa Carità raddoppiata , il v^r» merito in Ter- 
ra * il vqfro premio in Paradifo verrà a crefeere fuor di modo ee. Final- 
mente conchiode : La Umofina , tome dovuta per precetto a' Miferabili , 
fi faccia i«d il foUitvo deW Anime purganti, come dovuto per eonfiglio, nm 
fi tndafei , giacchi 1 ' effire fiato compijfiontvole verfo i poveri Morti , non 
giufiifcberehbe la xnfira caufa davanti a Dio , fe fefig fiato crudele verfo i 

' • é 

(i) Loreat in i. ». S-Tb. q. ?»• 

<i) riaamom. Cuifa dt’ Ricchi C t- 
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Ptwri vM. Sicché rc^no oramai i Ricchi, qoal fia deUto bro. 
« qoale 1 letennone i^^Dio , per conto ddl* impiegare la rcdia . La 
Lama grida qm alto, e ne fa loro nn particolaw obUigo per -follie» 
To de’ Poverelli ; e però debbono foddkfare a qoeflo dovere in loe 
vita , con ficarcMa di riportare , cosi facendo , un gran merito pref- 
fo Die . Se non l’avràn fatto in vi» , farb almeno aik morte. 
TOropenfando idbra a Dio , e a’ Poverelli , nella miglior maniem pof- 
fibilc «<o , che per 1 addietro fi c peccaminofamente tndalcuto . Pt» 
tìtro confello anche io ben fondata la fentenza di qoe* Tcotogi che 
Icrivono, effere l’ obbligo della limofina , per chi ha del fnrcrfloo al 
fao fiato , non già di gioftkia , ma fob di Carità; c però fecondo bro 
fi petxa Ixnsi mortamente non adempiendob , ma fema cfieie temr» 
to alla «ftittuione in favore de’ Poveri . Tuttavia . giacché ad ognu- 

paitim dopo la morte, volen- 
do cgh difporrc <h qualche porzione del fao fa IVitrima propria : chia- 
ro c dpvere egli fpcrare di tnaggiormente dar gofio a Dio . iafeian- 
do almeno in irorte ai Poveri ciò che egli loro doveva in vita , pcr- 
chc m tal t^iCTa viene a farfi la corapenfaeÌQoe in quello ficOoM- 
ro di Canta , che Dio eligeva da Ini . Oltre di che non mancano 
Teologi, che tcng(mo il cosi fare obM^ di precetto, obbligo digio- 
fliz» , c non podii de Santi Padri dan pefo c fondamento a si 
biitenm, c pero chi ^dcra di ben’affictirar Io partite , vi penfi . 
E CIO fia^ detto per chi pofliede beni propi^, fia Eccfcfiaftico lìa Seco- 
tate ; perciocché, in quanto agli Ecclefiaftici Beneficiati ecH è da dire 
che detratto ciò che fi ricerca airoacfio e frogob loro fotìentamento, 
<<elJc rendite del Benefido , per fcBteora cornone de* 
^ ^ giotìiaia impiegare in «fi pH , o 

^inapdme^in limane a Poverelli, patrimonio^» qnali dii 
^Irfafnci benefiz, . 11 perchè fia a loro carico anche il debito de«a 
rcltitiKKmc ; e qualora mancaflcro mai a qoefto dovere , con cfie 

IVibunak di Dio , fé non avran «fatto 
Il da^o ad ^ Poveri, o m bro vita , o almeno aUa motte « 

frottnofa ed accetta idPAlnflimo 
f ili Sacrine) , la liaiofina , av«to riguardo d biib- 

chr .'***‘“^ Poverelli . Cioè ogni qual volta o te pnbWi- 

chc dif^e ole private difawcntare, fanno abbondare il mrnievo. 

" r •• alloni alle vifccre delia divinà Mife- 

pio caro 1 ufar mifericordia a qac’Mifcri pofii in nc 
?n con limofine, « 1* impiegare ifooi beni 

ccfcbrare a migliaja b Mdfc. Iddio , noi lo 
I^amo non fdo e infinitamente pieno di Carità, ma ila Carità 
ne’ fn«; rJ- tanto defidera egli di mirarla trasfnfa 
alla trlnw» efcrcitata , che vobntiert rinonna anche 

g na del proprio culto , ove fi tratti di dargli un* altra gloria , 

citò 
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cioè di foTTcnirc per atnor fao ne' lor gravi bifogni i Poveri afflitti : 
Quante volte in fatti piacerà più a Dio il non intervenire alla Sacra 
>lcifa (e infino i giorni di Feria , che pare portano obbligo di pre> 
ceno ) e il non fare la Canta Comunione , 1’ orceionc , la meditazione, 
o pure il non celebrare la riefla Mefla , per afliricre ad an’ Infermo 
abbandonato dagli altri , per troncare difordini di riffe pcricolofc, per 
impedire un peccato , per guadagnare un’ Anima a Dio , o fare , die 
qualche Mifeto non cada in difpcrazione , non muoia di fame ^ In 
qucric , e in altre rimili occorienre più fi diletta l’ amorofo cuore 
del npriro Padre cclcric di vedere , che 1’ nomo ajuti 1* nomo ; c gli 
proccuri un gran bene , o impedifea un gran male , che di miiar 
1* uomo , polporia la Carità fraterna , intento folo ad offerir Vittime 
a lui , e a partecipar de’ luoi doni al facro Altare . Anzi in alcuni ca- 
fi , altrimenti facendo , fi peccherebbe ; percioccbc in quelle occafioni 
non fc già ncccfllurio nc comandato da Dio il Sacrifizio , c può la per- 
fòna in altro tempo foddisfarc alla fua Religione e divozione verfo 
Dio { ma è bensì neceflaria allora , e comandata da Dio , o almeno 
più efficacemente raccomandata , la Carità c roifericordia verfo i no- 
riri Fratelli . 

Oltre di che lo fleffo efercitar la mifcricordia , e beneficenza , 
che fono figliuole della Carità , verfo il Proflìmo coftituito in grave 
bifogno , i .una fpezic di l'acrifizio fatto a Dio , liccomc infe ;na S. 
Agoltino con dire , clic (i) fa mijefirordiii e un veto fiurifizk -, e per» è 
fiato tUtto : Con tali Jaerifizj fi plachi Lidio . Cita qui il Santo Dottore 
le parole dell’ Appoholo a gli Ebrei , ove dice : (a) Noti vogliate dimen- 
ticarvi di far del iene a ^li altri , e di far loro parte del vojlro ne' loro hi- 
Jojni -, perciocché col mezzo di vittime tali fi placa Lidio -, ovvero di vitti- 
me tali molto fi diletta Iddio -, e per effe mi ,^uada^niamo il fio amore . F. 
qui merita d’ cfferc anche riferito un paffo di S. Profpcio , o per dir 
meglio di qncl Anonimo antiebiflimo } perche contemporanco di San 
Prol'pcro , il quale nel Trattato delle promiflioni di Dio ,, dopo aver 
detto , che il noriro Signore in 8 . Luca propofe a i Farifci un finctr- 
lar Sacrifizio can infegnar loro, che foceffero -limofina , perché con 
ciò monderebbono tutto , prorompe di poi in qoerio bel Panegirico 
d’ effa limofina : ( 3 ) Oh che breve faerifizio , ma thè abbraccia tutto , è 
mai quello della limofina , il quale , e di dentro , e di fuori purifica tutto 
F uomo] La Umofina libera dalla morte, e la medefima pur^a i peccati .La 

limo- 

( 0 S. Aa^. d« G». Del L. to. C. 5 . h1ifmmdÌMm venm ftetftuaa ef : anUe diSmm tf : Taliimi 
tnim f»CTÌf\eitt tUcatur Dtus . * 

(») Hcb. XllI- | 6 . etnmtmicms mìkg : télUms fnrm étjiit/ pmmretttr Dtmr. 

[}) Anonym. fub nooiioe S. Prorp. proiaitT. Dti.P. i. C. 7. O tjwtm btrot y 
jMcn^iw9% imrinjtcuj y txtrinftcuSy h^mitum munJeni Elerwtofjrma • mortt 

ti' ipf* jmrgMi ftccMM » EUwfm/yndb ho»nm ^ féciettxilms tMtm eorum JmMtmo Dt9 . ^ 

tjit perpttMt ignet tMtmgmit ; hdK ftfifìit peceMtù ; Are eky Chrifimm p^/df tfttnenttm 

in PMufXTfy b^c velì 'n ntuiMmy bète vi/itét it^rmumy bète pettgrinttm hofpttio exùph ^e. Hrr vitMm *ier- 
MJtn cntparett } b*c efìy iifettmit sgim sb hme ejè y knur*m eoiìecst Judiett 

Concurrité wnnt et genere PeccMwes , onturritt «mnes tà tem mtgntam , ampendtofttm • utÙe^tu yWr^ 
tiumy cum •nmi ietttU efferemed'y Htitrrm enim dttteem dilipi Dem » 
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CAPITOLO DECI M O QUARTO. irt 

ìi/ttoJì»a lìa'Miiti a Dia e iin duna , eie £Ìava a chiunque la fa . Qjeda e 
quella ; rbe /marza il Fuaeo eterna , che refijie a i peccati , che fajee' Cri- 
Jfo famelieu nel Povero, che il vfjle ignuda , che il vìfita i i fermo , che dà 
ricetto à lui pellegrina ec. Quejia è quella , che compra a noi la ITita eter- 
na, che divide ^li Agnelli da i Capretti , che ci mette alla dedra del Giu- 
dice (fc. Correte tutti voi ^ccatori , qualunque vi fiate , a quejio si gran- 
de , si corto, e si utile Jàerifizio-, correte offerendo a Dio con tutta a'ie- 
^ia-, perciocché Dio ama chiunque ^li dà di buon cuore-. Altrettanto ha 
infognato il Grifoftomo in altri luoghi delle lue belle Omelie . Sicché 
r'on fc maraviglia , fe Iddio , che è tutto bontà c mìfericordia , ama 
talvolta r un Sacrifiaio più che 1’ altro , cioè maggiormente fi com- 
piace di quello della mil'ericordia noftra verfo i nollri • Fratelli , allor- 
cltfc eglino fon polli- in grave bifogno , perchè vorrebbe pure noi ni i- 
fcricordiofi in certa gnilà al pari di lui , e ci ha per quello coman- 
dato di porgere ajuto al Proffimo noftró . Oltre di che ha efprelTo il 
nollro buon Padre con parole affai chiare , qual fia in ciò la fna men- 
te, da che ha detto per me*70 del Profeta Ofea: (i) Udefiderota mi- 
fecordia, e' non ^ià il Sacrifizio: il che fecondo lo ftile della lingua c- 
braica non Cgnifica punto, che a lui difpiaccia veramente il Sacrifi- 
zio , mà si bene , eh’ egli defidera la mijericordia fìU che il Sacrifizio ; 
approvando l’ una c P altro , ma in concorrenza d’ amendue più la be- 
neficenza verfo i ' Milèri , che l’ atto dch'Sacrifizio . E in fatti efièn- 
do la mifcricordia virtù primogenita della Carità , anzi la Carità me- 
de firn a , dic e la maflima di tutte’ le virtù, facilmente s” intende, 
perchè più degli atti di quella virtù -, che di quei della Religione , fi 
diletti in molte occorrenze il noftro buon Dio'. E tanto più, per par- 
lare con Sant* Agollino , c con San Tommafo , (a) perchè Dìo non ha hi- 
filano de' nòfiri Saetifizj , ma vuole , che /egli offerijeano per mfira divo- 
sèione-, e per utilità del Projfimo . Jì perche da mìfericordia , con riti fi Jtv- 
viene a i difetti altrui , e un facrifizio a lui fi 'u accetto , ficcarne quello , 
che immediatamente , e piU da vicino produce T litilifà de' Projfimi , fecondo 
il detto deir Appofioloà^li Ebrei nel Cap. ultimo . 

S'ha anche da avvertire , che il Signor noffro Gesù inculcò 'a 
noi altri nel Tanto Vangelo le fnddettc parde d’ Ofea ; impcroccliè 
fcandalezzati gli ffoUi Farifei , perchè il Signore fi meUeOe a tavola 
con Pubblicani e Peccatori, egli rifpofe loro : {%) Andatevene , e Zappia- 
te dirmi , chefi^tnfiebi : Jo defidero cd amo pile la iniferieordia -, e il fin del hene 
éìBifq^nofi, f/w // <Sirr/^ro .- Similmente borbottando coloro, perche i 
Tuoi Difeepoii afiiimati andaifeto un giorno di Sabbato a cogliere fpi- 
Tomo Vili. O che, 

(0 of«.vi. f. 

( 2 ) S.. Ttt 2. 2. qiL $9. art. fMrm ùtMIget Drms ftcrijtàir mtJiaJi fiJ vW/« fa 

ftD^ut n<ì§tfam mftlhatem. fuàvanifar drf^tèms mlr*- 

rmm^ tjì jeutiJiciHm fi ma^ìt mtpttf mtiittatfm pnatimi induttm % fteuadum iiimé 

He6. t, aito %S’c. 

(l) KlaUb. ptid efifi'Mi/frft^fdìam v»/«, tt ven Sacrrficimm^,.. 
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che, c a cibarC di qacl' gra.no: tornò a dir f-’tpep , Cnf» 

vuoi dire . Io aif /0 pik la mijérieirdia , tbe il Sincri fiiS^fton avrejìe inni coti- 
darnuto qiiejti Innocenti . B jntcle egli di' dire : Se ho pi;rtncflb a qaer 
fii mici Poverelli , che’ non aveano di che mangiare, il cogliere l'pl- 
chc , benché foffe giorno di fella : 1 ’ ho fatto per compaflione alla lor 
ncceflltà , fnpéhdo che c più grato a Dio 1’ ulo della niifcricovdia ne’ . 
cali di preffante bifogno del Profiimo , che lollervanza rigorofa delle 
felle . Se voi ne fapcùe altrettanto , fcnfcicftc , e non accufcreftc la 
loro azione . E fc voi liete si dediti ad ofterir Sacrifizj , c a fantiii- 
ear lefcfler'H mio Padre Velie ne la più di voi, cbiarnmente dk 
ce d’ aver più "cara la mifericordia , che il Sacrifizio , c la fella . Ma 
un’ altro paffo , anche più pregnante di quello 1’ abbiamo in S. Mar- 
co , ove uno degli Scribi , -ragionando col noftro Divino Salvatore in- 
torno a i principali comandamenti della legge , cioè all’ amar Dio fopn" 
tutte le cole , 'C il Profliino come noi medcfimi , dille fra l’- altre còfe 
(a) i:be ramare il Projìmo eme Je JìeJò , è coj'a pia j^rande e piu Jiimabi- 
le, che tutti ^liOkcaulU , et Hacrifizj •. la qual vilpofta venne approva- 
ta c lodata come prudente e vera dal Signore , il quale gli dilTc : Tu 
mn Jei lontano dal Re^no di Dio . Elogio più magnifico della cclefte 
Carità verfo il Proflimo n in fi patea fare di quello; c bifognereb be, 
che tutti noi Crilliani lo portallimo fill'o nel cuore , per Tempre pi ù 
innamorarci di si bella virtù . Però olTervi bene , chi vuol andare in- 
nanzi nella via del Signore , e praticare 1’ elcrcizio delle virtù più'lti- 
minofe davanti a Dio‘, ofl'crvi , dico, attentamente, che rifonante 
Tromba del Vangelo fia quella, da cui fon pubblicati i mirabili pri-- 
vi leg) della mifericordia, per guadagnare a noi gran merito, c gran 
premio nell’ altra' Vit»^ A quelle pàrole" aggiugniamo il comcnto , che 
ioVo fa Guglielmo ^BfHo infiguc Teologo-. ( 3 ) N'e Jnìamente fi verifica 
quefia faqfia rijpojià He' i Sacrifizj del vecchio Tejiaiiieiito , ma ancora di 
quei , che t' offerijctm nella le^,£e nuova ; perciocché fé /’ uno jeparatamente 
dall altro vien_ eonfiderato , l' amare il Pn fiimo come Je fitfiò , e I offerire il 
Sacrifizio della Mfià , quello è maopor di quefio ; e Jempre rafia vero , che 
il- comàndamentù ftk pranJe dejli altri è, che Dio' fia amato di tutto cuore-, 
e il fecondo , che l' uomo ami il Profiimo come Je Jlefiì , Il perché é injeri^ 
re alluno e l'altro I offerir Sacrifizj.' • : 


fO Matth.XII. 7. Si fcirtrhf quid wón StKYij^ÌHrnt ninquum nndemnMjfetis 

innoetnre: ^ 

{*) Marc.XIT.j{. DJ/Ì£:irt Pfcxìmttm tsnjugm p ifftt'm majiif ^Ji omnìl’fii 
JejVs-MMitm vìtirn/f quod japitntft ^ eitxìr iUÌ'. Non is hnp,t a Ktffno Dtì. 

in’Commtffir. iui M&r(. Xli. JJ. N:qut J» fjcnjiciù vtiiris Teji.imfntì y »ytrnm 

ftum de /// X qM e in nova lege verUMUm h^het fajstent hoc. ffjfnìnfum ; qm>t fi feor* 

nh aiterò eon/iderei y'-ddigrre Pretimun tanquom fe iffneny et Sécr^tum ^ y ìUm ìiìo 

mafia efìy Jemttrqme manet vefNtjty maximum mandmetm effe y ut diiigatur Deut ex toto cordij f eumum 
xutem ^ ut dìiìgM ^uU ‘ PtiXÌm»m txn^uam fe ipfum . Quare uttc^ae inf anta ef ujfene fKrtjiÙM. 
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CAPITOLO XV. 


«>; 


Pojìo il lifù^m di' Poveri , può ejfere piu arretto a Dio il foccorrere quejli , 
chi r azione del Jactrfirare . Sent/tnento de i Teologi , che in certi cafi 
antepongono il far Umtfina al eelehrar Mejfè per j^li Defunti . 

Optante offeje di Dio pojjà impedire la iimqfina , e perciò 
riujcire fpejjo di ma^^ior ^ujh d'eJòDio. 

A Ffinchè però ninno prendeffe abbaglio in ndire.che anche il divi-< 
no Sacrifizio della MeCTa la cede ed c inferiore alla Carità : con- 
ricn avvertire , poterli intendere dne cofe col nome di Sacrifizio , 
cioè la cofa offerta a Dio nel Sacrifizio-, e lo tteflo atto, o fia la 
flelTa azione, che fi fa dall’ nomo nell’ offerire il Sacrifizio. In-qnan- » 

to alla cofa offerta nella Mcffa , eflfcndo quefia il medefimo umanato 
Figlinol di Dio, il quale ivi realmente fi fa vittima incruenta, cd 
anche principale Offerente di fe fteffo olfeterno fuo Padre : egli c in- 
dubitato preffo tutti i Cattolici , che non fi può prefentare a Dio co- 
fa più grata, quanto il fuo dilcttilfimo Figlio; c però la Religione 
nulla ha di più grande nel culto di Dio , e ne* facri MiQetì , clic la 
facrofanta Mcffa , la quale perciò ha valore c> dignità infinita per par- 
te della Vittima infinitamente prceiofa c degna-, che in effa è offer- 
ta aDio, c per parte del principale Offerente-, che è il medefimo Cri- 
fìo . Ma per conto dell’ azione , che fa l’ uomo nell* offerire il Sacrifi- 
zio , o fia egli il Sacerdote , die celebra , o fia la pcrron.a , per cui fi 
celebra ; c altresì decifo , che il Sacrifizio ha un valore finito , c tal’ 
azione non può produrre , fe non un merito limitato , c finito . Ora 
del Sacrifizio della Meffa , in quanto folamentc elTo riguarda l’ azione 
dell’ uomo , che oflerifee , c il merito , che da tale azione può a Iw 
venire , fi può verificare , che la mifcricordia c la Carità verfò il Prof- 
fimo fia in certe circoftanze di ncccffità affai gravi , più grande , e 
più cara a Dio, che il Sacrifizio della Mcffa. E cosi appunto vuol 
dire r Eftio fuddetto nelle fopracitate parole ; c in quefia maniera 
fpiega egli fe’ fteffo in nn’ altro luogo de’ fuoi comenti . {i) Il che ftà- 
bilito , vegniamo a conofeer appoggiato anclic fulla parola di Dio , il 
dire , che il Criftiano farà bensì an’aeionc molto meritoria , c grata a 
Dio coH’oficrirc , o fare' offerire per fe , o per altro , f incruento Sa- 
crifizio dell’ Altare : ma óve concorra il blfogno grave del Proffimo 
fuo , allora per cagione di tal circofianza egli darà più gufto a Dio , 
foccorrendo alla ncccffttà del fuo- Fratello , che offerendo io fieffo fa- 
iutar. Sacrifizio . E può ancora comprovarli quefla fcntcnza con quan- 
to lafciò fcritto 8. Gregorio Nazianzeno ncfla fua bcililTima Orozbnc 
deir Amore de' Poveri , ove dice : ( 2 ) Perì) fe noi meniamo per cofa certa, 

0. a ' . fieco- 

rO In Còmmeilt. ai ftiatib. , .... .. 

(r) S: Gt*g. Nat. in Orar. XVI. ie Amate Panper. Si taiw"» « -ftm/r , ipjui rttsn CènUi 

- - - y.»- 

. • f 
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tu 

Jlecome s' ha da tHettere per parere ed autorità di Sa» Paolo , ed anche del- 
lo JìeJfò Cfijìo , rbe, la Carità , per e£èr ella il fiit eecelìente ometto della 
lejje , e de i Profeti , e il primo e rttajjìmo di tutti i precetti , io truovo , 
che la Principal parte di lei confide in quejio , che noi portiamo un grande 
amore ed affetto a i Poveri , e proviamo compajjìone e tenerezza al mirare 
U calamità di coloro , che Dio ha fatto nnfiri fratelli . Imperocché niun cul- 
to ci è , che riefca t'i ^rato a Dio , come la mifericordia , da che- nej/ùn al- 
tra cofa fi dà, che piu che queffa, convenga a Dio, al quale fan bella 
cnrte la mifericordia , e la verità « e a cui piace piu la mifericordia , che il 
Giudizio ; ni fa ejli fentire piu wlentieri la Jua benignità , che a chi ha 
ef eccitata la benignità , ficeome quegli , che pa^a £Ìuflamente , e ricompetfa 
la mifericordia a pefo e mifura . 

La conclnfione di tatto qncfìo fife, non dover già noi Criftiani 
trafcararc di cercar’ ajuto da Dio o per noi , o per altri , con of- 
ferirgli , o fargli offerire il falutar Sacrifizio dell^Meffa; ma doverci 
Anche affezionare in fingoiar maniera all* efercizio dell’ opere della Ca- 
rità c mifericordia verfo i Poverelli , AfBitti , c Bilognofi fopra la 
Terra. E tanto più doverci noi pofeia applicare al follie vo loro , quan- 
to più grande farà la loro neceflità e mifeiia ; perciocchc in tal cafo 
alle vifcerc paterne di Dio rinfeirà un culto c Sacrifizio più caro ,ed 
odorofo la mifericordia , che ogni altro atto della noftra divozione . 
Per moftrarc a lui il noftro buon cuore , in tal cafo dobbiamo mo- 
firarlo a’noftri Fratelli pofti in miferia ; c giacche a lui, che di nulla ha 
bi fogno , non pofiiam fare del bere, fiam ccnfigliati a farlo a chi rap- 
prefenta fra noi la perfona di Grillo , cioè a’ Poverelli . Ora avendo 
noi veduto , che nelle divine Scritture , e preffo i Santi Padri , la mi- 
icricordia , c la iimofina , che tanto vien’ ivi predicata , propriamen- 
te riguarda i Poveri viventi, ed abitami nel Mondo;più al follicvo di que- 
fii , che dell’ anime de’ Defunti , a noi fi conviene d’ attendere . Non 
è già certo , fé cadauno de’ noftri Defunti abbia bifogno de’noftri fuf- 
frap , potendo egli efferc già pcnenuto al termine de’ fuoi meriti , o 
demeriti , e quand’ anche foffe in bifogno , certo non manca la Chic- 
fa nniverfalc di foccoricrc a tutti i Defunti con tante foc preghiere 
ogni giorno, e in tanti Sacrifizj, che tutto di fi offerifeono a Dio, 
ne’ quali fi prega ancora per loro . Ma le miferic , c i bifogni de’ Po- 
veri viventi fono per lo più evidenti , ne fi poffono mettere io dub- 
bio, perchè le ahbium fotto gli occhi ^ c fe non li foccorriamo noi, 
non. hanno cfli altro , a chi ricorrere : adunque a noi tocca il porgere 
Ja mano ajutatricc più a quelli, che a quelli nc’cafi di grave necef- 

fità'. 

nCirriittt, CtritMem, ut Lt/lt et Prcfiiettrum Ceput, precepterom nnium primum munrmum- 
qOf èufkt pfeàpuem patitm io ee Jìttrm effe evmpei'ie, ut pUMpeeei umere et ^eneueientte 

eomphajmur , M^ue eofum , fui uebtt ct^eutione tm/ttnBi Jkut ej/uméteetlui meuernmer , et ihtrernus . Ne» 
^M9 enrm mtime emene emJttu Dee 'perìtede frutue eji, uè miferieoretÌM ( ^utemi^uUem uec -etiud 
efi, ifmtj Dee m ielt emeveui^, ufate ijuem tiìiferieiinlÌM et veriiÀt f reeedutt , et em miferinrJi* umt» }m» 
dic'mm cfferende ^ ) mee uUì utii rei fetitu huijteiieii , tiatgmfu Mi et repetJttue, fui >»Jl r»- 

m:iiiir,, mfMtjM%ptmtert et mn^fure ttùfetneedme ftmt -, '■ 
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CAPITOLO DECIMO0UINTO^ i*} 

ùti . Tante cofc dice Iddio per follecitarci a qncfio fartto impiegò 
della Carità , c tanto premio promette ; fé crediamo agl’ infallibili faoi 
detti , perché dimenticare i Vivi bifognofi, per folo penfare a i Mor- 
ti ? Finalmente s' abbia por tenerezza per 1’ anime de’ Defunti , co^ 
ftituite probabilmente in bifogno dei noftri foccorfi , che ancor qne- 
fio è affetto gindo , e pietà grata all* Altiflimo , c frnttoofa per noi , 
benché non ha certo , che chi c podo in Pui^atorio poda pregar Dio 
per gli Vivi , e la fentenza più cornane ha , che a loro npn h han- 
no da porgete preghiere, acciocché ci ajatino predo Dio , hccomc in- 
fallibilmente pofliam fare ai Santi già faliti al Cielo , per quanto ha 
San Toramafo ^ lo Suarcz , il Bellarmino , il Hayarro , il Cadropalao, 
ed altri aflailTimi Teologi. Ma da che( ripetiamolo pare) colle limo« 
hne fatte ai Vivi pofham tanto c tanto giovare anche ai Morti , c fod- 
diftfarc nel medehmo tempo alle premnre di Dio, che fon tanto chia- 
re in favore de’ Miferi della Terra , ragion mole , che in vita , c io 
morte , più che non abbiam fatto per l’addictro , cfercltiarao la mi- 
fcricordia co* Poverelli viventi , anche ad oggetto di fovvenire l’Anlme 
già nfeite dai Mondo . 

E qoeda è appunto la pratica, e la dottrina di eccellenti Teologi. 1 1 
P. Domenico Bagnez dell’ Ordine de’ Predicatori, dopo aver accennar a 
la didinziónc addotta da me -poco fa intorno al conhdcrarc nel divi- 
no Socrihzio la Cofa offerta , che è d’ inhnito valore ; e 1’ Azione di 
chi efcrcita , o minidra il Sacrifizio; vien poi a dire, che qiicda a- 
zionc appartiene alla virtù della Religione , ed c p.aragonabjlc- con 
gli atti della mifericordia , di modo che s’ha più todo da lafciarc il 
Sacrifizio , allorché il Proliimo h trnova in qualche grave neceflità -, 
o corporale , o fpiritnalc , a cui l’ nonio poffa foccorrerc.Chc Cc la ne- 
ceflità è lieve, meglio è celebrare la Mcffa , o proccurarne dai Sa- 
cerdoti la celebrazione , che didribuire il danaro a’ Poveri , che per 
altro p^r» conwdamtme J^entar/i . Quindi feguita a dire : (i) 
Mi moralmenie parlando fempre fi trwxuano Pweri gravemente oppreffi 
dalla povertà , e perciò, ottima t^a ò , che i Crifliani non jte- 
hmente facciano celelrar delle Meffè , ma anche /occorrano del proprie hr da~ 
riaro i Poverelli : nel che cinfeuno . dorrà confi^liarfi colla crijìiana prudenza . 
Ma qui Ji voor aggiungere , effere ordinariamente in ogni Inogo po- 
polato si fatto il numero degli Infermi , delle Fancinlle efpodc per 
la lor miferia a var) difordini , degl’ -Invalidi- , delle povere Vedove 
cariche di Figlinoli, e di tant’ altri Poverelli, i qnali,non folo non pqffine r*- 
moiLuaente fqflentarfi , ma troppa anche miferamente menano la lor vi- 
ta., che la cridinna prrKlenza non ha da feomodarh molto per tro- 
vale chi meriti d’ c(Tc>-e fovvennto . Il male pcrtinto è , che 
che qneda prudenza non vnole ponto trovarh ; c il peggio è , chela 
' Cari- 
bo Bana C-minmir. in t. ». q. «n. 4 . W tmesUier fèmper iinmimKat Pdu/om gr»- 

vitrr M-pnfi omptrtstr : , ut Chtlfiin! neoftlum Miffut cthptm futimt; ftà 

ttùm Puiferdui it froprÌJ ftAftuttut fmttmrum’, fa# tomù CiriJUmo Pruikiai* otoitrotìur , 
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Carità , c la mifcricordia vcrfo i Poveri di qacUo Mondo manca in 
non pochi , i quali pure li Infingano di aflicnrarc le lor partite pref- 
fo Dio cou far celebrare qualche MelTa per loro , e per lo piò anche 
■folamentc dopo morte, c con trafeurare in rita, e in morte, quel- 
la bella virtù , di cui Dio più che d’ altro chiederà a noi conto nel 
fuo rigorofo Giudizio . Badiamo intanto ad un altro celebre Teologo 
del fuddetto Ordine, de* Predicatori , cioè al P. Domenico Soto , ( i ) 
uomo di gran pietà , e dottrina , e Confclfore dell’ Imperador Carlo 
V. di cui fono quelle parole . Ma ftreincebe abbìam detto , che il Sacri- 
fizio della Mejfà e il principale di tinti i fuffrapj : Hfo^^na qui avvertire , 
che. quantunque ■‘da. fia. verijftmo per cafione dell' niello e :j^etsere fut % p^ 
ebìf, Crijio è' ivi offerto contuttocin in ri.gtiardo alla neceffità de Poveri , . che 
Cr'fip ci ha tanto raccomandato con dire : l Poverelli ^li avrete fampre con 
Voi : h limofina alle volte puh riufeirt pii* j^raui.td accetta a JJi» > e fod- 
disfarlo per ffli Defunti , eh una lwi.fa moltiplieazinne di Meffe. Guatili Dio 
che. alcuno nie^hi , eh fpezialmente s'abbiano da offirir Meìlè fcr jeli Defun- 
ti . Tuttavia , dappoiché in qualch numero a proporzione della qualità delle 
perfone fi Jarà: fitto cele ' rat delle Meffè , mej^ìio é difpenfare cnpiofijfime li- 
tnofine cf Poveri, eie accumulare centinaia e migliaia di Mefièdmperoeehè la necef- 
fita de' Poveri , tuttocebi còrpi, tale , può fare che fi verifìebi anebe-'- allora il 
detto di ■Cfìfio: Amo più la mijericordia, eh il Sacrifizio . Ed ^qli comqudb 
a' nicchi,, che col danaro frumento ordinario delP iniqustj fi facej/èro amici i 
'Pòveri da' quali fifièro poi ricevuti ne§li eterni Tahrnaco’i.E nel fforno del Giu- 
dizio non ci fa q^li fapere altra ragione di ammettere A* '^ni alla Vita eter- 
na , e di efcluderne -£Ìi altri , che perchè , Io ebbi fame , e mi dqfle da 
nanfiare . Perciocché, dice , etti , quello, eh avete fatto ad uno di q.uar 
fii miei più -vili , f avete fatto a me fiejfi . La fentenza di quello ^rft- 
torc vicn’ anche accettata , c lodata dall’ crnditiflimo ,P. Tc olilo Raì- 
ualdo della Compagnia di Gesù j ( 2 > il quale riconofee al pari degli 
altii, che cagione delle circoftanze la, limefina pnb divenire pù 
grata a Dio , lo fìeflb Sacrifizio dell’ Altare . Così il piiflimo ?. 
X^eremia DrcQclio della medefiraa Compagnia nel fuo fiori tifli ni o Trat- 
tato della Limofina, (^-) intitolato Gazophylacium Cbridi , configga il 
non lafciarc Anuivcrfaiio alcuno per 1’ Anima fna j credendo egli più 

... mcri- 
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ìjJ Dfcxel. Ga<<>)6h^. C. a. f ». • ^ ^ ^ 


Digitized by Gbogit 






CAPITOLO D E C IM O Q U r N T O. 


it» 


meritorio preflb Dio , e meglio fatto , lo (pendere qacl dinaro in 
mantenere più torto Giovani poveri allo fiudio.perchè può Venire an- 
che di qua maggior vantaggio alla Chiela di Dio . Finalmente nno'de’ 
Teologi del Secolo proffirao paffuto nella fua Somma Crirtiana ftampa- 
ta r Anno 1683. cercando le meglio facciano coloro , che in vita do- 
nano i lor beni a i Poverelli , die gli altri, che fi aftengono dalle li- 
mofinc per fondar pofeia fc ciò dopo la lor morte) Meffe perpetue 
Anniveri'arj , Benefizi , Cappcllanic , e far fimili altre fondazioni pie : 
Rifponde , tnolto meglio operare i primi , che i fecondi v E ne addn- 
cc varie ragioni , dopo le quali feguita a parlare così : ( i ) Mfh ; 
fitto il cotpirito , fin % h/iojine da anteporre alle fi fondazioni péhiofi 
rbe timo quelh, ebe fi ptio fperare da fimili fondazioni, moltopiìificiirameit- 
te, e m^rtifieamenu fi rirawr'a ajiw tempo dal far le limofine. E quando pure fi 
voglia iftitui re opere pie.tarà fctondo il fuddetto Autore più fruttnofo il la- 
rdare diche mantener Maclìri c Maeftre, per gli fanciulli, c le Fàncitallc 
povere; o dotar Seminar) di Oberici tanto utili e neceffarf alla''Chicra ; 
O accrcfcere i Spedali ; o dentar doti annue alle povere Fanciulle pct 
maritarli. Tatto ciò , foggiugne egli , farebbe fommamente grato a 
Dio , fe pure qualche efireraa o grave neceflità prefente de’ Poveri 
non efigeffe altrimenti.'^rciocchò in tal cafo fi Bovrebbono ommette- 
re quelk medefime fondazioni ; e impiegar quelle (bftanze in ajato 
pnma de’ Proflìmi prefenti , che -de infuturi. Così quel Teologo. Ne 
aggiungo un’ altro, cioè il P, D. Jacopo Alcffarldri Chericò" Regolare, 
(a)f il quale in una fua Operetta , poco fa Rampata in Verona T a co- 
loro che cmdono di foddisfarc al precetto della limofina con far cele- 
brtirc Sacrifizi in (tiffmgio dell’ anime de’ Defunti , rifponde così : fiT 
vero,^ che in ptalebe Jènfo antera ie Anime del Purgatorio fono nofirò Profif- 

^ Anime f nò hi ^niinèmo' tif irto 

eiofirt JiifftapJ, majJime de'Jtinti ed effievijfimi SStriHij-rContmtoecrb-, Ouann 
d^ vi jia note efièrvi de' Miferabih in ^rave necépa , dn‘ete filfevar qiiéi , 
edintalezafommettere i Sdtfifizj petjrli VeJ’unti V Eeeene la raoione . 
Pf ebe ali: Anme piir^anu fi 'pm fiorjau con digiuni , orazioni, è con oAii 
altra heete di mmù , anzi ajmjfimo coW applicare ih loro follievò le limlf- 
fine J.ate a -Poyert , -come -V uja '( not.i bene ) da' più heiT 7 itfbtmati'€ùttìh 
^ \ WfiTahtlt di qirefia Terra non fi- dà altro follìnv, cbequd~ 
^ j 2 ' 'j ^ lù»*finiero . Quindi voi' ben vedete , 'che non fi 'folli- 

no dejra'.time i ^rapeidente Poveri del loro Jifienf amento- per far celebrare df 
vini Samfizj per tntra pietà in fav<,rir de' Vtfnnti. 'Vaiì folio i fentimcnti 
^ g^uclto Teologo , il qual polcia foggimige , clic chi 'fitf fatto, celelrar 
; 0 hqjftjo tn ailTe opere fiùre o yrtfatie , in vece di' fare le dov'tta 
iméliHe , ha di che accufarfi preffo Dio , c 'dee proporne P cmciila per 
lavvcnmj . , , . • Termi^ 

*■ Otterit facihuj TÌff/mfyrpa .iUh tmteponfudM $ffe 

t> m^fchoikr » £. 

(:) Alfflkndri Lett «4 Morale intorno aU’ObbliBó della LlmoGna. Qu. V. pag. 58. 
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Terminiamo T efame di queflo argomento con un’altro motivo, 
e col riflettere ad un’ altra circofianza , la quale a mio giudizio po- 
trebbe bafìar fola a far tutti i Crifliani più di quel che fono innamorati 
della Carità verfo de’ Poveri , e più ferventi nell’ efercizio della me- 
defima anche in confronto de i divini Sacri fi zj . Bifogna por mente, 
che qualora prudentemente s’ impieghi la lìmofina in prò de’ Poverel- 
li , noi pofliam fare un gran bene non folo a i coi pi loro , ma an- 
che alle lor’ anime. Anzi quella e la eccellente , e la più {limabile li- 
mofina corporale , che per foggia economia di chi fa difh-ibuirla , di- 
viene ancora Hroofina fplrìtnalc del Proflimò . Voglio dire , che col 
foccorrerc i veri Poverelli , noi polliamo impedire di molti e molti 
peccati i e ajutare i miferi nofiri Fratelli a condurre in fulvo f ani- 
ma loro , anche col rimediare alle loro ncccflità temporali . Ora clTcn- 
do il peccato quel gran male eh’ egli è , sì abborrito da Dw, pCrchb 
troppo grave ingiuria di lui , e troppo contraria alla foa infinite di- 
gnità, e giufiizia e sì dannofo a chi l* òpera, coHitntnvlolo di Figlino- 
lo di Dio nemico di Dio; per confeguenza , fecondò il fentimtnio di 
tutti i Teologi, r impedire, o far ccffarc i peccati altrùi per onore di 
Dio , e per bene dfcl Proflirao noftro , ' e un’ azione caritativa di tan- 
to goflo al Signore, di tanto merito per noi ,*che il nofìro Padre cc- 
kfte pel gran^ amore , eh’ egli porta agli uomini , più la gradifee , 
che qualunque atto di Religione , e infin 1’ atto llcfib di ofleritgli il 
fà'lutar Sacrifizio dell’Altare. Un’ Anima fola e un prezzo inefiimabile. 
Adunque grafi merito il far sì , eh’ ella non fi danni , e arrivi' al fi- 
ne beato, per coi Dio t’ha creata •. Le proovc di quella vcri^ non 
occorre anurie , perche e verità troppo manifcfta . E però fra tante 
bell’ opere di Carità, che fi poflTono cfcrcitare Verfo il Proflimo nofiro , 
quelle della mifericordiac iiroofina fpirituàle vanno àvànti,cioc il cónvcr^ 
tir Peccatori, il far buoni i Cattivi, migliori i Buoni, di modo che rechino 
non più difgufio, ma ^fio a Dio, e (alvino in fine 1' anime loro. Non 
vi ha , per atteftato dj S. Gregorio il Grande , o por di Papa ^e- 
gorio Vn. (i) Sacrifizio fiu accetto a Dio , quanto qltefio Zeh oì amóre 
deir yfnime. Ora pur troppo è vero, che molti , perche mai non con- 
fidarano, quanto ^nc fpirituale fi poflTa fare alla povera Gente con 
gli ajuti temporali , perciò non •’ aflezionano , ficcomi; fircbbono , a 
gli efererzj della mifericordia corporale , ed impiegano la lor pia hbe- 
rriità in tntt’ altro, per non fapcrne di più . Oh , dicono efli , lo ze- 
lò dell’ Anime e virtù riferbata a i Pafìori dell’ Anime, e a que’ Sacer- 
doti , clw per l’ iflitoto loro , e pel facro lor minificrio poCÌbno e deb- 
bono guidare al Cielo i Popoli di Crifto . Non parlano bene : imper- 
cio^hè ogm Crifiiano può , .e molti ancora debbono ( come chi ha Sud- 
diti , Figliuoli , Servitori, ed altre perfone fottopofte ) aiutare per dc- 

[i] S. Gng^Magn. ExpoC in PfiJ. pcuiit. 4. a. 17. NuUum ttm gr*:ittn Dn tjl Setrifidum, -jium 
2titir Atuménm . • ' 
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bito di Carità il fao Proflimo a falvarfi; c a tutti è impof^o in certe 
circoiìanzc T obbligo di far la corrczzione fraterna , e d’ impedire , 
potendo , le offé<c di Dio . Se tu non fai , fe non puoi predicare , 
confeflitie , miniltrar Sacramenti : puoi ben celle tue limofine, porche 
prudentemente le diipenfi , cooperare afTaiflimo alla Salute eterna del 
Proflimo tuo . Kiuno dica , fon paiole del fuddetto S. Gregotio , /j 
non ho abilità per predicare ; ttcH Jan luoi o ad ifìruire altri . Fate quel tan- 
to , cbt potete ; tirate altii con i^ò voi nella via del òi^tme ' In fatti non 
le fole ricchezze, ma anche la grave povertà è una pcricolofa tentai 
Clone della vita deirmmo, c un Cero incentivo a rooltiflimi pecca- 
ti . Chi non ne ha fatto mai pruova in fc fteflb , o non P ha attci>> 
tamente confiocrata in altri , non nc conofee il brutto ceffo , c non 
fa i tuoi pcffirri efii tti. Ma ci vuol poco a Iccrgcre , che qualora man- 
chino le cole nccelTaric al folìcntamcnto della vita , o fi viva in troppi 
fienti , o in perofe c luuge infermità : anche l’ Anime più ben com- 
poffe penano a contentrfi nella pazienza, nella rettitudine , nella raf- 
fegnazionc al fanto volere di Dio . E però il Savio diceva : (2) Signo- 
re mn mi date ne la me> dicìtà % tià le ricchezze ; ma ti bene ccncedete- 
mt tanto , che mi hajli per vivere: e ne aggiunge appreffo una ragione: 
( 3 ) acciocché Jpinto dtiila nccejjìtà io mn mi metta .r rubare , o a /pergiu- 
rare il vojìro nome , 0 mio Dio . Quei raedefimi che con tanta riloluzìo- 
ne eleggono la povertà volontaria , rinunciano henù ad ogni poffeflò 
ed amore delle facoltà, o cole terrene •, ma non già a ciò , che c ne* 
ceffario al lor. vitto c veftito. Anche il grande Appnltolo Paolo diceva ; 
( 4 ) Purché abbiamo tanto da vivere , e da coprirci , contentiamoci di que- 
Jfto . Ma non e cosi fatta la povertà di tanti c tanti Poverelli del Se- 
colo . S’ accomodcicbbono ben volentieri anch* cfli alla povertà di que* 
Rcligiofi , de’ quali fi può dite con lo fìeflb Apposolo , che ^5) Hul- 
ìa hanno , e pure pojjli^ono tutto . E in fatti contentarli del poco è fa- 
cile il farlo, ma contentarli anche del nulla , oh quefio c ilditticilc. 
Ora alle Famiglie di tanti Poveri mancano affai cofe ; le quali pur 
fono indifpcnfabili al foficntamento dell’ uomo -, c però quindi viene 
una copiofa Iliade di difordini , e peccati ; cioè impazienze , e diffen- 
fioni nelle Cafe , diffidenze della Provvidenza di Dio, ingiurie , ma- 
ledizioni, difpcrazioni ; fi arriva alle frodi , a i furti, agli fpergiuri, 
c alle bugie ; rcltano mal’ allevati i Figliuoli*, maltrattate le Mogli -, 
c l’ onefià i Rigata da quel pcrverfo configUcre del bifogno , e dalla 
vergogna di bmofinare , fa non rade volte anch'cflk n^fragio . Nè 
già e un pi colo male quell’ efferc cofìietti dalla neceflità^i poveri Pa- 
dri, c maflimaraentc le milère Vedove, a mandare limofioaodo gior- 

Tomo mi. ff Hal- 
li) S.GreR.M.HniTi.<.in Ering-Vm» Jka: jidmaere am niartari uhmern am Jwn . Qam. 

tara fateti m/m ttMlitM ia v/m Demi ai . 

(») Prov. XXX. M-aJieumna, {> dnìiuu at Mmt miti; triiat taatKm viSai mn atteJfarÌM. 

ìjj Ne ae.rt^mt ctmim.fyi fatte, tt feijatewt aùm.a Dei- 
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({J ». Cor. VL I*. Nted iaitmei, et amata fcjjuumti. 


DELLA CARITÀ’ C LISTI AU A' 


i;* 

tt:klmcnte i lor Figliotini mafcbi , e infin ie Fancinlle . ColT arte del 
qaefinarc ( chi noi vede ) s’ impara iniicme ogni arte <£ ribalderia: ed 
ecco la roviaa , anche fpiriioale , di tante pcrlbnc . 

Ciò ben confiderato , veggafi oramai , di che importanea fia la 
limoGna ; di che merito per chi la fa , «e di che frutto polTa cfTere 
per chi la riceve . Con lo fteflb giovare a i corpi de’ Poverelli , gran 
benefizio può recarli all’ anime loro ; li può tenere in piedi 1’ onefld 
pericolante , acquetare tanti tumnlti fvcglùiti d Jla fame , cooperare 
al boono incamminamento de’ Fanciulli p>ovcri : in una parola impedir 
molte c varie off.fc di Dio, c ajutarc i poveri noflri Fratelli nella via 
del Paradilb . Perclib dunque non muoverfi a pietà de i Poverelli, an- 
che per qucfto gran motivo ? perche non applicarfi al fublime impie- 
go di falvar 1 ’ Anime , giacche quefto è in mano ancora di chi pnò 
far delle limofinc ^ ( « ) Niun Sìtrifizi» fi dà ^ ( torniam pure a ripe- 
terlo , perchè lo ripete in un’ altra Ina Opera S. Gregorio il Grande) 
ebe fij più accette alt onnipototte Dio, q tanto h z'h di Jalvar le Anime. 
Con clTo pofliam divenire ancor noi ( 2 ) Coadj tturi, e Coopnatori di Dio, 
per parlare coll’ Apposolo, nella redenzione c falvazione degli nomini^ 
c a qoefla nobile , e fanta imprefa ognun può concorrere fecondo la 
fua polfibilità : che fiiam dunque a fare 1 Cerca il P. Giovanni Vi^ 
gucrio dell' Ordine de’ Ptedicatori , ( 3 ) ii ehi più fia da dare 
etjitto , a' Poveri wi'i , 0 pure a i Defunti -, e rifponde : .SV i Poveri w- 
venti fono in ^rerna , 0 quafi efirema necefità della vita , fiam più obbti-^ 
^ati ad ajutar quelli , ebe i Defunti , a cagione del pericolo della Salute fpì“ 
rituale, in cui fi trovano i Poveri , e non ^ia t Anime del Purgatorio. Po» 
teva aggiungere il Viguerio , che non foto in tali circofianze maggio- 
re è I’ obbligo di fovvenire i Vivr , che i Morti ; ma che noi con lo 
ftelTo foccorrereal bifogno de i Vivi mercé delle limoline, pofliam ri* 
mediare al bifogno ancora de i Morti , indirizzando al follìevo loro il 
merito di sì fatte limoline. Non potrebbe già dire cesi, chi tblamen- 
te s’ applicaflc a fuffragare con delle Mcfle i Defunti ; perche egli gio- 
verebbe bensì a i Morti , ma lafcercbbe intanto languire di fame c 
di fìcnto , e in pericolo della falutc corporale"; ed anche fpirituale, 
i Poverelli viventi che pure si cfprcfliimcnte , e si ardentemente , e 
in tanti luoghi delle divine Scrittore , vengono a noi raccomandati 
da Dio. Poteva, c doveva di più aggiungere il lìiddctto Viguerio, che 
non la fola ejirema , 0 quafi efirema necejfità de’ Poverelli è quella , che 
ha da farci correre più lofio al fante ulo della limolìna per loro aiuto, 
che all* ufo fante de i Sacrifiz) in benefizio de i Defunti . Anche la ne- 
eejjitk ^rave del Frofltmo efige da noi un sì fatto rigoarda Se poteiv 

do 

(■) S. Grcf|. Ma(;n. in Ezech. L. 1. Hom. 11. n. }o. HmUim tmtiftmti Dn t»k tfl SoerìfiàKm, 
9JI zelut Aniwfenum . 

(1) i. Cor. II. n. ^ 

(?) Viguer. Inflit. de Sacr. Poenit. e. id. f. 4. rer. jjSi Pemptrts vtvfnrn fimt m t a t rr ms , W 
tmttmM ntc*S\tat 9 ytìtety eh mtgh tenrmur^ f$$sm Defweffhy ^prrr peùetUttm S^luth ^trkudh , 
*n efuo H9m funt Ammee Purgeeerii * ' 
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do io , e Tolcndd impiccare in opere piciqoAlctic roinnu di danaro^ 
poflb tirar fuoii con effa il mio Proffimo da an grave pericolo d’in- 
fwiaiiéi prigtoniA , di perdere 1* oad^ 4 di cadere da ano (iato'ctpi^ 
lo'^iiv qoodo dcUa mendicità,. e da altri fomiglianti incomodi gravi ,, e 
maflWnamcnte da nn rìfehio (cabrofi/Tìmo d' ofièndere Dio: più fod^s- 
farò .all’ intenzione amoroTa di Dio col foccorvete in qncAo (no bi- 
A^do il mio ProfiTitno per amor d’ elfo Oiov che cej procenrare lofi- 
frag). di Sacrifizi a i Defunti. Oltic di che chi ridocelTe P obbligo del- 
la limofina a i foli efiremi -, o quali efirami de’ noftri Fratelli , 

infegpcrebbc una dottrina mal tollerata nella Cliicfa di Dio ; in cui anzi 
comaneroente s’ mfegna » elTcre tenari i CriflianI alla limofinà nelle 
*uc«ffità jtratà y anzi anche nelle raariiKi de’ Poveri , Quel che c più, non 
doveva il'Vigiierio nc pur mettere nclb ftenà.' linea il foccorrcte i Po* 
veri viveaii , e t Defanti, quaft che folTe agad mente contro la legge 
dò DiaiPitaancttre a qneiio , ebe a quello, figli k. dì Fede, che bra 
fi fi» a pregane per gii Defunti 4. c a ptoeeainr toro fuitievo con fida-' 
tavoli fefiFraei ; ma nè dalle facre Carte , nè dalla tradizione de’ SS. 
Padri appanfee , che a ciò fiam tenari facto obbligo di peccato, e che 
abbia I^io da condannare all’ Inferno ohi non lì farà applicato a qoc- 
fio iifisio^ di pietà ; e fe alcono d è tra’ Idodcmi , che diverfamente 
inlcgni , pnò cficre pia la fna fentenza , ma certo non è Ibntcnza fe- 
guìtata o applaudita da i più de’ Teologi ; Ali* incoinro lì torna a di- 
re ,' che è già decìfo coll’ antui ita delle Divine Scrittore ,.de' Padri , 
e delle Scaole, cattoliche , eflcrc di precetto , c precetto grave, il fez 
limofina , c il follcvare « quando fi poffa , le mifèrie o temporali , o 
fpiritoali del Proffimo noftro . E però fempre più vegniamo a conofee- 
re , qtìanto debba a noi premere fopra tante altre divozioni , che fo- 
lairtcnre fon di conliglio , l’ cfeieivio dell’ opere della miferioordia 
Tcvfo de’ Poverelli ; c che tanto più merito nc verrà a noi prcifo Dio, 
con operando , quanto , più indirizzeremo la limofinà noftra, e 1’ al- 
tre .azioni caritntivc , ad impedire i peccati , e a promnovere l’eter» 
m Stiate del Prollimo nofiro. Firalmentc il VillaUbos ,e ilTrallcnoo, 
doTO aver cimta la foddetta aflcrzionc del Vi^ocrio , dicono . (* )ejère 
fftv mf-lior partito il fare ittfi&me f uno , e /’ altro , cioè dar* la limo/ina 
ai Polveri . e darla a quefio’fitK , ebe ne vada il merito in fnfitio deBe ai- 
rime del Purgatori » . 

t t 
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Liifotensa vera feufa dall* cbbU^a della limofina \ ma quefta <T ndinarìa nem 
fi traeva in alcune . Qimtm dee efercitare la Carità , ojmno la fiuà ite 
qua'cbe ^utfa . E file fiam tenuti a ero re' jtravi etl ejlremi Idjè^m deb 
Fruirne . Artebe H fece date fer amore di Dio vai molto frefiò di lui . 
Obbligo della Umtfirta ma^fiere nei Ricchi . Pretejli tC alcuni far Jottratfi 
a quejle droefe e per adunar roba , o /penderla in tutt' altre che in ì&~ 
mefine . Poveri tahelta fiù limofinieri dei Riccia . 


Q uanto e'i fin qnì detto, proporeionataniente può cKrfi di chi 
' indirizzane la Tua pia lib^lità folamente in onore dei Santi , o 
delle lor facrc Immagini, tralcurando po!'cia il foccorfo dei Poverelli. 
Chi fa r uno , e iton tralafcia 1’ altro , è in boon cammino ; ma 
intento folo al primo , dimoitica il fecondo , penfi qnal rifpofta ade- 
guata faprà dare all’ eterno Gindioe , che avea pofio folto comando- 
ancnto qDcfto , e non quello . E fe noi condotti da nn’intereflc , che 
To’fDpporrc lodevole, ci fendiamo d’impegnare io noftro prò la pro- 
tezione dei Servi beati del Signore , qnonto più dovremmo affrettar- 
ci per procacciare ai bifogni nofiri la proiezione e le bcncdisiwii 
lo fieffo Dio nocrcè della limofina e ^11' altre opere di miferioordiat 
giacefaè qaantDnqoe fia indebitato, valere prtffo Dio di molto le ora- 
zioni de* Santi per noi, pare il valore della limofina è di lunga m^ 
no più grandiofamente , c più chiaramente attefiato dal medefimo Dio 
nelle Tue infallibili divine fritture , e dal cornane confenfo dei Pa- 
dri . Certo è ben fatto , certo giova il pregare i Santi , che pi^hino 
per noi , e il ptoccararfi quello ajato anche dai buoni Viventi . Ma 
non troveremo mai , per quanto fi cerchi , erprefiamentc promeflb 
da Dio il Paradifo a chi fi farà amici elfi Santi , nè minacciato l' In- 
ferno a chi trafearaffe di ricorrere alla loro intcrccflionc , ficcomc ab- 
biam veduto fatto a chi fi dà all’ opere della mifcrico dia , o per lo 
contrario a chi non le cuta . Lafeerò dircutere quello punto ad altri, 
per venire oramai all’altra fchiera di Criltiani, lenza ideun jwragonc 
più numeix^a della fin qui oflTervata, cioè a coloro , ohe non fanno 
limofina , ne in altra gnifa cfercitano la mil'ericoidia o temporale , o 
fpiritnale verfo del Proflimo , coprendtfi col mantello dell’ impotenza . 

E primieramente tomo a dire , che qualora fia vera qudla im- 
poflibilità di far limofina, batta che il Crilfiano notrifea almeno il dc- 
lidcrio di farla . Se non fi mira l’ eft'ctto della Carità , c della miferi- 
cordiu , ci fia almeno 1’ affetto . Qpefto è quello , che infegna S. Ago- 
ttino con dire t ( i ) Nóv difprezzar chichtjjìa , che fi preghi di foccofi ; 
e quand» nen bai di che Joddisfare a chi ti richiede d'ajuto guardati almeno 
' dal 

(i) S. Ang. Scrm. T. in Pf. loj. il %p. Ssefiplìeem cui dsn mo» ptits tpfd 

MM eum iftmé » . Si fmts dttrt y da \ fi mn t* . Cortniat Dttu uHèu 

tton inventt fMtUttttrn , Ncm* dktn : nwt habi» . CArìhu ntrH de fsiCetU tPtgAlur > 
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^ mtAroft di là . Sa pAv dart , dà % Jè , da^ itnm pjrtie * 

lidio ecrooa F ioter t buon voler- , dove non trova V ederm fotyt . Uitim 
dira-: io m» bo rbt dare. La Carità mn fi fa J^tneme nikt tifa . Sic- 
ché non'iliano ad aifintra^fi qoc’ booni Criftiani , che {>3Tereili nel 
loro fiato ^ poflbno far fentire agli altri Poverelli la lor mifericor- 
dia co’ fatti . Non kfc.rà |^r qnefio Iddio di ben’ acco^icrli nel ren- 
dimento de’ conti , c premierà in loro il buon volere , privo d’ opere 
per folo d ifetto di p>tcre. Benchc difficilmente fi dà , chi o per un 
T r'o o per l’ altro cHercitar non p^a la bella virtù della Carità c 
mi crioordia . E quella è nn’ altra importante veduta , a cui dee far 
mente ci ilcono , per ben regolare la Ina , ed anche occorrendo 1’ al- 
trui oTcienza . Non v’ha dubbio, parere rifiretto ai foli Biechi 1 ’ 
obbligo della limofina corporale, c intimato nnicaroentc a chi gode 
delle comodità terrene T efercitarfi in onere di railericordia , per ti- 
tolo di gratiiadinc a Dìo , che gli ha diftinti da tinti altri colla par- 
zialità de'fnoi doni. E pore dee francamente ft.abilirfi , che all’ ufo 
dvlla mifcricurdtn è follecitata ogni perfona di qiiolfivjglia condizione 
alta e bilpi, nobile e plebea. Nella defcrìzìonc fitta del fuo tremen- 
do Gindizio dal Signor nofiro noi non troviamo difiinto l’an Crifiiann 
dall’ altro per le lor poche o molte fofianze . All’ una parte degli wv- 
mini dirà egli : Sn al Paradifo , perchè fietc fiati caritativi , mifert- 
cordiofi , limofinieri. L’altra egli la condannerà alle Pene , perché ita 
clTa non avrà trovato opere di Carità , e di mifcricordia . E ià fatti 
non per coloro folamcnte, die abbondano di poderi, facoltà, c ren- 
dite, ma per qualunque perfona, è detto: ( i) Gitriieio fenza mìfri-^ 
dìa toccherà a colui, rh> mn avrà fatto opere di irtifericor ita , B il Signor 
nofiro hi invitato ciifcnno a qncfto convito, con dire: (a) Beati i 
MiJ-ricoriUoJì , per he atfclì effì otterranno mifrrìcorìhi . E per bocca dL 
San Pietro egli va tuttavia dicendo a' fuoi Fedeli : ( } ) Tatti fiato con^ 
cor U nella fede -, compatitevi f un /’ altro -, amate i b'rateUi ; ejèrcitate la 
mijericordia ee. Qncfto è adunque un mcftlcie , cui dee imparare c 
prarienre ogni Scgnice di Crifto a roifora della fna abilità , e delle, 
fne fo re ; c ficcome Dio chiama tutti all’ umiltà, alla temperanza, 
alla modefiia , all’orazione, alla morti ficazi jne , c ad altre fimili vir- 
tù , o fanti e neceffiri inioieghi d’ un’ .Anima crifiiana , cosi, c mol- 
lo più alia Carità e mil'ericordia cccelicntìflime fra le virtù ; perchìi 
a niuno mancano le vie di cfcrcitarlc . Il perdiè ebbe a dire un infi- 
gne Dottore della Chìefa , cioè S. Ambrafio: ( 4 ) La m fcùcordia * 

vir- 

(0 )f. fui/Www fin* mififrkwdis iUì ^ ftu non frcìt mifmconlieim. 

O) Mvtb. V. 7 . Sfitti mrf*ncirdos y tfmomimn ipfì wùferUardòeirn tonfftfutntnf • 

Pi Prrr. f. 21. h fiJf mtrtn ommt nmtnhmt ; hnttty ftjt*rmtstit émntwfty 
14) & Ambr. in Lue. 1 1 . n.77. Mtfrritordut tomimm 'tt tfi «/mi { ideo tommmne pntcHittm p , emm^ tifi* 
óùy omniétu mnfiòttt mtfffdrisy nh mmmibtu drftrrnda, Nm fidiìcsmmsy mm miltt ttrifitur y 
io/My vW Mt^nnury divtf y fdmttf. Orrmes im eomninne édmonrnfmry ut fonfernnt mn . MiprrSu 

tordÌ 4 fnrm ^enitudo virtù tttm tfii ìdm mmuUrns tft frrfè&n fmm vtrtusùp m vtjlitmmi* 

niimwtfym futi /«rrtOTf • 
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virtm-f rht-tidfiatroo.pu^ ujinrla : tK e comune ed mf^e a tutù H ft\ 

ctne-.'jm* > Tcce^HTÌa a .tutti i ^rjtdi delle ferjont , f a tutte le ftà , f 
tvnroro. tkp /n/tétvrlu. iìon.Jè ectettuat» d Qaltlìiers , note i} Saldasti noie 
// cin.tadi’tt-, tre il Cittadino \ non il Ricco, r'e il Povero . Tutti in ci- 
muiie ( fi oficrvi b.nc ) fono avvertiti di fir farse del fue a ehi non t:t 
b.ì . Psreiocchè la mlferictr.lìa e un campiello di tutu Y altre vieti* e per- 
ciò a. tutti e pf-epoiln come fórma della virtù perfetta, accioccle roti la fen- 
do mito alle' proprie nrfiì , e a' propri alimenti , in ter of zio dei Pvevi . Tett 
tanto ’a tatti , a tutti c nscelTario. cd « incaricato per precetto l’abi 
bracciarc , e il praticttre , per quanto è in noftra maro , U tnti^if 
cordìa , c la Carità , si le a noi preme di ottenere tnifcricordùt , e 
di falvarci . _ . ' 

Sentenza rigorofa , per non dire dì pcpglo , griderà forfè qui ta* 
Inno, alt* adire « che altutti fi vuole fien^e 1’ obbiìgq e il precft;^ 
della Hmofina , ’ cioè la fnnzione piò ordènatia cd ciTeneiaic della xni» 
fericoVdìa, col confondere infiomc Ricchi., c Povfrì , .qt3Cfichè.P0i| 
lìa dei primi il f.otIa,>e dei fecondi (blameote il jeiceverlg . Ma fi dc^ 
rìfpondere, effere ncn lolo gioftiffima , ma anche moderctilTung qac> 
fèa legge *, ficcoese tutte l’altre venute dal Cielo . Impeioccbè prìmio' 
«amcntc 1* obbligo della limofina , e d’ alt«e fimili azioni di Cariti 
miferioerdiofa^ non corre per gli verameote. impotenti, efTei)do qoe« 
Ib imputeoza , o fifica , o morale , nna l^itvmà .efeneìonc e feofa 
ficl Tribanàie di qnel Dio ,, ebe non comanda mai cofe impcflìbili al» 
le fue Creatore . In cali tali , per quanto di fopra fa detto , He non 
«rercitiamo co’ fatti la mifericordia verfo il Preffimo , balia ricettata 
la almeno nel cuore ; c defiderare di efercitarla , fc fi potefle , c di 
efercitarla anche più , fc di più fi potefie . Oltre di che egregiàmeo* 
te fi accorda colla legge di Dio il far prima a fé fieflb la limofina, 
che al Proflinio polio in eguale hi fogno . Secondariamente per chi ha 
par qaalclic cola da poter contribalre in fovvenimento delle altrui mi- 
fcrlc , è dircrctìdimo il divino TvC$p slatore , non eligendo , qbene pu- 
re il Ricco dìe tutto , ma bensì una parte per altrui foUicvo ■, c mol- 
to' meno efigendo , che l’ nomo diventi povero , aAncbè l' altr' uomo 
lafci d*'cflere tale . Ci è infognata quefia prudente Regola dall’ Àppo- 
fiolo delle Genti , che in raccomandar le collette , o fia le limofine 
ai Fedeli di Corinto , diceva loro , non cflerc intensione fua , che fi 
jnettclTero in troppe angnfTie per liberarne gli altri , ma che ugua- 
gliaflcro le partite . ( i ) Cioè , che Y ahi ondanza dejU uni fappUffi alla 
penuria derfi altri , di moilo che veniffèro ad effere utuali tutti , col non 
avere alcnni più , c gli altri meno del bilogno .'■É ciò è detto perle 
eomnm nccclfità dei Poveri , al foUievo delle quali raccomanda l’ Ap- 
posolo , che tatti confacrino il fuperflao al loro fiato : or quanto più 
trattandoli di bifogni gravi ed efiremi ? Tutti adunque fon citati ad 

" ette- 

li) 1. Cor. Vili. 14. r>yir4 etmadsuM Uhnan imfitm fiifpttei, u fiet 
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èffrre caritntiri , tni ciifcmo a pro^oriione delle fne facoltà^ Qae« 
non ha che ari foldo da poter dire , lo dia : qaefìo poco c a lai 
faperfltao , ma è necclTan > o gioTcvolc a chi ne ha tanto meno di 
Ini . Se quell’ altro non è si rìcco da potc cavare la fame ad un 
Povero , farà affai ricco per alleggerirla : qnefto i qnello , che a hri 
dimanda Iddio. AH* incontro potendo alcuno dare nno fendo, ona 
(febla : c dovnttv que'to fuo faperfloo non al luffo , non alle dcliz'e, 
non ad altri u*ì ijon neceffari , ma si bene al bildgno de i Poverelli . 

Seguita pe< tanto a dire il foprallegato S. Ambrofio : (i) Tuttavia 
t' ha 'fa offir j.trt Htfir ufi ietl.ì mifirìeordia una m\fura aie^uata aìla pojJihiU 
tà 'iella eon iizione di chfeana pefiua . dèe , ebt niuno fi privi di tutta 
fr darlo al alt/i , ma eht di quello , eòe ha , ne faccia parte a chi e po^ 
n*ro . Tale appunto fu ancora l’ infegnamento , che diede il caritativo 
Tobia al foo figliuolo , allorché facendo tcfbincnto gli lafciò come 
per eredità la miicrioordi i , unto fin’allora praticati da effj Tanto Vec- 
chio . { ì') Ih quella maniera ; diceva egli , che potrai , efircita la mijè~ 
ricorlia , Se ti troverai tC aver molto , molto anche dona’-a i Poverelli ; fi 
foco , quel foco ancora , ma di buon cuore , difpenfilo . Oh qoelto farà un 
configlio . No , eh’ egli è nn precetto ; e • non ce ne lafcia dubitare 
quella gran Valle, dove Crilio Giudice cercherà non ne i foli Ricchi, 
ma in tutti , l’ opere della mil'cricordia . E però fia pure nn Gri- 
ftiano poco , fia molto facultofo -, fiano le lue rendite di ftabili , o 
pure d’ induftria , fatica , e guadagno i purché abbia qualche cofa , 
ed anche un rìmai'ugtio , di fuperfiiK) al bifogno del fuo Rato , Dio 
chiede a lui limefina di quello luperfluo-, e la efige comandando-, 
^rché in fine efige parte di ciò, che é tutto fuo , c noi doblnam 
riconofeere tutto quanto abbiamo ricevuto da lui fenea merito noftro. 

• E Dio l’ efige certo più nelle ellrcme c gravi néceflità del Prof- 
fimo bifognofo , che nelle comuni-, ma né pure in quelle ultime egli ne 
efenta veruno, che poffa. Qin però é da o'flfcrvare, che tal precetto 
non obbliga egualmente in tutti i tempi , né in tutte le occafioni . 
Nc’bilbgni eflremi , c gravi del Proffimo, chiunque può aiutarlo, é 
tenuto a farlo . Ne’ bifogni comuni non corre l’ obbligo delia limoli- 
na più in qnello , che in quel tempo , più a quel Povero , che a 
queir altro . Purché s’ impieghi in queft* ultimo cafo una competente 
parte del fuo avere in ajuto de’ Poverelli , con far oonofcerc a Dia, 
che s’ ha la mifericordia in cuore , c che quella fi efcrcita a pro- 
porzione del fuo fiato , c delle foc forze : fi loddisfa all’ amorofa in- 
tenzione di chi ha fitto il precetto . Il retto è di configlio , ma con- 
figlio di cofa fomman cntc cara a Dio, il quale vorrebbe pure , che 
ci affezionammo l'opra tutto all’opere della milcricordia -, c per amore; 

che 

(i) S. Amb. in Lue. L. ». n.77. MiMnntùt ttmn iffhu ^ tndioomù kiaan» mmfim 

firvMmr, mt m» fU ttiaOt rrifM, IO" totn, etvn fernet jmimut. 

[») Tok. IV. 8. Q^mo^pmrnrrix hs tjh mtfwktrt. fi tUi fuerit y ìu^mì : fi 

fvguum tlhi fumi , etiim ttigmttm hitmet impmirt fiuA* , 


tfi > MILA CARfTA> CllISTIAVA, , 

cb» iMMta premaroramcotc.ù codfi^lÌA di- Hsr motto v ^ 

far oiolto per ^ PoTcròtli pcifct^ cuti o'^'pr^ao „ tanto piò pi af&- 
oaretemo il perdono dc’nofui peccaci , c, la c'inqokla: del ^PoijAdiro , 
Oh è on gran che , ohe noi andì^itn tu>tp di liuctiando diroaioni nno- 
tre , e vi joorrmmo a piò pui ; e quello per grande anfictà di pie- 
fMtarci on booo alloggio neh" altra, Vita -, e s'opa ne vetiilTe fuori og- 
gi , che ci foceirc fpcrain gran oof>ia. di giac'C da Ciò,, toni voihr 
remmo ad ahbracrìarla ; .e poi l* aptichitliiva , e la tanto a noi tacco- 
mandata da Dio/ c la cosi, fiuttuola, c che dìflìi ’fiottoofa X la nc- 
Oeflària , e si privilegiata divoeione della mifcricordia c C atitàverlp 
il Froflimo , . ce la iafeiain cadere di mona , e futa' anche non la 
•degniamo d’ nn gnardo . Non coti 1* intendevano i Santi Padii , c fpc- 
sialxncnte S. Cipriwo , S. l>a(ilio , S. Ur>-gorio Naaianrenu , &. (jrrgorio 
Niflfeno , S. Ambrofio , 8. Agr Umo , S. Giovanni Gtilofìomo , 8., Pier 
Orifofogo', S. Leone , B. Gregorio il Grande S. Cctaiio » c tant’altri , 
che in ragionando al Popolo, pieni di (aito ardore, e con tanta crcr- 
gi'i , e sì Ipcffu raccomandavano , ed incolcavano il iòccrrrere , per 
amore di Dio i Poverelli , gl' Infeimi , gli Schiavi, i Carcerati, 
'le Vedove, gli Okf ni , i Pclkgrini, c oggi altra perfoia bilognora, 
tnifera , ed affl’tta, col mettere conti noam ente in Bollra i maravì- 
gliofì fratti di quella divozione , tatti chiaramente a noi proneffi 
‘.dalla bocca liefla di Dio. Merita d’eflère letto in cjaefio ptopofitonn 
Trattato intorno alla lÌKcfina, compotio dal celebre P. Lodovico Tp- 
malìno . e Campato in Parigi l'Anno MÓgg. dove ooU'aatorità dei San- 
ti Padri prnova a tango 1’ obbligo della limofina , e eon lentence an- 
che più ftrette delle propone da me . Ed «iche oggioi qdefta ^ 1 a 
ftretnnra de' Sommi Pontefici , comandati nel Catechifmo Remano , 
che ogni facro PaRpre e Predicatore infiammi i Fedeli alle linicfine . 
Stava , c fia tattavia fitto in cuore a i Rettori e Maefiri della Chie- 
fa di Dio , che la Cariti verfo Dio , e verlo il Proflimo , ha da eiT^ 
re , per cori aire ^ l’ amma d’ ogni Crifiiano , nb può proir.ettcrfi il 
favore di Dio qui « nell' altro Mondo , chi intematneate non rotri- 
fee , ed efternaniente non ercicira , potendo , la mifcricordia verfo il 
ProlGmp foo . Lo vedremo a foo tempo : nel Regno della Tua Carità 
«on ammetterà iddio cradeli , inomani , avari , non Tordi alle quere- 
le de* Poveri , non amatori di foli (c flefli , o fia dcìoli prnprj comt>- 
■di e piaceri. £ però egli per nofiro bene va enntinnamente cercando 
• limofina non meno da i Mobili , che da i Plebei , non fo)o dall’alta, 
ma d^a baffa Gente -, cioè chiede molte da chi poò dar metto , poco da 
ehi poò dar poco : volendo , che ognuno fi gaadagni la mifcricordia 
colla mifericoixiia. Ma il nofiro male fe, die Dio chiede poco a pro- 
porzione delle facoltà di ciafeano -, e noi dal canto nofiro vorremo 
pagarlo afìai comodamente con nolla . 

£ mirifi ora, con che gmfio » eoa che baca Padrone noi ab- 

, ' bùnio 
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f }»atinò da fare . Ncfji occhi di Dio anche il pochiffiaiv date- per 
amore di lai da chi tie ha poco per fc , poò nguagliare , «nn*fape- 
rarc in merito il n»lto degli altri . Non cc ne lal'cia dnbitare lo-fief- 
fo Signor nofiro , il quale per animare andrò i rnen facoltofi , c i 
più baiTi del Popolo , a concorrere co i più grandi e più bencllanti al 
ibllicTO de’ foci Poverelli, fe’rcgiftrare nel foo Canto Vangelo il ft-^ 
gnentc celebre ricordo . Stava egli fedendo in faccia al GaxoElacio dk 
Tempio, cioè alla cafla , dove E mettevano le limofine del Popolo. 
Venivano i Farifci , venivano gli altri Ricchi del paefe ; largo , largo: 
c chi gittava là an pegno d’ oro , chi ona brancata d’ argento : tutto 
bene . Ma fece il Redentore attentamente oflcrvarc a* lùoi Difcepoli 
anche una povera 'Vedova , che non avendo le non due miCeri dena- 
ruzzi ,^qaeili di tutto cuore fi lafciò ufeire di mano, (i) Vedete, dif- 
fe poi il Signore , vedete quella Vedvoa foverìna ! Vt fe fapere , cb' ella ha 
date fiù di quanti altri bau fatto limofim . Pereiccefà tutti ^li altri han 
donato- ciò f ebe loro faorabb ondava , ma quejfa con tojfierji di bocca quel po- 
co ancora , che b/Ji^i ava al Juo vitto , lo ba dato per amore di Dio . E‘ 
però non a i foli Ricchi , ma a qualunque altra perfona « piedicata 
da Dio la divozione , e il premio immenfo della Carità verfo i Pove- 
ri . Sarà poco : non importa : Culle bilancie del Giudice eterno potrà 
pefar più quel poco dato da chi ha poco , che il molto dato da i Ric- 
chi . Nè farà feufa bafiante , allorché compariremo tutti al Tribunale 
di Crifio , il dire : io avea poco che dare . Potrà rifpondere il Dio 
della Carità al Gcntilgonio , all’.Artifia , all’ Operajo , al Contadino : 

. anche con quefto poco potevi raollrarmi il tuo amore , potevi acqni- 
' fìarti gran merito, e purgare i tuoi peccati; perchè non T hai fitto 1 

10 pativa fame , Tete , ed altre miferic nei mici Poverelli: era pure in 
tua mano almeno il confolarmi , almeno il porgenpi nn tozzo di pane, 

11 darmi, almeno un hicebier acqua frejca: (a) te ne avrei ben pagato. 
Non r hai fatto , pcKhè in te era leccata la Carità . Ma qnefia mia 
favorita virtù io l’ efigo da tutti . Adunque che altro meriti , fe non 
nn’ afpro Giudizio , tn che fra’tucH peccati hai maffimamente quello 
di non aver nutrita in tuo cCiocc , ed cfèrcitata a mifnra del foo po- 
tere la mifcricordia , che ha da eficre la virtù d’ ogni Criftiano^ Al- 
l’incontro a chi avrà a proporzione del foo flato Refe le mani d Po- 
vero ì e benché aveflè poco , pure avrà contribuito al follievo delle 
miferie altrui ; e fe non con roba o danari , in altre gnife avrà pro- 
dotto, frutti di Carità, giacche varie fonde vie di far la limofina, e 
fi può clTa fare anche fenza dar roba o danaro : farà egli fentire in 
vita gli effetti della fua benefica protezione; c pofeia nell* ultimo ren- 

Toiho VJJJ. S dimcnto 

(0 M»r. XII. 44. Amn fuom^m l'ìJtur Bete Pcntfer tUu mmihm mifiiy fM mìfemnt im 

. Orine/ fnim nr eoy éBmndsbét ÌUix ymifrrunt : ven ét pemiria Jum 

Mttity mijit totum viSttm fiutm.’ 

(2) Matth. X. 42. • 
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dimeato dei conti gli dirà qacllc dolci parole: (i) Su via , • mi» hum 
Servo , ferehè di que' fochi beni terreni , cSìo ti ho dato in Terra , Jei fla- 
to bjiono e feiieìe trescante , con ^Icrtenc ^ non p;ià*in delizie , vanità , 
luflb , e peccati , ma in cfcrcizio di quella virtù e divozione , clic 
tanto mi tocca il coorc : eccoti on premio , qnai ti può dare nn Dio. 
Se di più non facefti per gli Poverelli mici cari , fa perche di più 
non potcfti ; ed è ben dovuta la corona al tuo buon volere : Entra 
adunque , entra oramai nel jatidio del tu» Shnore , 

Ciò 4 che dalla bocca del Divino Macino abbiamo udito , 1 ’ han 
pofeia ripetuto i Santi ; i quali certamente piti chi ha molta , che 
chi ha poco , hanno fpronato alle liroofine , ma però fenza efentarne 
alcuno , fuorché gli affatto Impotenti . Secondo la loro fentenza ^ che 
fa eco a qu.Ua del Vangelo , il potere dar poco non giuftifichfi» chi 
farà .trovato non aver dato nulla ; perciocché anche qticfto poco gli era 
richierto da Dio , e poteva pareggiare il merito di dii eflendo ricco 
donaffe afTaiflimo . Fra gli altri S.Giovanni Grifoftomo , il più copiofo, 
e più eloquente de’ Padri nel commendare , e raccorunndare Tufo del- 
la limofina , o fia della mifericordia , dopo aver propofto cinque vie 
per fare penitenza de’ noftri peccati , una delle quali è la lininfìna ftef- 
là ; viene a dire , (a) che n»n pniffamo addurre per ifeuja la povertà ; hu- 
ferocch'e ne pure in quella via della penitenza , che è donare ai Poveri , mn 
ha da Jcrvirci d' iinpedimetito la povertà ehi t^yuire il pree-tt» di Dio » E 
in fatti cto lo ha dimofìrat» la Vedrrva del Varrei» , rAe dierle per limofina 
dite Jbli minuti . Altrettanto infegna quefto infignc è lento Oratore nel- 
la Omelia XXXllI. del Tom.I. Nc diverfo di l'cntimento era San Leo- 
ne il Grande , il quale con quelfe parole incitava alPopere di Carità 
Tutto il Popolo di . Roma : ( Niun» , e dilettijfimi , Ji ritiri, da quella 
buon Optra •, ninno fi Jciifi eolia Jearfezza de le Jue fijìanze quafi che mn 
pofià ajutar altri , chi appena ha di che vivere per fi merle fi i/to . Anche dal 
poco può ejli ricavare un ^ran tene perche nelle lilanee della divina Gin- 
fi izia non fi pja, fe fia grande il dono , ma st bene qual fia P attimo do 
chi, dona . In altri fuoi Sermoni replica , da quell’ infigne t fante Pre- 
dicatore della liniofina che anch’egli era', quafi gli lìcfli fentimenti , 
con dire finalmente, che (4) nel giorno ^ in cui Dio pacherà tutti , non 
farà freja la norma del giudicare dalla mifura delle faaAtà , ma bensì dal- 
la qualità del volere . Colle quali parole fa intendere un si fante c dot^ 
Pontefice , dovere ognuno (iudiarfi di condurre feco al Trono del- 
U divina Giollizia opere di mifericordia, per poter dire a Dio d’ave- 
re 

fi] XV. il. 

V») Chryfoft. Hom. in Ep aJ Rnm. PAufertarem f»ri cttndm, 'tre ilU 

Penitenti A in ^ua pecnniai tieit rraf^nre ^ ettemof rnnm din , net itlic fnidtm mdnt nd mandAtnnt 

arrnaemctum eoficrt Pateffrias Vfic. 

S. Leo Surrn. XIX. NIpw /r, dileB.fJìmi ^ ah open hom facitt Mun$Hm , «rw» d* ft*A ttnttttata 
tauffi-titry tambjutm tjui fibi W» fn^ìt y <5?* al'mm ptvarf non n* r/T, ejnoi frt^iraf rx Jar^ 

j O* in Divieta lantt /ufiìtin mn ejn.mtitntr munernm y frd f-andrff pertfet*n'’ -»#'*/»■ 

(4) Serin.^XI. In dìt mn itmìiu fudicahkmt ^naiitéU 
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re cfcgnito , fecondochc portavano le fne forze , e i fnoi gfladagni-, 
il gran precetto della Cai ita; altrimenti -ci falleranno i conti^ 'gifioc^ è 
decifo , che lenza la patente della miCericordia e della Carità non fi 
iftettcrà piede nel Regno bcatiflimo di Dio. E ciò fia detto per T im- 
potenza all* opere della Carità , che in faa difel'a potrebbe allegare il 
baffo ' Popolo de’ Crilìtiani . 

( ' Vegniamo ora ai Ricchi , Faooitoii , e Bcneftanti . Saprà ognuno, 
fenza eh* io gir metta le parok in bocca , tirar qn^Ba confegnenza ; 
(c anche la gente volgare , e qoella che ha le fne rendite tatte falle 
fne fpalle o mani , è tenuta alla litnofinà , fia qnefia di roba , o di 
danaro , o fia in altra forma : quanto più vi farà obbligato , chi o 
pel comandare ad altri , o per traffici , fiudj , e poderi , o in altre 
maniere fi vede fioccare e crefccre, anche dormendo, la roba in ca- 
la ? L’ ai^omento cammina con tutti i piedi . E pure che non fi mira 
nel Mondo fin dalla fna infanzia guado e corrotto t Tanti c tanti . 
anche dei meglio provvedati da Dio , poco riflettono a qacBo lor de- 
biro, e meno ancora pcnlano a fodditfarlo . Furs* anche hanno tot- 
tavia da imparare , nc punto fi Corano di, imparare : Che il far limo- 
fma c an precetto rilevante della legge di Crifto j c però non s* ac- 
cufano mai a’ pie del Ccnfcflbrc d’avervi mancato , feguitando fempre 
ad accumnlarc, ovvero a darli bel tempo , - colla cofcìcnza fa qi;elto 
ponto ben quieta c tranquilla . Veggafi il fuddetto P. Tommafino , il 
quale concladentcmcntc pruova , eìlère peccato grave l’ avere , il con- 
fcrvarc , c ràecrefccrc le ricchezze , fenza fame parte ai Poverelli . 
Cile fc pure fon forzati i Ricchi in tanta luce del Vangelo a mirare , 
e ecnfelThr vero qnclto precetto per lor difgnftofo , tanto allora fan- 
no a forza di fottilizzare , d’ interpretare , c di addurre diftinzioni , e 
fimitazioni alla legge , clic per lor conto la credono come le promul- 
gata non fofiè . in fomma le mai l’arfenale dell* umana cupidità prov- 
vede al cno» dell* uomo fcufe , prctcfti' , e ragioni , per non fate ciò 
che Dio vorrebbe da noi , quella è certo l’ ccoófionc e il tempo . Ora 
a coloro , che fi van tuttavia adulando , quafidiò il gran precetto del- 
la Carità verfo il Proflimo non abbracci in goifa quello della limofiha, 
che obblighi a peccato , c peccato , a cui è minacciata una pena eter- 
na , fempre fi ha da mettere e da tenere davanti agli occhi il ritrat- 
to dell’ ultimo inevitabil Giudizio di Dio , nel quale fpcziilmcnte fe- 
condo 1* opere di Carità c dì mifericordia verfo il Proffimo noliro o 
fatte , o non fatte , farà decifo della Itanza o buona , o tea della no- 
fira Eternità . L’ ha detto Iddio , che non può mentire ; c a tutti 1’ 
ha predicato per tempo - Balta licn quello , fenza rammentare tant’ 
altre autorità e ragioni fin qui addotte , c che potevano addurli , per- 
clic ciafenno , c fenza paragone più i mólto , clic i poco facultofi , 
credano 'più che un fcmplice configlio, anzi iin’ importante obbligo, 
e una divozion ncceifarìa , 1’ opere della mifericordia , e che cgnun 

S a corra , 
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corra , -c anfiofamento corra a foocorrerc , per quanto pnb , 'é nella ^ 
maniera che paò , i fiirognofi « per formare del ino poco o molto are- 
re on teforo a fe per l’altra Vita. Ecco ciò, che fa qucfto propello 
lafciò fcritto ano dei più gran lami della Ghiera di Dio S. .Gregorio 
Naxianzeno, cognominato il Teologo; nel dar line alla fna bella Ora- 
zione deir amf.fi de Poveri . Voglia Dio , che qoetìe memorabili parole 
fi fcolpifcano ben vivamente in caorc di ehinnqoe iì profefla vero 
Criliuno , e fofpira davvero di afiicorariì un’eterna manGone nel Ciclo. 

(i) Vai tu furje immaginando, diceva egli, al fno Popolo , che la mijerì- 
rordia verjo i Peneri fia una coja non nerejfària , ma libera per te % un 
fondilo , e non una lej^e ? Ancb' io per minor mie pericolo e rimpremero la 
bramerei vta quejla comoda Jentenza . Ma a me fa paura quella Parte Ji- 
nijìra nelF ejiremo Giudicio , e i Capretti , e le terribili parde , con cui ver^ 
rà accolto chiunque Jara Jcbierato dalla parte manca : non perche abbiane ru- 
bato l'altrui 0 commej/i altri Jìmili misfatti ; ma perebt non hanno avuta cura di 
Crijìo ne' f noi Poverelli . Pertanto fe volete badare a me , o Servi , Fratel- 
li , e Coeredi di Cr^o : finche fi può , vifitiamo Crijìo nella perfona dei Po- 
veri carcerati ; a' hiamo cura di Cri/ia. ne' Poveri infermi , cibiamo Crijìo nei 
Poveri , che ban fime ; vediamo Grifo ne' Poveri itnudi , diamo albergo a 
Grifo ne'Puveri pellegrini ec. Imperocché il Padrone del tutto defidera più la 
m fericordia , che il Sacrifizio -, e la eompaffione ve fe il Proffinto nofro vai 
più preffi Dio , che l' offerire all .efltare mi^liaja di graffi agnelli . Quefo no- 
fro mijericordùfà affetto facciamolo adunque a lui eonefeere^per mezzo dei 
Poverelli , acciocché quando sillaberemo di qui , effi ci aeeolbono nejli ettrni 
Tal ernacoli . 

Succedono poi altri più indnfirioG , che vorrebbono pure fende- 
re a tutti i .patii come giogo troppo fpiaccvole alla lor poca Carità , 
il precetto della limofina , c cosi folle dita G fanno i conti . Prima fi 
figurano correre l’obbligo della llmofina fobmente nei cafi di eftrc- 
naa , o grave ncc.fiità del Proflimo , c non già nei comuni ed or- 
dinar) biCogni de’ Poveri: per la quale opinione hanno in pronto qual- 
che Teologo incnnfiderato,o da lor poco intefo . Qacfia grave o eftic- 
ma nccclficà nc’ Poveri dall’ un canto o non c’ è , o difficilmente fi fa 
c dall’ altro fi mette per cofa certa , non effere tenuto alcuno , a ri- 
ferva dc’facri Paftori d’Aniroc a ocroarc e feoprire i Poverelli 4>er av- 
ventura i»fii in sì fiera raiferia . Adunque arrivano anche i Ricchi del 
Secolo privi di Carità a formare nelfinterno lor gabinetto qocfta con- 
clnfion fiiporlta : Non incontrandomi io giammai in Poveri da grave 

o eftre- 


fi) S. Nai. Or. i4. di Amor. Pinper. An tu itolgoiintrm mm imelffrimi , fti flit 
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o eftrema nccelTità opprcffi , ma foto in chi patifce le comam cd 
ordinarie indigenze , s' io in tal cafo facdTi limofina , farei bene ; ma 
non la facendo , non pecco -, c per confegnente fenza intacco della mia 
cofeienza poiTo valermi del mio, come a me piace. Al che è darifpon- 
derc , cfierc non meno inrufliftenti . le prcmdOTe , che falfa la confo» 
gnenza di sì fatto argomento . S’ h già provato , aver Dio impofio ob» 
bligo , e obbligo grave della limofina a qualunque CrifHino , che pur 
poffa ; e quefìo. non folamente ne i gravi ed efiremi , ma anche ne* 
comuni bifogni de’ Poverelli ; percioc^b in tutti egli vuoi trovare la 
Carità verfo il Profiimo , e da. tutti efigete opere di mifericordia ; e 
per di quà ha da paflare chi brama d’aver parte un giorno nella fua 
interminabil Beatitudine . Qpefia ts la fentenza fìcura , ed anche co» 
munc de' Teologi, che aflerifeono , eCTere tenuto ciafeuno fotto paia 
di peccato ad impiegare parte almeno del fuperfluo al loro fiato in 
prò dei Poverelli , purchb Poverelli ci fiano . La diSbrenza , che cor- 
re fra i gravi ed efiremi bifogni del Profiimo, c i comuni , confifie 
in quello: Che nei primi cali s'ha da focoorr e r e il Povero non folo 
coLfoperflno dello Stato, ma eziandio col fopcrftuo della natura oc* 
correndo , cioè con togliere ^ mantenimento nofìro e de’ nofirì qual- 
che porzione per follicvo dell'altrui pericolofa miferia , e con levarci 
anche di bocca , fe occorre , il boccone non nccefiario al vivere no- 
ftro , c dei nofirì: laddove ne* comuni bifogni de’ Poveri bafia con* 
tribuire quel foto , o almeno una parte di quel folo , che è foperfloo 
allo fiato. V*ba di più un'altra difierenza -, cioè che ogni qual volta c 
conofeiuta l’ efirema o grave nccelfità del Profiimo , corre il precet- 
to di recarle, fe fi può, refrigerio cfollievo. AU’inoontro ne’ ferfi ca- 
li delle necefiità comuni non è impofto con tal rigore il precetto adì* 
afpctto d’ ogni perfora , che fia peccalo fempre il non fare li^ofina^ 
diendo folo contra la l^ge di Dio rommifiion generale dcHa mede- 
lima , e refiando a noi libero di eferckare k mifericordia più verfo 
T altro Poverello , purché quefia fi clcrcìti . Ma efercitark è ncccfifarioi 
c chi noi fa , òcordifi pure , di* ei dà abbofiauza a conofeere di poco 
curare e i Premi immenfi promefii , c gli eterni Gafiighì minaedati 
dalla onnipotente Giufiizin di un Dio. • 

Beco pertanto quali fiano i doveri , e I* ordine della limofina per 
chi milita fotto le bandiere di Crifio-, c fpecialmcntc per chi è ric- 
co nel Secolo : giacche per gli Ecdcfiaftici beneficiati è noto, e P al>' 
biumo rammentato di (opra , c fiere la talTa , e l’ obbligazione molto 
„ più rigorofa . Prima ajotarc i pofiì in necefiità efirema , fe fi cono- 
icono ; pofeia in mancanza d’efii chi fi fcuoprc pofio nelb grave , 
e finalmente ove nulla fi fappia di quefii tali , rivolgere k fua Cari- 
tà al Corvenimento delle comuni roifcric *dc' Poveri . Ma clie_ un 
^rlfiiano, non impotente a far limofina , c il quale nè pure fionde 
la mano a i Poveri comuni , fi tenga dente da ogni reato nel co- 
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Inetto dell' AltifTimo : qaefio c an non intendere , c furfe nn non vo* 
ler intendere la mente di Dio ; qnefio è nn eludere la legge fanta di 
Crifìo , e nn’ adnbre la propria molu avarizia , e pocliillima (aa Carità . 
Qnand* anche non avefnmo fotto gli occhi alcnn Milero, o alcun Bifognofo 
(il che e impofltbiiein quella valle di l^riinc)con ve riebbe andarne in trac, 
eia ; perchè in fine Dio elìge da tutti opere di mirericordia,e dimanda a 
chitmqoe può limofina, nè mancano mai fiillgnofi a chi vuol cercarli , e 
trovarli, lo fo, clic ordinariamente non farà imputato a cdpa del Cri-^ 
fliano non Paflor d* Anime l’ aver lafdato d* informarfi di chi lègre- 
tamente combatte co i bifogni , c co i guai ; ma quello è veroV 
qualunque volta almeno co i Poveri ordinar^ , che fi'conofcono , riè 
vengono mai meno, fi eferciti la mifericordla . Imperocché le il- no- 
ftro Dio , ficcome fcrivc S. Paolino , ( i ) permette i Miferi , per tresch 
re de' Mi/nicordiqfi ; permette i Poveri , per ejercitare $ Duiùziofi ; come 
potran rifponderc i Ricchi allo fielTo Dio , che gl’ interrogherà un dì 
fu quello gran punto , quando ninna cara fi prendono nc de i pub- 
blici , nè de i fegteti Poveri '{ Per altro bel configlio dato da i Sarit i 
a chiunque fi applica ( e ognuno vi fi dee applicare ) all* opere della 
Carità funtilfima , è quello di cercare dii è più bifognofo fra i Bifo- 
gnrfi per foccorrerlo , tale clTendo l’ordine e 1* economia di quella 
fublime virtù , per recare eziandio maggior gnflo a Dio . Sant’ Agolli- 
no , cfponcndo quel pafib del Salmo 40. ( a ) Beato ctdui , ebe Ja^g^iof 
mente prmvede al Bìjo^mjo , e ai Povero , ci raccomanda d’ eflcrc ciH 
riofi per fnpere chi è in più bifogno , nè fi attenta a chiedere la li- 
mofina. E S. Giovanni Griloltomoci va anch’egli pulfando con dire; ( 3 ) 
Che mnjidee afpettare, de i Bijngnoji d vett^ano a trware , ma dover fi cor- 
rere e tener dietro a i medejìmi . Kclla fielTa maniera ci cfovta S. Leo- 
ne il Grandc.(4) a vegliare con JoUecita leiii^nita , a fin di trovare ehi 
fia ttajcojò per modera , ed e impedito dalla verecondia . Imperocché 
ci fon di quelli , che bau ver^qff.-a di chiedere publlicamente do , che /»• 
ro tifojna , ed amano più if effère tormentati dafla miferia de'J occulta' 
loT poveri i , ebe, di rejiar confufi dal rqffóre col dimandar^ la limofitia in 
pubblico. 

Ed appunto così nfat'a’di fitre S. Lorenzo Ginlb'niano , ficcome 
abbiamo dalla fua Vita. Imperocché quello pietofifiimo Padre cR;’ Po- 
veri con gran diligenza ne andava cercando le fegrcte miferie , valen- 
doli in ciò dell’opera di alcune Vedove di fpcrimentata probità c fc" 
de, parendo a lai quefìe le più inclinate aU’ opere della mifericordìa ; 

e più . 

[1] S. Paulin. Semi, de Gszopbyl. Fecit hU/frum^ ttt aimfcerriMifnietJem: fttit ut rxtr^ 

crrtt Otttitmum. • • 

(2^ S. Aug. Enerr. in P£ lo^ Serm. Bruttu iuttUigif fuptr Egtnum 6 * Punfurtm, 

iì) Chryloft. Hom. tu in Ép. ad Rom. Ut non nptHtmus Fgetm ^ aontf ud ms vfmtrnt , ftd W# 
ipfos CKTfttmuSy ftHenutr. 

(4)S. Leo M. Serm. Vili. C j. de CoHeft. Suliciu htnigwittOf tiigilandum rfi^ ut ^utm modrfiiu 
y ^ ^fertcunàìa ^ invtnirp Suut tmm y ^ut jmlam fjctrttMy ^hut indigent^rru- 

kfjcuut f Cf tnuiunt mtjma teutt^ tgejìatit ujfligi y qu>tm jubUfa conj'undi. 
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e più atte a indagare i rintanati bifogni de’ Miferabili, e di qnei maP»' 
fimatncnte , che erano cadati di ricco in povero flato , perchè duelli 
fpccialnicn te aveva egli compaGione . Ora quanti poveri Vecchi ci fo-' 
no inabili a goadagnùrfi il pane , qaand Infermi abbandonati, e fenn 
che alcun ^ li foccorra non dirò folamente di qualche opportuno ri- 
medio , ma talvolta nè meno di pane % Quante altre civili ed onefle 
perfone , che per mancanza di vefli non pofibno nè pur comparire al- 
la Chiefa le Felle ? Quante FandnUe pudiche , ridotte dalla indigeiuci 
in continuo pericolo di vendere la loro oncflà, e di cedete alle Arte- 
rie di chi loro fa goerrà, appunto pciefaè loro fa guerra anche il bifo- 
gno ^ Oltre di che non fi fuol già vedere fra i Poveri ordinar) , che 
òicono cada morto per la fame ; e ciò non oltantc non mancano dì 
quelli clic muoiono di fame, non giù pel cibo , che all’ improwifo 
manchi loro al&tto, ma per la mala qualità , e per la fearfezza del 
medefimo cibo, che a poco a poco, fra mille Denti , li conduce al Se- 
polcro . Ci fon pure quefie miferiè i ce nc fono tane’ altre , eh’ io 
per ora tralafcio % ma ignote a noi , perchè chiudiam gli occhi per 
non vederle . Adunque fc in noi è vera Carità , più al folHcvodi que- 
fle , che di tant’ altre, dobbiamo applicarci v c gran ricompcnih n'uvrc- 
mo un giorno da Dio . Ma il non applicatfi mai , bencliè fi poffa, al 
foccorfo nè di qnefte , nè di quelle ; e l’ andare alcuni ( che pure li 
danno a credere d’ eflTere buoni Criftiani ) o fempre ammanando roba 
e danari per fc , c per gli fuot ; o pure fpcndendo tutto in cenere 
ben’ appagato ogni lor terreno appetito, con awifarfi poi di non a- 
ver un giorno a trovare nel Tribunale di Dio nu rigorofo proceffo pel. 
frecttto delia Umfina tanto da loro trafemato in vita : da altro ^ non 
viene , che o da incfcofabile Onoranza , o dal non nutrire in le flefii 
quella virtù , che pure per gli meriti di Gesù Crifto , e fecondo le 
fue promeffe principalmente può condurci per mano al Paradifo , p. 
fenza cui irremiffibilmentc fi danneranno i Ricchi . Oli è un precetto : 
adunque non fi avrà merito ad cfeguirlo . Si , che è an preeelto ; 
tal precetto , ohe all’ cTccuzion d' effo , più che a quella di tan|(i altri, 
è promeffa da Dio , che fa ben mantenere b parola , ’ni»’ iacradibil 
copia di Grazie quaggiù , e pofeia nclP altra Vita mi PRmroioeffithi-’ 
le ed itamenro . ” i ^ . 

Finalmente l’ ultima ritirata, è dirò meglio b ritirata più fami- 
ti are,, anzi trivi^c de i Toco Caritativi ancorché fieno beneftanti nel 
Secdo , fi è quella di allegar l ’ Impotenza al fare limofìna . Queft# 
abbiam detto che può feubre dell’ efecuzion, del prteetto ; e quella 
appunto vico in campo anche dalla parte di chi pure rion può dnrfi 
povero 1 e credo che fi vergognerebbe d’ effe re daddovcao cliiamato • 
creduto povero . Ma come ì anche Impotente a ricrear la fame dv Por 
ycrelli , chi da ì fuoi impieghi o gradi locroG , da i fooi poderi , da 
i fuoi lavori e traffici , o da tante oltre miniere va ricavando di che 
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▼iver Ideile , e fare sì bella figara nel Mondo t Tarn’ c : a udirli an> 
oor queOi , allorché fi tratta di limoGne , fi umiliano volentieri , mi- 
fcbiandofi colla vii turba de’ Poveri ; anzi (è vogliaoio fiore alle lor 
parole , più fono elfi Poveri nel loro fiato , che tanti Artigianelli , 
e Contadini (e quali non dilli Pezzenti ) a' quali nulla manca per me- 
nar la nta fecondo la lor condizione -, laddove quelli cKduti Ricchi 
llcntano troppo a (bfienerc la propria . E però o fuggono efli d* aCcol'- 
^re le leggi della Carità verfo i Poveri ; o pure qualora non pofso- 
no fottrarfi ali* udire l’ importanza , in vece di pecunia, cavatx> tofio 
fuori di faococcia mille ragioni per perfoadcre fe non ad altri , al- 
meno a fe fielfi , d’ cficrc dentiti da sì fatto obbligo ; credendo poi, 
fe qualche cola cade lor dalle moni , di pagare più ancora di quel 
che debbono ne i banchi di Dio . Hiun fa , dicono cOi , che fpefa ri- 
chiegga il mantenimento e trattamento di nei , c della nofim Fami- 
glia e in tempi mafiimamente di tanto impegno, quai fono i nofirì. 
E poi mirate a quanta figliolanza s* bada provvedere ■, e a qoanti man 
rovefei delle fiagioni e della fortuna fiano fottopofti i campi , i trafiit- 
ci , e r altre rendite nofire . Pur troppo gli anni van male c peg^o. 
Delle pobblicbe contribnzioni e gravezze non favelliamo , perchè di 
ciTc ognuno è maefiro. Se quefia tempefia va di tanto in tanto fao- 
cheggiando tutto ciò , che potrebbe impiegarfi , c noi di bnun grado 
impiegheremmo in follievo de Poveri ; che colpa ci abbiamo noi , che 
nulla ci refii per loro ? Non andiam già più innanzi , e cominciamo 
da qnefi* ultima feufa . Dovrebbono i pubblici aggravi infegnarc una 
volta al Popolo de i Benefianti la moderazione dd lufib , e de i pia- 
ceri che non fon neoeflari. Oh qnefio no. Non cala il InlTo , c i pia- 
ceri più che mai anfioramcncc fi cercano v va in fine a parare tutto 
il rifparroio d' alcuni a riformar la fola bmofina , che pure è .coman- 
data da Dio. Benché che dilli ^ Vani prctefii ci fcom metterei che fon 
qnefii . Se domani oelTaflcro tutte le pubbliche impolte , non ne fia- 
vebbono meglio i Povetdli, ma folo crefeerebbe il pafcolo alla vani- 
tà , e alla voluttà ; giacché non per difetta di mezzi , ma unicamen- 
te per mancanza di volontà , o fia di Carità , parecchi ndn mai pro- 
ducono opere di Carità . 1 Buoni adunque nelle pubbliche angnfiie pri- 
ma recidono le fpefe voluttuofe , contando qnella del focoorfo de* Po- 
veri per irpefa al Crifiiano ; e allora folamcnte fi tengono per ficuri 
davanti a Dio , fe ritirano U mano dal Povero , quando le pubbliche 
calamità non lafciano loro di che foftcnerc il proprio fiato , e infic- 
ine di fowenire alle altrui comuni indigeiusc . 1^ quefio è appunto 
il cafo noilro, odo qui replicare più d* uno . Non fiam Limofinieri, per- 
ché non polliamo ■, c non poffiarao , perché ci fon tagliate afiàtto le 
ptnnc . Imperciocché fiante i pefi del Pubblico e 1’ iudiPpenfabile 
mantenimento delle Cafe nofire nulla di faperfluo a noi rimane da fa- 
crificarc a Dio nell’ ufo della Carità -, anzi bene fpeflb manca di mol- 
to ai 
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to ut liifogna di noi n’cddìmi , impotenti pcrciJJ a fovvenirc il* bf?Tò- 
gno all riii .‘Cosi calino; «1 io non fo , fc m’abbia da condolete del- 
le lor dilgraziè , o da rallegrare ceti erin loro , (nppofio' che qui dica- 
no il vero , per vederli in- ciò ben giultiftcati.’ Mà cosi non folTe: be- 
ne (pcflb pofio alla tortura q^iet loro Kiitr f jjn', fi fetiopre un menti- 
tore « cioè altro non eflerc, che on brutto ÀV.i; txj§//o . E-la via dì chia- 
rirfene è a tutti ben facile . Loro non manca roba per cavarli tiintc 
voglie non ncceflarle, per appagare tanti' toro appetiti r' e poi danlìa 
credere di non aver nulla per gli Poverelli di Gesù Crifto^ Pel giuo- 
co pel teatro ', per viaggi di gaiio per tutte le mode , e per tante 
altre voràgini dell’ ambizione , o della gola , e fin per pafeere i vi- 
zi", ne trnovano : e per loddisfare al gran precc;tto della Carità, c ve- 
dthiere i lov peota.ii , citè' per foccorrerc i Mifcri, c dar guRb a Pio, 
che colla bocca de’ Poveri chiede foccorfo, ma tea poi tufto?‘Certo al mi- 
rar coloro', che fpcndono e fpandono lie’loV caprìcci, e poi non hanno di di© 
pagare a i" Creditòri i lot debiti , nè penfano puntò a pagargli ; allóv- 
chè la Giufiizia vilen lord addoffb , nòi iion li fappiam compatire , c 
qoofi dilli non ne fon degni . Attenti : che forfè trattiamo-ancor nói 
netìa fieffa -guifa con Dio .• Eh clic il noti fare limofina vtcn per lo 
pii? non già dal non trovar noi danari nò’ nofìri fcrigni , ma bensì dal 
nofi trovare in noftro cuore la "Carità c la mtìericordia . Or quando fìi 
cosi , che fiima facciamo noi delle paróle di Dio , il quale ci avvifa.di 
patir fame c ogni altra nùferia nc’ fpoi Poverelli , e vuol clTerC fov- 
vermto nella perfona d* cflì , è promcttè in oltre tanti c si magnifichi 
premj à i 'Caritativi? Non balta dire: amo il mio Proflìma,- il compat:- 
l'co , 1’ aiuterei , fc potdfì . T fatti dov'tf fono ? Alza qui la voce il gran 
l’anegirilla dcHa Carità 8. Giovanm Appnftclo', e c’ intuona’qudlc me— 
motabilf parole , che ci '•dovrebbono ferire il cuòre a tutti, tori duT, 
fi) F^Uiidini mìn'cafì, mn ànnàmn foìiwtenn cUte panie , 'e cpìht Un{<ua ^ 
/fta'éo i fitti , e colla ver/tJ j he Icufe per efentarei dàlia limofina le 
ubtriam tutti pronte folle dita; ma qticfte crièrviranno elle prefiò Dio, 
che non le atraaqiamof oi-e lì tratta di -foddtsfàrc a tarit’ altri noftri 
dcfidcri ed impegni , figliuoli delT umana concupifeenza -, che ci fon- 
sì cari. A ■ 

Avete un bel dire, rcngoHo qui ripigliandò alcuni : il foto foften- 
tamedto della rtofira Famiglia', del nolìro (iato e decoro , àfforbifee 
tanto o^dri, che nè pur ci rimane da poter foddisfare a tutto -quei- 
fio dnverc . Anzi chiedetelo a* libri de’ Mercat.anti ^ dove’ m caratte- 
ri 'irìdelebìli fta Icritto il nome noftro, e tnegliò di noi v’ Informeran- 
no delle rpitre faccende. Che ft allom fola fiarti 'tenuti a foccorrcré 
le comuni neccf&tà de* Poveri, quando abbiamo del fnperfluo allo fta* 
to noltro , noi quello fupetfluo per noftra difawentur-.i ^ammai noi 
troviamo nelle noftre Cafe . AlP incootro agginfivono altri , non per- 
Tomo ni[. T' chili 
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duti dietro a i piaceri, non diflipatori de’ lor Patrimonj, ma bensì di- 
ligenti cuiìodi di ciò che guadagnano , ovvero tntti intenti a farcrc- 
fccre con gradi od acqui iti nuovi lo fplendore e le rendite della lor 
Famiglia : Non c’ b vietato dalla legge l’ avanzare di pofto, non il far- 
ci ricchi ; ed oltre a ciò per tanti finiftri cali e bifogni , che polTo- 
no avvenire, convicn pure preparare lo fendo, o il rimedio : adun- 
que ove è il fuperfluo allo (iato noftro da impiegarli d’ obbligo in fov- 
venimento de i Poverelli^ Così la difeorrono alcuni *, c quel che è 
peggio , a fomentare fomiglianti loro immaginazioni pare che fia con- 
corla l’autorità di qualche Teologo, giunto fino a fcrivere : (i) Cht 
appena fi pn'n trovare ne i Secolari , fiano anche Re , del fuperfluo al loro 
flato ; e peìv appena fi truova fia ejjt Secolari , chi fia obbligato a fare li- 
•mofina, quantio t^li e tenuto a farla fidamente con ciò, che le fuperfluo allo 
flato . Vero c, negarli da taluno, che così fcandalofa fentenza fia mai 
caduta dalla penna di alcun Teologo ; ed io lafcio la verità al fuo 
luogo . Ma comunque fia , egli è fuor di dubbio , che una tal propo- 
fizione , ficcome troppo oppofta allo fpirito e agli infegnamenti del 
Vangelo , fu dcteltata e fulminata dalla l'anta memoria d* Innocenzo 
XI. P! una tal condanna ( avvertiamolo bene)' venne tecitamentc a fera- 
pre più confermare il precetto di dover noi impiegare mafiìmamente 
in benefizio de’Povérelli fc non tutto, almen parte di ciò , che fo- 
pravanza al mantenimento e bifpgno della nolira condizione c fiato . 

Ora che il Crifiiano tenga in riferbo qualche moderato avanzo 
per certi bifogni facilmente probabili, o imminenti; qnefta può elTe- 
re non fordida avarizia , ma faggia prudenza .. Che avendo Figliuole 
da dotare , o por Figliuoli , o altri Parenti a fuo carico da provvede- 
re di' fiato, vi penfi fopra , e rifparm) per loro : purchfc moderata- 
mente fi faccia , nulla difdice alle leggi del Vangelo ; anzi pórrebbe 
oficndere quelle della Carità , chi per darli alle limofinc , non che a 
fpefe vane per gli fnoi mondani appetiti, impofiìbilitaffc alle Figliuo- 
le la maniera di prendere uno fiato decente . Che in fine il Criftia- 
ro con leciti guadagni, c coirinduHria , c Tingegno fuo-, fi ftud} one- 
fiamcntc di falire più alto, c di accrefeere il lufiro c- i comodi del- 
la propria Famiglia ; purcht noi faccia condotto dallo fpirito dell’am- 
bizione , e purché nello fttfiò tempo non dimentichi il precetto del- 
la limofina , c da fedel mancggiantc dei doni del Ciclo con {wrte del 
fuo fupcrflnO , e lucro foddisfaccfa in qOefio alla mente di Dio : an- 
cor ciò può effere fenza peccato . Ma che vengano alcuni , i quali 
pure portano il gloriofo nome di Criftiani , oon ingegnofi pretcìii a 
non trovar piai , benché abbondanti di beni drf Mondo , del fuper- 
fluo in Cafa loro ; c folamcntc anfanti a maggiormente far rifplcndc- 
rc la loro fortuna , o pure ad aumentare le proprie rendite ^ o a co- 
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v»r fono chiave i lor tefori , e coi tefori il lor cuore fenza darli 

mai pcnficro dei Poverelli. , e coll’ and.ire tutto dì ideando calamita 
polTibili , ma lontane , alle quali fi avvil'ano da gran prudenti di do^ 
vere ; e di poter lecitamente provvedere coU’adunar quanto polTono : 
oh' quefto poi è troppo incompatibile con la dottrina di Gesù Crifto*.' 
Certo fe un tal’operarc non c un ritratto vivifiimo dell' avarixia , qual* 
altro farà ^ Quando mai fi dovefle menar buona al Crilìiano una prov- 
videnza sì fatta , che penfa folp a* fe fìeflb ; chi non vede , che il 
precetto della liroofina andrebbe in breve onninamente fallito ? Giac- 
che cadauno dal canto fuo con quella bella Hcttorica dell’amor pro- 
prio potrebbe feofarfi , fe non fticcorTe i Poveri ; e indarno aviebbe 
Crifio ■ detefiata la foverchia follecitudine di provvederci per Tavveni- 
re , cioè una figliuola di quel brutto vizio dell’ avarizia , che difpince 
tanto -^gli occhi di Dio, appunto perchè dilìintivo della fna favorita 
virtù della Carità- Mcdcfimemente qualora foflc permeflb 4’imp1egarc 
tatto il fno fopetfloo nel proprio trattamento , o nell’ ingrandire le 
fleflb, o i Figliuoli, e- Parénti , fimilmentc andrebbe fallita ogni fpe- 
ranxa e ragicij^de’ Poveri . E a che più fervirebbe , che Dio ci avef- 
fe lafciato un efpreffo comandamento della limofina , mentre ognuno 
a rilcrva degli Ecckfiofiici .beneficiati con quella sì facile fenfa po- 
trebbe fottraki ? • . 

Per altro .nnlla più frequentemente s’ode in bocca, dei poco Ca- 
ritativi che Pef^erare gl’impegni dal Trattameirt» c Der/in di fe c del- 
la fua Famiglia , per contralfcgno dì che ‘non viene poi a rellarc un 
bricciolo di pane per gli Poverelli . Ma difcorriamola un poco : chi ha 
da formare la tafla e prammatica al trattamento ìioftro ? il capricc'io 
nofiro, c refempio dei poco Saggi ? o pure la le^c di Grillo , c la 
buona morale t Sicuramente che nnlla ci fopravanacrà per gli Poveri, 
fe i gnad^oi e le rendite le crederemb talmente nollrc , che cc ne 
poflìam valere, fenza fcrtrpolo alcuno, a ròllro talento in piaceri ,e 
comodi , c io farci un buon nido quaggiù , e talora con tale avidità^ 
come fc quello non folle più il Mondo ^ ol?cr per noi ha da durare 
fol pochi, giorni - Chiaro . è altresì , che nnlla ci avanzerà per gli Po- 
veri di Gesù ■Crifio'^ 'ógni ^al volta metteremo tutta la nollra cu- 
w o in ben pafccre il ventre', che pure , fe noi vokffimo ,. farebbe 
contento di sì poco , o in far bella comparlà con tonti cavalli car- 
rozze , velli, c livree j o in-lafciarc là briglia ad altre frenefie del- 
la vaniti , alla quale per coonellarla fi foci dare il bel titolo , di de- 
, c che va contìnuamente dimandando gaie, c mode, ornati, c 
delizie -, c ci precipita nd IgfTo , facile- divoratore anche delle Ca- 
ie le meglio fiànti - Finalmente nulla riferberemo per le uccclRtà 
del Proflimo , le niun divertimento ci fcapperà dalle mani , fe atten- 
deremo ad appagare ogni nollra voglia , con effirfa ancora di Dio , c 
fcialacquamento dcip anima nollra . Ma crediamo noi , o non credi 
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rao il Gindizio di Dio ? c che la vita molle c ddiziofa, rapprcfcntn- 
»ta ntl Ricco del Vangelo, come troppo contraria alla Croce, va a* fi- 
nire nel Regno del pianto ? e che il non far Icntire la mifcricordia 
a chi c rapprcicntato in Lazzaro , uno degli ordinar’) Poverelli , è nn 
preludio della Morte eterna ? ConfelTb anch’io, che il trattamento di 
un Graduato , d’ un Mi-bile , ha da dU^nguerfi da quello della Gente 
balTu e plebea . Contuttoctò quello trattamento Im da prendere re- 
gi la non dalla loia urtKina cupidità , ma bensì dal Vangelo ; non ha 
cu efferc come il Marc , in cm 1’ occhio non trova confini , ma si 
bene un trattamento limitato , c criltiano . Cì c inlegnata dapertut- 
to la mo.Icrazionc , non dirò l'olo Jalla Scuola faniiflima del Criltia- 
rcfimo , ma anche dalla iieflà morale de’ Filofofi Gentili -, c fappia- 
mo iniegnare agli altri , che il trattamento noftro ha da cCTcrc come 
le.vcfti , che fan brutto vedere , c dilconvengono , fé non Ibn ta- 
gliate al. doflb di ciafebeduno ; -c pure tutto di olTcrviamo l’Ignobile 
volerli trattar da Nobile , c il Nobile da Principe , in tanti Ipafii , 
giuochi, tavole, c comparto ; c pochi cdhtenerfi r.cl-loro limite , e 
niJit olTcrvar nelle Ipefe railfira alcuna. Ma cóme m;U. tanto per fod- 
disfarc alla ccncupilceriza noftra ^ « con ingiuria bene l'pcflb di chi 
que’ m.cdcfmii bcrù-Jia donato e dona al Criltiano : c nulla poi, o al- 
mcn SI pcco per lòlievar le mircrie de’ noftri Fratelli in Grillo? , 
Ragion dunque vui le , che in vece di riformar la limofina , c il 
•precetto d’efla , rifonniamo prima noi- llcfli ; che allora non ci man- 
chi rà da cléguire il ptecctto', c da fcontarc con quelt’opcra si foddis- 
l'ttttcìria i noliri peccati . Molto più ragion vuole , che ci guardiamo 
con tante fottigliczzc , pretclti , c l'ntterfiig) dal ridurre a poco o 
a nulla il Regno della Carità , clic Cri Ho Signor noltro lia voluto 
itiibùitc dapertutto , .e defidcra che fi confcfvi e dilati tempre più 
tra’ Puoi Fedeli . E più d penfino i Ricciri c Facoltofi . Siami qui le- 
cito il dire, die tanto più ftrcpitolà farà la ter confufionc nel Tri-^ 
bunalc, di Dio , quanto che ficconic t Niniviti (ergeranno nel Giudi- 
zio ad acculare chi non avra latta penitenza alla vece di Dió < cosi 
poduno^ eglino ulpettarll , che s’alzeranno ■ centra di loro anche i Mao- 
mettani ad acculare la pt ccaminofa manc.inza dello ter Carità . (i) Im- 
perocché colqro folamcnte per veder tanto^ raccomandato il lacrclanto 
dogma della linipfina dal fallo loro c brutale Profeta f che dalla Scuo- 
la di Gesù Ciilto ,lo copiò di pwfo , e inferi fra i Cuoi pcrverfi infe- 
gnamenti , ) non -lalciano: veder Mendichi ne-’lor paefi , perche -ne 
prevengono i bilogni , c fanno a gara per foccorrcre Vergognali , In- 
fermi ^Prigionieri , c Viandanti ; c in benefizio dd Proflimo vanno 
tutto dì ftndiando nuove ìnvenzìom di liberalità e beneficenza . Sarà 
pur dunque, di vergogna rcicmpio di quel Popolo , 'sì traviato per al- 
tro c l'edotto nella lua credenza , a tanti dei CiiAiani , i quali quan- 
tunque 
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tonque nel fonte fWIriflimo e fanto della Verità, ciofe nelle facre Car- 
te , leggano cfpreiTa la prcitinra e. il comandamento di Ok> , pcr^ 
limofina , e quantunque fappiano volere Gesù Crilio , ’che la Carità 
verfo H P-tolTinio- Ca il dilìintivo e la livrea del Crifìiono ! tuttavia 
diincnticlù Tempre dc’MiTcri, ad altro non penfano, che a' proprj co- 
modi e piaceri. CrcTcerà anche di più il rimprovero dei Ricchi da- 
vanti al Trono di Crillo Giudice , allorché verranno a feoprire , clic 
in lor vc’qc , o più di. loro, avrà fatto liraofinc tanta povera Gente, 

Artilli , Bottegai , Operai , Contadini . Molti di quelli , non contenti 
di roddiafarc a quel generale precetto della mifericordia e limolina , 
che nondimeno per chi ha pcco , obbliga bene a poco -, molti , dico , 
con viva Fede , e Carità mirabile , vanno cTeguendo anche ciò , che 
e follmente di conliglio , porgendo la mano al Povero il più che pof- 
fpno , e in quante maniere Tanno , lenza metterli apprcnllone del tem- 
po avvenire , fenza molto Tcandagliarc i bifognt prel'cnti , e con le- 
varli talvolta ancora di bocca il pane per darlo a chi loro il chiede 
per amore di Dio. E all’incontro che freddo mai, e infin che fprez- 
zo verfo _i Pqjgjri, talvolta non miriamo nei Fiicol teli , i quai pure pc- 
(rcbb.no far tanto , e dovrebbono i L’Appoliolo 8.R»olo, che ben fa- 
peva le vie più accertate di comperarli il onore di Dio , configliava 
al baflb Popolo d’Efefo , come atto di eccellente Carità il lavorare per 
quanto potclTcro, a fine di gnadngnavc non Iblo il vitto per loro, 
ma anche tanto 'da poter -fare limofina ad altri . dice egli,' 

fi metta a Lverar iteti bene etile froprie mani ', appltrandefi a quaìtW one~ 
fi» .maitre , per neutre , fe pm, di che dare a^li altri, che fino in bi~ • 

JW'O Ora quefìo' bcirelcrcizio di Carità , e di pazienza , noi fappia- 
mo dalle Storie , cflcre iiato praticato da molte Dame , e Cavalieri , 
e infine ({a Prii^ipi , e PrinciptlTc ;.chc cercavano preffo Dio il me- 
rito d’ayer fatta., oltre a rant’aliro- limoline , ancor quella dello pro- 
prie fatiche . Cosi pure lianno operato altri di balTa condizione . La 
Beata Umiliana , prima maritata , poi vedova , fc famofa anche per 
quelio in- Firenze . Lo TtelTo abbiamo di un Stefano Calzolaio da Ri- 
mini , il quale à’ te ni pi di S. Filippo Neri , e fotto la Ina dilciplina, 
layorandò alkt dù'pcrata tutta la fettimana , H gnadagno , che faceva, 
a riferva .di quel poco , che gli era di eltrcma occefiirà , tutto anda- 
va dil'pcnlaado , o fia- ridonando a Dio ne’ fuot-Poverdli . Ecco ciò, 
che fan fcue tante perTunc , povere bensì nel loro ftato , ma ricche 
di Fede , ardesti cÙ Carità , e fnperiori alle lufir^hc o foggeflioni 
■ dell’ amor' proprio , fignoieggiante in cuore di tanti nlti-ì , per piacere 
aliAltifiimo, e per potergli comparire davanti con bella fiducia acl 
finale Giudizio. E i Ricchi ? e i Ricchi-? 

Se que’ Poverelli caritativi fpcrano molto da Dio in quella , e 
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più ncU' altra Vita , nc hanno ben ragione ; perciocché il carattere di 
lintcfinicrc c uno dei più bei fegni di Predejiinaa'tone ; e le Scritture 
dettate dallo Spirito Santo, e i Padri, e Teologi tante volte ce lohan 
ricordato . Mani limofiniere bel palTaporto per la beata Eternità . Ma 
che farà da dire di quelle altre mani , che ora fulla terra abbondano 
di rendite c guadagni, e fearfeggiano si forte in far limoGne , e for- 
fè anche non ne fanno giammai ^ Se l’afpettino pure da, Dio un* 
afpro Giudizio, un’ afpriffimo Giudizio ; che non. è dovuta di meno 
alla lor poca Carità ( la quale G va ora coprendo con tanti pretclti ) 
anzi al lor cuore inumano , nel Tribunale rigoroGITimo di nn Dio , 
da cui ci c si (everamente comandato , e si teneramente raccoman- 
dato P amore e il Ibccorfo del Proflimo noftro . Diranno aneli’ efli con 
quei mifcrabiU Ricchi deferitti dalla divéia Sapienza : (i) i te a 
v<Ì la ««firn - Juperbia % e qual profitto abliam ricavato dalle tttfire ricebez- 
z* ? Ecco tutto e Jvanito quaV- ombra , e tome ><ave , che fajfi per l acque, 
di cui , appena ella e pajfàta , non refta ne furi un veftij^io . Tanti aH’iir- 
contro già poverelli , cl\c almeno colle bricciolc dei pane cadenti dal- 
le menfe di certi Ricchi chiedevano di eflcre rifiorati , ^ronati allora 
di gloria , allora in compagnia de gli Angeli e de i So*i , fentir:.nno, 
che premio Iromenfo fappìa dare un Dio alla Carità , c pazienza di 
chi Ila creduto tanto a lui , c fatto quanto ha potuto per lui . Allo- 
ra per gli non Caritativi rifpofia non vi làrà ; feufe non vaieranno. 

E tanto mcn vaieranno© , fc quell’ abbondanza di beni , venuta loro 
dalla mano bencGca di Dio, avrà fcr\’ìto a ricrear folamentc la gola 
propria, e de gli altri Ricchi , in lauti conviti i a. sfoggiare in fab- 
briche. pitture, hbteric, cd altri mobili ,o in abiti, livree-, c carroz- 
ze fontuofe ; a mantener cavalli p'ù del dovere , c forfè anct^e fiuSb-.. 
ni.. Sgherri ; c a procacciurG quanti piaceri -c fpnGTi cadevano loro in 
penGcio . Peggio , fc le btncGcenzc di Dio avran loro fcrvito per mag- 
giormente appagare la lor prepotenza , l’animo vendicativo , la lulTu- 
ria , ed altri vizj intollerabili : c G faran ’oonfnmate in enormi pecca- 
ti . Peggio , peggio , fc le rendite loro erano frutti del Santuario , e 
rugiade facrofantc di Chiefa . Oh a me duole di dover toccare qiic- - 
fìc corde , c di tenere un ragionamento si difgofiofo agli .oiecdii di 
coloro, i quaU perche abbondano di roba , abbondano- d’ iniquità -, e 
di dover così parlare a (jucgli altri , che il danno a credere dì non 
commetter., peccati , quando fra gli altri sì viGbilmentc cDròtncttt)- 
no qucGo_ di avere il cuore troppo barbararr.cAte cliiuGa alle vò^ 
ci del Proflimo afflitto , e a tanti biG^i della povera Gente, per^ 
che pieni del difordii;iato amor proprio , che h. principio di tatti i 
peccati . Ma quando anche taccili io , tacerà poi Crifio Giudice nel 
gran rendimento dei conti ^ cbi fa , che davanti a quel medcG- 
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ino Giadroe , primo maefìro e predicatore della Carità e della limofi- 
nu , non abbia a trovar f« fleffo reo di qualche colpa , chi nell’ argo- 
mento della ftelTa limofina ferobra avere sbrgata cotanto la cofbicnzs 
infino a i Ricchi per tenerfene difobbligati , che non pochi di loro 8* 
avvifano di cflTcrc in qneflo efenti dal frecrtu ^ e per confegnentc dal 
peccato. Eifogna pare cfclanaarc : Non è abbafianza conofeiuto fra'Cri- 
ftiani r amore del Proffimo : non è affai conofeinta 1* importanza , 1* 
• obbligo , e il merito della limofina . E come non rcnderan conto s 
Dio coloro , a’ quali $’ afpctta il promuovere la mifcricordia tra Fede- 
li, Veglino non dirò foto trarcurano col loro tacere di farlo; ma quel 
che è più col loro parlare troppo indulgente , fé non anche adulatorio 
alienano l’animo infìno de i Benefionti dall’ efcrcizio della medefima: 
fia coir abbandonate la ficura ,c comune fentenza dei Teologi . dai 
quali c fìabdlito per precetto obbligante a grave peccato il far limofi- 
na del fuperfluo, o almeno di una difcrcta parte di quello fuperflno, 
anche nelle comuni c ordinarie indigenze de’ Poveri : fia coir-cfieona- 
re di troppo qucfio foperfluo , o col crederne dovuta ai Poveri una 
troppo menoma parte : o fia in fine col configliarne 1’ ofo in tutt’ al- 
tro , che in follìevo de i Bifognofi del Mondo? Gesù Grido- non ha 
psn-lato così . E dappoiché le Divine Scritture, e i Santi Padri con ra- 
gionare si fpeffo , c‘ con tanta enfafi dell’ amore c fcccorfo de’ Pove- 
relli , ora ( ficcome ci avvisò il Nazianzeno) impiegando minacce , ed 
op proponendo ineffabili premj , hanno pollo fuor di dubbio un si 
importante precetto : egli fc da fiupirc ^ come fi' truovi chi o non ne 
parla ponto , benché tratti di tanti altri obblighi c precetti del Cri- 
lliano , ovvero parlandone , qnafi quali lo riduca ad un mero confi- 
flio; Ma fc mal fa chi colle fue troppo rigorofe fentenze facilmente 
TÒrrebbe precipitare all’Inferno il Criftiano , forfè peggio opera , chi 
colle fue troppo indulgenti si facilmente gli apre, o per dir meglio 
crede di aprirgli le porte del Paradifo . 

CAPITOLO XVII. 

L>a Cariti t mfertevrrita' lìehhont rfircttarji eott otditfe , à(k' ffff- Ve fu 
Fitn Premito, rhe verjo l'aìtrù, Jècondo le rirrojìanee . Se Jìit fa- 

re ìhntijmù in 'vita , n in marie . Carne debba reeoìarfi il Crijliano , 
ebeabbià Fi^liàaJi 0 Parenti . Varj riguardi ÌH' tal- caf . EereJJI, ne’ ijiiali 
. Ji fuo incorrere o per Jroppó amore de Suoi , o per tmii averne affai cura . 

Q uanto ho fin qui 'détto , confiUe in Màflìme genehiH . Il fapcre 
adattar quefte a i cali particolari , dèe impararli non da i libri, 
ma da un altro maeflro, cioè dalla prudenza, ufizio di cui è, ficco- 
xnc nell’ ufo dell’ altre virtù , cosi anoor qui l’infcgnarc ad ógni' pcr- 
fona , come , e quando , c con qual mifura corra per lei il precotto 
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deila mifericordia e liniofina abbondare più che~re(£Hil^ 

giare; ma badare quìvcd altrove, di non prendere per^n^^do^ 
la prudenza ciò ,'clie può elTerc unica fcgrcta fuggertione 3d iì)4>èÉP - 
chio amor proprio . E quando pure lì ricorra (il die è da lodare )-i^ 
parere de’ più Illuminati c Saggi , por mente di fccgliere chi pèie4s 
i'cienù , e molto piu pel fuo generofo ' difintereflc , fi creda atto n 
confidiare il meglio , cioè quello die può ma^iorràertte piacere' " 
all’ Minimo , Ed appunto potendo clTere l’un atto-di Carità e mife»-’ 
ricordia più dell’ altro accetto a Dio , ecco quà un’ altro bilògno del-rf 
la prudenza per regolare le azioni noftrc con quel odmpaffo, chc-Dip 
più vorrcblre , è che fuole andic tirarli dietro una giufta appmvazionoj^ 
degli uomini . Facile è a conofeere che 1’ ordine dee aetompagnaro 
la Canta i al qual proposto alcuni addicono quel palio dcHa Canti- 
ca , (i-) ove è detto , che Dio ha oprUniHo ih vie la (Jarità ' lo non ini 
fonderò qui , pcrciocdic il proprio fenlo di quelle parole c 
Co non poco fra i facii Kfpcfitori . Ma lenza quello -, chi è’tliOTWnt' 
cerchi o dcfidcri per naturale iftmto in tutte le tìpc«tzioni»i 


intellettnali , c deU’arti , l’ordine e la proporzione, pc||COÌ e& piae* 
cionó,'c tanto più piacciono, tanto più l’ordine k^i itclfe-; cioè 
coplbnlii alla niente di Dio , calle idee del vero, del buono, c del,' 
bcUó'ih'òot ihapréOre dal taedefimo Dio? Ora la virtù della Càritàilj^ 
e" la mifcrìcordia fua figliuola, per_ ricevere quell’ordine ncetlfario'^iJf 
d’òòpo è che fi raccomàndinó alla prudénra , direttrice foggia àncl\ovi 
dtdl’altrc virtù ed azioni più fante . Conviene' olTcrvaire , Veri© chiib 
( giacché fuorclic Dio ninno pu<ò tutto ) Convenga efcrcitare e in quai^ 
li 'ciifcpftanzc 'più o meno !• 'abbia da efcrcitare la Carità , per dar^ 
confifgnéntemente più nel genio a quel buon Padre , che ci vuol tptrit 
pi^ di fante amore verfo il Proflìmo noifro, ma con regola e m»*?' 
finr» , lècondo le fuc vie , che fon tutte rettitudine , 'làpiehza ^ c pù»» 
ftizia. Può certamente la nofìra buòna intenzione rettificafe talvoltaijf 
anche gli fpropofiti noftri r ma niùn Saggio dee contentarfi- di qucftojjf 
appartenendo a noi l’indagare prima , in qual forma- più che in altnt^ 
Dio voglia clTcre onorato c fcrvito" da noi ; perclocchò i Sacrifizi , tSf» 
ciocche afeeadano più grati- al Trono dell’ Mtiflimò , hanno da prendevi 
le^e dal volere di lui , c non già dal noftro capriccio , Dico pertan^ 
to', elTere già dccifu , che amore più intenfo dobbiatn portare all’ on- 
n^tcnte'Dio Padre noftro ( ''che a noi fieffi , e al'Proffitno nofiro ;• 
pio voler bene all’ anima noftm , che a quella del PVfefBmo j doveri 
fi, ^alor fi poflTa , foccorrcre in cgnal bi fogno , più chi fi trova in 
fpirìtaaie ; che' chi.b nella -fola nec^ità corporale ì cfietejiòòk 
. tcniàtiud- amare” anche il Gentile il Giudeo , -il Turco, e TJSrcticpy 
ma ' più il Crifltaiio , e più ìf Cattolico in pari circoftanze v* c P'“ 
l’uomo dabbtde * che tl peccatore e cattive^. Qoelic cd aliate diftiuzio-' 
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ni nell’ufo del Tanto aniorcr , le infegnaro tutti i Teologi j e a me» 
bafterà tfaveme fatta menzione alla sfuggita . Motìreremo ancora coll’ 
andare innanzi , con qroanta cauttlu o parfimonia fi deggia far limofi- 
na ài pobblici QiTcftuanti -, e con qual riguardo procedere per non fn- 
fcicarnc dei nuovi ; e in fotnma qual faggio oiditre ed economìa s'ab^ 
bia a tenere nel donare per amore di Dio , a fine di non nuocere, 
anzi di giovare con ciò alla Patria, e alla Repubblica , e inafiimamen- 
tc per foddisfare il più che fi può alla (uggia e aaicroi'a ì«ut 2 Ìodc 
del medefimo Dio . 

Ora dunque convicn cliiatrare all’ efame due pumi utilifiimi , e 
che dico utilifiimi ^ neceflari affatto in pratica per l’impiego della ro- 
ba a noi data da Dio : 11 primo : Se dnhbùìino Jure U Imojìna in vita , 
omero, Je joJJìtMUn differirla ai tej amento , e alla nurte . 11 fecondo ' 
me t'aliia, a recitare H Crijiiar.o tt in- vita -ebe in mme^^ arrendo F(eii'<»- 
li $ Parenìi daìCun ^ttto , che ajfirar.o alla Jua roba, » -daJI'a/tro Iddio, 
ebe gliene Jla cbiedenito aurb'^li in ^rb dei Poverelli . Quanto al primo 
Qtiifito ùicilifiima è la rifpolta . Cioè egli e in primo luogo da dire, 
eficrc l>ene il fare limofrna in morte , ma di lunga mano meglio in 
vita. Secondariamente non Colo è miglio il fiila in vita , ma vi ha 
precetto di Dio , che obbliga a farla allora cliiunc^nc può, fenz.i prò 
inngarb al cataletto ; e a chi Io ti-afgrcdii'cc e immiato il fornirlo dei 
mali , cioè Pira di Dio , e il Pnoco minilìro iiwftinguibiJc della giu- 
fiizia fua . In terzo liiogo chi per Tua trafeuraggine e milcria non aveffe 
durante la vita a mifnra del Ino potere e dovere cfercitate 1’ opere 
della raifciicordta , dee Itodiarfi almeno, iu morte di rifare i pafii mal 
fatti, con àcenfurfi , far penitenza , e implorare da Dio il perdono 
anche per quefio grave peccato di ommifiionc , e di poca Carità , fc 
non anche di crudeltà , verfo i Poveri , e di troppo amor di se flef- 
fo , e di troppo attaccamento alla robii •, e con praticare almeno at 
lora quclb Carità, che Iddio tanto- piima-efìgcva da lui. Quefie fon 
dccifioni dèi Santi Padri, ftalMlitc ancora dai Teologi; e fene inten- 
de tofto il perchè. Comanda Iddio a cadauno chepoffa , il fare limo- 
fina , perché fra gli altri motivi fpezialmcntc brama di trovate in 
tutti la Carità fua virtù favorita , e di cfl'crvare fc amiamo più lui, 
che la roba a nei data da lui . Chi fano , e fenza menoma apprcn- 
fiofie della morte vicina , va facrificando a lui una parte, decente 
delle file rendite o guadagni , fa lien vedere, con nn’ autentica tctii- 
monlanza il ftio buon cuore verfo Dio, e non cflerc egli si attaccato 
alla roba , che ficmi a privarl'cnc alla vece di Dio, e ricufi di farne 
parte al fupremo Padrone , da cui 1’ ha ricevuta . Ma chi alpctta allai^ 
fola fua morte } che merito grande può fpcrarne , quando vuol fare 
il liberale della fua robi con Dio in quel tempo folamcntc , in cui 
per le non la può più ritener , nè godere t Con quale Tuo feoroodo , 
e di che proptiamcntc fi priva cofiui per amore di Dio' , fc allora 
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Volere o non volere la morte e per faccheggiargli ogni avere e pri- 
varlo di tatto ^ la via dunque per chi può li mi 'liore e ficara , è 
quella di darli in tempo di l'unità all’ opere di mifericordia , e cosi n 
mtte l'altre meritorie e buone ;c tanto più alle prime « perche a chi 
non e impotente il fare è precetta , e il non far è peccato . 

E qui •’ ha da olTervarc , clTcrci alcuni , che qu intunque polTi- 
fio pure non fanno mai limoline ne in vita ne in morte , gittando 
via il Poverello per loro conto e voce e pafli. Il l'oo vogliono dii go- 
dcrfelo tatto, o accrelccrlo con gli avanzi , o fame dono a tutt’altri 
che a Dio . Intendono coftoro il Vangelo si o nò ? Ma dappoiché 
non hanno albergata in lor cnore la mifericordia in vita , e nè pur 
le han dito ricetto in morte : con che animo potranno mai pre- 
fentarli dopo morta a quel Padrone , die si cl'prcflèmcntc ha detto 
di non volere nfar mifericordia a chi non 1’ avrà ul'ata col Prolimo 
fno ? Altri poi ci fono , che menano tutta la lor vita in peccati , ri- 
ferbandofì poi di aggiuliar le partite con Dio al'^nnto della morte, 
mercè del lafcito di molte McfTc , o con ordinare la dillribuzione di 
limoline abbondanti ai Poverelli s Di cofioro , che dohbiom dire , o 
predire ? Tratta quello ponto lo zclantilfimo Prete di MarGglia Salvia- 
no ; e primieramente rifponde , che lenza un vero pentimento ( ben 
diffìcile a trovarli in quel bratto frangente ) il Peccatore non G può 
falvarc ; impcmcchc d’ordinario chi folamcntc vuol convcrtirG dulie 
iniquità alla morte, non e egli che abbandona il peccato , ma il pec- 
cato che lafcia Ini . Pofeia feri ve : (i) Cbe ton iattìene q buone fperan- 
, rbi fi fa ar.ima a feecare in vita , perchè /pera di redimere Ai mole 
dei fitoi peccati in morte , e penfa di Jalvarfi , non perchè e^^li fia buon», 
ma perchè è ricco : quafi che Di» cerchi non ^ià la vita dejiii Uornmi , 
ma U kro danaro . Aggiunge di poi cflcrc verità iucontraltabile , che 
le GmoGne fono di geandilGmo giovamento a coloro , i quali inganno- 
'ti dalla lubrica età, o dalle tenebre ddl’ errore, o per ignoranza , o 
fragilità delPamana natura , cadono in peccati , e tornano poi di buon’ 
ora in fc GcGì . Ma di chi G rldncc agii aitimi rcfpiri per rimetterG 
in grazia di Dio^ ah chcSalviano non fa che dire , ne fa che pro- 
mettergli . Più non reftano giorni a coOjui da ipcndere in lagrime , 
non più tempo da digiunare , non luc^o ad altre falutari penitenze : 
adnnqnc come farà ? t'on tutto qucGo nè par vnolc Salviano che co- 
ftui G difperi . Imperocché concbinde in Gne : {a) Una fla cnja rtjìa 
a eofiui , la quale in tarrto abbandonantentù tramuti e Joccorfi ^ii pU’’ pro- 
var* : cioè di ricorrere al furo e Jalatevol tmfi^lio dato dal Erotto Daniel- 
lo 
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U al ne ài Bahilnia, alh.rchf àiffi-. Pertemn « Sire, ^raàifet e ai^f roc- 
cia il mio parere: Redimi i t- >à perrati f>Jle Umojiie , e le tue irgtufit- 
zìe ccl far del lene ai Poverelli, forje awerrà , che f*r tal mezzo Dio 
ti perdimi le colpe tue . Coti adunque faceta anche ,l Crtd tatui , e, me e^lt 
Me Ecco qaal credito avefTero anricatncmc nella Chiela cattolica le 
limofine ; c meritano ben’ effe di non averne meno oggidì . Che lo 
trattiamo anche di perfone più faggio . e meglio confighatc delle lod- 
dette le ornili poffano moftrar limofine competenti fatte m vit» : 
contuttociò ottimo configlio fia il non impiegar troppo poco 
fi*io de’ Poverelli , allorché fi ha da poffare al paefe dei più . Qpanff 
anche non ci foffero peccati da redimere , dementi da fintare _ «Il 
altro Mondo : rnfeire di qnefia v^^a in eferciJiio f opere fante di Ca- 
rità , accrefccrà la fiducia per Telare al Paradtlo , e onmentcra il 
rito per gloria più grande • Ma chi c fra gli Adulti , che efcntc da 
ogni colpa c reato vada a battere alle porte delP Eternità \ o non efen- 
tc fia licuro d’averne qnì p;igata ogni pena t Siccf-e; fanno far tolto 
per compcrarfi Tamore di Dio con opere (ante di nnlerjcordia -, e le 
fi pnb nè mcn rallentarle in punto di morte ; e tanto pni chi non 
l’h’ fitto in vita , per emendare almeno allora come, può il n cglio , 
e compenfiire a Dìo le paffatc ommiffionr . Tempo in quegli ultimi 
pciiodi pa non retta da far del bene; almeno attendere all ulo della 
mifericordia ; e ricorda rfi , che non troreii buona accoglietrea ncl-lrr- 
banale inappellabile del Dio della Carità , chi non fe gli prclentc» 
davanti con opere di'Corifa . Perciò a tetti è detto di far limofina e 
in vita, c in morte, hknehè finia paragone fia iregho in vita , che 
in ni. rte ; e cosi afa no di fare i faggi Fedeli , e cosi ci cl^no ad 
vopcnire 1 Santi , c chitìnqnc ha più lume nella Chiefa di Dio • 

Ma noi abhkm Figliuoli , o Parenri . Ho mtefo ; « nfjwndo . 
Ccitamcntc fon tali c tante le divcrfna delie pcrto« , e circofiarre, 
che più tofio'la pìndenza fui fitto con valcrfi d nn attenta nommia 
fopra i portieobri , che le traff.mc gemerai? collhllruire folo m alia- 
to , può c dvve qui piu thè altrove eflère m efira del ircgho . lat- 
taria non potendo là pruderza ben rc^lmfi da le , qualota non l*- Pom- 
pino un buon filo gli i^.omi oiiìvcriali . fiabiltti prima dal ccnUnlo 
de’ Sa-gi , conv-en cui ptemetrerne i pio uppnrtnni . Nell ilpcoonc 
a.ianquw del propoftg’Ql'ifito poffenn occorrere due ccoiffii , o diletti, 
1* uno all’ altro' offatTo oppofii , ira omendoc degni o di «n^ra , o 
di briglia .. II piiiro c di chi portato da nn empito A volctri affeu- 
rarc , non dire un alto fegrìo , ma un facile ingie^o rei bcatilhmo 
Bmoo di Dio, fenzi riguardo alconp a' fuc* iighooli o Parenti, gtne- 
rolLcnte va dirp.rgen'do la irba Tua a’FoveieIho in vita, o mor- 
te , con hfeiare perniò roveri gli fteff. fooi pw cimgmnti • « ^ 

raro -, ma non fi dee ommctterc di dargji un <X;Ch>“ta • 
ecceffo , che miriam pur troppo frequentiamo nel Mondo , e di qoe- 
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gli altri , i qnali da che fan loro corteggio , in cafa o Figliuoli , o 
l'ratdli , o Sorelle, o altri Parenti, odono Ixnsì dà’ f^ri pulpiti in- 
tmiatu e inculcato il gran precetto della liinofiaa -, ina 1’ odono con 
tatta pace , non credendo che mai fia detto per loro . ImpercioccMr 
fnbito dicono in lor coore; Ma io ho doye impiegare il mio ; nb li 
paò efigere , che per far del bene a gli .altri , io manchi al mio San- 
gue , ciac è quanto dire a me (ielfa . Tra quelli ultimi io annovero 
ancora «erte pcrlbne , delle quali in vita non fi contano limoline , e 
Ile pur e pblluno contai in norie. Lor bcilta d’avere Dilcendcnti, 
o almeno Parenti , aihnchc dalle loro ultime.. volontà refti onninamen- 
te elcluib il Poverello , con hiTa opinione in capo , cl'c qualora et 
fiano de i Congiunti , non fia (blo miglior cenfìgìto.', ma obbligò il vo- 
tar loro in leno il patrimonio tutto , e cIk li defraudciebbe la men- 
te di Dio , le anche ima porzione in tal pofìtura le ne donaffe al 
Padrone del tutto . Quello , eh’ cfli. intendono di voler "concedere All’ 
Altifiimo , e la fola anima propria . Di .quella ne fon liberali a lui , 
e di quella gli fanno anche un’ ampiìlTinia carta di donazióne , ma 
sulla di più fi laCccicbbono cader di mono , fe non e per qoalche 
Mefia V manicando in lor cuore un cettb d>r^ del volgo : L' ani/tta a 
Dio , il evrpa alla terra , la roba a chi ella va . {n Tom ma por coftoro in- 
darno. ha il Signore parlato, e in tanti luoghi, e con t.mta premnrs 
della limofin.1 ; indarno fi fono sfiatati i runti Padri in far conofccre, 
che la jnil'ericotdu vctlb^i Poveri e obbligo del Criftiano che può, e 
che oltre a tanti altri premj , (uirali di quel'ta polliamo fperare di fa- 
cilmente volare un dì olla beata Gerufalcmmc. 

Efamuiiamo ora quelli due viaggi contrari , mettendo per pri- 
ma baie , che Iddio lapientiflimo ama l’ ordine in tutte le cofe , e 
Tool fatte le azioni tutte dell’ nomo con pelo e mifura •, e clic Iddìo 
ginlìirsimó non gradi fee aÙa rinfura ogni facrifizio,, ma sì ben quel- 
li , che gli fono ofi'crti con equità e giuliizia . Ora dall’ un canto ò 
faor di dubbio, che regolarmente 1’ amore, e la mifciicordia più a' 
ha da efcrcitarc verfo ì Parenti , clic verfo i non Parenti . La Natura 
l«fla con interno impullo e’ inlcgna d’ amar prìi , e- beneficar più chi 
ci e congiunto per iangoe , cljc gli altri , a’ quali manc.i queflo lega- 
me . E le fi tra*ta- di -QcnUoii , C; Figliuoli , il voler lom b.nc , e 
far loro del 4>enc , è una Ic^c anche, più firingcnte ed clprcffa ddla 
medefima Madie comune, e dtl fupiemo. Legislatore Iddio. Ne a 
quelli fiinclpj s’ oppone punto , ai:yti con clTb loro f.i perfetta coido*- 
ruinza la dottrina làuta del V.mgtlo •, percioccbc .Ciifto è venitto 
non a togliere , ma a perfezionare , e maggiormente raccomandare 
le leggi oDclìc della Natura . Il perche r.-àppoOolo ebbe a dive , Icri- 
■ vendo a Timoteo -..(lì d’e atcìim non ha cura de Jiioi e ffeziitirnenté dei 
* fliÙ 
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ftu c a» unti , e^li cast operamio , nieja co i fatti la Fade , .e la vituj^cra ^ 
mojhattdofi feigiuTe Hit Itifeldi . De gl’ Infedeli X si , perchè coltoi&.al- 
meno per folo naturale ’iltinto amano, c cercano d’ aiutare chi è con 
etTo loro nnito per fangue, ed è della lidllk loro famiglia. Dall’aJtro 
- canto ha dato si forte nelle trombe Iddio in comandare , c racoman^ 
dare a’ Figlinoli d* Adamo il fcccorfo de’ Poveri , c talmente la voce 
della Natura corìcorde col Cielo fi fa intendere fu quello , che non 
hon già da pretendere Facenti , e nè pur Figliuoli una tal privativa 
giurifdieione iullc rendite , e fu i guadagni de’ lor J’adci o Congiùnti» 
che n’ abbia ad ell'cr allatto d'clula la inifcrabtl turbi de’ Poverelli . 
Molto , è vero , dobbiamo a’ Parenti ; ma piu all’ anima noftra . Cu- 
ra 'particolare dee averft di chi bu con cfTo noi Itictto vincolo di pa- 
rentela V nia Oesù Crifto c6gc , che abbiamo cura ancora di Ini, che 
ha fame , e lète ne’ Poveri , languilcc ne gl’ Infermi , è aii^uftiata 
nelle carceri, c per bocca di que’ Miferi chiede Ibccorfo a chiunque 
può darlo , E però con circofpczionc e riguardo , c con varie difìin- ^ 
zioni bifogna qui procedere , affinchè nè i diritti del fangpe , nè quei 
della mifcricordia vengano a vielacli dal prudente c zelante Crlftiano. 

Vi fi ha da aver l’occhio in vita, vi li dee fare attenzione in morte , 
gpardandoft fempre , che la Carne ( il che è faclliflimp ) non nfurpi 
ciò, che è dovuto allo Spirito , c quello non turbi ( cofa nondimeno 
Tariflima‘1' la giorildizione dell’altra. 

Dico pertanto, che abbia o non abbia Figliuoli o Parenti chìuiT- 
qoe è padrone di difporrc del foo o in vita o in morte , dee coftui 
ricordarfi , che a lui regolarmente c impolìo l’ obbligo dclja liinofina, 
da cut foJamente può dirfi diipenfato , dii c adatto impotente alfine 
la; richiedendo Iddio , clic quando, non con altro, che con pcchifli- 
roo; fi polla cfercitarc la inilèricordia verfo dei Pioffimo, con que- 
ll» jxxihiffirao ancora fi efcrciti . Non fono io , che lo dica: è Gesù 
_Crifto Giudice de’ Vivi c de’ Morfi , die lo ha detto, c più fonora- 
mcntc lo ridirà c tutti nel fuo finale. Giudizio . Secondariamente più 
che a gli altri Poveri è tenuto ilCriltiano a porger la mano ajutatri- 
ce a i Icoi Parenti , allorché quefìi fi trnovono in eguale neceffità o 
bifogno-. Carità indifcrcta perciò farebbe quella., che per attendere al 
loccorfo de- gli eftranci liifognofi , trafeuraffe il 4 >iovvcdimento de i 
B.'lbgnofi domcltid . E per confcgucntc qualora il mantenimento mo- 
derato c decente de’ Figlinoli , o d’ altri Parenti afforbifea in manicm 
le entrate e i guadagni del Capo di Cafa , che nnlta nc, avanzi per ri- 
ftorarc ancora i Poveri polii nell.i nccdTita comune , non fe gli . 

btiirà a peccato , fe lafcia di fer quelle limofine , per le quali Dio i4|fi 
non gli fomminiltra i mezzi. 11 paoverbio' è trito : Gic latlarilà^tonihi- 
cia dii fe fffla ; c chi noi dolffiiarro nutrire , diviene una fti-fla cofa 
con elfo noi,. Oltre di che le leggi e del Ciclo, c del Mondo, ob- 
bligano r nomo fingolarmcntc ad alimentare ed a)utaic i Figliuoli , c 

. , tal- 
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t'ilvofta anconi a‘f ri attinenti di fanone : nel qual cafo fc 1’ adempir 
mento di tal’ cbWigo toglie al Criftiuno la via di foddirfare all’ altro 
univcrfale della limofina , 1’ ommiifione di ooClia non può cQere col- 
pevole , giaccflc oafee in tal caPo da difetto non di volontà , ma di 
forve . Vero è però ^ e l’ abbiamo ofliervato di fopra ) edere triviale 
rin^anno di molti , che certo non troveranno feaia gioftificante nel 
Tribunale di Dio , il far pafTarc folto titolo di coovcnevolo e ncceflario 
tn.inrC'limento anche le intempcranec della gola , della vanità, dcllof- 
fo , e forfè anche i falarj di molte lor peccaminolc poTsioni . Per loro 
non i (critta la prefente regola , o eccezioae ; ma per quei foli , che 
crifìianamentc e moderatamente vivendo, e foltenendo la lor ncccffa- 
ria Famiglia , ridorrebbono fé ftefli in ongnftie , le aqacllc de i Pove- 
ri o din irj voleflero ancora rimediare col proprio . In terzo Inogo non 
eflenda comandato da Dio , die il Crifìiano fi faccia povero egli , af- 
fi ndic gli doratici Poveri lafcino d* cfflr tali; e avendo noi detto, 
che fen da anteporre i Parenti bifognofi a gli altri fiìfognofi : dobbia- 
mo olTcrvare , che 1’ efifere povero non sT intende qui folamentc di 
ciò , che rignarda la natura , cioè il vitto e vcltito ; ma anche ciò., 
che concerne lo flato c grado , ginfiamente acquifìato dalle per* 
fono. Di maniera che qnantnnqne ad uno di Cafa nobile non manchi 
di che vivere e veftirfi, pare fc manca qnamo è neceflàrio per vive- 
re decentemente fecondo la propria condizione , eflb comunemente è 
detto , cd è da dirli povero rifpctto al fuo ftato ; e però tal confi- 
dcrazionc potrà aver Inogo talvolta , per ifcufare da culpa chi o puco^ 
p nalla fa'^ limofinc . 

Veniamo ora a chi ha bensì Figlinoli ed altri Parenti a fno cari- 
co , ma infieme oltre al bifognevol mantenimento può roolirare o po- 
chi o molti avanzi delle fne entrate, fimo o di 1 avorie ri , odi traf- 
fico , o di ofizi , o di fiahili . Già s' c fifìata qual fentenza non (oló 
fienra , ma comune fra’ Teologi del Cattolicifmo , die una convene- 
vole parte di quello fbprapiù , non nccefifario al Criliiano , e al Cri- 
fiiano donato da Dio , c dovuta futto pena dì peccato al l’ollicvo de* 
Poveri , Scddirfatto a qnefio obbligo , che 1’ altra parte s’ impieghi in 
accrcfcerc H proprio flato , e in lafciar più comoda la Prole , o i 
Congiunti fnoi , può accordarli quella prudenza i^l J^rctrlo colla leg- 
ge di Crifio ; Ma che vengano perfone , dorti-fliiT c lolo in far loba , e 
ignoranti di ciò , che fi richiede per condurre a buon porto P anima 
propria i pcrCoadendo a fe fTciTi , e ad altri di potere a ni.m l'aha , c 
fènza intacco vernn di cofcìcnza , tutto quel l'uperfluo conlecra c all’ 
ingrandimento o arricdiimcnto de’ fuoi : qncflo è graviflimo errore , 
e un andai Tene allegramente per la via, clic conduce alla Morte eter- 
na . Afeoitifi qui S. B'ifilio , che dà una rilpofia ben calzante a que- 
fti tali . ( I ) di grazia ( cosi egli parla') atìerrbè , 

che 

(i) ClafiLHoai. 1. hi dittfccMM To.i.pag. nS.Dic, fM,V, ftmrn Dtmm •rmjh 
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ehe eotet/lefff fèconHrtJ alili tua , allorcb't tanto ti raeeomandafiì a lui 

ftr ottenerne : ng^iu^nejìi aneura : » Sijfnere , datemi de' fi^ìiunli , 

aeekeeVy fiano cachine , eb'in no» uhbidtjea ai comandamenti vqfiri ? Datemi 
della f leeejftone in Terra , aji'”ebè io pojjà venire a godervi nel Rejfno de 
Cieli ^ P nota, fc anche qoefto i^ran Santo chiami foto configlio opo^ 
re precetto e comandamento la limofina . Oltre di che fe coftoro per gli 
qnili Iddio piove la manna più che per altri, areffero a godere efen- 
zione dal piccetto d^lla limofina : a chi mai più fi direbbe impofto 
qnefio precetto ? l'orfe a que’ foli , che non han Figlinoli o Parenti , 
cioè a perfone ben rariflime fulla Terra? Forfè a quegli altri , a’qua»- 
li c tanto mcn liberale d’ ingegno e di fortnna il Cielo , c che appe- 
na hanno di che fafliliere nel proprio Stato ? Miferi e ftolti clic fare- 
mo negli occhi di Dio , fe prenderemo pter nofira tcologhcfia la fola 
emana enpidigia, e non già la parola di Dio maeftra del retto opc' 
rare . Cara dnnqne s’ abbia de’ faoi , e maflimamente fe poveri , che 
non folo il raocóinanda , ma lo comanda il Vangelo , non però in gai- 
fa da dimenticare affatto P altro coqpandamento di Dio in prò de’ Po- 
verelli , quando all’ uno e all’ altro Ppùdisfar fi poffa : che non ha da- 
to Iddio quell’ ing^no , quella fortuna , que’ gradi , o poderi con tan- 
ta parzialità all’uomo , acciocché unicamente fervano a far falire la 
fua figliolanza o parentela dal fango allo (lato nobile o doviziofo , 
o pure dalla nobiltà ad altro ftato di magare a-nbizione o poten- 
za . 11 regalo di Dio ha molto più per mira coi far abbondare la 
roba in cafa de’ Ricchi ; clic quella lor ferva per maggiormente ama- 
re e fervit lui, e più facilmente efercitare il Tanto amore e la^roi- 
fericordia verfo il Proflimo bifognofo . Da che i Figliuoli , o Parcntt 
a noi addoflàti , che debbono godere la precedenza , fon polii fuori 
del bifogno , allora entra fubito il precetto di far parte de' Boftri ava^ 
zi anche agli altri Bifognofi , cioè ai Poverelli di Gesù Crifto : i^l'ti- 
menti ci verrà dicendo S. Agoftino , che il tirar in mezzo i Figliuoli 
per efclu icre i Poveri ( i ) par bene una voce , ebe jpiri pietà , ma e un* 
fola va»a fnifa dell’ inijnità . In oltre fc dobbiamo farci un buon letto 
d’ opere buone , e ledimere con quefte i noftri peccati , a fine di 
aprire o di facilitare all* anime nollrc P ingreflb negli eterni Taber- 
nacoli di Dio , come mai trafandarc la iiniofioa , la coi mirabile tffi- 
cocùi per quefto ('oltre al debito che ne corre ) s'c già sì manifw>;. 
flamente provata fin qni ? E ciò fia detto intorno a quanto dee ope- 
rare in vita il vero Segnace dèi Vangelo , polio fra i doveri de’ fooi 
Figliuoli c Parenti dall’ un canto , c de' Poveri e bifognofi dall’altro. 

Che dee ota farli alla morte , cioè nell’ ultimo tdtimcnto ? Al- 
lora più che mal è tempo di penfare all’ anima propri» i c di far tra- 
gitto ai paefe delP Eternità in attuale efercìzio d’ opere fante di Ca- 
ri- 

tfy mt Jìàtnnfm mMiéUffùae itìitJ : Uhem | tot eamf* fitti ^ m 

Sém ^ tmki Héerv « ut tttmietm im Ktgnt»m Cmioutm . 

(i) S. Aug. im Pfai j8. Hcet tfi vo futsth -, ttunfM im^uUeuit • ^ 


« 


1 


• 6 » 


della CA RITA’ CRISTIAN A 




r 


* i 




f, 

M - 


rità c mifericordi?. . E però o fi prcrenga col pcnficro quel paflTo , o 
vi fi avvicini per qualche infermità, allora éce più attentamente che 
mai ricordarfi il Teftatore cril'mno , clic le itiiferie de’ Poverelli 
no a lui chiedendo fcccorfo , e che quel mcdcfmio Salvatore (Jesù , 
col ctii bacio e nome fantiflimo in bocca ^i dcfidcra di chinderc i 
fuoi pomi , la dimanda per loro , ccn nggH^ncrc quella gran parola , 
che quanto fi donala’ Poveri, lo riceve egli Itcflb , e ne farà egli 
buon pagatore fra pcco . Ne bene fpcflb gioverà il dire : Abbiam fi- 
gliuoli , o non ci mancano Patenti da penfarvi . Qpefia feufa I’ bau 
preveduta anche i Santi ; e contuttockr non hanno abbandonata la cau- 
fa de’ Poveri , cCgendo in lor refrigerio anche in tal circofìanza qual- 
che difereto fufljdio . Certo che non configliano efii , che li fpogiino 
i fuoi attinenti per fclamentc provvedere di un buon viatico 1’ anima 
propria , quando pure non fi trattaflc di roba di mafacquilio , o non 
còrreffero altre obbligazioni di cofeienza , nel qual cafo la icftituzion 
fi dee fare a chi rifa t dovuta . il loro configlio adunque è , che lie 
non olia nn legittimo bifogno de’ltglivoli o I^rtnti , da cui tutta 1’ 
eredità giuflaroentc venga aflbrbita, una porziorc di quefta fi deftini 
ancora al follievo de’ Poveri , e in ifeonto de' propr') falli . Attenti al 
grande Agofiino , che tutto difcrczione infogna a i criftiani Genitori, 
con e va fatto per faggiamcntc e crittianatneme difporrc del fuo re’ 
tefiamenti . ( i ) Ha dice il Santo Dottore , quelt w-mc un Julo Fi- 
j^tiw l» farria ntito , /Se un altro fia Crift* , Ne ha liue^ fi figuti t rie 
Lrifio fia il terzo . Ne ha dieci ^ fiiccia , che Crijle fia V utidecimo . Quand' 
anche s’abbia nro fiuolo nuircrolb di figli, pure un’ Agofiino cdnfi- 
glia di non tbbliare la perfona di Gesù Crifìo . Se fi avefle nn Fi- 
glinolo di più , converrebbe pure chiamarlo all’ eredità , ne fi fareb- 
be torto a^i altri . facciali ora cento, che quefio figliuolo di più fia 
qncl divino Redentore , a coi tanto dobbiamo , e a Ini fi laici ciò 
che andrebbe al Figlinolo di più , le ci foflc.: che così P anima del 
Tefiatorc ne fiata meglio, e a’ Figliuoli, con dar loro nn sì buon 
Fratello e Coerede , fi aflicurerà vieppiù la protezione del Cielo . Ma 
che vuol dire, far’ anche Crifio fuo erede? Ce lo fpicglierà il facro 
Demofiene della Grecia S. Giovanni Grifofiomo, il quale parimente 
efortavrf il fuo Popolo a camminar full' orme medefimc. Imptroccbè 
dopo aver detto, che fino all’ ultimo fofpiro convicn fare del bene ; 
e che quantunque non fia così utile e fiimabile il fci lo in n erte , che 
ih vita , tuttavia non s’ ha nò anche ds tnifcurarlo in quel punto ; 
fpiegando dipoi, come ciò debba ridurfi in pratica , così dite: (a) 
hìfieme co tuoi Parenti bai da ijiituire anche Crijìo tuo erede . Non P hai 

• pd- 

(i) S. Aiiffi S«tm. CCCLV. Umurn filitm h<Att; futn CiriPtm AÌtrtum ; Dmt ititi. ^ jutt Ciri- 
filtr» tactium., Dtcrm Kàitt : Cirijltm mmdetimmn '/teUt . 

(x) Chryr«ft. Ik,m. *8. in Ep. ad Rom. fiBo' ti etm ntcrffttìi, mh Citip»m fttiktt i<ntdm. 
Kt* rum vivtkt tjwfhr-Mirm ttm «m « Jammu mitra, da iimtmm fantm, tUarra, mimmi 

•mirmm imftiimi fiiw$um . MOimi fmtd<m ifl , Cr mmitaim jrmitmr fmaitat tm , fi vrutu fi 
X»/. Sid fi id tffiem molit, faliim miiim aiifmid fot gmrtjmm. 
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pafcìuto in vha^ dajji almen» in*mtrtf ( quando e fer fiune la JUta’-pttdroa. 
mviza foprd i tuoi -beni) una parte del tuo dithrararh ntrede (fi tuoi- 
Fij,li:t li . Me’liv è certo, anzi (oja , cìx pri^e ^rau Jìcurezza l'ajutare, 
fi’feììè fi ì> zeao , i Poverelli i tua Je tu r.ra non Jai farlo , almeno in ntorta- 
'fa un azio'-e da j^eoierfo . Lo fìcfli» rifctecgli altrove; c allo {icflb. 
deipari ci .efortò S. Cipriano nel fao Trattato della, liitioCna , e San 
Girolamo ncircpiftola ad Ebidia . E però, iìccomc nioftramirio di l’o- 
pra , fn femprc in ufo nella Cbrefa di Dio, c dura tuttavia in molti 
Lunghi il coliuluo , c 1* obbligo ancora dei Notai , di rammentare o 
raccomandare a chi dee far tefiamento T opere pie ifìituitc in benefi- 
cio de’ Poveri : cosi ancora fi ricordaffe con frutto , non potendo ne- 
gi^rfi , che in qualche paefe quefio non fia divenuto un cantare ai 
Sordi . . ■ v,. 

E ai ,SordI appunto può elTcre clic ancfi’io ora canti , non poten- 
do dirli abbafianza , con che forza gli. uomini , C taluno anche de’me- 
glio fiapti del Sccolb , s’armino c in vita e. in morte di falfc opinio- 
ni , e di mendicati pretefìi per non tenerli mr.i obbligati alia liinofi- 
na , e per efentarfene anche allora , clic, folpirando convien congedar- 
li e da’ furi beni, c dal Mondo. Li avarizia . c la, vanità, J’amor de’ 
piaceri , c la poca fede vcifo ciò che ha rivelr.to Iddìo, fon qcc’for- 
di veleni, che prevcrtono in tal forma il cuore e la mente , ed efiin- 
gueno tanti de' Mortali il calor vipic della Carità . OH la lapcva 
capire il .Gril’olionio al veliere alcuni „ i qpali., quantunque inancalTc- 
r<> di Prole, pure amavauppiù tofto di lafclare.il foo a Parafiti e Adu- 
latori , che a’ Poveri dì Cesù Crifìo . Nc c ipen pcrniciofa malia lo 
(.roodérato deCdcrio di Tur comodi, o più graudi , o più fplcndidi gli 
Itcfll faci figlinoli ; o p.'.tcnti , giacché parecchi con quefio dolce in- 
canto, giungono a far tutto per loip , c nulla inoi nc in vita nc in 
morte pel Popolo, de’ f(j>creni . Miltri , per non dire liolti che (onol 
Tanto urroie per gli frioi. c nulla per. ‘c ficlTi.? Tanto àccumniare, 
e, tanta anficrà , perdiò. li foro Congiunti vivano agiate mente, e fgoazr 
*ino nel Mondo dì qqà , i'óYira, molto più peniate a f<ir vivere e go- 
^rc P an'nia propria nel Mttido dì la ^ Si , ebe Iguazzcrunno , c (i 
darramo bel tempo gli frcvl loro nella viu. preferue , e aieiugheia(n 
ptefiv), le iagritne , 0 , V'it’e . 0 , Ittuc del mp riorio , per goderfi in pa- 
eé. il fonto-.de’ tijtoa atcrefeiuti , o il mcrbiìdo .delle rictl;czze .amuigf- 
fatO , ò pwderannn anche, p efìo la. fiiemoria di così buon Lenvfatto- 
re. Ma quand’ anche fq nc ricordaflero ad ogni momento, che gio- 
▼crà quefio rfll fervi dell’ qvatiz'3 , e agli fchi.ivi dell’ anrtic terreno^ 
quando lenza aver Icddisfatto air'unpqrtantiflìmo ovinan<lamu:to dclU 
Cariut vcHò il Profllmo , c fenza portar feco la patente della limofi- 
na , e fenza aver- tel’orcgj^^to -per fc alcun teforo, nel .Ciclo , faran 
comparii al gran bivio dell’ Eternità , con eviderrte pciicol#),,.e fors’an- 
chc con certezza, dopo tonto bpoc fotto a i luoi , di over perduto 
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fe OcrfTì t Cbe giudizio farà fiato Tuo IcIk, fede la fua^ 11 che non 

dico io per biaCraarc chi fa del l)cne a i Tuoi , o per conGgli.irc 
alla rinfufa a’Tcftatori il . deludere i diritti o le fperanze de i Pa- 
renti, a fine di conrolarc_i Poveri foli . Non altio i; la mia inten- 
zione , clic di riccrdarc colle parole dei Santi Padri «a cliiunqiie ha Fi- 
gliuoli o altri Parenti •, di non lafeia'rG talmente occupare dall* amor 
d’ cfTì , che dimentichino il fanto amore del Proflimo, c 'la milèri- 
cordia verfo de i Poverelli . Una vita menata in^ tanti l'udori , c coir 
tanto lamlMccarfx il cervello, fenza pcnlàr molto ail’ anima propria , 
c c. Il’ adempiere ki male H gran precetto di Uio , che liguarda la li- 
mofrna , c col nui adempierlo nò pure in tempo di morte, a fined’ 
iinpingaaic per quanto li può i l’uoi Di.c.nJ«.nti , oPartnti , o altri 
credi , c coir idea di vivere gloriofo atieìic dopo mort^ nella loro me- 
moria : quella che altro c , fc nop un delirio miì'crabile della nofirìi 
cieca natura , c una vanità delle vanita ^ Il rimediò qual’abbia da cl- 
ferc , già fi c detto . 5 • ^ 

Adunque, ripiglierà qui taluno', ^^cg'^Jo fia rcmcndarc neltcfia- 
mcnto i falli della vita tratcorfa , c compenfarc allora all’ AUlfiìmo 
i difetti della Carità non ufata per P addietro, con profondere la roba 
aofita in Icno a i Poveri , i quali preglicran Dio per noi , c non già 
de i Parenti , che fc la goderebbono lenza alcun refrigeriq dell’anima 
Dofira . (,^utfìa confeguenza non nafee da quanto s’ è. propofto fin quii 
anzi tomo ip a dire, che le può effere un’ cccelTobia Cime vale il la- 
fciar nulla, 6 tr-.rppo poco delle fuc facoltà per 1 * anima fua full* ul- 
timo delia vita: può riufeire del pari un’altro ccccfib , o almeno un’ 
atto fìranamcntc iottopoUo alle detruzioni c Jamentanze altrui , il 
privare di troppo la iaiiiiglw. o i Parenti fuoi , joer arricchire le Chic- 
le , ovvero per procacciarfi buon numero di 'Sacrilìzi falutari , o pu- 
re per rallegrare coti limoline c^ioic il coarc-do’ Poverciii , benché 
tanto a noi raccomandali da Dio , Però qui la prudenza si in temp- 
lare fc ficlTo, come »n cpufigliorc altrui, dee fiat bene an*cita,cjn- 
fidcrntido varie circoftanze , c comminando con diverfi riguardi , per 
non ingannarli, nè ingannare, o per colpire , fc fia mai poflil»lc , 
Ticl ginfio c nel meglio,. E primicranrcjuc chiunque, ha Ctnijori, o 
Figliuoli , o altri dilcen 'cuti , è obbligato , c ben gioftameme , ciallc 
fej^ umane a dichiaraiii luei eredi . Tale aucorq c tanto h>i da ca- 
lere il riguardo dell umore verfo pegni tanto congiunti , che fc .il 
patrimonio fari poco, farà bene il iafciarlo lor,r. tuttp; e fc mólto, 
■acgolermcntc , meglio fia il laicizmo loro la maggior porta , irapicr 
gondone una fola uifereta porzione in prò dell’ anima propria . Non 
canimina qnefi* obbligo , ma fecondo F equità c b Carità crlftTana 
può, o dee bene fpclTo camminare -una poco difiiniil' regola di be- 
neficenza vcrlo i fratelli, o Nipoti, co’ quali conviva , e maflima- 
meute fe fi tratta di Gente coftituita in bilògno^ All* incontro chi la- 
-*-• , ' “ feia 
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CAUTOtO DEClMOSETtlMO' 

fcin dopo di fe altra Torta di Parenti meno congiunti di fangac , noti 
già nel tettare forzato dalle leggi del Mondo, nè di Dio, a con- 
tribnir lor patte alcuna delle Tue facoltà. Solamente, qualora quettt 
Cano anche poveri , più faggiamentc potrcblie cttcrc , eh’ egli epcraf- 
fc con foccorrcrc i mcdcftmi , che col fare delle fac fottanif un to- 
tale facrifizio a Dio . Che s* eglino foflcro beneftanti , e non bifo* 
gnofi , allora si che fi aprirà alTcttatore maggior libertà per difpor- 
rc del fno a foo piacimento. Qui però cade un’altra ifpezione , cioè 
doverli rittettere , fc i beni del Teftatore (iano beni della fua fami- 
glia , voglio dire divenuti in lui da i fuoi Maggiori ; nel qual cafo 
tona gagliarda equità raccomanda e perfnadc di non privarne la Cafa 
propria, che già n’era in poirelTo ; perciocché clTcndolì da clTa rice- 
Tuti , il ritornarli alla medefima è un’ atto più totto di reltituzionc , 
che un dono . Che fe poi foflcro tai beni frutti della fola indnftria o 
fortuna di chi dee tettare ; qncfii non farebbe propriamente torto ai 
Parentado -, ov’cgli li dittribuiJTe anche tutti in opere pie, e fptzial- 
mcnte in limoline : il che nondimeno si faciltrente non è da^ cuifi- 
gllarc o approvare in pratica , c roafliroamente ove s’ inctntrino Pa- 
renti ftretti c bifognoli . S’aggiugne , altro clfere il decadere dallo 
fiato ginftamcntc goduto * come farebbe fc uno nobilmerte nato , per 
thancinza di folinrze veniffe fpinto alla condizione di Plebeo, nel 
qual calo più commiferazione di lui h* da avere il Parente crifiiano; 
ed altro 1’ alzarli da balfo ad alto ftato , nel qual cafo è in maggior 
libertà un Parente fitto ricco d’ arricchire , o non arricchire 1’ altio 
Parente nato povero. Che obbligo ci h d’ ammalTar roKi . e ammaf- 
faU'chc fia di laCciàrla a Congiunto alcuno, p'r fargli fare un ba 
filfo di mnt Z’oiie di fiato, C per comperargli co* noftri ftidorl titfài, 
td altri pafCo’i d'eli’ ambizione , ed una più laminofa fortuna 1 Non 
s* è tenuto V^tre*^o né pme per gli fiefli fuoi Figli, non che per al- 
tri meno att "^entf i i f;«'''T''e . Finalmente dee il crifiiano Teltatorc 
tenére d.rvàn' b «l* òed'" la Kintà de’ cottomi l’ abbondanza de l'i- 
gliuolt , e ibntt'm >tY'enfb fc di Fanciulhr . i fd viiri a prc fiati , ed 
altre limili- circi ttnrizc crncorrcnri ne* (uni Congiunti, e degne per 
eonfegrente di p'ù aFetto , diftinziorc . c i-ieompetifa ; da i quali n- 
giiar.i egli è poi fc’olto , ove lì tratti di lafcia-e il fuo a’ Parenti, 
clic rton Inn Fig* inoli , rè bifogno , o prurc .a Sorelle od altre peribne 
già collocate e ben provvedute ; ovvero a Confanguinei giocatori , fcia- 
licquatori , c tnìi da impiegare la roba folamcrtte in vizj e_ peccati . 
anzi un mal’ ufo del prcpvio avere il f. ime nn dono a chi maggior 
comodità ne ricévelTc per ofTcndcre Dio , c divenir più puzzo e li- 
baldo. ' * . , 

Dopo le quali oflcrvazioni converreblae ora rifpondere a coloro 
del Volgo, che fi figurano dovuta fcmpre fenz’ altro riguardo la ro- 
ba a 1 Conglouti , qailora oe oc fiano : mà non occorre buttar parole 
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centra di an’ opinione , la quale prefa in tanta generalità fi troo- 
va cfFatto infuflitknte , c priva di ragione , non allegandofi leggi nc 
divine , nc amane , che mettano qui an legame sì itretto ed univcr- 
falc ( a ril'erva de’ necclTarj lìredi ) alla colcicnza c libertà de i Te- 
Aatori . thè fe taluno qui fi fa forte col -credere, che tale fia flato 
il fentimento di S. Agoiìino, fe ne chiarirà egli con leggere le pa- 
role ftelTc del Santo Dottore . Nc parla egli , c vero', ma non d’ al- 
t o parla che di chi voleffc diferedar Figliuoli •, nè egli altro dtfap- 
pi'uova fuoicliè que’ Genitori , i quali iìtigiti da qnaldic odio , o da 
altra fr-.golata p-aflionc oontra della fua Prole, in vece di ciraiilituif- 
fcro crede la (. hiefa . Ecco le parole pr^cife : (i) Chiunque con dijeuda- 
re un J>t« F/pliuolo , vitti fare fua erede la 'Cbiefi , cercìà un'altro, che to- 
tale eredirà at tetti , ma non jià A^ojtino . ììvn fi tratta qui di Parenti, 
ma fi 1 di Figliuoli ; e un’ obblazione fitta a Dio in pregiudizio d’un 
Figlio con quello rancore e conculcate le voci della natura , non po- 
teva piacere a Dio, nc lodarli dal fuo buon fervo Agoftino . Per altra 
confclTo anche io, che fc non c’è legge imperante il trafmcttcrc fem- 
pre la fua roba a i Congiunti , poflbno nondimeno concorrere varie 
circoflanze ( parte delle quali già fi c accennata ) per coi maggior 
pianta non folo prefiTo gli uomini, ma anclrc preflb Dio, fi acquiSe- 
rft un Tefiatore , chiamando alla fua eredità più tolio i Parenti , che la 
Chiefa , i Poveri , od altre opere pie . Un gran titolo per meritare , 
e talvolta ancora per efigere , che a’ Parenti , die ad altri , fi faccia 
del bene , al>biam detto elfcre la lor povertà , in tanto , che alle vol- 
te difpofizion poco grata agli occhi di Dio riufeirà il togliere alla lo- 
ro cfpettazione la roba per farne un dono al medefimo Dio ; pereioc- 
chc fe non 'le fante leggi della giuftizia ; aimcn quelle dell’ equità c 
della Carità crifiiana ne rellcranno oftelè , Entra qui Tinfegnamento 
calzante dell’ Appollolo veduto Hi fopro , cioè un’ infopportabilc inu- 
manità il m» aver ritta dé'Juoi , e majfimamente de i fiU cortjiiunti . Se 
fiam tenuti a Jarlo in vita , c perchè non in morte X Ma s’ io lafcLo 
a quella Chiela , a quell’dtro Luogo pio , ovvero a i Poveri , me nc 
verrà gran merito preffo Dio . Così fa i fuoi conti talunu-, ma lenza por 
mente i che in certi cafi è anohe gran merito , e merito maggiore , 
il foccorrcre i proprj Parenti , ove -queln pofTono dirli poveri nel loro 
fiato, eflendo- regola ffabilita , che nel far IrmofiiU s* hanno da pre- 
ferire i Parenti bilògnofi a gli altri Uìfognofi 

Aggiungo di più , che concorrendo nc’ Parenti alcuna delle altre i 
rircoflanzc. di fopra accennate in firnili tifi , prefeindendo anche dal- 
^ povertà ^ non c da correre q perfuadcrc ad un Tcllatorc , che traf- 
mctta la fna eredità a i Luoghi facri con defraudare, la rperanzade’ 
fwi Congiunti •4' E però attentamente , e con più circofpczione , che 

•r altre 
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altre perTone , debbono qnì procedere in dar conliglio i.Minifìri di 
Dio , ricordandofi che T Apposolo d ammonifee di camminare io 
gnifa , ( > ) non fianto di Jcandalo <i veruna perfona , nè diamo otcor 
fione , ebe biajimato il mjiri/ Aiinriierto . Io Io , che alcani non la 

gnarduno qui molto per minuto ; perciocché in configliar le obbla- 
zioni della roba in favore de i Luoghi lacri , fi perfaadono di far 
Tempre nn’ c^ra buona per le ItelTa j laonde palTcggiano franco , con 
digerire placidamente , purché facciano il lor colpo , le altrui quere- 
le , e lenza metterli pena dello Icandalo pallivo, che ne rifulta in 
molti c molti del Popolo , perché fcl figurano non altro che fcandalo 
farifaico .-Ma non T intendono, né l’hanno da intendere cosi i più 
timorati di Dio, c i delicati dì colcienza . Imperocché , a riferva d* 
alcani cafi , ne'’ quali é- troppo giultificato in faeda del Mondo il la- 
fciarc la roba a i Poveri , o alle Chicle, o olle, Comunità Religiofc 

nrili ; o fia perché la loro neceflità efige foccorio e follievo j o Ca 

perche s’ ha bensì de’ Parenti , ma non punto bifognofi , anzi affai 
ricchi nel loro fiato , o di parentela molto lontana ; ovvero perché 
fi tratta di roba non ricevuta da* Maggiori , ma adunata folamcnte 
colla propria induitria ; o pure perché concorrono oltre circofianze , 
validamente ginfiificanti una tal riloluzionc : ne gli altri cafi lo fean- 
daJo , che nc può provenire , non farà già farifaico , ma sì bene fean- 
daio de’pufilli , a Ichivare il quale , cioè a non dargli occafione , fiam 
tenuti , fecondo la dottrina di S. Tomraafo , c degli altri Teok^i , 

anche con tralafciar delle opere buone , clic non fon di precetto . 

Quel che é peggio , in configjiar quefte obblazioni può intervenire 
non l'oJamenic fcandalo paflivo nc’pofilli , ma anche fcandalo attivo^* 
qualora apparilca , o fi dia cagion fuificientc di lofpettarc ne'Configliea 
troppa umana cupiditiì , c il baffo intereffe , da cui pure , più che gli 
altri , debbono fiat lungi le pcrlone confecratc a Dio , c i Maeftri di 
fpirito . Senza fallo awkiic , clic alenili fpontancamente , c fenza chie- 
dere r altrui configlio, difpongono nel tefiamento della roba loro in 
favor delira ‘Chicle . Cosi fanno alcani^ de i buoni ; e fanno talvolta 
dì quegli , che dopo avet menati lutti i lor giorni in penfando folo a 
i proprj comodi , c gufii , e forfè anche in commettere infiniti pec- 
cati , e lenza mai voierfi fcomodarc in vita per contribuir cpfii alcu- 
na» ai .culto, di Dio , c in follievo de’ Poverelli-, veggendo che alla mor- 
te altro ripiego loro non refta , né altra fperanza per cfpugnare il 
Ciclo ricorrono alle limoftne ; e voglia Dio , che non facciano I gc- 
ncrofi colla roba vcrl'o di lui , folanientc perché la debbono per for- 
za abbandonare nel Mondo . Non mancano altre perfonc , alle quali 
per quanto fi dica e ridica , qual farebbe il migliore e più proprio 
tifo della. roba loro, pure non fi può trar loro di cuore la rifoluzio- 
ne già prefa di clifpome a lar vo^a , con levarla a chi a bocca aper- 
ta 

( l) Z. Còrinth. VI. j'. Kffm/ii atrue* ufnm mìmfiffiiém noflatm. 
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ttl fc la flava afpcttando , e la credeva a fc dovuta . Ma con tatto 
ciò più fpeffo accade, che (l facciano, o certo più ficqaentcnirntcfi 
dà motivo alla Gente di fofpcttare , che firn ili obblazioni Gano Cute 
fatte non Gaiza conGgfio ed approvazione di chi c direttore dell’ ani- 
ma , o aflifte a gli ultimi periodi della vita de’Teftatori. Pertanto di 
qui doglianze , mormorazioni , e mille dicerìe ; c nong^à de' foli Pa- 
renti , che G InGngavano colla fperanza di qnctla roba, nè G fanno 
naai perfuadcrc , che la volontà del Teflatore farebbe fiata loro con- 
traria , fe non vi folle intervenuta la manifattura di chi amava più 
di vedere della fua Chiefa , che de’ Parenti , quella roba ; ma fl fa 
gran nrormorìo ancora da gli Amici , c dal Popolo ftelTo , curiofo in- 
dagatore de’ fatti altrui , e facile a proverbiare ogni azione fofpcita , 
c al quale facilmente pare , che talnno fi abufi in proprio vantaggio 
della confidenza , che han fcco i Teftntori , c i Penitenti . E di qui in 
oltre vicn del diferedito non meno alle facrc perfone , clic alb Reli- 
gione flefla , in penfare il Popolo , che del monto di quella C prcTO- 
gliano alcuni per facilmente arricchire alle fpefe altrui : La fpcrienz* 
par troppo ce ne fomminifìra gli cfcmpli . 

Adunque in molti cafi , confidcrata la qualità de* Parenti , han- 
no le perfone Religiofc da guardarG dal rifvegliarc , e molto più dal- 
lo fpronare 1’ altrui liberalità in favore delb toro Comunità o Cliicfc, 

fe pur quelle non fi trovaflcro in gran bife^no ; c ne gli altri cafi 

hanno da procedere con particolar pcfntezza c riguardo . Poflbno dare 
occafione di fcandalo , di od) , di nialcdiccnze ; recar pregiudizio al 
nome proprio , e delle loro Comunità ; c oficndcrc in uno Itcflfo tem- 
po le leggi fante della Carità criftiana . L’ Appoftolo Paolo grida , (i) 
eb« ci ^uardiamt ia/ìm da apparenza di male ; e noi come gli ba- 
diamo % £ tanto più è da aflcncrlcnc , allorché fi tratta d’ impedire 
il bene e vantaggio di Parenti veramente poveri , c non irnmerite- 
♦«li , 1’ ajuto de’ qiali farebbe un làcrifizio fomraamente accetto all’ 
Altifiimo . E molto più flrcito conto renderebbe a Dio, chi lenza 
far calo de' Paranti bifognofi , inducclTv’ .i -Teliutori a trafmettcrc le 
loro eredità a Chiufe , Sacri ftie , c Cpmnnttà ricche, e non bilbgno- 
fe ; c molto più chi per profeffionc del fuo ifiituto nulla di Itabili c 
di rendite fille dovrebbe potredere . Oh clic 1’ rnteveiTe è un gran fur- 
bo I Si caccia per una porta , ed egli torna per 1’ altra . Sa aflchc il 
trilto penetrare, e far nido -in cuore 'de’ Minil'tri del Santuario , c len- 
za bfeiarfi talora nè pur conofccie per quello che Potrà qualche 
volta a taluno di aver fatto un bd colpo per gloria della. Cafa di 
Dio; e pure quefia vera gloria non ci faià , c folamcntc avrà egli 
foddisfatto alle fegtete foggclbioni della terrena cupidigia . Sembrerà 
a- lui d’ aver cercato iddio ; e come avvicn bene fpefib , egli avrà 
cercato folimcnto le fleOb . PctcLoccbc non balìa dive: da qoefla ere- 
dita 
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<^tà procurata alla mia Comonità ^ nali-^ a me. ne viene-} non fuma 
più di. prima per me la cucina, non crefe® .a me alcnn’altra comodi- 
tà . Anche lo llclTo proccurar di accrcfcctc le ricchezze , e di accumu- 
lar rotxi per la Tua Comunità può naiccre dal baOb amor della ruba , 
godendoli , gi.acchc non fi può far pioprio 1’ altrui , di guadagnarlo 
almeno alla Congregazione propria . Si abjura ogni pretenfioue di pro- 
prietà e ricchezza $ fi dice a Dio di voler cflcrc povero v ma forfè 
talonó fa quanto può per avere almen ricca la Cafa } perche ancor 
qucfio indirettamente , o per un verfo , o per l’ altro , viene a ridon- 
dare in più agio , credito , e potenza de’ particolari •, e fe non altro , 
iì mette coll’ ab1x>ndonza al coperto del bifogno per 1’ avvenire . Altro 
non fi vuol qni aggiugncrc , le non chi profefla più de gli altri di 
fiudiare la legge immacolata di Dio , anzi la perfezione crifiiana , e pre- 
gato di fìudiarc con eguale clattczza le inclinazioni , e paflioni pro- 
prie , per vedere , fe mai l’ intcreflc , grande iiribrògiionc e Proteo 
de’ cuori umani , poa gli lafciafic dilìinguerc talvolta il bene dal mu- 
le , o pure il bene dal meglio. Oltre di clic e una gnivc obbligazio- 
ne ne’ Minifiri di Dio quella di dar buono efempio al Popolo , il quid 
tiene in loro gK occhi fiflt Ma fe noi ci fiam m.cifi nel commino de’ 
perfetti e predichiamo a gli altri lo fpiczzò della roba , lo fiacca- 
mento dalle ricchezze , e dal Mondo , e poi facciamo lo fìcllò , che 
gli altri nomini : che. ne avverrà ? male per chi ci afpolta , o ci mi- 
ra , e peggio per noi . S’ ha da dare materia di edificazione , e non 
giù di Icandalo e di mormorazione al Proffimp nofiro,. Non fi atten- 
terebbono alcuni a 'pcrluadcie e, cnnfigliaic fui Pulpito ciò che poi 
fanno al letto d’u’n Penitente . Adunque ricòhofcano. una volta, che 
iuinigh'anii loio configli fanno piu di Xerm, che di Ciclo . 

e A P 1 T O L O X V 1 1 1, ^ 

Cem* Ji,i fu^e}t9 a eetrjùre , rbi fitùliHinte co»fi*lia a i T^atori di 
arrkdife i J^ri fon ejeìuji-jn de' Parenti . lìtfimerejji necejjari» 

ptf fqdenere aiiora la cauja^ .4' Parenti . f'ij^èra lontani i San~ 

~ ti dal tirare alle J»r Gbìejc i beni allriii Lon, Jentimcnti ed eJè/npU J(tr 
fra quejìt . , v 

O Ba che vogliam noi inferire da tolto quefio? Non già, clic qua- 
lora ci fiano de’ Parenti , s’ abbiano femprc efli da antepone all’ 
opere pie nel far tefiamento; pereipcclic tale opinione è* un fogno del 
Volgo . Non già clic fia illceito a i Teftatori 1’ oficrirc a Dio la roba 
propria in quel punto ; porchò anzi e bene ed alrbiam dimofirato che 
fi ^e ricoj'dBr lóro di farlo ; c-finulmentc non già che fia vietato a-i 
facri Minifiri il configliar fimilt ebbi azioni, perche in tanti e tanti ca- 
li egli è ben fatto, e giollilfimo il promuovere la c'aola de i Poteri, 
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e il far altre opcio di pietà e di ir.ilericordia. Adunque ecco la COD- 
cliifionc vera . Prìmicranievitc quanto e per gli Teftatori , hanno efli 
da confidcrarc , quali circoftancc concorrano r.c i lor Parenti, per ve- 
dere , fc mai interveniOc alcun precetto , fc non di ^infiizia, 
almeno di Carità ed equità , che efigtlTe il bfeiar la roba più tc- 
lìo a quefti , che a’ lovcii , a’ Lcoebi facri, e all’ opere pici 
o pure , tolto anele P obbligo , le la fteÌTa Carità cont- 
gliaflc il farne più tcfto nn derq a i fcol , che alle Chiefe j 
awertcTido però fempre d’impegnare anche una ragione voi porzione in 
benefizio dell’ anima propria . E per accertale in qnclìo , ed operaie con 
più prudenza , gioverà loro il ricorrere al parere di perfonc dotte , 
dabbene, e fopra tutto cfentl^;pcr quanto fi può, da ogni mira di 
proprio intcrclTe . Secondariamente quefti Configlicri debboo ricorda- 
re onoratamentq , ed efficacemente , a 1 Teftatori il nome e la qua- 
lità de i loro Parenti j e tanto più fc , quefti foflcro poveri -, con efa- 
minarc , che obbliga^tDni corrclTcro rerfo di loro, e con far depor- 
re ogni odio e fpirito di vendetta , che fcgrctamcntc incitane quel 
tale a fprczzarli e trafandarli neUtefiamento . In fomma debbono con 
gcncrofo ardore di Carità produrre in favore di effi Patenti qnahmqoc 
rosone o convenienza , che i mcdelìrhi Parenti dirchbono in favor 
di fe fiefli , cafo che foflero chiamati allora a configlio. Terzo, cod- 
fiderato che fi fia , non correre alcun grave riguardo dalla parte dcj 
Paventi , o pure pcrfiftcndo la perfona in volerli volere della fua li- 
bertà , per far fervirc all’ nfo pio le proprie facoltà : allora il pm- 
dcntc Configlicre ha eziandio da far rlfplcnderc il fuo difintcreirc , 
in proporre e perfuaderc ciò clic t maggior fcrvizio di Dio , e non 
già quello elle può riufeire più utile e comodo ,a fc , o alla ftu 
Chiefa e Cafa . Bifognerebbe una veita mtcndcrla : da che comparitco- 
ro i tcftamcDti cotanto favorevoli alla, Chiefa .o Cafa di dii è fcelto 
per dar configlic: fi flenta a cavar di capo alla Gente, che 11 pio. Con- 
figlicre non abbia avpto in quella occafiorc. per Ilio corfìglierc 1’ amor 
proprio , D fia 1’ ìntcìcffc umano . E da ciò tanto più s’ hanno a guar- 
dare i Minifiri di Dio , allórchc concorrcno de i ripranii. più picmp- 
rofi e giufti d’inpicgare in altri ufi pii la icba de’ 7 VGatori. Ci faràn 
tanti Poveri nella Città più dtgni di fcccorfo , cVairgiòi mente fc pa- 
renti j ci faranno Infermi , e Invalidi , Orfani , e ranciujlc pericolan- 
ti , e onorate Pamiglic, clic con tutta la loto mendicità fi vcrgvf na- 
no di limofinarc ; d faranno altri fimili BWbgnofi , ed altic cpcvic pie 
nccpflàric., « urilillimc ni Pubblico , poiic in molta r.cccfiità , q npn 
per anche iftitoitc : perdrè non ricordar pili torto quefte opere di mi- 
fèricordia , non promuovere- con più ftndio il Vantaggio di quci'c , 
che delle pròprie ^innnità , oOiicfc, e itiaflimamentc fc afTai prov- 
vedute di foflifttnza, e 4i rendite'^ Sai ebbe pur’ anche ciò uno feno- 
terc da ic ogni loTpitto di privato intcìcftè. E multo più farebbe, un’ adat- 
' • ^ • . * - - . - tarfi 
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. larfi alle ma(ritMegtn(ìi(rime,clic San Giovanni Grifofiomo francamente prc- 
dicava^al niimeiXjfifTin'o Topolo della Città d’ Antiochia . (») S* aleit- 
no , diceva egli , yW diro Jì trwrcn , il q utie inriii um vita m>i povera, 
e di nulla abbijt^iti , ancorclje Jìa /auto , fnre ti diro , che non ^li bai da 
dar nulla-, ma a qiiefia perjf'ra anteponi q teli' altra , thè e in hifirpm, quan- 
tunque non ti comparifea tanto mirabile per ^^li J ni preqi . E perchè quedo^ 
Perchè anche li Crìflo comanda cast , e cel fa facete con quelle parole- 
Quando fai eoinito o banchetto , non vi chiamare i tuoi Amìei , e Parenti , 
ina i Poveri , ^li Storpi ec. Impenecbè a godere dalla tua liberalità Con fi 
hanno da invitare tutti alla rinftfa , ma /V lene ^oli affamati , e chi ha Je~ 
te , e chi è nudo ec. adunque fe tal. ino Jarà faut'o bensi , ùta non bi^-i^in- 
Jo , non ,i^li fiate a far limofina aleuta , percinccbè niente ci j^ua la^nt , e 
Crifio noi cornai fda . Anzi nè p'ire Jarà Jjilto ’rl-ii , il .quitte benché abbon- 
di di rifa , pure volentleti riceve V altrui . Ma quel clic c più , ficcorac 
ahbiam dimollrato di fopra nel Gap. X. il dil'porre così della roba Ina, 
c ordinariamente più fervigio di Dio , c facrifizio più accètto a Dio. 
Anzi il Direttore della cofeienza c tennto non folo a conGgliare , ma 
anche a comandare in finiili c-.fi l’ impiego’ d’ clTa roba in ben-Hzio 
de’ Poveri fudd.-tti , più tolto che delle Chiefe , o Comanità religio- 
fc, porche la nccefiita del culto di Dio,e la povertà grave delle {«rlgnc rcli- 
giofe non efigeìrc altrimenti. Balìa avere in cuore vero fpirfto d’ a» 
mòre del Profltrao , c tener mortificato e b.'ilTo n troppo amor di n„i 
fteflì : che non fi dura punto fatica ad intendere la giufìizin di que- 
fte maflimc , e a metter freno .aH’ affetto della roba , ove fi ti atta dà 
dar più gufioalP Altiffimo . e molto più fc vie pericolo d’ offenderlo. 
Clii è pronto .a prendere l’altrui con lafciar dire , difficilmente pcr- 
fnaderà , non dirò agli altri , ma nè pure a fe fteffo , di battere la 
via ficura , o almeno il fcnticro migliore . Leggcfi nelle antiche Vite 
_ de’ Santi Padri raccolte dal P. Rribcrto Rofveido Jella Compagnia di 
Gesù / che pervenuta una pingue eredità ad uno de’ Solitàri dell’ Ere- 
mo , quefii fenza prendere pol'a fu a chiedere al Santo Abate noma- 
to Paftorc , che ufo doveffe egli fare di tal roba. Prefe tempo il buon 
Servo di Dio a ril'pondere , c fatta per tic’giorni orazione fin.iluienie 
gli diede quefio parere { 2 ) Se io- fi dicejji : ddla alla Cbieft , j^li Ec- 
clefiafiiri fe la eoderehbeno in tanti conviti , ^ ti dicejfi : donata a' tuoi Pa- 
.roitti , qual ricotaqerfa ne avtrefii da Dio ? { Mi figuro io , che qnelìo 
Solitario aveffe lolamcnic Parenti ©.poco filetti, o nulla bifognefì del 
■ Tomo Vm. Y . , ‘ Tuo) 

Co Chyfon. i» Pkilì{^ Hoip. t. Si /jmft eji ex pr^frBit tcàeft* , fW vitam mm 

) mdiei.-jut f9 | ftt l htrmò w àts i /ìà BhU Hìmm ^ tfxi 

wm etMn mnéBìitm. Qutti ifft nà»*m-CétìffHS hot ito volt , id^$ie Htn ve^hti ntaicat 

Qftm fjttis cmnum /mt fréxHtt*m, mii \acxre mtik'ai f/#ox , ofiH dehiUty cUndt O’#. Mi»» 

ìfmfft fiint oitltitH ’ittKittmdi ^ fid tfxritmttyfed di fì eoit fjnBurt^xìd mf^ 

/fd fi d^: wa fjf- éof Chrif^ia paèifit. m firn- 

ciaf tjpìdem itUnfrir. fuxàt acc^it 

(t)'Ko^tì^ p:!j* ^ 1 . 5V /fhn»' ùo rum ìM Girr;Vx* Bhi fnciAs fòévBftd^e,t 

Si-amifxt df/trro.- t.uh xim/ ; mk -eJÌ iii/i mtftes . Si vm d/csdì : l)s PaujmSìft 

erti . - . 


XT 

foo ) Adunque il migliore impiego, de puoi fare di quefla roba , e quell* 
di difpenjarla ai Poveri . 

Àia per maggiormente animarci alla pratica di qncfti rifleflli, ca 

fnperar le fogge! tioni della vii enpidigia , applichiamoci a mirare co- 
ire ban fatto i Santi . Qoetti vivi efemp; ce gli ha pofti Dio da- 
vanti , acciocclic ne profittiamo ancor noi . In primo loogò era lor 

gran premura , ed alo continuo l'accendere e fpronarc i Popoli cri- 
ftiani air amore c fcllicvo de’ Poverelli , tanto in vita , che in mor- 
ie , con predicar però lempre , 0110 " incomparabilmente più valeva- 
no le liniofinc fatte in vita , che lafciatc da farC dopo la morte. 
In qnelio non fi può fallaie^ ; ed altrettanto è da augurarci , clic 
rontinnino a fare tutti i Fedeli di Crifto fino allo fine de’ Secoli . 
Non facevano efli . qnefic tonte premure , perchè fi contriboifferd 
doni , o fi lalciafiero legati’ alle Chiefe , che pure erano poche. , fc 
non in cala che inancaflèro -le cofe necelTaric ai Miniftri , e al col- 
to di Dio: Che fc moltiffimi donavano al Luoghi facci, già st vedu- 
to , che ciò facendo principalmente avevano in mira il foHicVo delle 
varie gcrai-chie de’ Poverelli , un perpetuo erario de’ quali erano i be- 
ni ad effe C'iirefo oflcrti,. Del refio diferetifTimì , e lontani dal baffo 
mtereffe , erano effi Santi licn dù'crfi di parere di S ilvìano , il quale 
ron fi fn*ia di’ perfuadjrc a tutti il lafciarc la roln loro ai Luoghi pii 
lenza riguardo alcnnira perfona parente. Imperocché eglino alP incon- 
tro non folamcnte fii’^ivano l’andare .a caccia di eredità con pregiu- 
dizio notabile de’ Conginnti ; ma ’alle volte , lafciàte che erano fenza 
lor faputa alle CImcIc,, le concorrevano di qne’ nflcfli' , che di fopnv 
accennai , gencrofamente ancora" le ripudiavano . Certo non fapeva il 
Santo Arcivefeovp di Milano Ambrofio appi’ovar cosi’ di leggieri sì fòt-, 
te obblazioni, quando le feorgeva prodotte da p^ì G;trir.\ , è mancan- 
ti di prudenza, (i) Afo.V/ , diceva egli , /Ir/r iUrninare fr^ gii iurninì,^ 
hfeiano alla CbieJ.tr lor beni coir ìe'j.trqli ai hn' Parenti^ e -riù‘i fanno ,*rbe là 
^tjerifordia ha da reminciare dStruJir f iera 'a' preeprf D/»mfìifi . Fn mirabile 
in tutte le virtù , ma fprzialtiuntc in qiTcftb d'lìnrcrelTfc , c in sì pru- 
dente difcretvzz’a, il fùo tlifcci-iclo S..'^gofii’no, ficcòme quegli che viveva 
coiraffeito lìaccatiffimodMIaroba, e d.àllc comodità del Mondo, ^atlc^ 
fiato di Pofiidio fno difeep lo , e fcrittotì; della fua Vita, egli hon rt- 
fintava 6 doni di ftabili , o lafcin tefiamentarj’, fe) fatti' Jponto'.eanrent^ 
fetoè fenza (ua perfuafione, 0 maneggio^ Cbì’fa^ ma fctpphtìno , fe- 
gnita egli a dire , ebe il buon Svito rìr.im aìfnne eredita , nmi già per*- 
de pateffèro riufeire inutili a i Pborrj f’cd ècco fempré il motivo de’ 
Poveri uno de* principali in quelle pie donazioni ) ma perde vede'ra ef~ 

• fre 

- io Lue. C. j8. L. 8. Jf4if/r/j «/ tr<fìtc 9 mfar mé ccnfefvni. 

Mtjffitoedim a i/riW _ 

A*) VitA 5. Aug. C. 'li. Et afiamM eam ketrrmiatt* nctqfrft di*** 

^ féfibtm atfHum tfft ^ «V « trti Ftitu , ‘vé! P a- 

fc«f/nuy xti gdjlinih:». tai a£§xutt,itì ùmdHtXt oetAu rafd . 
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Jtrf ce>ffhr/»e aìh ^iuJUzii , e aìP equità , che piu tojio vtnijjèn> in p«terr 0 
tifi Fi^huvli , * dei (ìenitorì , 0 dei Parenti dei Drjiintt , ai quali in mo- 
rendo mn le az\ano voluto Itfjeiare . E pcrciocch'c troppo ttava a cuore 
alla (^mà fcrvcntilllma del Servo dd Signore , che per quanto folTc 
in Tua mano, ninno rcltalTc dilgultato ; e perchè egli ben vedeva, che 
d’ ordinario le intiere eredità lal'ciatc alla (Jliiefa ad clclutìon de’ Pa- 
renti , partorivano dilTapori .doglianze , c liti, c clic fc lì gaadijTni 
qualche cofa da un lato , più fi fwrdc dall’ altro : perciò non gmdiva 
bene fpcflb , che laChicfa folfc dichiarata crede di tutte, quantunguc 
ciò ridondane in bene de’ Poverelli ; amando più tofto , die le eredi- 
tà foffero lafciatc a’ Parenti, le Ve n’erano , e che con qualche Icgatq 
in favpr della Chiefa fi foddistfacefle al Canto ulò , c all’ obbligo" di 
mantenere il Tempio , c i feoi Miniftri , c di ajatare i Poveri del Pac- 
fc . fi) Si udiva jpejjò dire (c Poflidio , che -così parla ) ejf re ct^j più 
Jicura i di ma^nior quiete d'aiiiitio e di ecjeiefiza , chi la Chiefa arreni 
^qualche legato a lei lafciato dai Defunti , più tojlo che le intere eredità , le 
quali per avventura Jon cagioni d’inqiiietiutini e danni . Anzi per timore 
d’abbatterfi in Er<-di , che fi altcraffcro a dover pagare qncfti mede- 
fimi legati , folcva aggiugncrc , clic era meglio lalciamc la cura alla 
loro coiciciiza , ( 2 ) vjj^tran.lo piìr toflo che fpontaneamettte li portafè la 
Gente , che effetidoli (Li i Minifri delF alitare . 

Ora lè i Santi erano sì guardinghi in amméttere , c fino in de- 
fidercre la roba altrui , benché non per fc , ma per le Chiefe , c ben- 
ché non per le fole Cliicfe, ma per gli Poverelli, in foli icvo de’ qua- 
li principalmente fruttavano allora i beni ccclefiafìici^quanto più poi 
dòhbiam ci edere, che di fappro vallerò cd abborrilTcro'',' chiunque con 
perfuafioni , infiiiuazìoni , c accortezze , aveflTe tirata la Gente a dif- 
porrc delle loro eredità in favor delle C'/hiclè , abnfandofi del pVoprio 
credito, e della confidenza alti-ui , e dei momenti propizi d’ un:» ma- 
lattia , nè’ quali per lo più ci vuol poco a torcere a fua voglia le 
menti c le volontà di chi domanda configli o ^ Amavano i Santi le 
obblazioni, le donazioni , ma fpontaneamenté fatte , procedenti dal buon 
cuore dc’Tcflatori verfo Dio c verfo i Poverelli , e non già dolce- 
mente eflorte dall’ eloquenza , c dcftrczza di chi fenza metterli pena, 
le dia materia a rumori c fcandali , vuol profittarne . In fatti contra 
d’ alcuni , che per quefie vie li findiavano d’an icchirc le loro Chicle, 
armofli lo fdegno de i Padri del Ctndilio li. di Sciallcn , o fia Cabi- 
loncnfe, tenuto nell’Anno 813. folto l’ Imperio di Carlo Magno , aven- 
do tfli deteflata sì fatta avarizia . (3) Imperocché ( così parlavano ) il 

Y 2 Sa- 

0 ) PoflU. In Vir. S. Au|;ull. C. 14. vfn t fecurìns m EceUfism m 

dtmiffs iitàtrt ftdjctffrty ^ fgrtt /oiititMt damnfifut* > 

(z) Itfuaue mMgu effe ^ tnìgemÌ4 • 

Latrae T. 7. pag. iz.7f. Ammumm fMutem int^mvtre Sottrai ^ ncn ìmctoi ttrrenM^ 

^ htdé^et 0^ rtt ftms aMutas mm jum ctf^nii ymetfnt eifi.umvenienHt . Ohìénin 

Jf( 9 tatnt 4 effe 4 lrÀrf . Eulefìm vtn fanOa mm Jàùim FùUiea met aa^ > quin lutimi mafiUtt-afem 
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Sùferdùte ba da renare la Jalnu ileW A.nìme , e no» / lurri terreni i - e 
fero mn Ji- d ehi ono odia forza , e co i risici , indurre t Fedeli a donar le 
loro foflanze allo •Cbirjé •, e le ehhlazhni bfltmo da ejfère ffontanee i Li (Jbie- 
Ja Janti non fidamente non ajpira a Jpo^liaré i Fedeli ; ma fili to^Ho e fuo 
iiiituto di ajutare i Bifo^nofi ^ afft'nrl^ Invalidi , i Poveri , le Vedove ^ 
j:l; Orfani , e ^li altri rniìitiiiti in nerelfftà , ricevano follievo dalla Cbìejà , 
come loro pia Madre , e 'Tatrice dì tutti ( e di qui ancor lì vegga , clic 
premura fi avefle una volta del foccorfò de’ Poveri . ) Perciaceb't i be- 
ri ecdefiafìci , de' quali r' hanno a Jervìre i Vefeovi , non come di eofe 
proprie , ma come di cje loro raeeuòiandate , fono ,emen<le de i peccati , pa- 
trimoni de' Poveri , e Jàlarj de' Fratelli \ che vivono in comune. Rapporta 
anche il P.Tomtnafino uno de'Capitolari di Carlo Magno, da cui pof- 
fiaino inferire, che altri Concil]" aveano tneffo freno non folo alla in- 
contentabilità di alcuni , ma anche alla poco prudente liberalità di 
quegli altri , i quali con lat'ciar tutto il fuo ,■ o troppo del fuo , alle 
Chiefe , non badavano , fc a i lor figliuoli o Parenti troppo danno 11 . 
cagionaffe . Ecco le parole di quel grande Iniperadore; (i)= wt/i- 

nato , che ninno de ^qli Feclèfiajììci , qualunque ei fìa , da qui innalzi ar- 
dijca di ricevere be li da quelle perjone-, i Figliuoli , e Parenti delle quali 
a cugione di quejla fconfqliata offerta pojjàno ' rejiafe dijeredati della roba 
propria . (die J» alcuno in avvenire tenterà di frlo , fa Jènza remifftune con- 
daniato con fentenza o'del Sinodo, o deW Im pendere . Quefia legge pref- 
fo il Baluzio (2) c attribuita a Lodovico Pio Impcradore , c rilcrita al- 
l’Anno 8i6. Lcggcfi pure nella Raccolta de’ Capitolari fatta da Anfc- 
gil'o Abate e ^ Beredetto fx;vita nel Lib. 1 , Cnp. 83. e nel Ltb. V. 
Gap. 21 1. (Icc^^nc ancora preflb Ivonc nella fua Raccolta de’ Canoni . 
(3) Anzi nell' antico Codice manufcHtto delle lei^gi chiamate longobar- 
diche colle giunte lor fatte da gl’ Imperariori franchi , e Tcdclchì , 
tonfervato nella Biblioteca Elìenfc , vien confermato queTto Capitolare 
da Lodovico IL Impcradore, ed inferito nel Corpo- delle fuddette Icg:?- 
gi ufatc una volti in Lombardia, benché il medefimo non fi'v^ga 
nelle edizioni di effe leggi ftampato . f. per qnciìa nicdeflma ragione 
in qualche Ordine Rcligiofo de’ più difciplinati c- vietato P ammetto- 
Tc lenza licenza del (jcreralc -donazioni , maOimamentc di Donne, 
fanciulle , Vedove , c fimili ; ficcomc ancora c proibito il trovarli 
prefentc cd aflilicntc a qualunque tcliamcnlo, clic facciano le pcrl'o- 
nc . Cosi noi Tappiamo , che il Venerabile Lodovico Biofio andava di- 
cendo 

ftm , jef DtbìUi, ^Pitupfrtt , yidii* . Orftueni, esteri mee^Mtem putmttrt , 0 lanSs Eeèiefis, mtfate 
0 fi0_ t^t0tre j <!r QtMMtMm gHiernstriet . /Mifidium seeìfisnt : ^010 rtt teetejif. 

fnfTÌis, ftd Ht etmmnJtiiiiii , sii drérv , frttu fumé freesttsmi qstrhmms fsspermm ,■ flifrsdij 
mm im eemmutte vèvemitm. , 

(•) Thom»(in. Bvn^e Par. Lit .1. C. »». Ststmtum efl , ut toilUt quiiiitt Tetlefiffitut ^ 
tu ptrfimt m drimeept ueeipert fTsfmmu, qustum Utdei , <ux pHfóujtd tue neen/stls etl^:l*r 
trrum pnfirturum exosrrdsn . •tfted p stiqutt Lee tieiuerft fdeere teiK0Oerit,0 Sjnedslt W/ ìmfenMlt fen. 
ttneiu mtodij rmtùhus £ertmur, 

(») Balui. CapiiuL T. i. pag. . 6 «. * * 

(;) Ito Par. 16. Cap. aSi. - . - ^ 
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Mndo a i Xuol Religiofi ; Che li gaardanfero-bene dalla cnpidità pcr« 
niciola di tirare a le i benp altrui , e di Tempre più ocquiftarc *, per* 
che di qui era venuta la rovina di molte Congregaeioni Rcligiofc . 

Che fimilmentc fuggilTcro la fordida e vile tenacità , c facefìcro quan- 
te limoline poCelTcro a mifura delle facoltà date loro da Dio , imper- 
ciocché aggiugneva quel pii£»mo Servo del Signore; (i) Tutto do, eòa 
Joprdvamza a i Mouijlerj , mn tanto è tf ajp Monijierj , quanto de è Pove^ 
teìli . 

^la Copra tatto merita in quello propolito d’olTcre rammentata la 
pratica di qael gran Servo di Dio S. Filippo Neri , nel cui cuore in 
mirabili forme abitava il prudente , il dilinterclTato , il puro amore 
di Dio. Siccome abbiamo dalla Tua Vita, (2) quanto a' tejìamemi e le- 
dati , fapendo , che l'intmnetterp in cofe tali fuole apportare alle perfine 
del Ahudo oceajìoiie di difiujii e fijpezioni ; ahborriva di tal Jorta V entrare 
in Jimili materie , che quando v/Jita-ji ^l'infirmi , Jubito che Jentiva parlare 
di tqjìamento , fi partiva , e prima non vi ritornava , che non avejfiro com- 
pitamente provveduto alle cqje loro . E lìccome egli era innamoratillimo 
della povertà, in tanto che non vi fu mai modo, di fargli accettare 
legato o. credita veruna laTciata a lui ficlTo ; cosi raccomandava a i 
fuoi , che in neffun modo «’iiigeriflcro in materia di teftamenti ; c 
fpclTe volte replicava ai mcdefimi : Se volete far frutto nelle anime , la- 
J data fiati le borfi . Ai Penitenti poi diceva quelle parole di ,S. Paolo : 

(3X vnglip^ le coje vofire , ma voi . E dura tuttavia quella l'anta mo- 
derazione nei fuoi Figliuoli , tHendofi veduto varie volte P utilifiiina 
cd cfcmplariCTiraa fna Congregazione ri&utare eredità a lei lafciate: 
moderazione ufata anche da altri fanti Rcligiòft col conlìgliarc l’ im- 
piego della roba in altre guife più grate a Dio , e con rifpondere quel* 
nobile , ma rariflimo : Mi abb'uun quamo ^afia . Ed oh che plaufo fra 
gli uomini , c più nel Ciclo , al vederne di quelle !. Nella fteffa gni- 
l'a il buon S. Francefeo d’AlTill diceva ; [0. non fino mcif fiato un ladroni , 
c intendeva di ciò , che c dovuto ai Poveri per iiinofina , cffcndolì 
egli contentato ben di poco , anzi di rneno ancora di quello , che a 
lui conveniva . Né io vo’ tacere ciò che fece c dilFc in quello propo- 
fito anche il Santo Abate di Covbc')a Adckirdo. Dopo aver’ egli fondar 
ta quella Chiefa , c quel MoniTtcuq.t;into celebre dipoi , veggen do ora- 
mai donato dalla Carità à«’ Fedeli quanto, balia v;i di rendite , c di or- 
namenti, fappianitr dalTAutorc contemporaneo delia fna Vi^a , (4) <■&’ 
e_^li fece Jubito punto firmo all' acquìfio delù altrui faculta -, e pjni d> anda- 
' ; . _ va 

(1) Blofii Vir» ap. Boll^nd. T. i. AA. SanA N»m /tforfinu MMafitriii i mn um 
, ifHJm Pautef'um 

(1) Bacci Viu di S. .Ncn L »; C. 15. 

(|{) a. Cor. Xn. 14. NV» vfftrs /mr, fni vé. 

(a) San^ BoìÌaikJ. T. i- die a. janiMr. rtdptntir, O* fjmotìdimi ptctéie^ìoM s 

€0niibMi- fkkfc&mnm yùù*m fimcu^fcrmit . AfdrrMy Aehtpnus effr SeA tee* m:t^ 

4M ^ n»m/ir rAtts aiìAAgtritet ^ iterum S£<hì» Atferuit* imjtmttnt»? . 

Jlritm Mffaihf ÙmAt m^ì im^ i nojlnm Utsrif tmA* stii a^eam.-Séiims fHjfictèmh"cemtnù . 
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freditando ai fuii Monaci , ptr kvar loro di cuore il vizio di dejìilerarfi 
di più . Noi dobbiamo , diceva e^i , ejjtre tuoni al Mondo . Ma ecco che 
molti, i quali pare che crìi iam rinunziato al Secdo , cdl'a^ì ondare di trop- 
pa roba fi fan cowjcere tuttavia Secolari come pri na : il che quanto fia af- 
Jurdo , ojjirvaielo meco . Altrimenti nulla a noi ^iova fefièrci fpoqliati deità 
nqftra roba . Non i coja da noi l' arricchirci^ con far povero altrui ; ne a 
mi fi conviene il rallegrarci di ciò, che può far piagnere j'ii altri . Gon- 
tentiamoci di quel che bajìa . CoA diirc , e cosi fece qacl Santo Abitc. 
F. la buona Santa Tcrcfa( dichiamo ancor quella ) la tagliava anche piu 
fonile , allorché cforiava le lue Religiofe ad un vero c non fognato 
amore della poveità - j(i) , dice ella , un incannare il Mondo,^ 

facendoci noi .povere^, e. mn ejèndo tali di f pi rito . Aggiugne pofeia : Mi 
rimordtreble la cofeienza , a modo di dire , pgr parermi , che ricche Mmaif- 
dajfimo ìimqfiiia ; e piaccia a Dio , che non fià coti . Oh quello docu- 
mento dovrebbono ben tcnericlo a mente le pcriòne, clic avendo da- 
to il lor nome alla milizia di Grillo, non dcbb.no pofTcdcrc , c quel- 
le ancora , che pofìTono poQèdcrc . Seguita a parlare la Santa col lup 
fpi ri tofo itile intorno alla povertà : Quejla e l'arme, ed i. >t prefa , che 
dee effère dipìnta nelle tnjlre baiuiiere , nella cafa ,. nei vejUti , nelle pa- 
nie, e mólto più nel penfiero e Jpirito . E mentre quefie farete , non te- 
miate, che cada la lieli^iLiie , e il buon nome di quefio Montjìero ^oì fer- 
vore di Dio. Gagliardi muri fino quelli della fòve tà . Di quejii S.i'biam. 
ra , e di quelli deirumiltà voleva, ella circondare i Jwi Monijìeri . Guarda- 
tevi da molto Johtuofi edifizj , ed io per amor di Dio , e del Juo J aitane , 
ve lo domando . Par molto male , Fìjliutde mìe , che della roba d e' Pever 
ri" fi facciano MoniJlerj granili . In quella maniera parla ed opera , chi 
veramente ha in fuo cuore là povertà . Sicché terminiamo il prcftntc 
ragionamento con dire : Che può cllcr bene, il far del bere ai l’aren- 
ti ; bene il farne alle Cbiefe- di Dio, c alle Comunità Kclipol’e -, be- 
ine il fame ai Poverelli di Gesù Ciillo . Quando agli uni , più elicagli 
altri ,^iìa conveniente il lafciar la Ina roba , la prudenza fu| fatto, 
bilanciate le circoftanze tutte , c il maggiore o minore bifogno , ■« 
fenza ripofare fui conllglio l'ofpetto di chi forfè parla per fuo intcreC- 
fc , potrà deciderlo. Qiialunquc nondimeno dei due primi fia' l’cntdc 
non fi dovrebbono mai lalciare , fecondo il patere de’ Santi Padri, feti* 
za la lor porzione i Poverelli , perciocché di quelli é Tempre certo U 
bifogno, c di quefii parlano le divine Scritture ; e per quanto già 
fc’c veduto , una delle patenti di ficuiezza più valcvob nel Tiibniiale 
di Dio ha da effere per noi il loro foccorfo v anzi la dannazione é in- 
timata a chi avaro in ufare loro pietà vorrebbe poi pietà da Dio pa- 
dre c- protettore de’ Poveri - 


(i) S. Tcr»f» Caronnit di Perfei. C. 
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Ho ne. dì limolìna lìhhracria non fiì.imente il dcfre delia roba a' Poxje^ ■ 
ri, ma anche l' ajutare chi &» hifogtto in aj/àij/ìme altre maniere. '* 
Limofina fpiritualc quanto -^p/ata a Dio . Infeqnare la Dot- 
trina ci iltiana a^P I^tior.ìnti , di che jjtjm merito fia . 

F in qui s’ fe parlato delb limojìna , come di un’ atto di Carità a 
noi fommamcnic raccomandato da Dio , anzi comandato da luì 
a chi che Ha , con cflerfi anche mofirato , che ciafenno , a riferva' 
degli adatto impotenti , c tenuto a far limofìna a proporzione del- 
le fue forze , venendo poi a pareggiarli in merito e pefo folle bi- 
lance di Dio il poco dato da chi ha poco, e il molto contribuito dai 
Ricchi. Pafliamo ora ad un’altro ponto anche effb di foramo rilievo, 
che già toccammo fui bel principio; ed c, che nel popolar linguag- 
gio Inol’ elTcre riftretto il nome delta Tmofìna a quel folo porgere da- 
naro , o altra roba materiale ai Povcvellf ; e pure cfTo comprendo 
tanti altri atti meritori prefTo Dio , pcrchfc fi ftcnde a tutte te fpe- 
eie della crifiiana mifericordia , volendo appunto il nome greco di 
eleemofira lignificare mifericordia , cnmm^razhne , c lenì^fita vcrlb il 
Proflimo . Nella fìclTa maniera molti dd Popo’o altro' non intendono 
col nome di Carità , che la fimirfina , perche fo*.o avvezzi a udire i 
Poveri , che vanno intonando alle loro orecchie quello l'anto vocabo- 
lo . Ma quel dirli da’ Poverelli : fateci unpoYO di'Carilà. 'chc ordinarS^- 
mente .fignifica ; efercitate vetfi di mi mi atto di Carità, con darci per 
amore di Dio un poco del vtfiro pane , o • un poft) del voflro danaro -, non 
vuoi gii dire , che folàmcnté a quefio pio efcrcizio fi riftrkigc il 
gno della- Carità criftrana . Ffib c di grande ampiezza , e-abbraccia 
molte e dtfiércnti Provincie j benché la più nota, e di maggior eflen- 
fionc fia quella della limofina manuale , c del donàrc la roba noHra 
|fcr amore di Dio'. Ora irnporta alTaillImo il coriofeere tutte le vie 
della Carità , e della mifericordia , perchè tutte defidcra II nofiróPa- 
Àe cclefte che If battiamo , e mttc guidano al Paradifo . P tanto pia 
a noi gioverà di fapèrle , quanto che non potendoli dall’ un canto tpe- 
rare qtKftcf ■'Paradifo fenza comparire d vmti a Dio' con opere di ml- 
fcciicnrdia c di Carità -p.c dairaltfb non avcdd'o parecchi Crilliàni cc^ 
modttà di' far lin:ofinà , o molte, limoline; fi pub, c fi dèe lupplirc 
. qucRo diletto , e Ibddisfarc alf intenzione amorofa e premurofa del 
noftro boon Padrè- con altri atti di quefte virtù , efvrcitandole ora ih 
uno, «rd ora in altro ^ fecondo il gradb , le occafioni , c le forze di 
cadauno. Tu non puoi dare uno feudo; nè tampoco iin 'danaro al Pai- 
vercllp : d.ogji quel towo di pone , che ti fopravaftaa alla cena , quel- 
la pezzuola-, di coi abbtfogna il filo vcftito , quelle fearpe difmellc 
cc. Se nc por qticflo', 'e potrefii proccorargli' cosi piccloào focca-fqda 
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altri : non lafci»c di farlo . Ma nè pur grugnì’ a tanto? almeno affidi 
a' quel PovCTcllo infermo-, vagli a procourarc il MeJico , a cercare il' 
Cerufico , a provvedere acqua , e con va difeorrendo . Tutto quello 
è far limolìrui , ed cferdtarc la Carità. Parranno picciolc cofe al guai^ 
do degli uomini , ma Don cesi a quello di Dio, il quale mifura dal 
buon’animo la noflva Carità , e mette a conto di molto P opera di 
chi non fole da o 'fa qvnnto egli può , ma anclic bramerebbe nello 
fieflo tempo di dare o far molto di più per amore di Dio . E in que- 
fta economia della divina Carità fono mirabili non poclii del balTo Po-’ 
polo , Contadini , Operai , ed Artidi , e molti Poverelli j tanfo clic 
fanno vergogna a inniimcrabili nitri Criftiani , che àvrebbonò comodi- 
tà di fare olDiffinfo bene al Proffimò loro-, e poco, o nulla né ir.ntio. 
Certo e uno fpettacolo degno degli occhi 'del P.a'i-adifo-;- il mirare tal- 
volta , come cadendo malato un Poverello , che non ha de’ fuoi chi 
gli affifta , corrono i vicini Pcveielli al fuo governo , il confortano , 

10 fcaldano -, fi levano il pane di bocca , if fonno dagli occhi , per 
loccorrer pure in quante maniere pofTono a i bifogni' di lui". In fom- 
nia non perdonano a pafli , parole , e fatiche , per fargli del bene , e 
fenza fpevarne ricompenfa da luì , ma folamente da quel buon Dio^- 

11 quale ha proteltato , che qnanrp faremo al minimo de’ noflri Fra» 
tei li , tutto farà fatfo a lui llcfTo .> Quello e avere in- fuo cuore lo 
fpirito fantiflimo della Carità crirtiaha . F intanto quanti altri licnc- 
flanti , e Oziofi, cioè che abbondano di tempo, e di mezzi per potere 
cfcrcitarc la Carità , non folo* non moverebbono un piede innanzi al- 
P altro per ajutarc i poveri Infermi, ma nè pure fanno altre limoC- 
ne -, impiegando folamente la roba" loro in Inffb , giuochi, e piace-* 
ri , ed anche in ofFcfc di Dio? Che giovovà' loro il mollrare a Dio la 
lor Fede, fc quefìa non è una Fede, che -operi pC-r' Carità ? E a òhe 
vantare il Battefimo , fe in effi non compariranno pòi òpere da -Bat- 
tezzati , e farà in loro mancata la Carità, che pure ha d-j eCTere la 
potenza più vitale del Criltiano ? fi)- Cbf fen^ir'a , Tnitullì miei , gi+da 
qui r Appoftolo San Jacopo, je ialintc <ìifa di aver la Fede , e ifii» àà-‘ 
hia /w r opere ? Forfè lajlerìi la Jria Fede a Jalvarln ? Ora fe il xyitUro-Fra* 
fello, la vqfira Sorella fiio ipM;trli e jhbijitfnano del vitto ef o«ri rhriai\ 
e loro dite taluno di voi : Andatevene in pace \ Dio vi dia da jcalda^in , 
da citarvi -, e intanto non diate loro , potendo j ero che è nertffdrio al- err- 
po loro : che gioveranno quelle -t elle parale X Cofi anche la Feiie , quando h 
manchino V opere , puh dirji, nloiia in Je fejjà . Cli altri alt’ incontrò , elle 
itioffi da verace Jpirito di mifericordia a* affrettano Iti aiuto die’ MH'c» 
ri, (occorrendoli, le non con pane o danari , comunque poffono , x 
almeno cempaffionandoii col cuore -, giacché manca loro il modo di 

-V' ■ ■ fòv- * 

1^1. .1*^ fndtrit , /y,atw aiti fi aicft.fi , tfcrc ecuem nim -A/- clf 

ratfrif Fht*T pO-éerr tmtn ì- fi cattm firef Htflì fiàt,^ fi ifdig^ v/3m A'- 

fa attem i- -- - ^ Ufatoafi i Hiilr^aiiritn M>em qt* 

juu-ctr/rrr: qùd-fnfCKit JSr , fi «m htiàu ^rra, anth U tfi m [nctòlfi- 
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fovvenirli coi fatti: fpcrino pure milcricordiofo verfo di loro il Giu- 
dice eterno ; perche il loro credere non è Fede morta, ma Fedi, hi- 
quali opera per mezzo della (Jarità . Sempre adunque ricordarcelo: Iddio 
not) coronerà negli Adulti la Iterile credenza , cioè la Fede feompa- 
gnata dalle opere dclb Carità criHiana : or quale c la nolira ? 

Di Copra nel Gap. II. abbiamo accemiuto , cd ora convicn ripe- 
terlo, che una delle più belle limofinc , che pofla farli al ProCimo 
noKro, li b quella di proccuraie il bene dell’ anime loro, tirando' gli 
uqpnini fuori delle tenebre delle falfc Religioni , o fuori del fango de* 
vizj , o incitandogli alle virtù , c in una parola a)Utundogli a guada- 
gnarli il Faradico . Non iftia adunque a dire quel Keligiolò : Per me, 
che ho voto di povertà , non c intimato il precetto di far limolina a 
i Poveri . Primieramente le non può egli dii'pcniarc al Proflimo bilb- 
gnofo la limofina materiale: forl’e potrà c dovrà difpenCarla per lui la 
fua cafa , il Cuo Convento , o Mcniflero, Cc all’ onelio e frugale man- 
tenimento de’ Religioli ivi abitanti fopravanza qualclic ritaglio di li- 
moline , o d’entrate. 8on beni di ChieCa quei della fua Comunit4 : 
tanto Iwfta per Capere , che il fuperfluo non g’ ha da confumare in 
lautezza di roenCa , in luffo , in ornamenti , o fabbriche voluttiio- 
fe , ma c’ è obbligazione di darlo ai Poverelli . Cosi.appunto faccv.ano 
gli antichi Monaci , allorché articcliivano di tanti Santi la ChieCa di 
Dio , dorando anclic a’ di noftri in alcuni Moniltcrj queCto Conto co- 
Itume •, e cosi fanno tuttavia , per tacer d’ altri , i povcriffimi Con- 
venti de’ Padri Cappuccini ; c cosi ebbe in ufo anche il Copralodifo 
8. Filippo Neri . Imperocché egli , per quanto abbiamo dalla fua Vi- 
ta, (ì) aveva per punto conjiderahile nel governo delta (ìnnaregazione , che fi 
fpendejjro T entrate con qqnt parfimonia , rbiaotandoìe ^ come veramente fina, 
roba de' Poveri , e patrimonio di Criflo : E in qurjto flava cosi avvertito, 
eòe non poteva Apportare, eòe nella Jua Cot^gre.^azione fi faceflho Ipeje , fe 
non erano pile che necefiàrie : allegando quel che jerive Giovanni Cajfiano di 
quel Cuoco , ebe fu riprefo rosi afpramente dai fioi . per aver lajciato anda- 
re a male tre lenticebie ; e di S, Antonino Arcivefeovo di Fio-enza , ebe Je 
rf andava a fludiare alla lampada della Cbìejà per non ifminuire Ut rota , 
eom' eì diceva de' Poveri . E quando qualcheduno ygli avejfé detto , c1<e que- 
fia era troppa flrettezza , rij pendeva : Levatemi queflo Jcruptlo , eie non fia 
rota di Cbiefa . Pertanto quella c vera povertà evangelica , che con- 
tenta di poco , rifparmia il rcfto per Covvenire chi ha meno . E cosi 
' fanno i Buoni , cosi i veri Seguaci della perfezione evangelica , fe- 
gocndo anche in ciò le pedate del divino Maeliro della ChieCa di Dio. 
Poveriffimo al certo fu il Signor no Uro Gesù Cri Ro.f viveva anch’egli 
coi Cuoi Apposoli delle altrui Carità , come pruova S. Tommafo : (a) 
pure noi f:ippiamo da S. Giovanni , (j) che c^i non lafciava di fardcl- 

Tovo Vili. Z le 

[0 Bacci Vita di S. Filip. N«ri L. i. C. ip. 

(a) U. Tha Opafe. XIX. vcl XXXIV. Cap 7. late medium. 

(5) JoiXlII. ap. 
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le lùnoCne ai Poverelli , apparito pcrclic avcffcro i Poveri no vj^o 
efempio di quello, che debbono fare fra loro. ’ 

Sccondariameote foppollo che il Rdiginfo non poITlI , o non deb- 
ba fenza licenzi de* faoi Saperiori , donar cofa alcuna in follicvo de* 
Poverclii : può egli almeno e dee per quanto può difpenfar loro altre 
limoline , con cfercitar T opere , che domandiamo di miferieoriiia J[iì- 
T/tuiile . Voglio dire ; fe a lui manca maniera di foccorrerc ai bifogni 
temporali del Proffirao , fovvenga al bifogno dell’ anime loro , ficco- 
mt appunto conlìgliava anche alle Rcligiole la Vergine Santa Sincle- 
lica: (i) che qucTto per quanto abbiam moftrato di fopra , c il facri- 
f zio piu caro , che polla il Criliiano oScrire a Dio ; e quefto c un’ ' 
eccellente atto di Carità , in cui può accumulare gran merito a fe 
anche il Laico , ma fpczialmeitte può, e dee diftingucre fe lìelTo ogni 
EccIcGaliico tanto Secolare , come Regolare . In fatti noi miriamo tan- 
te c tante perfone fccolari , che non mancano d’ intervenire alle fa- 
ere fcnole , per infegnarc con attento zelo ai Fanciulli , c alle Fan- 
ciulle la do*trina crilHana.l^obilc crerc'ZÌo,mcritoiio efercizio della Ca- 
rità divina è coteflo,in qnel grand'uomo.cclcbre e piiflimoDottorc deì'noi 
tcmpi,c Cancelliere del rUniverfità di Parigi, cioè Giovanni Gerfone, fra l’ 
altre infigni azioni della lua pietà c Carità; particolarmente fu olTcr- 
vabile , che egli ritiratofi a Lione ( 2 ) impie^aViì d't qualche tempo 
fer anmaefrare hFamiuìU ne' prìncipj della Fede cridiana , e ne compo- 
fc egli ancora nn Trattato apporta. Lo fleffo han fatto t.ante altre per- 
fone e per l'antifà , c per dottrina cofpicue , c malBmamentc l’ Ap>- 
portolico Servo di Dio S. Vincenzo Fcrrcrio , e 8. Ignazio Fondatore 
della Compagnia di Gesù, anche nel tempo eh’ egli era Generale del- 
la mcdeGma . Ben conofeevano quegli illuminati , pertbnnggi , di clic 
fingolare imerelTc per la Chitfa Santa di Dio fiaqudto cari t.itivo im- 
piego ; e qual gran utile pofTa venirne al Popolo , a cui per diventar 
bueno e fante, fenza fallo (uno mcelfar) i fondamenti della Religio- 
ne ; c che l’ abbaffarfi ad ammaertrai F-inciulli ^ abbraccia T efercizio 
non meno della Carità, c del zelo delle Anime, che della Religione 
c della umiltà , c della pazicnzi crilàiana . Ma fe in ciò fanno tut- 
tavia rifplcnderc la.lor Canta premura tanti buoni Secolari : che fareb- 
be mai fc operando quelli nella vigna del Signore, le ne ftcllcro poi 
colle mani alla cintola , oziofi , e taciturni tanti degli Ecclefi artici, ai 
quali più che ai Laici fi conviene li irtruzionc degli Ignoranti., c l’ 
infegnarc al Popolo i principali mifteri , e le verità neceffarie^ della 
dottrina c legge di Crifto ? Cèrto c fommamentc da lodare 1’ iftitu- 
to picfo in quelli ultimi Seedi da alcune Congregazioni RtUgiorc , e ^ 
fingolarraente dalla fuddetta per tanti altri capi utiliflima Compagnia 
di Gesù , dì fpiegarc c Comunicare alle tenere menti dc’Tancinlli la 

-.dot- 
ili Vlt» S. Svnclet. ap. Bollami. T. 1 . Afl. Sanfl. . j- 
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dottrina criftiana : ma non fi hanno da impigrire per qncfio gK altri 
Iviioilbri del faarofanto Vangelo . Anai al mirare 1’ efempio di così 
fcrvojofi Operai , fi ha itt loro da fvcgliavc una fanta invidia di fare 
altrcttantoi c al confidcrare refeinpio di tanti Secolari zelanti, che con- 
corrono ad ammacftrarc nella miglior maniera che poflbno la gioven- 
tù ignorante , fi ha da accendere in loro una nobile emulazione per 
operae molto più in bene delle Anime . Purché' fi abbia in cuore la 
divina Carità , fi troverà fnbito Iik^o per cfcrcitarb anche in qudìo 
fobJime minifterio , per coi 1’ uomo fi fa cooperatore di Dio a falvar 
gli altri nomini, e maggiore ne farà il merito , quanto più fi fati- 
cherà per iftmire i Pezzenti , i Contadini , ed altre fimili perfonj , 
appunto male afliftite nella via del Signore, pcrchì- povere. Mi a ciò 
particolarmente debbono far mente i Padri , e le Madri , e I facri Pa- 
llori delle Chiefe ; quelli , perchè fta a lor ctirico d’ iftruirc per fo 
fiefii i propri Piglinoli , o pure di mandargli al luogo e tempo d^lla 
pubblica dottrina ,. acciocché fiano ifiruiti da altri nella feienza di Dio, 
e nella legge di Crifto; e quelli , cioè i Parrochi, perche al fiero lo- 
ro impiego è addolTata da Dio, e dai facri Canoni, una obbligazione 
precifa di fare il Catcchifmo alle lor Pecorelle , e di promuovere non 
fojamentc coll* efempio , ma ancora colla voce , nei propr] Sudditi la 
abborrimcnto ai vi*) , e P amore delle virtù . L’ cflcrci tanti mali 
Criltiani, procede principalmente dal difetto dell' educazione , che 
loro dovea darli nei teneri anni ; e una buona parte della educazione 
confifie nel far apprendere e praticare per tempo ai Fancinlli le più 
importanti malfimc della Kcllgionc di Crifio. 

CAPITOLO XX. 

UÌtto nobtliJIìmo di Carità itifejtian al Pubblico per amo'e di Dio le Lettere, 
e le Scienze , e majjìmainente i buoni Cnfìumi , e la 'Tentosia • Gratijjmt 
ancora a Dio il fondare Seminari 'di Cherici ecclefiajiici feziidmente te- 
nuti a dijiin^uerji nelle opere della milericordia fpiritnale . 

Q Ua ancora debbono por mente poloro , che prendono ad ammae- 
ftrarc gl’ignoranti nelle lettere , e nelle fetenze. Quefta medeft- 
ma fnnzione -d’ incamminare la gioventù per via dello fìodio al- 
la letteratura , qailor fi faccia per motivo foprannatnrale , cioè per 
gloria di Dio , dee a(pct;arli a fuo tempo dal Dio della Carità gran 
ricompenfa . E tanto più perdio nello fielTo tempo d e »’ infegnano le 
lettere", fi può e fi dec_ imbevere la tenera età de' Giovani del lanto 
timore di Dio: il che accrcfcc i frutti della Carità criftiana , ed e 
appunto un bel pregio d’alcuni Ordini Rdigiofi , i quali a’ dì nolìri 
tengono gratis le pubbliche fcoole, a fine di rendere non m. cn (Ltta, 
che buona, la Gioventù, die vi concorre . Ma per anima rfi Tempre 
più ad allevare la Gioventù nelle lettere , fi dee riflettere , d e dalla 
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buona rinfcita de' Giovani nello ftndio d’cQc pnò venire nii fenGbiUf-' 
fimo vantaggio alla Chiefa dì Dio, ed anche al buon governo politiso 
de’ Popoli, il qnal pare anch’cflb i on’ oggetto degno della Carità del 
Crifiiano . Ama in fatti il nofìro bnon Padre celelìe di vedere il fuo 
Popolo governato da’ Principi , e da’ Magiflrati , con rettitudine di 
giufiizia , con Carità c manrnctndinc , con fapienza e giudizio ; e 
gode , che non manchino fra loro Giudici e Configlieri dotti c incor- 
rotti , che faggiamentc difpcnfino le pene c i premj, e difendano l’in- 
nocenza , la pace , e la roba si del Pubblico , come de’*Privati., \dall* 
inganno, e dalla prepotenza altrui-, c Medici cfperti e giudizioG , che 
culiodifcano , o reftituifeano , per quanto può da loro dipendere , la 
i'anità delle pcvfone : e tanti altri Àlinillri , o utili , o nccelTar) per 
mantenere o accrcfcere la pnbblica felicità . E ciò fpezialracnte è ca- 
ro all’Altiflimo in riguardo dei Poverelli , troppo a lui premendo , non 
folamcnte che non fiano opprefli dalla violenza de’ Potenti, nè lafcta- 
ti in preda all’altrui inginl'rizia ; ma che vengano protetti , fovvennti, 
e ricreati in ogni loro neceflità. Di tutto cuefto non iftaiò a portar- 
ne qui ragione alcuna, perchè ognuno abbaflanza intende per feftef- 
lò , cficic intenzione di Dio , fondatore c padrone delle Repobblichc 
c dei Regni, die i Popoli, anche in Terra Gano regolati da un Tanto, 
giuGo , cd ainorevol governo; al qual Gnc appunto egli ha dato mol- 
tiGìme leggi , con obbligare alle medcGmc tanto i Principi , quanto i 
Sudditi. Ora manifcfia cofa è, che mirabilmente pofTono iiifluirc, 
cd influifcorq al buon governo civile de’ Popoli le buone lettere , e il 
la^io ufo dell’ arti e delle feienze . Adunque chi ad ottenere qiwfip 
buon Gnc indirizza le fue fatiche , alTumcndo per amore di Dio il 
pefo delle pubbliche fcuole , o avendo , benché Ga pagato , principal- 
mente in mira di far bene al Proflimo per onore c gloria di Dio : 
qncfti efcrcita la fanta virtù della Carità -, laonde al fuo fervore , e 
aUa Tua pazienza toccherà nn giorno gran premio nel Regno di Dio 
L’amore dcBa fua Patria, e il bcncGcarc la fua Patria per amore di 
Dio, non G credeffe alcuno , che folTc aft'ctto ed atto poco curato 
dagli occhi delPAItiflimo : che anzi cOTo è altamente dcGderato daini, 
di che egli ha piantate quaggiù le Società nmane . E però farebbe an- 
che azione d’aQaiGìmo merito il fondare fcnole utili o necclTarie^ al 
Pubblico , con deftinar falar) competenti a’ Macttri -, o pure il lafciar 
rendite , con le quali G poteflcro mantener negli ftud) Giovani maf- 
Gmanientc poveri , ma di felice ingegrfo , e d’indole , che promettef- 
fe buon frutto ; perchè ciò potrebbe ridondare in gran bencGcio del 
Pubblico fuo . 

E pur qnefto c poco in paragone di quell’ altro vantaggio , che 
può venire alla Chiefa dal proinnoverc la feienza delle feienze , cicè 
la Teologia , cò'n porgere la mano ai buoni Ingegni , c fopra tutto a 
quelli , che langniTcono o per -la povertà , o per mancanza di Mac- 
eri, 
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ftri , affitichi" tendano abili a gìorare tm dì col l«jro ftpère alle aniraè 
del Proflìmo , e a foftenere il decoro , c gli nfi*j della Chiefa Santa 
di Dio . Effendo fuor di dubbio , che il fine primario del Creatore- 
irci metterci al Mondo c fiato , perchè ferrendo a lui fedelmente nel» 
la vera fna Religione i pochi giorni , che dobbiam vivere fnlb Tei>> 
ra , mcritiam poi di giugnerc un dìa regnare con Criflo t perciò trop- 
po importa ad ogni Repubblica crifiiana l’aver qui, chi bencammae» 
ftrando il Popolo nella Religione , e in ogni virtii , raofiri a ciafeo- 
no la via del Paradifo , c raìuii ad arrivarvi . La Cliiefa di Dio , cioè 
la Cattolica Romana , c fondata falla verità , c fantità , nc perirà mai 
in eterno ; ma ella ha bilogno di chi f[neghi qnefìa verità agl* Igno- 
ranti , c infegni al Popolo Ic^ virtù , e le maniere di divenir boono e 
Tanto : dal che dipende la felicità pubblica c privata in qnefta , e in- 
comparabilmente più ncH'altra Vita . Il perchè nn gran regalo , che 
faccia Dio al fuo Popolo eletto , fi è qncllo di dar bnoni c faggi Pa- 
fiori , buoni e dotti Ecclefiaftici , zelantiflimi c abiliflimi Predicatori, 
all’animc loro ; c chiunque coopera con Dio per abilitare e ajutare a 
qncfto celefte minittcro le pcrfonc chiamate da Ini, fia par certo di 
efcrcitarc un’ atto nobiliflìmo di Carità verfo Dio , c verfo il Profli- 
roo (uo . Ecco dunque un’altro bel campo alla Qirità crifiiana per 
meritar molto preflb Dio, cioè il far fiorire la dottrina fra gli Ec- 
clefiafiici , c fondare o promuovere queMc divozioni , le quali pra- 
dentementc ed efficacemente pofibno condor le Anime alla meta pri- 
maria , o per dir meglio unica del loro viaggio . Dilfi però prudentc- 
incntc ed efficacemente ; affinchè fi proceda in quefìo con circofpczio- 
nc c giudizio , e non fi figuraflc taluno , che fenza gran riguardo fi. 
pofia correre ad ogni fondazione pia , ad ogni lafcito pio . Convicn 
guaydarfi dal troppo in tutte le cofe, c però fc trovanfi, per efempio, 
affai Congregazioni Rcligiofc in un paefe, landarne accrcfccndo dcll’al- 
tre , facilmente tornerà in poca utilità fpiritoale , c in molto aggra- 
vio temporale^ del Popolo . Similmente ncll’nfo c nella moltiplicazione 
delle divozioni fielTc fi può cadere in ecccflb, perchè venendo qnefie 
a troppo buon mercato, perdono poi l’cflimazione, c non fé ne cava 
più il fratto che fi dovrebbe ; e alcune divozioni fnpcrficiali poflbno 
occnparc il luogo , e levar la inano a)b foda e foftanzial divozione , 
a cui fopra tutto dobbiam tendere fenza intcrmiffionc . Cofe fante , 
per efempio , fono le proceffionì , il cnlto de’ Santi , c delle loro im- 
magini , c Reliquie , le benedizioni del Venerabile , le corone , i ro- 
faij , c fimili coferma it^utto ci vuol tnifura, in tutto s’ha da fiat 
lungi dal troppo v e fpezialmentc oQcrvarc , che non fi allevi il Po- 
polo a metter qnì tutta la fua pietà, c confidenza, io gnifa che ven- 
gano poi trafeurati i doveri più importanti del Crifiiano , c le prati- 
che eOfcnziali della Religione fandfiìma . Così nna delle più profitte- 
voli cofe pelCriftianefimo fono k làcre Miflioni fra i Cattolici fteflii 
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pure a foftcnernc il decoro , e a renderle b::n fruttaofe , fa d’ uopo 
prefentarle di rado ,* e con prudente economìa al Popolo , agli cechi 
del quale li avvilircbbono , c refterebbono lenza forai , fc troppo fo- 
Tcnte fi rcplicalTcro , Finalmente csnvicn diltinguerc ciò , che ha ap- 
parenza di luCTo , di fuperfluità , anzi talvolta di vanità nello fiefib 
culto di Dio , c nelle funzioni divote , per appigliarfi ad altre opera- 
zioni , pie anch’elTc , ma nccclTarie , o più- utili , c più fodc , onde 
meglio li foddisfaccia all'intenzione di Dio, e fi promuova più cibca'* 
cernente il vero bene dclfAnime . Pur troppo è vero , clic la liberali- 
' tà crifUana non ha fovcntc occhi per conofccre il meglio , c pe- 
rò non abbraccia il meglio anche in donare a Dio . Spendono alcu- 
ni tanto in fabbriche facrc non nccclTarie , in ornamenti c comodi- 
tà fupcrfluc delle Cale de* Rcligiofi : c da lodare il gencrofo loro ani- 
mo , ben diverfo da quel di coloro , che tanto ricevono dalle ma- 
ni di Dio , c forfè ancora dalla benefioenza della Chiefa , e .nulla 
mai fpcndono in onore di Dio , è in ben della Chiefa . Con tutto 
<àò meglio talvolta farebbe ( liccome abbiam provato di fopra ) 
ove qoefià liberalità fìcndeiTe più il guardo intornp , e conlìglian- 
doli colla Carità crifUana , impiegafle il Tuo in altri ufi pii di mag- 
giore fervigiò di Dio , e più utilità del Proflirao , c maflimamente per 
lollevare le ncoeflita de’ Poveri, c per abbellire, più tofto che il ma- 
teriale, gli animati Templi del Signore. Qii di tanti, per d'empio, 
mai penfa a fondare , o pure ad accrcfcere i Seminar) de’ Cherici ^ É. 
pure non fi potrebbe fpiegare , fé non con molte parole , che gran 
beneficio fia qoefio per gli. Fedeli, e quale utilità provenga , o po- 
trebbe provenire a cadauna Diocefi da quelli facri Noviziati c Licei, 
con educare ivi nel fanto timore di Dio , e nelle feienze , que’ Gio- 
vani ccclepafiici , che poi debbono aver cura d’Anime , c regolar le 
cofeienze del Popolo. Per quefio tanta premura ha fatto il facro Con- 
cilio di Trento , e tanta"^ ne fa tuttavia la Sede appoftolica , accioc- 
ché ogni Diocefi abbia buono e ben regolato Seminario , c per quello 
ancora farà fempre celebre il zelo Palrorale di S. Carlo Borromeo , che 
crclTc l’Infignc di Milano ; c particolar elogio é dovuto al Venerabile 
Gregorio' BÌmbarigo Cardinale della S. R. Chiefa , c Vcfcoyo di Pado- 
va , per la nobile ampliazione da lui fatta ai di noftri dell’ utiliflimo 
Seminario della fua Città , per tacere d'altri infigni c zelanti Prelati. 
L’cfcmpio di qUefii é da dclìdcrarc , che fia feguito ed emulato da 
altri per gloria di Dio , c profitto della Chiefa fua Tanta . Ma non 
tutti conolcono, quali fiano le vie più bcj^ delta Carità cclcfic , e 
le ) maniere di dar più guflo a Dio ; c però fi fermano alla porta 4 e 
non vanno più innanzi. 

S’è già moftrato , quanto poffa, influire al ben temporale , c mol- 
to più allo fpirituale .del Popolo , lo fiudio delle buone arti , e delle 
feienze • Ora fi vuole aggiugncrc , che purché le, pcrfonc ccclcfialti- 
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che indirizzino a qucfio fine le fatiche , indifptnfabili acliinoqac vnol 
divenire Ccienziato,, ancor quefto farà opcrazion meritoria , e un pren- 
der bene le traccio dclb Carità per giovamento del Proflimo . Il gaa- 
dagnar Anime alla fanta llcligicnc e Fede vera di Critlo , il converti- 
re a Dio Peccatori , il prefervare o liberare altrui da’ vizj , c rincam- 
minarlo alla virtù , c alla perfezione , con iftrnirlo , correggerlo , ajn- 
tarlo , animarlo , fia fcr mezzo di MifTioni , di utili libri , di Predi- 
che , di Catcchifmo , c d’d'ortazioni , o fia nel facro Tribunale dell» 
Confcflionc , e in altre goife: tutto queOo può effere uno de’più bel- 
li ed eccellenti impieghi della Carità criliiana . Piace cotanto a Dio, 
che aiutiamo i corpi famelici , ignudi , e infermi de’ noftri Fratelli : 
or quanto più l’animc loro? Se non ha dunque il Crittiano focolare, 
o rcligiofo , di che faziar la' fame del Poverello , perchb divenuto 
povero anch’egli per elezione , o perche Dio nulla gli dà di fuperflno 
al mantenimento fuo : miri , le può far loro un’altra limofina , rego- 
larmente ben più cara airAltiflimn : Cicò fc non ha con clic Ibllevarc 
il fuo Proflimo nc’fuoi temporali bi fogni , il foccorra negli fpirituali; 
confacri a Dio il fuo Audio , i fuoi paflt , la fua pazienza , per infpi- 
rare il fuo Canto amore c timore nc’ cuori de’ Cuoi Fratelli, di modo 
che quanti ne può. Ceco li tiri aC Ciclo . Ecco un gran campo , ur» 
fruttuofiflimo campo per la Carità criliiana ; ed ecco una delle vie 
regie per conquiftarc un giorno il Paradifo . Che le non è in mano 
dei Secolari il fare in ciò quanto poflbno gli Fcclcfiaftici : debbono al- 
meno defiderarto •, oltre al potere anche cfli non poco in tante occafio- 
ni di correggere , di dar configli , di richiamar dal male , c incitare 
al bene i lor Proflimi , c malTVmamcnte'’ aiutando gli abili , e i dc- 
ftinati a così fanto mefUere . Ma ficcome il Signor nottro ci ha di- 
ligentemente avvertiti , che il dilpcnfar limofinc , il digiunare , c il 
far altre fimili opere buone, per andare a caccia d’apphtrfi fra gli uomini, 
ed elitre moftrato a dito- ne fa perdere il merito preflb Dio : cosi dee av- 
vertire , che n< n gli fallino i conti , chi fi dà ni miniftero nobiliflimo 
della mifeiicordia Ipnttuaie. Può egli fare dell’ opere di Carità, fen- 
za che in lui fia Caritè ; o almeno farle in guifa cl;e fi guaftr II va- 
lore e il fiotto più prcziofo di quella fantaaz one. E quanti por trep-- 
po , non già per motivo principale di dar gnfto a Dio , e di giovare 
al Proflimo per amore dì Dio, ma sì lune per baflb intere ffe , o per 
vano dcfidcrio di Fama , faticano nella vigna del Signore ^ VannO' al- 
le facrc Miflionì , afcindono frequentemente il Palpito , fi macerano 
fu i libri; ma perebò gli fprnna la fcgicta o palefc nnfictà del vii 
guadagno , o la cupidigia de gli encomj del Popolò , o la brama dì fa- 
lir più innanzi , c di crefeere in dignità r che qoefla ò la fetc ,’che 
continuamente li brucia, c mette in moto gli fpiriti loro . Per veri- 
tà ( grida qui il noftro Divino Maeftro) (i) che cojfloro , t qtuìi frincipjt^ 
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mettìe cfrcain la rìeomf^nfa da ^ìi mmim , la troveranno ; tua mn la ffe- 
rìm fot da Dìo. Oia it fcgreto per conofccrc , fe c la bella Carità, 
o pare 1’ aaiana cupidità , die in loro lignoreggia , e guida i lor paf- 
ecco qoa . Mirino, fe tolta la fpcranza del temperai guadagno, 
o della giuria terrena , efli nè più nè meno im prende rebbuno di buon 
cuore , c fofierrebbono quelle fatiche . Se si , buon fogno: il lor fine 
prìtnario può crederli il fanto amore di Dio , e del Proffimo . Se nò, 
è il mondano amor proprio , che dà l’ anima al loro operare , c gli 
fpoglia del merito , che avrebbero p^uto confeguir prefib Dio . Il che 
non dico io , perchè Ha di si maligna natura il ^lìderio e la pre- 
tcnlione di qualfivoglia lode o lucro dd Mondo in minitirare ujati 
fpirituali al Proflttno noliro •, che fcco non pefiT'. accordarli la brama 
di piacere a Dio , e non ne polla venire anche lucro Ipiritnalc u gli 
Operai della Carità . Dico quello , afilnchc intenda chi noi fapelfe , che 
in si fatte operazioni il primo a cercarli ha da clT^re Iddio ; il moti- 
vo principale ed elTenzialc di quelle opere non dee effcrc il mondino, 
ma il fanto: cioè P intenzione di dar gnlio a Dio, che tanto ci rac- 
comanda il far del bene a’ Proflìmi nodri , e fpezialmcnte all’ anime 
loro . Ridondi poi da ciò anche profitto temporale , o gloria a chi ope- 
ra , purché ciò non lia if primo mobile del Ino appetito -, e purché 
Cènza di qne&o lì Tenta egli tuttavia prontiflimo a fare lo flelTo , eli’ 
eì fa : avrà anche Dio per buon pagatore . PclicilTimi intanto , bcatif- 
fimi, e degni d’invidia coloro, che tutti s’immei^ono nel fanto efer- 
cizio della Carità e della mifericordia crifliana , unicamente per pia- 
cere al loro amato Signore ; c che Ndendoll della gloria umana , c 
conculcando ogni Infìnga d'intercllc terreno , e mirando con difprczzo 
le dignità , e i fumi del Mondo , folamente penfano , folamentc afpi- 
rano all’onore di Dio, e a prepararli un bel leggio , e prem) imroen- 
li nel fno IwatilTimo, c interminabile Régno . Ricordili* in fine chiun- 
que degli Ecclellafiici ha ricevuto talento da Dio per poter coope- 
rare alla falntc del Profltmo , c all’cdificazion della Chiefa , ch’egli con 
lo ftarfenC oziofo non fola perderà il frutto , che potrebbe venirgli 
dall’cfcrcitarc la fua abilità : ma lìrettilTimo conto renderà un giorn.i 
a Dio d* avere sì mal c'orrifpofìo ai doni del Ciclo . E’ terribile , e 
notiliìma, anzi triviale, pare si poco ollcrvata , in S. Matteo , la Pa- 
rabola de’ Talenti . La pena dd Servo neghittofo farà , lo fappiam 
pure , la dannazione eterna . E parla ivi , non un’ nomo dotto , ma 
Dio . Adunque ruminarla fpcfTo quella Parabola , non cercare feufe , 
non prctcfii . Siccome i Ricchi bene fpelTo non hanno feufa, fe man- 
cano di far limofìne delle loro facoltà ai Poveri ; cosi ne pur l’Ec- 
clcfìaRico , che lafci d’impiegare rubilità , ^ che Dio gli ha ^to , in 
Dtilità fpiritnale degli altri. 
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Perdonare a'Neitiici, Precetto ìiHport.vit^ /Iella Carità erìjiiam .. Quanta • 
fre/Hura abbia LiAio di truvare ne>-li uenini animo si ^enernfo . In- 
canni in d'o d' alcuni anclie buoni , Pacificare altrui , impelo nobi- 
le del Cariratno . 

A Ndiamo innanzi , fcorgcndo gli altri padi del Regno vaftilfimo 
della Carità criftiana . E qui primieramente ci s’affaccia uno de- 
gl’ importanti precetti di quella virtù, cioè il dover noi perdonare 
ai Proflimo npftro, c condonargli le ingiurie cd offefe a noi fatte, de- 
ponendo ogni odio , e fpirito di vendetta . Già ce 1 ’ aveva fatta intendere 
abballanza qciefla legge il benedetto Figliuol di Dio , allorché portò dal 

Paradifo a tutti i Fedeli quel grande editto della fna Carità , cioè , 

di dover noi amare il Proffim» nojlro come noi flejji ; il che vat i dire di 
amarlo , come defiderjamo d’ effcrc amati noi dagli altri uomini . Certo fc 
talun trafportato da qualche malnata pafiione , o pure per poca avver- 
tenza , fa indebitamente oltraggio o difpineerc all’ uomo, purché non 
Ca cieco per la fnperbia , e fimile alle belile irragionevoli , ha da defiderare, 

c'ie quel tale non T od), nè l’abtorrifca, nè gli laccia o defi deri del male, - ; 

ma che fi. plachi, egli perdoni . Adunque altretamo dobbiam prati- 
care ancor noi verfo il noltro Fratello , s’ «^li per difavventura ci a- v 

veffe firap;izz3ti cd oflcQ : altrimenti in noi non farrebbe la Carità , ^ 

che ci ha da condarrc al Ciclo , ma sì bene F aftio , la vendetta , la | 

fupcrbia , che ci poffono precipitare all’ Inferno . Qnefìo è , ed ha da 
effere uno de’diftintivi di chi profelTa la divina legge di Crifto ; che 

niuno porti odio all’ altro , che non viva fra loro malevolenza e rancore, . I 

nc il Sole tramonti fopra la loro collera ; e che ciafenno alle occafio- 
ni per amore del nofiro comun Padre Dio dia la pace , e reftituifea 
l’ amore al fuo Fratello . è fia anche pronto a fargli , occorrendo , del 
bene. Al vedere così bel concetto della Religione di Crifìo , i Pagani al 
tempo di Tertulliano ne facevano , ficcomc dicemmo le maraviglie , e 
a poco a poco ricon«»fccvano , effcrc quella nna Religione venuta dal 
Ciclo: tanta è 1 ^ fantità e bellezza dc’lìioi infegnamenti. Ma quantun- 
que il divino npftro Macftro aveffe nel- generai precetto dell’ amore 
^l Proflimo pqmandata a noi tutti anche la diiczion de i Nemici , pu- 
re perchè prevedeva, che fi farebbero cercati de’ futterfugi , venne più 
chiaramente fpiegando il fuo fovrano volere in queftò propoli to ( i ) 

Io io ( cosi parla egli) dico a voi: Avete da amare i VoHri tibemici-, fate del bene a 
coloro che z'odianorpre^ate fer ebi Vi ferje^uita e vi calunnia-, accioebe fate,e vi 
facciate comfeere fi^UnoU di quel buon Padre,che avete in Cieìojl quahfa nafee- 
re il Juo Solefopra i Buoni , e Cattivi , e piove Jopra i Giujli , e^I Inftujli . Bel- 
Tówo vili. - • ■ A’ a - lif- 

(i) Marth. V. 44. F^o aatrnn dice voBis: Diligìit mimicet vepm; Bentfacht hit % ^ui edefun' vet; 

^ erste prò ptrfrefnrniiffus & csIuthni/tnttBus voi : ut ftit fi/ii Patut vjiri ^ ^ut imCot/it eji 1 
tem ftutm oriti fudt fujer iww mtdtty O" fltùt juf>*f fujior O* infujiot . 
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lìOime parole, e degne d’ nn Dio. Ora che abbiam qui per rifponde- 
rc , noi milcrabili Cicature t Iddio è quello , che comanda -, Iddio fa- 
picntilTimo , Iddio , che è il padrone , la vuole cosi : n.m bilogna cer- 
carne altra ragione, s’ha da ubbidire . Tuttavia per poco dìe vi fi 
rifletta ,* non fi può non vedere che il noftro Dio ci dimanda una co- 
fa oonvcnicntiffiroa alla diritta ragione , e ci anima qui airefercizio 
delle più belle virtù , perche ci vuol fupcriori al baffo e beiliole ap- 
petito della vendetta e dell' odio, e ci vuol forti in toppo r tare , e gc- 
ncrofi iu perdonare le offèfe e gli affronti a noi fitti . Ecco la bella fi- 
lofofia de’Crifiiani . Oh ci par duro alle occafioni , ma dicisne ciòche 
vuole la fuperbia pazza e la collera fconfigliata , quefla fliofofia vie- 
ne da un Dio , che fa meglio di noi come va retto il Mondo •, ne al- 
tra filolofia che quella poteva convenire al fuo Regno , che è Regno 
di Carità . E* quella in fine anche utiliflima a noi, perchè ci rcndic la 
pace dell’ animo , allorché ci comanda di darla al Profiimo noffro , 
acquetando con ciò i torbidi moti dell’ ira noltra c la tormentofa feto 
della vendetta . Ne fa , è vero , a noi un precetto il nofiro fommo 
Padrone ; ma all’ efeenzion d’ effo prqponc dipoi un gran premio •, il 
che dee farci correre con più anfietà ad ubbidire . Cioè fi protefta e- 
gli , che fe noi perdoneremo di buon cuore a’ noftri Nemici, perdone- 
rà anch’egli a noi le offefe a lui fatte , e ci cofiituirà credi del fuo 
Paradilo . Se noi faremo , nè pur’ egli rimetterà noi nel poffeffo del- 
la fua grazia. Le parole del fuo benedetto Figliuolo fon chiare . (i) 
Se perdonerete , dice egli , a ^ti uomini le lor colpe , perdonerà ambe a voi 
il vofiro Padre ceiejio i delitti da voi commeffi cotttra di lui . Se non per- 
donerete aj<Jt uomini , nè pure a voi condonerà v^ro Padre i viifiri peccati. 
Ripete egli lo fteffo in altri luoghi del tanto Evangelo^ , e maflima- 
mcnte nella bella Parabola del Serro ( 2 ) a cui il Re tuo padrone ri- 
lafcia il debito di dieci mila talenti ; e perche cofiui non vuole aj> 
preffo rimettere ad un’ altro fuo Confervo , impotente a pagare , u 
debito di foli cento danari , fdegnato il Monaiea fa cariare in dura 
prigione quello foonofcentc ed inumano , trovando egli indegno di mi* 
fericordia chi non vuole averla per gli altri tuoi pari ; e maflimamen- 
te trattandoli di donar tanto meno . Anzi così glande è la premura di 
Dio in quello, che l’Unigenito tuo indettarci quel, mirabile memo- 
riale da porgeifi ogni di al fuo divino Padre , cioè nell* intègnarci la 
cclellc Orazione del Pater n^er , ci mette in bocca quefle tugot'e pa- 
role : (:}) E rimettete a noi i nojiri debiti . Jìccomt ancor noi li rimettia- 
mo a' n^rì Debitori . Ecco dunque la taffà fatta a noi Criftiani da_Dio. 
Se perdoneremo, anch’egli perdonerà: fe nò , non ci farà per noMpe» 
ronza di perdono. Troppo farebbe, che noi prctendefiimo , che 1 on* 

nipo- 

0 ) VI. 14, Si àmnfgritit écmlmiu ftccélM nrum, iimitttt ^ nih eaUph Jf 

afi, Si O,0rm mm àmdfnim homimlm,, mn fsut . 

Ij) X» ntii JrbitM mflro , fie»t et <w Jimiti!muMinTÌÌMS_mdlru. 


CAPITOLO VIQESiMOl» RIMO. i»? 

nipotentc Iddio , tanto , e in tante maniere da noi offefo , fofle tnt- 
>to compdTioiie , clemenza , e dolcezza verfo di noi ; e noi polcia yi- 
litiimi vermi della terra cc ne ftcllinto implacabili Terfo i noDri 
Fratelli c Confervi , che tanto meno ci hanno ofFcfo . Coràc voler noi 
eflcre efattori rigidi col Proffimo noftro^ c nello fteffo tempo prega- 
re , che Dio , non fia tale con effo noi ? 

Sicché quello, che ci dee fempre mai animare al facrihzio de' no- 
ftri rifentimcnii , e render caro qaefìo precetto , fi èia fienrerza di dar 
gnito grande a Dio , c di riceverne un’ indicibile ricomjjenfa , cioè 
il perdono de’ noftn peccati , e il Paradifo . E però fia tenedetto il 
Signore , fia ringraziato il noftro buon Padre , che col farci qnefto co- 
mando ha in certa maniera pofto in mano nolira una bella lettera di 
cambio da poter pagare a lui qualunque debito nofiro, ogni qual vol- 
ta ancor noi rimettiamo i lor debiti a i noftri Fratelli . Sì pena ,tl 
confefib , fi pruova alle volte un’ incredibile ripugnanza a calmare cd 
cftingoere in noi lo fpirito della vendetta , a dimenticare un* oltrag- 
gio , un mal tiro , una fopcrchicria e a nM Voler male a chi vuol male 
a noi fleflì ; ma b sì bello il premio , SI grande il guiderdone , ebo 
ne vicn ptopofto , che s' ha da vincere , c da far tutto per conrcgnirlo . Fe- 
de , Fede . E quanto piu farica avrem dorato in fupcrar noi ftefiì c quan- 
to più avrem donato al Prollimo nofiro , tanto più copiofe ci dobbiam 
promettere fopra di noi le benedizioni d«J Ciclo e tanto maggiore 
verrà ad eflcre il joofiro merito preflo Dio . E quefie fono le lame 
leggi , i feutti riedùfiimi della Carità crifUana ; ma fi vuole avver- 
tire , che fc è obbligo di Carità il perdonare ad attrai i torti a noi 
fatti , è poi debito anche di gioftizia il rifarcirc i torti da noi fatti 
ad altrui , oomanctendo a gran voce Dio e la Natura, che qualora per 
nofira miferia abbiamo oltraggiato , o indebitamente danneggiato , o 
irritato il nofiro Fratello , facciamo quanto fi può per placarlo , e ri- 
conciliarci con eflb lui . O'tanto preme qnefia riconciliazione al Padre 
della Carità e della giufiizia Iddio , erbe è fin giunto a preferirla in 
carta guifa al colto , che per tanti titoli dobbiamo a lui fieflb . L* 
abbiamo dalla bocca de* fuo divino Figliuolo, che cosi parki; ( i ) «SV 
tu Jet in pneinto di offrire il tuo Saerifizio a Dir , e ti Jòvverrà a Jhra , 
che pipano dijàpori tra te , e il tuo Fratello , hrfciit il tuo dono a pie dell' 
Altare , e va prima a trovar tjuH tale per riconcHiprti feeo , e poi torna 
ad offerire il tuo Sacrifào . Oh che buon Dio che è il noftro ! grande a- 
matore ch’egli è della Carità tra gli nomini ! Se prima noi non pla- 
chiamo , o non Cam pronti a placare chi aveva il fangne groffo cen- 
tra di noi ,. fc prima non rertitniamo la pace a chi ci era caduto di 
grazia , Iddio non vuole placarli verfo di nói , Iddio protefta , che non 
gradirà , nè accetterà le vittime noftre , e il noftro pentimento . 

A a 3 Mede- 

[l] MAftli. V. Sf. Si erf tffert mnmu tmum éd AU^rr^ tf ffcwdMUs ftterhy ifuia frttfr tum 
htt mìiquid ad-otrfttm nlinqme ì^i mtumt /mm ttmt Alùn^n vmde frius mv«c///«rr ftmtitnrin MUK 
>tni*nj imurns tmttm , 
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Mcdcfimamcnte it ha da avvertire, che il non voler perdonare, 
nafee d’ ordinario dal non aver Sapore delle cofe di Dio . e dall* ama- 
re più noi , che Dio . Ma Tuoi darli andic nn* altro abnfo aliai fa- 
miliare nelle perfene , che han quello faporc , e in qnelle fìclTe , che 
attendono di propofito alla vita Ipiritoale . Perdonano , è vero, ma 
non perfettamente ; c fora* anche troppo imperfettamente . Perciocché 
fi riconciliano, è vero, e danno la pace; ma con ritenere difavvedu- 
tamcntc in nn cantoncino del lor cuore qualche fegieta amarezza , 
cioè fenza accorgtrfi di aver dimezzato il dono a Dio , e col dimez- 
zarlo d’ averne perduto ogni merito. Non direbbono-alcerto quelli ta- 
li di voler vendetta ; c pure alle occafioni la fanno . Proteftano a piè 
del Confedore , e fi danno ad intendere d’ avere eftinta in loro ftclll 
ogni feintiUa di mal talento verfo chi gli Ira ofiefi , c contuttocciò oggi 
tornano ad efaggerarc Tingiufiizia lor fatta, domani -lì rallegrano in 
vedere abballato chi già era loro nemico ; parlano, 'o afcoltano vo- 
lentieri parlare de’ difetti di qoclla medefima perfona ; fogeono « fe 
mai pòlibno, la fua prefenza ; c fentono compiacenza air odir difap- 
provate le azioni c i coftnmi fuoi , c fors’ anche non folo non avreb- 
bero cnor di lodarla , c di fcnfarla , ma fono efli ì primi a cominciai> 
ne la fatira . Ah che il Signor noftro in pubblicare le belle le^ del- 
la Carità , eh’ egli portava dal Ciclo , l’ ha chiaramente detto : che il 
fuo celcflc Padre non ci uferà mifericordia , anzi ci darà in mano 
alla fua ligcrofa giufìizia , (i) fe ciafeun di noi non perdonerà di tutto 
cuori! al fuo Frateìk . Di tutto cuore : cioè efige Dio , che internamente 
c veramente fi deponga 1’ odio , c ogni appetito di vendetta , e fi fac- 
cia anche conofeere alle occafioni , che quefta malevolenza è in noi on- 
ninamente cfìinta : richiedendo- per quello ^ che non neghiamo al no- 
lìro Offcnforc gli ufizj della Carità , c i legni coranni dell’ amore , 
come è il falutare c il rifalnLare , il vifitare in certe occafioni i Pa- 
renti ; il focconrere altrui , potendo, o non potendo, elTcrc almen coll* 
animo , e col bnon defiderio pronti a foccorrerlo nelle fue ncccfiità fp?- 
ritoali , e corporali . In nna parola , fe ogni dì noi. preghiamo Iddio, 
ehe rimetta a noi i noftri debiti nella JìrJpl maniera , cheli rimettiamo 
ancor noi a i noftri Debitori , ognun chiegga a fe ftetlo , come egli 
brami d cllèrc trattato da Dio ; c fappia poi di dovere anch’ egli trat- 
tare cosi il Proflìmo fuo. Finalmente mettiam pare, che in alcune occifio- 
ni non fia un precetto rigorofo, egli è almeno fempre un configlio nobiliffi- 
mo della crifiiana Carità, il far del bene.qualora è in poter noftro il farlo, 
anche a’ noftri Nemici , e parlarne bene , e fcofarlì , e difenderli. Per- 
ciò ancor qa.à correvano ,,c corrono ì Santi ; e qoà dee afpirarc chinn-^ 
que tende alla perfezione per le vie più ecccllenri della Carità fantif- 
fima . £ così facendo , allora si che potremo toccar con mano anche 

- . noi 
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noi fìefsi , cbc abbiamo fchiantate in noi le fibre dell’ odio , t che 
amiam daddovero chi ci vaol male , e ci ha fatto del male -, c da 
nn’ atto cotanto eroico verrà a fuo tempo incSabil ricompenfa nel Re- 
gno di pio . • *■ 

Finalmente non ha da bafiare a chi è amante della Carità il vo- 
lere egli pace con tatti : dee ancora invogliare d’ introdnrrc qaefia me- 
defìraa pace , tanto raccomandata da Dio , in qnalanqnc perfona egli 
paò , c dovanqnc egli crede di poter farlo . Non mancano Nemici da 
riconciliare infieme , diflenfioni nelle Famiglie da eftingnere , diffapo- 
ri e riffe da l'opirc , giacché le pafsioni malvagie fignoreggiano trop- 
po fra gl’ inquieti , fuperbi ,* ed impaaienti Mortali . Ora ficcome fc 
meftier di Demonio il feminar zizanic e difcordic , cosi è da Angelo 
l’impedirle, e il levarle, e il rifiabilire fra le Genti il fanto amore 
fraterno . E a quefta bell’ arte dì pacificar gli Animi , particolarmen- 
te dovrebbono al'pirarc le perfone ecclefiaftiche , e le nobili ; pcrdoc- 
efaè nna cert* aria d' antorità , congiunta al loro grado , piò facilmen- 
te faolc e può ottenere il bell* intento di rimettere la pace, dove ella 
manca . Non increfea dunque , anzi fia licn caro , fpezialmente a i Ca- 
valieri più attivi, eloquenti, e giodiaiofi , il faticare, il fardeipaf- 
fi , c 1’ adoperare quanta flemma poffono per ridurre in buona ar- 
monia gli animi difeordi : che ciò operando per vero motivo di Cari- 
tà , oltre al farli conofeere utilifsimi ftrunienti della Repubblica, fer- 
viranno ancora mirabilmente alla gloria di Dio , e il merito loro farà 
ben cofpicuo , ed altamente coronato un giorno nel Paradifo . * 

CAPITOLO XXII. 

Compatire gli altrur difetti , raceomatidoto a mi dalla Carità . 
f) a mi dati di pazienza dal Signor mdro Gesù Crijl » . Bel Pa-' 
ti^irìc» della Carità lafciatori dalPAppòjinle . Correzione fra- 
. terna , pregar Dio pel Proflimo mjlro , e dar fepol- 
tura- d i loro cadaveri , azioni tutte a comandate i 

0 conji^liate dalla virtù della mifericordia . . 

•. *• 

O N’ altro bello impiego di quella medefima divina virtù confifio 
nel fopportare le imperfezioni , e nel compatire i difetti del 
Proflimo noftro . Miniera ricca è cotefta , e più di quel che -tal uno’ 
pcnfi importantiflima nella, vita del Criftiano . Non abbiamo tutto di,' 
anzi abbiam di rado le occafioni di perdonare ai Nemici , e di far 
queflo nobile facrifizio a Dio delle roftie ire, rancori, e pretenfioni; 
perchè mancano bene fpeffo i Nemici , e perchè le calunnie , i di- 
fprezzi , le ferite , i torti , e gli affronti , a chi non ne va in cerca 
a bella polla, non ci nafeono sì facilmente tra’ piedi. Ma le occalìo- 
ni di donare a Dio certi rancorctti , certe picciolc iKmicizic , e di 
. - ’ - . com- . 
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'compatire , e di foffcrire le aitrai inrerraità c mancanrenti non di- 
rò che lia facile I’ averne , dico die è troppo difiicile il non averne 
moltiiTtnie ; perciocché cflè germogliano ad ogni paflb , e nafeono in 
cafa di ognnix) ; cd anche per molti e raoltiflimi clic fono, an cibo 
difguftofo infieme e qnoditiano . Ora chi prende per fna goida la bel- 
la Carità , e tic afoolta conthtaanicnte i fanti comandamenti , o con- 
figli , non fi può dire , che bnona ricolta di merito egli pol& trarre 
di qui . Può darli , che egli in cafa « c foori di cafa , fi truovi in un 
continuo cimento di foflèrcnaa , perche cofirctto a trattar con Paren- 
ti , o Padroni , o altue perfone coleriche , incivili , diffidenti , fuper- 
bc ; che non ban pace in loro , né lafciano goderla ad altri ; che fem- 
brano nate per proprio , c per altrui fiagelio . E le a tanto non fi 
giugne fpelTo , certamente fchivar non fi può di converfare o tutto 
dì , o di quando in quando , con chi per avvcntnia non abbonda di 
tutti quefti dif-tti , ma pure ha dei difetti . Qui dunque grida la 
Carità , che giacché non poifiam guarire le altrui infermità , le tolle- 
riamo ; c maffimamente fc fi tratta di Superiori . E poiché il Proffi- 
mo nottro non fa vincere fe fteflb , la Carità ci infegna a guadagnar- 
lo col compatire alla fna debolezza , c col fare , che la noftra virtù 
raddirizzi e fupplifca ciò, che è fiotto o mancante in altrui'. E coti 
operando , ecco un' efereiz o nobiliffimo di Carità , e un gran fratto 
di merito ptefso Dio , il quale troppo gode di mirare nei fuoì Piglioo- 
U l’ umiltà , la pazienza , la fortoeza, la concordia , la benignità , 
la tondifeendenza , la mifericordia , c in una parola qnel fante amo- 
re , da cui featurifeono , e debbono featurire quefle altre virtù. 

Perciò l’Appoftolo , che era ben pratico di tutte le vie di da- 
re il maggior gufto a Dio , e non oeflàva di efaltar fopra le altre 
qaeUe della Carità, raccomandò con fomma premura ai Coloflcnfi il 
compatirli l* un 1’ altro , il fopportare vicendevolmente i loro difetti. 

( 1 ) Vejthe , dice egli , come fi conviene a' Sohìnti eletti di Dio, a perfone 
fante » care all' Altifimo , vifeere di mifericordia , ìeni^nità , umiltà , mode~ 
fiia , pazienza ; fippartando t un F altro, e donattJo al Prefimo v»Jìr» , fe^ 
avete contea di lui qualche querela . Sieceme il Signore fi è portato con effo 
noi , coti Jote ancor voi verfo fii altri . Brntto vedere , come tanti e 
tanti Crìftiani vivano nelle lor «^e, peggio che gli Orfi nelle loro 
une i Padri c Figliuoli , Fratelli c Sorelle , cd altri fimilt , che ad una 
menfa flefia , ad un focolare medefìmo, o punto non parlano fra lo- 
ro , o parlano troppo , perché fempre contradicano 1* uno all* altro , 
venendo anclie per ogni bagattella a calde parole , c rifentimcnti , c 
ftrapazzi . Perché non abita la Carità criliiana in quelle cafe , per- 
ciò la difeordia , l’ impazienza , e l’ ira vi fanno alto e baffo , c met- 
tono tutto in tempefta . 8c almeno gli uni per amore di Dio , e del 

Prof- 

(l) GoIolT. ni. 1». InJuàe i-af , jfcjtf eUfU Dti, SnSi, <y eiU&i, vìferrs miferinrdi*, trmim- 
mrm , trmiUunm, modiflim, fttttnlitm. tupptnmui hniaM, Kìr émmtn ■ueii/nutiffi , P 
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Digitized by Googls. 


CAPITOLO TIGESIMOSECONDO. i»t 

ProfEmo tanto a noi raccomandato da Dio impotaiTero a cedere , a 
; tacere , o a rifpondere col mele in bocca , e pazientare , a com- 
patire gli altri, farebbe finita prelio tutta la gaerra ; e la lor Cari- 
tà e pasienza fi tirerebbe poi dietro incredibili benedizioni del Cie- 
lo . H mole fia , ebe di tanti alle volte , che abitano infieme , ninno 
ci è che fitidi alcnn poco nella fcoola fantifFima delia Carità di Cri- 
fio , nè alcnno fi mette in cuore* di dire : Io vorrei farmi onore con 
Dio : eccone una bella occafione . Gran gufio che a lui darò , fe per 
amote di lui fopporterò i difgnfii , che mi dà qnefia c quella perfo- 
na . Ma il grande Appofiolo San Paolo toma qui a pregare noi tutti, 
che badiamo a quello importante dovere delta Carità, con dire: (i} 
Per guanti fi e pojji , vi Jcon^ìuro di eammh:ar tutti fajj^iamente nella -w 
casitne , in cui Jiete rbiamati , e eiafeunt finendo il fido fiato ^ Qoè con tut~ 
ta umiltà , < manfiuetudine , e pazienza , fiopportando l' un F altro con Ca- 
rità , e preeeurando con indefiefia attenzione di confermare la concordia de^li 
animi , e di mantener la pace . Soggingne più a baffo il medefimo: tan- 
to premeva a Ini di ficcar bene in tefia ai Fedeli di allora , e rrcl- 

10 fieflb tempo a noi , qnefio neceflario avvertimento . (2} Siate F un 
verfio r altrm bertoni , e mijericordioji , perdonandovi ficambievdmente ficca- 
rne anche Iddi» ha perdonato a veà in Crifio . Medcfimamente fcrivendo 
ai Galati dice loro : (3) L' uno porti i p^ dell' altro : e in tal ^ifia adem- 
pierete la le^e di Ctìflo . E quale è qo^la legge Ella è l’impor- 
tantillima legge della Carità crifiiana , della dilezione fraterna , che 
▼noie , che ognun di' noi fi accomodi per quanto mai pnò a foppor- 
'tare le imperfezioni del Profiinio , le quali quando non fi poffa per 
mezzo della correzione amorevole fanarlc , convicn dilTimalarle , bifo* 
gna compatirle per amore di Dio . Oh che pefo grave è mai per una 
povera Mc^ie quel Marito sì bisbetico , e rozzo , o pure incontenta- 
bile , o dedito al vino , e che fi lafcia fcappare anche talvolta dopo 
le inginrie qualche manrovefeio fnlla innocente Compagna I Che pefo 
all’ incontro per quel Marito una, Moglie si fantafiiea , sì fafiidiofa , 
sì lingnaccinta , c che non ne vnol dare mai vinta una ! e così va 
difeorrendo . Nelle fteffe Comnnità Beligiofe , ed Ivi talvolta più che 
altrove, fi proovano i medefimi cattivi infiofli : Ma il Signor nofiro 

, che è maeftro a npi di ogni più bella virtù , va Scendo a tut- 
ti: Compatite, fopportate . Se avrete in voi vera Carità, compatire- 
te ; e quanto più pefante è il fardello del Proffime, che voi porttae, 
tanto più gnfto a me , tanto maggiore il merito della voftra Carità . 

E buon per noi , fe trovandoci in sì fatte angoftie , volgeremo 

11 guardo- a quel medefimo- benedetto Padrone,, che ci da quefie Ic- 

■ . , zioni 

(i) Ephef. IV, L. OiySrro itM^m w, tu dipH mnhulefìs ^ vacciti ept , eum omnt 

^ manpaudìne^ O yatifmia^fuppmantfà invictm in fotiehi fervétr stnitattm /pri* 

tns m vincnlò pscit. 

(*) Ibid. IV. ji. Tflote imtìctm ytnipd , miftrkordet^ donant*» itm/ùm « fiau O» Dtut in. CMp 
d9no‘jit ‘ . 

(j) Gal. VI. 2 . Aitft nhtTÌHt mtré ptrtntt, & fic adìmflthitU Uftm Chrrp. 
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zioni di Carità c p.;ricae.i . Che twn I)». egli fatto per infcgnarci an- 
cora coir cietnpio iuo, come fi «ice vircrc con gli Incirili , con gl* 
Ingrati , coi Crudeli ? Tutta la fua vita , ma (opra tutto la fua pafiio- 
ne, e Croce , fono il piu vivo ed efficace originale, fn coi dovrebbe 
continnamente fiudiare ogni Crihiano per copiare e irasftndcre in fc 
le virtù , e xnafltmamcnic la Carità manfucta , amile , e paziente . Ci 
fiam pure arrolati lotto la bandierà di quello divino Condottierc , ( i ) 
il quale rarùata ds maiediziom , non malediceva ; fativa , e non Jt ne ri- 
fentiva', pazientemente Ji dava in mano a chi in^iujìamente il condanna- 
va . Or come ci niettiam noi !>i poca pena di alcoltar la fua voce , e 
di fegnitare i fuoi palli ? Non fi tratta già per 1’ ordinario di tollerar 
obbrobri, ferite, e morti , come egli fece , e fece lenza ne pare aprir 
brcca per lagnarfcne , o vendicarli : fi trotta per lo più di digerire 
nonaltrodic una parola non btn penfuta, un motto piccante fuggito dal- 
la bocca, una correzione alquanto calda, una contradizionc in cofe di 
poca importanza, e limili altrui mancamenti, che non fon pugnali , 
ne fpadc , e pure cagionano si gran ribellione e tanta impazienza in 
noi miferabili Creature . Aggiungali , che oltre all’ e Tempio e agl’ in- 
fegnamenti del noftro divino maeliro Gesù, clic più di tutto dovreb- 
bono fpronarci a lolfcrirc le debolezze o gli cccclTi altrui , ci propo- 
ne Iddio in qocfta dottrina un punto di noftro grande intercflc. Per- 
ciocché fe veramente albcrgheià in noi la bella Carità , e fc animati 
da quefta placidilTima virtù, fapremo Ibpportarc e compatire per amo- 
re di Dio il difettofo Proflimo noftro ; ci procacciarcroo un gaudio in- 
terno , e una pace vera nella vita prefcnic , e nell’ altra una Beati- 
tudine inimenla , che non avrà mai fine . Quefti , quefti fono i gran 
frutti , e frutti certi delia Carità fantilTima , che fi cominciano ad af- 
fnggiarc anche nel Mondo di qua . Tante inquietudini, difTcnfioni, li- 
tigi, ed affanni fi pruovano in quelle Cafe , in quelle Comunità, in 
quella fervi tù , perche le pcrfonc folamcntc fi lafciano condurre dal 
foverchio amor proprio, e dall’ intere ffe e dalla fuperbia , domina- 
tori di loro , e del Mondo . Tutto vorrebbero quei tali a modo loro , 
e non foccedendo cosi, tcco la collera , P impazienza , e la rabbia, 
che mette ogni cofa in ifcompiglio. Or quale rimedio a si fatti feon- 
certi ? Non fi può di meno di non abitare , di non praticare , di non 
trattare con le tali e tali pcrfonc ; e i cervelli non fon come le mo- 
nete, tutte della medefima impronta , ma fon diverfiffimi fra loro. 
In mano noftra in fine non è il mutare i naturali , né il racconciare 
le tefte degli uomini. Che ripiego adunque ? Non altro , che il fog- 
geritoci dalla legge di Crifto, cioè il piantarli bene in coorc il fante 
amore del Proffimo noftro . Chi ama , compatifee , chi ama è beni- 
gno , e mlfcricordiofo , é lento ad irritaifi , a rifentirfi j e fc pare 

la 

(*) I. rctr. IT. <fMum maltdicffttMr ^ non tnaUditfhM \ qnttm fntrretHr^ non €omMms^ 0 r: 

tfoeifbtt jmrtm Ìtt4icunti Jf tnfkfie. 
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la collera , e P iirpadcriaa talvolta il forprenHc , è facile placarfi 
verfo la perfona ainat|, c a piacurb , irritata che P abbia ' In fent- ' 
ma non dura gran fatica a fapcrc adattarli al genio, e alle in(erani> 
td altrui , e a diflim alare , e a fcafare gli altrui mancamenti , c a 
prendere tutto in buona parte ; pcrclic ha in cuore una buona mae- 
ftra , doè la Carità celebre , che il rende pafìolò , indulgente , e di- 
fcreto , e tacitamente e di continuo gli va inrpiraildo la pazienza , 
la benignità , la dolcezza . Per quello diceva l’ Appostolo delle Genti: 

(i) La Carità à faziente , e ke»i,^na ; ntn b» invidia, ne ferra Jole iìjut 
utile , ma retta anfora f altrui ; non opera mai ron frectpizio ; Ji guarda di- 
ligentemente da ^nJ alterigia , e fupmbia ; non Ji irrita ; t Jì Jiudia di in- 
terpretar Jempre in bene le altrui azioni ; non Ji raile^fra , ma Ji dtitie al tv- 
dtrt i dij'ettì e percjti del ProJJtnto •, e va poi tutta in ^ioja al mirarlo bat- 
tere i Jentieri della jtufiizia . E£à euepre , per quanto può , rii altrui man- 
eamenti ; ejjà nt erede faeilmento il bene « cerrando pur di Jeii/are , Jie mai 
può , il moia , t i loro pereati ; e Je non può , /pera almeno di vetlerne in 
breve V emenda i ed eJJà in fine , qualunque torto e ingiuria le Jin fatta t 
tutto /opporrà eon fate , t tutto obblia . 

Q^fto è in poche parole uno de’ più fublimi panegirici , c de’ 
più vivi ritratti , che fi polTona fcu'C della Carità erijHana . Cosi lapcf- 
liino noi tutti fcrivcrlo uè’ notirì cuori , per fame poi comparire gli 
effetti nc’noftri cofìumi , e rpczialmcnte per pazientare le altrui man- 
canze non meno nelle Cafe tace larefclie , che nelle lacrc Comunità . I 
Santi innamorati del patire, non ne afpcttavano a pie fermo le oc- 
cafioni: le andavano olii a corcaie con anfìctà . Se noi non fiaroo da 
tanto, almeno impaliamo, quendo P cccafion viene , a competine il 
ProlTimo coltro per amore di Dio ; che non farcino poco per dar gu- 
iio a Dio, E chi c regalato da lui con più grazie e lumi , c chi* più aipi- 
ra alla perfezione^ ha da fiabiliic in fuo cuore di voler qui vinccie 
fc ftelfo a tutti i patti , ricordandoli di quell’ altre parole dell* Appo- 
fìolo : ( 2 ) Nei piu ajjòdati eortro f empito delle pajftni , piu de^i allei 
Jiam temiti a Jopportare le debolezze de Imperfetti , e a non sfarla da de- 
licati . E tutti debbiam dire fra noi I tifi : aneli’ io ho de i difetti , c 
forfè più maefiofi e malTcci , che quelli del mio Fratello . Se dcfidc- 
ro , che i miei fiano compatiti , perche non ho io- a compatire gii al- 
trui ? Vicn dalla mano di Dio, ch’io m.n fia cattivo, imprudente, 
rìlTofo , oftinato più di quella perfona i eh’ io non faccia peggio , che 
quella tal’ altra : adunque perchè tanta fuperbia in me da non voler 
fopportare in altrui quei falli e mancamenti , ne’ quali poffo a mo- 
menti precipitare io HdTo . Fgli fc pur’ anche di un gran merito pref- 
fo Dio il pazientare le infermità del corpo nel Piullimo mio : farà 

Temo Vm. B b dun- 

[i) I. Cor. XIII. 4 . Cmta pm'ma ifl , btnigim tfl . C«ù«r wnr ommUiur , non fnfntm, 
mm le^Mtttr « i«p«i ìrritMtut , non togitm malum , nm gétuUt Ì9Ì^t*H4tt » ttmgMMéet mnrw vfnseUt . 
OmtfM , omnté crt4ìt ^ mnié fpfrat^ vrmis ■ 

(t) &om.XV, mutm ms Jirmìoru hnbtetllitMtei iwfirtmntm mm mohis fJmcfTt • 
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danqoe coronata maggiormente la mia pazienza in tollerare le malatf 
tie dell’ animo Tuo , molto più degne di compfffione . E qnà badino 
certe Anime tendenti al buono , e che forfè ancne fi danno ad inten- 
dere di camminar molto innanzi nelle rie della perfezione . Stanno 
bene tanti lor digiuni , orazioni, comanioni , norcnc, Hmofinc,ed 
altri firn ili atti di criftiana pietà , Carità e mortificazione . Ma fc pei 
tornate dalla Chiel'a alia Cafa, l'empiono tutta di rumori, di litigi, 
e di efeandefeenze i per non fapere o non rolcr compatire ninna fac- 
cenda malfatta , ninna rifpofta mal data , ninno benché minimo efeo- 
fabile trafcorlb e errore che abbia oommtflb, o commetta il Suddw 
to , il Serro , il Marito , la Moglie , o altre perfone , clic con eflb 
loro trattano , o convivono : Sappiano pnrc , che manca lor m< Ito 
alti perfezione , perchl; effe mancano ad tino de’ più rilevanti impie- 
ghi della Carità crifiiana . Voglio dire, die nello fieflb tempo ch’el- 
le non fanno fofferire pnrc nno de’ mancamenti , tnttochè leggieri del 
Proffimo loro , ne commettono clic un grave contro la mente di qnd 
buon Dio , il quale tanto ci raccomanda la pazienza , la pace , e T 
unione fraterna ; e che fecondo la faggia rifldlionc di S. Filippo Ne- 
ri il non degnare di conipaflione certi falli e cadute del Proflimo no- 
flro , fc un preludio di aver noi a commettere i medefimi ccceffi , da 
che facciamo comparire in noi non folo poca Carità ed umiltà , ma 
anche molta prcfunzionc e troppa fìima di noi fìefli . QncI , die fi 
traevano in grave pericolo , e forfè in vicinanza di cadere più vergo- 
gnoTamcntc che gli altri , fono i Superbi . Suole anche avvenire , che 
noi folamcntc fiam facili a compatire il Proflimo in quei falli e pec- 
cati , che per dirawcr.rorn abbiam commeffo noi prima , o ai quali 
indiniamo . Nel refto fiàmo* afpri , ineforabilì , e troviam gli altri af- 
fatto colpevoli e indegni di tximpatimento , perché ci troviamo efenti 
ria colpe si fatte. Milnra indebita, c taffa ingiufta che fc quella .Con 
. ^uel naturalo ,. con quella pafltone , in quelle circoftanze , faremo an- 
cor noi precipitati al pari di colui . E chi ci aflicura , che fimilraen- 
te non precipitiamo ancor noi un giorno , ed anche domani , ed oggi ? 

Non è già per qucfto , che la Cariti abbia poi da effcrc fenza 
occhi per non vedere gli altrui difetti ; o fenza lingua per non gin- 
gnerc mai a prorompere in una parola centra d’ effi , o di cnor ri 
tenero, che per non difguftare giammai il fuo Proflimo, noi ritiri, 
potendo, dal mal fare, anzi col fno filenzio gli dia anta a maggiori 
peccati . La prodenza , aia di tutte le virtù ( T abbiam detto , c tor- 
niamolo a dire ) ha da ftar Tempre ai fianchi della Carità medefi- 
ma , L’ nomo daddovcro non ama 1’ altro nomo , fe potendolo liberar 
dalle miferie , noi fa. Or quale mircria ci fc , di cui maggiormente 
fi abbia a defidcrar la liberazione , quanto i vizj , e i difetti , e quei 
fpczialmcntc , clic ci allontanano dal fommo Bene , c ci condiKono al 
fummo Male , cioè all’ ira , di Dio ? Adunque , allorché pofliam cor- 

I . ' reg- 
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rodere i ooftri Fratelli , che peccano , e ci i probebile Cpet-area . 
che debba riofeir. loro otUc , ialut«vole in tempo opportuno la no- 
tira correzione, debbia m farla . Ancor quefto c un atto di bella Ce- 
riti ; e però in molti calji viene a noi comandata da Dio la c»rrezi>‘ 
tte frattrna \ e ad clTa fono fp^ialmentc tenuti i Superiori , cioè i 
Prelati, i Padri e^k Madri, i Mariti i, i Padroni, verlo dc’loro Sixi- 
diti," e Subordinati .( t ) Si ba tia tmare funmo , dice 8. AgoCtino, « 
«•« ila _fia <ÌA amar ( errora mlP ubum. £ penò accorda egregiamen- 
te colla Carità medefinia tanto quel l'og^ rigore , clic adoperano i 
Principi , i Prelati , i Padroni , e i Padri di famiglia , per rimettere 
in buon cammino i lor Sudditi traviati , quanto qwlla amorevole, ed 
anche vigorofa corrcaione , clic altri faccia al Prolf mo fuo a fine di 
trarlo fuori del lareo dei vizj c dei pc-ccati . Anzi lo fìclTo operar co- 
ti , è. nn atto di Carica , c un debito di Canta ; e però ebbe a dire 
S. Tom malo , che (,z) il etrrej^ere chi pteca , er utta e*rta limojim fpi-' 
rituale. Al ficuro die la ccklie virtù dèlia Carità non deùdera , nò 
vorrebbe far mak ad akuno : pure è foreata in molte occafioni a (àr- 
gjielo , appunto per giovare al Proflimo iliclTo , a cui dte adoperarli una 
medicina alquanto amara per tentar di guarirlo. Tanto è ciò vero, 
che gli fìclTi gaiìighi , anche di m^e , giuliamente dati dai Principi 
e GiiKlici della Terra ai Malviventi , kbben coropurifeano con atiadi 
molta le verità , per non dire di crudeltà, pure fon voluti e comanr 
doti noD dalla foia gialiizia, ma anche dalla Carità, o per emenda- 
sione de’ mcdclimi Malfattori , o certo per maggior bene do? Pubbli- 
co , in cui pTohtto ritorua 1’ cicmpìo dei gaiìighi , c k> abarOìcar cciv 
tc erbe, pccgiudiziali di troppo al bene e alia tranquillità dcUa Re- 
pubblica . Jn fatti 1.1 Carità dee camminare in molti caft colla lortcB- 
sa; alcrinicnti non farà Carità, ma languidi. sza e haccluzea; e per 
voler troppo bene al Piokimo li fiurà d.cl male a lui , c più fc ne fa- 
rii al Pubblico, e una Carità n timoroia diverrà un’ affaflìnio della 
gtoriiaia. Per altro il ^emo della Carila' è di non render mak per 
male ; ma più torio di render lx;ne per mole , c di far del bene « 
tutti , e di noi) difguriar chìebeflia ; e le pure in occaricne di correg- 
gere altri ha da recargli difpiacerc , proova rei mederimo tempo di- 
fpiacerc ella rielTa . Oltre di che fa cosi ben temperare 'la corrcaio- 
ne , che Cpira fellamente amorevokzca, e dolceaza ; c a aio più de- 
gli altri debbono aver l’ cxxhio i Coafcilbri e Predicatori . E quuiielo 
pur ita neceflario il vakrfi di una buona dofa dì rigore , ed anche di 
Idegno ( così richieckndo l’ altrui caparbietà e darcela ) prcccum di 
farlo a tempo e luogo opportimo , e in fegreto e 'fa farlo con fi 
buon garbo , che vi«ie e comparire neir atto rielTo il fuo arictto vcr- 
fo quel Profamo, ed odio ai viei,ina non alle pcrfone.fiaalmeti- 

B b 3 tc 
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fi] S. Ang. TraA VII. in Ep 1 . 1. Jo. AWi -m èmnìm tu M t r trrwtm , ju . 

(•) S. Th. t. 1 . qu.]{.a. I. Cmt/m dtlinjiumtm ^ fiutMmm ffnitmaiit. 
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te quando TaeiBO caritativo ,^e preveie , che rtofcirehbe iti»' 

lite e difpieezatii ia correcRHie del foo Fratello , e che in vece di 
profittarne egli , la fna parsione verrebbe a mag^iortnente alte- 
rarli cd irritarli -, pradentemente li aftiene dal farla , cITcndonc allo- 
ra dil'obbligato , e fi rivolge all’ anico ripiego di pr^ar Dio per lui'.' 

Ed nopunto lo ficITo porgere preghiere a Dio ProTsimonoflro, 
i cp era riguardevole di cridiana initericordia ; ed è allora che non 
potendo noi per la nofìra inl'afiicienx.i recare loccorfo a chi è in bi- 
Ibgno o temporale o fpirituale del nollro a)uto : ricorriamo al fonte 
d’ ogni bene Iddio , acciocché egli , che tutto può , cd è sì boono , 
liberi i noflri Fratelli dalie milerie gravi delle anime e de’ corpi lo- 
ro . Pertanto cosi è cara a Critio Signor oolìro quefla aeionc di n>i- 
fcricordia , c d’amore, che ci ha infegnato premnrofamentc a farlo 
anche per gli nofiri Malevoli c Nemici . ( i ) Fate del i/ettt ; dice egli» 
a eoltr», rbe t> odiam\ e pregate per ehi vi perfe^uita , e- vi cedunnia. An- 
si a quello dobbiamo maggiormente animarci , pcrchb è atto di mag- 
gior Carità e gencrofità . Giovare a chi ci ' vnol bene , pregare per 
^i noltri Amici , può venire da folo iltinto e coRame della Natura f 
qnale non b iqeritorio preffo Dio , o da intcrcirc baflb e mondano , a 
Cai non b dovuta alcuna ricompetda fpirituale . Il pregar Dio per per- 
fonc difamalMli , c per chi ci aMxn|ifce , -o ci fa del male » ordina- 
riamente non viene fc non da Carità , e da virtù fopranoaturale . £ 
fpcziaitnente ricordarfi di raccomandare a Dio i Peccatori, co ofideran- 
do , ch’elTi ne han'più bifbgno degli altri, e che la lor converfione 
cd emendazione tornerebbe in loro gran bene , c gloria grande di 
Dio , parimente ricordarfi de’ bifogni della Chiefa Tanta cattolica , 
con pregar Dio , che illumini i fnoi Perfecutori , e Nemici , e chiun- 
que b dietro a nuocerle , c tenta di rompere la Tua unità . QncRo è 
atto non folo di Carità , ma anche di giuflizia , verfo b noltra bno 
na Madre. Nominatamente ancora fecondo l’inlegnamcrKo di S. Pao- 
lo, { 3 ) / hame da jar preghiere fvr gli Re , e, per tutti t tlnro eh* fi» 
fojli cd gimmo de' Popoli , accioochb concedendo loro 1 ’ amore della pu- 
Itjzia , e la prudenza , con le altre virtù , pollano i lor Sudditi vive- 
re una vita quieta e tranquilla nel fanto tipsore di Dio c nell’ efer- 
cisto d'opere buone . Che s’ eglino dimenticano talvolta il loro dove- 
re , o fe in dormo de' Popoli fi abofano di quella autorità c potenza, 
che Dio loro ha dato in edificazione , e non' in dilìruzionc : in vece 
di {indicare si fottilmentc ogni loro «zitme , c in vece di> efaggerar 
cotanto ogni loro trafeorb , al che ha nn gran pendio chiunque b 
polio fotto la lor purifdizione ; V infegna bi' Carità a compatirli più 
tofto , e a pregar Dio illantemente , e finccramcntc per loro . Dob- 
biam farlo per tatti : quanto più per chi b coftìtaito in tale fiato , 

che 
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che dalla foa probità e felicità dipende ancora quella del Popolo X E 
qtkdora più all’occhio de' Sndditi comparifeono difettofi i Snperiori , 
tonto più allora rinforzar le orazioni per loro apprelTo Dio i e dire 
nello l^lTo tempo in fao cuore : Se io fodi pollo là in alto con tonti pre» 
cipiz) intorno, patirci anch’io di vertigine, e forfè forfè farei peg- 
gio degli altri . F. quando io {»rlo tic’ Principi e Rettori de’ Popoli , 
intendo ancora degli EccleGaHici , dovendoli nel medefitno rificilb , 
ed anche maggiormente , fienderc il noftro amore ad implorate le 
benedizioni di Dio' fopro. chi ha da ret^cre la Chiefa Tua Tanta . Nell* 
àntichiflima Regola di S. Colombano leggiamo , che il cofinme era di 
pregare pubblicamente ne’ fr.cri Milrerj , ( i) friiita fer ^li feecati nt- 
jUri , tutt» il Popolo erijliaco , di pai per ^li Sacerdoti , 

ad altri Miìùjìri cenjecrati a Dia , e per colora , che fanno limo/ine , e per 
la pace dei Re , finalmente per chi vuol male, a ci fa del male. Che Tele 
npltre preghiere per gli Viid fon care a Dio , perche dfetti della Ca- 
rità tanto a lui cara , e perchè egli ama , che clTendo noi tutti mem- 
bra di nn corpo , fe 1’ ano d' efli patifee , o ha bifogno , gli altri ne 
rìfentano dolore, e corrano in fuo a]uto : di qui mcdefimamentc pof- 
iiamo intendere , effere gallo di Dio , che preghiamo ancora per gli 
Defunti , cioè per coloro , clic abbiano bifogno , e liano capaci di fòl- 
licvp nell’altra Vita. Cosi ha fauo fin dalla fna origine, e fi tutta- 
via la Chiefa fanta di Dio , con porgere ogni di fcrvorofe fnppliche 
all’ Alti (Timo nc’Sacrifizj, e nelle orazioni fue , per chi ci ha prece- 
duto coi fegni di vero Criltiano , e dorme in Tonno di pace . Altret- 
tanto dee fare anche ogni privata perfona nelle fue private preghiere, 
fcnz-i permettere che fi cllingoa 1’ amor de i fuoi Cari colla morte lo- 
ro , giacche -eglino piò che mai vivono, c polfono mercè do’ noltri 
ajuti gingnere in breve a regnare con Dio . 

Fra l’op:rc di Carità e di mifcricordia viene anche regillrato lo 
fieOb dar fcpoltura a i corpi de’ Morti ; c con ragione . Vile è bensì 
quel pezzo di terra c di fango, in cui vivono fulhi Terra 1’ anime 
nollrc rinchiufe *, pur merita eflb qualche onore , o merita almeno di 
n >n efiere dilprezzato c vitipefo , appunto per ellore Qato llrumento , 
■vafo, ed organo dell’anima in fare opere Tante •, e tanto più, perché 
han da rifor^re un di quelli medefimi corpi , per ricongiungerli con 
elfo lei , c i'cco paffarc al godimento de i gran beni , clic Dio rtfer- 
ba per gli fuoi Amanti . Perciò la Natura ftcflTa ci porta con interno 
ifiinto a dcfiderarc la fcpoltura dopo la morteci e in ciò s’ accordano 
le Nazioni tutte ;*c molto più cd raccomanda la fanta Religione no- 
ftra , rapendo noi , che il buon vecchio Tobia fu particolarmente per 
quella mifericordiofa attenzione lodato e ricompenlato da Dio . Per- 
ciò farebbe una fpczie di cmdcltà e d’inumanità il lafciarc infepolti, 

e prc- 

(0 S. Columban. in Keg. c. 7 . Pn ^rmam mffrit, drimtf pn tmnì P»pitU rértpipm , létm* 
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fn fjti , mniijfune fio mimicii m. ■ ■ , 
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e prciii a gli avdtoi e a i cani , i cadaveri de* noftri Fratelli i ansi 
gravemente peccherebbe contro la Carità, chi potendo m>n prcccaraf- 
(c loro la feptJtura . Qui però conviene avvertire , che allora fpeeial> 
niente h necciraria , e meritoria queiia aeione di Carità e di pietà , 
c allora ci dobbiatn più animare a preliare quclt* ciltimo tributo alla 
nodra umanità , quando manca chi t; dedinato o obbligato a prender* 
fi cura di cesi religiolo ufìzio . Infierivano t Gentili centra de gli 
ficlTi cadaveri de gli Ebrei vietandone la Ccpoltura , c però fu cota» 
to accetta ne gli occhi di Dio la premura dd luddctto Tobia , il qua- 
le per (cpclljrli clponcva a rilchio la propria vita .Perciò atto di bel» 
b Carità c quello ancora delle facrc Confraternite di San Giovanni 
Decollato , o d’ altre furili , che erette in molte Città cattoliche at- 
tendono con tanta edificazione c pietà cridiana non foto a ennfortar le 
pcrlonc condannate a morte , ma ancora a dar fepoltura onorata ai loro 
cadaveri . Qnanto piu è in abborrimcnto appredb molti ogni contat- 
to de i Giultizbti , tamo più farà gradita a Dio la mifcricordia , che 
tifano loro que’ caritativi Confratelli : c fi potrà dir loro ciò , die 
dific il Santo Re David a gli Abitatori di jebes Goluad ; ( i ) Siate 
ietie/Uni voi dal Si^xtre . ferebè avete ufata mHerieurdia tale cen Sanile 
Jtro patitone uceijo ^ dandogli Jepoltura . Ed era Lidio ve ne darà lene una 
vera rieomperfa , con ujare anebe verfo di Voi mijericordia . Per altro pgni 

?|ua!volta fia compcientcmciite provveduto alb fepoltura de’nodri Dc- 
uiiti , ficcome ordinariamente avviene in tutte le Contrade cattoli- 
che , non è d’ obbligo quedo ufizio , nc atto di merito molto rilevan* 
te qocd’ opera , pia per altro c religioTa ; e bada aver 1’ animo difpo- 
do a fnpplire, fe mai vi maticadc chi nc ha d’avere la cura . Anzi 
è da por mente , che fi può qui cadere in fuperfluità , c non ripor- 
tarne merito alcuno da Dio . Non Carità , ma vanità c bene fpeiTo 
tonta pompa , tanto luflb nei fepcllirc i Morti , c nell’ ornare i loro 
fepolcri i perchè in fine i Sacrifiz; , le limofinc , c le orazioni fon 
quelle , che giovano alle anime de i Defunti , ma non già la fontuo- 
fità de’ fnncrali , c del fcpolcro de* loro Corpi . Perciò fcrific S. Ago- 
dino quelle famofe parole , che fono anche riferite nel Libro quarto 
delle ^ntenze : (2 ) Le pompe del mortorio , il grande accompagnamento 
nelle efequie , la Juntuofa dHifoiza delia Jèpoitura , la ricca fabbrica de' fe- 
polcri , fono qualche poco di eonfolaznne per ^li Vivi , ina iicn giammai foc- 
eorfi de Morti. 


CA- 

O) a.Ri^n. 0 fuis fftijhi mnfrrìfrdtMm hdmt tum Dtmim ttr/hv XW » effh 

pfiijVs tum . Fr mmm rttrihmet v^it Dmì 'nms « et verrtettem . 

C*)S. Aug. Serm. 17 ». Alai dt verb. Apoft. , agtetme ette^uimeum ofttmftkefm Jèti^emm 

l^f^htfÉtm9fwmentmm9f^tdem0€mfirnSÌ9fVtverum fum fusHoeum^m mi f tanta 


Digitized by Googli. 


iUlc^iore i Pellegrini , ofera itila di Carifi * di miferhardia . Qiiai ri- 
guardi in eià fi debbam avtre . Anche i Kifthi , ferchè bift»nefi d'alber- 
go , hanno da godere di queda Carità . Spedali de' Pellegrini fantamentt 
ijiftuiti . tìbbili efem/ij d' ojfitalilà ffezialrnente in Poma . — > 

A Bbiamo ne* Capitoli antecedenti aliai difibratnente trattato delb 
gran premma, che ha Dio, che tra’fnoi Fedc4i fpczialmente fi 
diffonda lo (pi rito della tnircricordia verfo de' Poveri, bifognofi , con 
dar da mangiare a chi ha fame , da bere a chi ha fiele , e con vefiire 
Ignudi. Ora li vnol qui ricordare , che fra le dificrcnti fpccic d* elTa 
mirerionrdia , o lia della limofina , è anche compntata 1* rfpitalità , 
cioè V alhj^iare i Pelle,grÌMÌ , i Viandanti, i Foreftieri : il che fcn)(Mrc 
▼a tntel'o di chi è in bifogno d’albergo , nc ha maniera di foddisfare 
a qnefta fna indigenea . Dico ciò , perche non folo fi dee (tendere 
qoefio atto di benignità e di amorevokzza fra i Crifiiani al Povero pez- 
zente , c al Plebeo bifognofo , ma ancite al Nobile , e al Ricco , cafo 
che ancor qnefti fi troralTero in nccelfità di albergo . Sarebbe , dilD, 
delitto d’ inomanità , e peccato grave contra 1« Carità fantiflima , 
fe lafcialluno folla (bada efpofio alle inginric deli* aria , c ad altri di- 
/agi , tanto an povero Contadino , che an Gcntiloomo bcneilante , 
negando loro quel ricovero e rifioro , che pure potremmo noi dargli. 
Anzi faremmo facilmente rei di ra^ior colpa, trattando con tanta 
dnrezza nna perfena civile , che in rigettare nna mitica v perciocché 
a quella , molto più che a qoeft’ altra , riofeirà afpro c rocn tollera- 
bile* an si fatto incomodo e patimento . Ora ad opera tale dì miferi* 
cordia c’invita c ci accende in più luoghi delle fuc facrofantc Scrit- 
tore Iddio , quel Dio , che vorrebbe trovar dapertatto la Carità . Ba- 
fia ricordarci di quelle gran parole , eh’ egli ci farà ndire nel di del 
Giadizio. (i) Venite', dirà allora il Signor nofiro , o Benedetti da mio 
Padre , etrtrate in poffèffò del Pejnt preparato per t>ci fin dai priiteipio del 
Mondo , lo era pellegrino -, e vei mi dejle qfi'erj^o . Intimerà all’ incontro 
la pena del Fufico , c Fuoco eterno, a^i altri, con dir loro fra l’al- 
tre cofe : ( 2 ) Io era pellegrino, t voi non mi defie ricetto. Nè folamcntc 
promctie Iddio i premj dell’ altra Viti a chi fi va fegnalando in qcelt* 
opera d’ amore fraterno ; ma ne fece fentiie anche i temporali nel 
Mondo prefente a Raab , ad Abramo , e ad altri , apprelfo i quali 
furono in onore i poveri Pellegrini . Ed il pazicntìflimo Giobbe anch’ 
egli protefiava di non aver mancato loro giammai di mircricordia.( 3 ) 
Fuori di mia eafia , dice egli , non rejio venni Pellegrino •, la mia porta fu 

Jem~ 
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fempre aperta ad o£tfi VitmHjute . Perciò 1’ Appo(^o 8cn Paolo andava 
cotanto raccomandando rolpitrilità a i Segnaci di Crifio . (i) S'ilevia- 
rw , Icrivtva egli a* Romani , le reeejità He' Fedeli ; fruiicbiamo F ojpifa- 
ìhi con premura . Scrivcvjf parimente agli Ebrei : ( 2 ) La Carità verjp i 
Fratelli fila ben viva in voi \ e r.on Vigliate mai Himenticart f ijpitalnà , 
percioeehe a camion di quejla amvenns oti altunì di ricevere in lor eaja, 
fenza Jàperlo, ^ìi Angioli. E mafliman-cntc defiderò egli , che i Vc- 
Icovi e Prelati della Chiefa di Dio fi dìfiin^neflero in qoelt’ atto di 
mifcricordia , incaricai done con premura Timoteo, e Tito. I .0 flef- 
fo abbiamo dalle Epiftole di San Pietro , e di San Jacopo ; e i Santi 
Padri, Ipezialmcntc Ambrofio , Agofiino , Gregorio il Grande, e Gio- 
vanni Griloftomo , e varj Concilj ,• comandano , c rriccomandano viva- 
mente qucfio ianto coramerzio d* amore a chi può nel Popolo crifii»- 
no . 

Ma già più di ano impaziente vorrebbe chiedere : Come mai efalr 
tarc' cotanto sì fatta azione , a cui chi s’ applicafle , efponebbe Chia- 
lamentc fe fteffo al pericolo o di buttar via troppo del fuo fenza glo- 
ria di Dio , o di tirarli addoffo de’ guai, accogliendo in Aia cafa per- 
forte incognite , cioè facilmente ladri , ed alTaifini ^ Se trattafi di pcr- 
fonc , che polTano trovarfi albergo età proprio' danaro : a che fcialac- 
quar noi il noftro , che in nfo migliore potrebbe impiegtmfi ? E fc 
parliamo di Poveri , bene fta il far lor limofina : ma ammettergli 
anche nelle nolliè abitazioni , oh qnefio c ben doro ! chi ci aflienrerà 
da* tradimenti o contra la roba , o centra la vita nofira ? Non è ir- 
ragionevole la richrcAa ; c in fatti s’è detto , c fi torna a dire , die 
la Carità non ha da effere cieca , ha d’avere occhi , ha da confokare 
la prudenza in ogni fuo andamento , sì per eleggere il meglio, come 
per non cooperare alle altrui iniquità", ed anche per non nuocere di- 
favvedutamente a noi fieflì . Adunque per rifehiarar qucAo punto , 
conviene oflTervarc ciò che fi u di precetto, c ciò che folomente di 
configlio ncirufo della ofpitalità ; e a conofeer qoefìo , pofibno fcr- 
▼ire con qualche proporzione le regole della limofina, Cioè fi dà pre- 
cetto di albergare i Pelicgriqi , raccoglicndofi dalla pera minacciata 
da Crifto Signor iloftro a chi manca notabilmente in qnefio ; ma non 
corre tal debito , fc non altorchfc il Proflimo noTtro è iti grave bifo- 
gno d’elTere alloggiato , come quando a lui mandai ogni altra ccmo- 
dità di ricoverò , c fia forzato per Valtrni poca Carità , o molta cru- 
deltà , a rcftavfcnc atfaria rigida, al vento, alla pioggia, e folla nu- 
da terra , e forfè andic fenza cilx) . Non è da Criftiano il permettere 
tanto incomodo in chi ha la medefima natura , e di piò la Religio- 
ne ftclTiflima , c qnclla Religione , da cui cotanto è predicata la Ca- 
rità . Secondariamente quando anche non fia grave la nccefiità del 

Pel- 
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M leprino, pnrc s’cgli c per patire difagio per mancanza o fearfezza 
d’ olpizio , e di ritto , non farà già allora precetto , ma farà almeno 
configlio di Carità crilìiana il dargli ricetto , e rifpirmiargli quel tal 
quale incomodo per amore di Dio . Come noi vorremmo in fimil ca- 
lo efTcre trattati dagli altri , cosi dobbiam noi trattare anche altrui ^ 
e con aprire le vifccrc della noilra niifericordia verfo il noltro f ra- 
tello pollo allora in bifogno , certo e , che daremo gran gudo a qu.-l 
buon Padre del Cielo , clic tanti bencbz) a noi benché indegni va di 
giorno in giorno compartendo . Quefte fon le maiumc generali : re- 
gniamo ora al particolare. L’albergare pcrfonc , clic polfono ricovc- 
rarfi ai pubblici alberghi, e foddisfare colla lor boria al proprio bifo- 
gno , b atto lodevole fra gli uomini , perchè atto di bella civili , li- 
beralità , « amorevolezza ; e tanto più eflb e coiumciidabilc , ove fi 
tratta di alloggiare Amici e Parenti , che fono in viario -, perche il 
mancare in qnedo farebbe allora riputato elFetto di mal’ animo, o in- 
creanza, o .avarizia . Cotal beneficenza però verfo pcrfonc non bifq- 
gnol'c , fuol bene fpeflb edere virtù del civile commerzio , ma non 
quella virtù , die andiamo ora cercando . Im perocciic , fc fi vuol con- 
feifare il vero , vien dato loro alloggio folameqtc per impegno , e per 
non potere di meno , ed anche per timore di biafimo fra gli uomini, 
fc non fi fa cosi : o piare per vanità , e per guadagnarli aura di li- 
beralità : ovvero ( e quello è il fine più ufato ) li fa per intcìcdc , 
cioè per ifpcranza di ricevere uu fìmilc trattamento e benefizio da 
quelle perfone , quancjo anche a noi lo fie(fo occorra . Ma fc con que- 
lli fini operiamo , mrlTun dono allora facciamo a Dio , e nelTnn p.c- 
mio per confeguenza ne abbiamola fiorare da lui. E non è già , che 
rofpitolità ufata anche verfo chi non nciha pofitivo bifugno , non 
poffa alzarfi ad un merito ’fupcriore ; perciccicliè Dio fi compiace an- 
cora di mirar nei fuoi Popoli qnedo , qualunque fia,.tradioo di amó- 
re civile , ficcome quegli , che ci defidcra benefici verfo tutti ; e. pe- 
rò chi intcndelTc di /ur cofa grata anche a lui in albergar Foreftierì 
benedanti , e mafitmanientc Parenti ^ fra’ quali ha da correre più unio- 
ne di a&‘tto ) cofioi non perderà i fuoi palli pielTo il Signore . 

La ficurczza nondimeno, die i’ofpitalim fi abbia a dire atto -di 
virtù foprannaturalc , cioè effetto di Carità e mifcricordia cridiana 
Verlb il Proflimó nodro ed opera meritoria appreffb Dio , ordinaria- 
mente vien* dall’ clerici tarla con, chi ne ha, o idmcn fi erede che ne 
abbia vero bifogno , eicè coi poveri Pellegrini , e pon altre perfone 
viandanti , impotenti a procacewi-fi col fuo un-competcntc alimeiUo 
ed alloggio, (i) Mma rn ritti- r*i/d , dice il Prolcta Iliiia, i B^n^nojì , e 
$ Viamlanti . Medefimamqatc atcoltiaino il Signor nodro , che coù ci 
ammaedra wl (ùnto Evangelo . { a j Qiianà$ tu fiù fra>!Zo< o reuu , 
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mn vtìer' iiivitiXT^ i tini Amici, f/'c t rum Fnaelii , PdrtHti , a Vi hit fi»''- 
eoJtaJt ',-aceiucH u»>i ti rendano la fariciia con fi tuie inuito , e tn ne redi 
tiemn pettata da doro . .Ma qua>ido Jai convito , chiama i PoveteUi , ^li Àtr 
Tratti . ^i Zoppi , e i -Ciechi ; E te beato , perche ejji non bum» di che rì- 
etmprfjarti \ e tu ne dei pojcia qj tettare ricompenja da Din nella. rìfurreziir-_ 
nc de'Gi ifii. E però 8» Ambrofìo 4'uvclKmdo dell’ olpitalità fcrilTe , che 
In ntedefima c lodata dal Sonore, b.\} Je viene ufata verjo i Poveri , ed 
impotenti ; imperocché F invititre- alla tn-K. Uxvuia , al tuo albergo , chi tu. /pe- 
ri che te ne oblia a rieompenjare , c a/ett* non di virtù, ma di aVMzia . 
h'c€o dunque la maniera propria di deputar la tua intenzione , c di 
aflicurarti di nn pran premio t Invita alla tua Cala , alla tua menfa, 
(e< puoi , i Poverelli: che certo da loro non nc afpcttcrai mercede t 
ma sì bene l’otterrai da Dio, di tui lei oTpitaliere in loro . Per al- 
tro qualora in ufar 1’ ofpitalita polla tcmcrfi prudentemente qu 4 lchc 
infidii o pericolo alle noftre Ibltanze , o all’onore, o alla vita noLlra; 
non ci confìglia Iddio .làpicntillimo il i'ottoporci a tale incomodo ; o 
Tclla allora^ die foccorriamo , le fi pitò, in altre .gitile airindigenza 
dei poveri Viandanti . Non fon rari gli d'empi , clic nelle Gafc priva- 
te, c negli liclTi Monirter) più roligioft c caritativi , fia -cipitata U 
malvagità in abito di Pellegrino', a truftiirc chi aveva a lei dato con,. 
SI buon cuote pai’colo c ricetto . Il che non dioo io , prrcliè li abbia 
per quella appienfionc a ritirare all'atto il Sriltlano dall' olpitalità .sì 
accetta a Dio . Nc fo motto', • .icciocdic le perfonc caritative con 
prudenza dilpcnfmo i loro doni , provvedendo alla lìuuiczza dJla pro- 
pria roba- e Famiglia , c levando ut Malvagi la comodità di rimerita- 
re con alTafiìm c furti l’altrui Carità , ' 

Wa in moltlffimc ^ittà ciiltianc c ben regolate già. è provveduto 
ni rifehio di si fatti ditbrdini merci l’c^publilici Siieduli^ de' Pellegrini, 
ore fon benignamente accolti i Poverelli , che f.n .viaggio per k»r 
^vozionc , fenza che rdìi Inqgo a i cattivi milelviati co' buoni di 
^ularfi della. giiffimu [>cnchi;.-nza altrui . Surebite torte da dedderauc 
in quelli facri tHpizj , clic la lil>nf(ilità ufata- quivi a 1 Palfcggieri , 
non accrefcelTc il comodo u tanti liìrbanti,^e Fuggifatica,! quali bep 
falli c robufti , non p»cr motiva alctmo.di' pietà , raapcrlola nemici- 
zia che hanno' al lavorare, vanrio qu'afi Icmprc r.igando c qiicltnandt», 
cioè ufurpando la limolina, ai veri Poverelli, e Poverelli del pael'c . 
Tuttavia perche non è- facHe l’avere , o il' .fapcr bene alare quel 
microfeopio ,-chc diftittguc i veri dn i falfi Pellegrini, c le buone 
dalle cattive intenzioni ; meglio Is toHerare ideimi poco indegni dell altrui 
Carità , che per cagion loro deludere tanti altri , che nc fon degni . 

.. Del 

urf»r njimmt, -mtfii tlehtt dnmes,.- » iifì mwuiirm , ér 'U-i /(Thttilmtk . St-I ^nVtaeh 
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Dei «no , ove non fono cosi fatti Ofpizj , dee la Carità , capitando 
poveri Viandanti, far quanto può, acciticclic loro non manchi palèo- 
io ed alloggiò . Brutta comparla in pacfi crilìlani , che fia ridotto nn 
Criftiario ad avere per tetto il Ciclo, e la Terra per letto. 1 povei*! 
Contadini fanno lòvventc in ciò vergogna a tanti Biechi , pcrcl.ì- cgii- 
txj danno faciltacnte per amor di Dio quel ricetto c cibo , che pof- 
fono , ai Poverelli colti dalla notte in viaggio -, laddove i Bencltanti 
fotto vari pretefii loglióno ritirarli dal far loro fentire effetto alcuno 
di umanità. Qucfto è quello , clic non lapeva foiicru-e il cuor pictofil- 
fimo del Santo Arcivclcovo di Milano Ambrofio . Dopo aver’tgU com- 
mendata -di molto 1’ ol'pitalità : c ricordato , clic (c noi per durtzz.i , 

0 per dimentican*a de gl’ inlcgnamtnci di Grillo , non alberghcrcmn 

1 poveri Pellegrini , dobbiam temere, che nc pare a iwi tocchi allicrgo 

dopo il corfo di quella vita neirOl'pizio dc’i^nti v feguita a dire: 
(if €^e Jf tutti di fame di non aeeo«iiere i Forejìieri , dove mai 

aita» TÌfifo i PeUe^rnii'i adunque lajeiate le abitazioni ileyli uomini , /a- 
remo fi/rìr.ati a riewerarri in- viaggiando nelle tane delle fiere , e ve' coi iU 
delle hefiie. Aiwr Origene non contento di aver donato il Popolo fe- 
dele a ricevere dì buon cuore alla l'ua menta, c in fua cala , i po- 
veri Viandanti ; Tanimava ancora ad andarne egli •Ile ITo in traccia per 
nvitnrli : che così più luminolb fareblx; e più fruituofo qaelt’clto di 
mifcricordia . Comentando adunque il palTo , dove 8. Paolo ci doi ta 
a praticare 1* dpitalitd per quanto polfiamo , fcrivc cosi ; (a) tlo ' J»- 
lamente c'injé^na rAff<fiolt ad aeeiigliere di tuona voglia i Forzieri , rhe 
eafìtam al mfiro faeje fartirol armenti i Servi di (Jrijh ; ma anebe a 

fama rieerea 'nei , e ad avente frennira , Jeguitando e rintraceìando da 
per tutto i ' Fiandanti , acrioccbe per avventura non giaccia ro nelle piazze , 
ed abbiano a dormir fenza tetto . 

Notiamo qitelie panile , e le fopralicgate di Sant’ Ambitilo , per 
intender ipieglio , ■ che allora Ipeinalmcntc convien velHre vilccre di 
milèricordia , quando pcrlònc ciiltiare per difetto d’alloggio tiiiovan- 
fi coftrette 3 pofar peggio dei vili giumenti luUa nuda terra ; e in- 
Itemc per capire , che anticuniente a tanti Inperi». n motivi' di eferci- 
tare IV fpiw.lità fi aggiogneva im particolar b fogno de’ Viandanti -di' al- 
lora ? Cioè non erano come oggidì introdotte tante olìetic , - e pub- 
blidie taverne, per accogliere i PaflTcggicri : difetto , che tuttavia fi 
mantiene 'in varie parti d’Oriente-, ed anche in- alcune dcHa 'Spagna, 
c in qualclie altro piaeic della l'ritìianità . Kffendo adunqoc Ifitnr allo- 
là maggiore la nccefiitu dciroiptzio-, piu riguardevole per cMiTlegiicn- 
tc veniva ad cflèrc il merito dell' olpital'tà crittìana ; c fi Lceva gran 
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prcmora ai Fedeli , affinchè non fo{Tcro lafcwti i poveri Pellegrini ab- 
bandonati Tulle piazze , e falle firade , alla dil'crezionc della pioggia , 
dei venti , c del freddo . Il perchè cominciarono una volta ad intro- 
durfi , c a poco a poco crebbero in gran numero i pubblici Spedali , 
ed Olpizj de’ Pellegrini fra’ Criftiani , dove erano principalmente ac- 
colti i Poverelli , e i Servi del Signore , cioè i Chcrict , e i Monaci , 
ed anche gli fitfli Laici ricchi e facóUofi , perchè era Carità il fup-^ 
plirc in tal guil'a al bifogno ancora di qncfti E fpczialnicntc fi di- 
iiinguevano nel Tanto efcrcizio dcH’ ofpitulità i Monaci Benedettini , 
avendolo preferitto nella Regola a i medefimi il Santo lor Fondatore, 
di modo che pochi erano que’ Monifter) , che non foflcro infìcrac Ofpi* 
zj de’ Pellegrini , o pure non l’avcflero vicino o anneflb^, e aromini- 
firato c caritativamente mantenuto, da loro per benefizio di cfli Paf- 
fcggietl;. I Vefeovi , i Capitoli' de’ Gànonici , c i Parrochi , gareggia- 
vano onch’cffi una volta coi Monaci in accogliere i poveri Viandantf 
o ntllc lor Cafe , o in Ofpitali cretti apporta per qnctìo a proporzio- 
ne delle loro forze . Non è ncccfl'aria , il confefib , oggidì tanta ofpi- 
talità , come una volta, da che fi è f.irilitaio il comodo dell’albergo 
per gli Foreùicri coH’ereziore di tante pubbliehc ofierie , Pure badiamo, 
clic queft* opera di mifcricordia confcrv:ita in vigore per tanti-Secoli 
con gloria del Crifiianefimo , m'n perifea , e non diventi un nome 
Arano appreffo molti Popoli , che pare in relfgiofità e bontà di co- 
llumi non la cedono , c fbrle vanno avanti a i Popoli de» Secoli nd- 
«lictro . Certo non mai s’ ode una parola intorno all’ offitaìitk ; nc 
mai è ricordato a’ Secolari , e nc pare a’ Vefeovi , c a gli altri 
clcfiartici Beneficiati , e alle Coiti nn ita de’ Rcligiofi , che pntc P*» 
de gli altri, fecondo i facri ('anoni , dovrebhono cfercttarfi in qnc- 
lìa opera di Carità : non è , dilli , rqai ricordato , Crifto 

Signor noftro vorrebbe anche 1’ ofpltalità per pregio e diftintivo del 
Popolo , che in Ini crede . Qncl che è peggio , tante e tante renAtc 
laiciatc una volta tla’ Fedeli per folìcntamcnto de’ poveri Pellegrini , 
o fon dilapidate, o fi vanno convertendo ‘ in altr’ttfo, di modo chcl 
ofpitalìtà è oramai ridotta ad ttllogiar que’ foli Pellcgrmt , che efibf- 
feono buoni atteftati d’ eflèrc in viaggio dì divozione a qualdic LiOO- 
go Tanto . Non fi contentavano di qneflo i Czirtiani de’ vecchi Secoli. 
Senza cercare , fe il pellegrinaggio foflc di divozione , _ o_ per altro 
motivo , nè fc quei fofTero poveri , o rò , a tutti indiftintamcntc 
tifavano Carità , porche portaffero ffcco nell’ cfteriore la- patente d’el- 
Fctc pellegrini , c bifognofi d* albergo . Sarà talvolta {rin grato a pio 
il dar ricovero c pafeoio ad nn povero Contadino , Operaio , Manna- 
ro., e ad altre limili perfone , le quali non per divozione , ma per 
neccffiiA de’ loro affari, o per naufragi, ° P®*' drlgràzlc loro accadute, 
o per liti c rieorfi a’ Principi , c p:r altri fimili bifogm , fi truoyino 
invuggio, e loogi dalle -lor Cafe talora , dilli, piacerà più a l->io il 
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&r del bene, a sì fatti Poverelli , che ad altri , t qnali più per cario- 
fità, e inltabilità ; che per foda e vera divozione , imprendono i pd- 
Icgvluaggi a’ Lacchi fanti. Quel povero Contadino per luoi al£u:i non 
può far di meno di non nict{crn in viaggio, laddove gli altri perloc 
vaghezza , e divertimento , cioè fenu ncccliità veruna , pigliano il 
bordone in mano, ritomandofene poi alle lor Cafe non già più fonti, 
roa forfè più. cottivi di prima . ^ £ fpezialracnte accudivano una volta 
i Principi dotati di picù e Carità crifìiana, e i Ricchi mifericordiolt 
a fiabiìiic per amore di Dio Ofpizj e Speddi ne' paflaggi delle mon- 
tagne e de’ bofehi , e in altri (iti inofpiti , neceflarj per cagion delle 
lirade al comroerzio de’ Popoli . Bell’atto di mifericordia era qoefto, 
di,fs.iKÌcrc in primo luogo i poveri , e pofeia anche i ricchi PalTaggie- 
ri da gl' infulti de gli AÌTa (Tini , e delle Bere, dalla forprefa delle ne- 
vi, e da altri gtaviil'tmi incomodi , ai quali fenaa quello rifugio fa- 
rebbono refiati cfpoQi clTi Viandanti . Per altro e. giuda , ed e tla con- 
fervarc iu vigore la legge di .quelle Città, dove fon difpoCìi ‘i luoghi 
per provvedere tanto alla cena , quanto al pranzo dei Pellegrini , ed ù 
poi loro vietato l’andare limofinando fra il Popolo , fotto pena di non 
cifere ammvlTr negli Olpiz] della Carità , fc trol'gredifcono quefia leg- 
ge . Se loro non manca il bifogncvolc per ^campiere il viario ; per- 
che fi ha da permettere , che vadano anche quefiuando , cioè rubac- 
mndo elfi quel p^iqc , che e dovuto *01 Poveri del Paclè , talvolta più 
bifogrtofi dei Pclli^rini mcdcfimi.i 11 pellegrinare in tal forma non « 
più uno fpirito di divozione , ma una biafimcvol cupidigia , che foc- 
to pretefìo del facro Pellegrinaggio vuole adunare contanti con poca 
fatica , ò certo vuole fuggir la fatica di lavorare . Siccome diremo 
più ampiamente fra. poco la Carit^ crifliana ha da e (Te re prudente; 
non ha da far dei Birbanti ; non, dee accrefcerc il numero dei Pigri - 
£ però fenza effefa dell’ ofpitalita mifcricordipfa è lecito il nvcttcrc 
qualche freno a cofioro, die entrano oiK-h’dli nel catalogo de’Cmrfa- 
ri fpirituali del Popolo . 

Finalmente ncU’cfcrcizIo della ofpitalità ha da fpiccarc il baon 
Suore, Tumanità, e ramorevolczza di ohi l’cfcrcita . Qiiando fi ha da ' 
donare a. Dio , fi ha da fare con allegrìa. {\)..feTnoc<siè TJio vuol bene .» 
ti/ Jà Volentieri . Skichc ricevere il Fotefticre, e maifi inaine ine il po- 
verello , non bravando, ncn con dirpetto , non con trificzza e rùi- 
ctefeimento , ma ccn fanta giòvjalità, e volto e parole amorofe , Co- 
ti lian fattoi Santi ; così fa cliiunqnc lia in cuore, non l’ intere (fe 
vile , ma lo fpirito cclcflc della Carità , che incliina gli uomini alla 
beneficenza , e .alla dolcezza vorfo di tutti . Perciò diceva S. Pietro u’ 
Fedeli ^2) ,Siiite de/l/ti P un vetfo P altro , e Jenza eie $}ì ri/t- 

rrrfea dt fare efera ù ^ella . E qucRa ilarità nofcecà fliciUnentc in cuo- 
re 
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tc aJ Criftiano , aUorcliè afa Carità vcrfo Poveri con alzar gli occhi 
al cielo , e dive fra (è ; io fon certo certiflitno , che fo limofina a 
Crifio mcdefimo , ora civo per amor fuo la fo aqucQo Poverello . Me 
ne premierà a fuo tempo Iddio ; ed egli è bene un -.buon pagatore , 
Quetìa ricompenfa non mi puiv mancare : o qui , o al certo nèU’ altra 
Vita. Me ne ha aflicurato di fua bocca , chi non può mentite , Ed 
ecco ciò , che dee animarci tutti a fpondcrc la miltrieordia noRra l'o- 
pra i Fratelli notìri bifognoft , cioè il riflettere , che gran gufto con 
ciò fi rechi a Dio, e come fia immenfo il premio a nói per ciò prò- 
pollo da Dio. Ed. egli e sì benigno , che ci alficura , che anche •(i) 
UH hicebier acqun jrfjea dato di buon cuore, e’ per amor Tuo, al Po- 
verello alTctato non andrà fenza la fan mercede • Adunque 'ottimo 
configlio quel di coloro, che tratti dalla lor Ciirità accorrono a i 
pobbìici Spedali de’ Peregrini c quivi eoo l'amo aftètto accolgono i Po- 
verelli fianchi dal viaggio ; quindi con leligiofa umiltà ad efèmpio 
di Crifio lavano loro i piedi, li conducono all’ orazione , l'en'crtò- lo- 
ro olla tavola, c in fomma li trattano con quelle maggiori catezze , 
che fi ulciebbono ad un Principe della Terra , il quale per accidente 
capìtaflc colà. Quello è un fare onore a Crifio Re de i Be, che in 
pcrl'ona de’ Ajoi Pov'crelli viene a prendere quetrorpizìo , e rilloTd'. Co- 
sì facevano' una volta anche i fanti Monaci , e còsi ulano di fare in 
tante parti della Criftianità quelle pcrfonc , che intendono 1 mirabili 
privilegi della Carità làntiflìma , c tnalfimamcnte fi pratica nella Cit- 
tà Regina di tutto il Criltiancfimo . Già fi è di l'opra accennato , che 
Iplcndidi atti di mil'ericordia cl'erciiaflcro alcuni Sommi Pontefici Vi- 
cari di Crifio vcrfo ancora de’ poveri Pellegrini , giacché in Roma 
fpcziaimcntc fioriva 1’ olpiLàlìtà , >d entravano a parte di qoe'la an- 
che gli Ecclefiaftici più l'oblimi , che cola fi portavano in pellegrinag- 
gio per lor divozione . Interrogato S. Martino Papa , che poi' fu Mar- 
tire da i Giudici dell’ Impcradore circa l* Anno 645. perchè fofic ftar 
to accolto sì bene in Roma Pirro Patriarou di Cofiantinopòli ? ril'pofe 
con gran franeliezza , citile uno tal ridiiella da perfrna ignorante ; 
fierciochè doveano fapcrc , clic quello era lo ftile della Chieia KOrd§- 
na di dare amorevpl ricetto a tetti i Pdlegrini 1 anche più tthietri, 
e di trattarli anche con lautezza e 'delizie : (à) Nw Jàpete voi per àn- 
ebe, rilpondcvogli , cbf Jia hi Chifja Ai Roma t Vi fo lapcrc , che rbi ti- 
que capita in qutlla Città , Jìa- pure il più nr^erabilr mm iM JfhiiA » , e 
cJ>hiJi>^ni d'(^pizin , tutto Je ^li Jomminilìra ; e San Pietro non ricetta , ne 
la/eia partire joitta recalo perjotia , ehe fi parti^ eolà . Ma non luat cosi be- 
ile fi. mira quefio nobile lp».ttttcolo di Carità criltìatia in Roma , co- 
me negli Anni fanti del Giubiteo . Imperocché allora fi veggono nel 
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pnbbV’c^ Ofpizio della venerabile Arciconfraternita della Snntiffima 
Trinità fondata da S, Filippo Neri, ricevuti con amore • incredibile i 
Pellegrini, a migliaia, e mantcnati con indicibili fpefe , e pifciuti di- 
ligciTtcmente non meno di cibo corporale , clae di Ipirituale . Allora 
maggiormente accendendofi la pietà e CaritA de* Cittadini , anzi degli 
liefli ilarooi e PriiKipi romani ,• tatti a gara fomminitirano di elio 
alimentare efli Pellegrinanti, preftando loro ogni piò divota fervitù lo 
ricevergli alle porte, in condurgli proceflionalmente per Roma colle 
loro inl'egne , in fcrvlre alle men e in perfona, e in guidargli con 
lumi acccft al dormitorio , cantando in qaefio mentre -Salmi ed Inni 
in onore di Dio. Ne in quelio beH’efcmpio di comune edificazione 
{L-Iafciano vincere, i facri Mimftri di Dio, perciocché non folamente 
i Prelati , Vefeovi , Arcivefeovi , e Patriardii , ma anche i più riguar- 
dcvoli del facro Collegio de’ Cardinali , e infin gli ftefli Capi della 
Cbiefa di. Dio, con clcmplarifTinui umiltà concorrono al buon’ accogli- 
mento di efii Pellegrini , e fino a lavar loro i piedi , ficcomc s’ è ve- 
duto anche nell’ nltimo giubileo deU’ Anno 1700. Certo che fimili 
cfcnip) di crilitana Carità ed umiltà rallegrano alTailiimo il cuore di 
Dio , e fanno Icntire il buon^odbre del Cattolieifino -, e però è d» 
defidcrare , che iion fiano Ibli , ma che iiT .cini Città Tempre più ere- 
fea , e fi dilati lo ferito ilei fanu» amore del Prtiflimo, e per confc- 
guenza anche dell’ ofpuaiità , die è una virtù procedente da quello. 

- . Jt, - 
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Qitiuitp fttrdrbe IvdevUt , che dappertHttn fi una Compagnia della 

(.Marita, Più Cvm/mguie fiacre , e pùi ài tmJt' altre divuzirrtr, 

quefia rÌHjeirek^ j^rata a Dio . Direttori di tal Donfirat entità quali dttOreh^ 
'' tato ejjree . A tutti i Fedeli , puretiè vénT<nefte defiltnfi d' ejittreit are kt 
Cadrà y ba da ejfère aperto f adito irr quifia ('entpa^nfa . - 

D ovrei ora profcguiie innanzi , additììnndo gK altri impieghi di 
quel celclic luciCo , che Crifto Signor nofìro venne a ipqrgcre 
in Terra-, e dofidcra che avvampi in «cuore d’ ognuno . Ma n>i corr- 
vicn qai intivponcrc il corto del idgionamento ; ptrcliè volen lo 10 par- 
lare di un diU-gno fpcttimtc alla Carità crilHanu, e dwendofi in par- 
larne trattare per nccefiità degli altrui nfizf ed effetti di' quefìa virtù 
lubliniilTmia, io non vo’ aver da prefentare a i Lettori più d’uni volta 
una «ofa. fiedii , e ridire >1 già detto . Sembra a me pcrtantcr , che 
iiafi abbultunza • fin qui dimoltrato , di qnanta 'neccffTttà , e merito fia 
pel Crifiiano il voler .bene, il far del bene al fno Proflimo , e clicque- 
f;e làmo amore dovrebbe effcrc 1’ anima di chinnqnc nfcoln la voce 
di Ccitìo , e profeffa la lua tamiffima legge : E benché non fc ne fia 
per anche veduta tutta rellenflonc, pur ilé conofeiuto, che qoefto 

amo- 
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amore abbraccia gran paefc , e clic applicandofi nn’ Anima all’ efcr- 
cizio d’ eflb con Tanto fervore , poò dire di fcorgere in fe fteffa il 
maggior legno dcUa Predefiinaeione alla Bcatitndinc c Gloria eterna , 
Pare troppo c vero , che di queTia virtù sj efTcnziale al Oiftiano non 
fi mira fra’ Criftiani 1’ cfcrcizio , die fi dovrebbe ; arai ne pure da 
mdti fon conoTcioti abbafianza i maravigliofì Tuoi pregi . Ora a fine 
di fopplirc il bifogno di molti in qoefto particolare , ho prcTo io a 
fìcndere il prefente Trattato , si per fare intendere nella miglior ma- 
niera che ho fapnto quello ineffabil teforo , e si per incitare altri, clic in 
fapere c in pratica fono Maeftri della Carità , a trattarne con più pof- 
fclTo , c a predicarla con più frequenva. Ma il frutto di quella mia, 
qnalnnqoe fia applicazione c fatica , ben lo preveggp , non può elfc- 
re molto ; perciocché è di pcx:hi il faper Icgrcrc , c Voler leggere 
libri ; oltrediche i libri, letti che fono una volta, d’ordinario non vi 
fi torna più. Però retta un’ altro ripiego da proporre nel nome fantif- 
fimo di Dio, fonte della divina Carità , c rimuncraior magnifico di 
quefìa inligne virtù. ( ioc è da vedere, fc in ogni Città c Terra ben 
popolata, c a proporzione in altri Luoghi minori , fi porefle erigere 
mia Cr-ufralemìta , Comfapiiìa , o Scucia , tol titolo lieìla Carità , c mi- 
fericoràia , o fia deli amire dt Die , e dei Prijjime . Potrebbe anche, fen- 
za nuova erezione , una delie Corfrntetnitc c Ccrrpagnic già erette 
afinmcTC gl’impieghi della Carità, che io lòno per accennale, e co- 
ti divenire più fruttiicfa al TiiWilico , ed acquiliarfi merito diftinto ; 
giacché ve nc ha ben* delle ottime fra efle , ma alcune ( non me ne 
voglia male perfona , fc io pubblicamente dico ciò , che pubblicamen- 
te fi vede ) certo non fon ntcclfaric , e forfè arche fon poco utili , 
ftante il ridurli talvolta ad una fettiplicc apparenza di lienc quel po- 
co ben, ch’elle fanno v c ad un vero male quc’litigj e qncHe dilTcn- 
fioni, clic loro fon mmo familiari, appunto per mancamento della Ca- 
rità fantiffnra . Il fine di qcefta facra Cemfa^tiia o Scucia della Carità 
avrebbe da elTcre grandiofn, vnfto , fnblimc: cioè di promuovere per 
quanto fi può , e in quante, mani.tre farà mai permclTo , tanto incC- 
fo noi ^ quanto in altri , lo Itudio e la pr.ntica della regina delle viiv 
tù , di quella virtù , che è la diletta dell* ottimo Padre , che abbiam 
in Ciclo ; lo ftudio , dico c l’ clcrcizio della Caritè , o fia del fanro 
amore vcifo il l'rofltmo noftro . Tante e tante divozioni fi fanno : 
badiamo, che forfè la più bella, la più elfenzialc noi la trafenriamo ; 
c può clTcrc , clic nc pur fi fappia , qual fia . Son da lodare , l'on be- 
ne iftitnitc tante Compagnie , Confraternite , c Società divote , ma le 
le lor divozioni confil'tono in fole orazioni vocali , clic fi recitano a 
ftampa ; fc (blamente in ptrtare addclTo quell' abito , o quel le- 
gno farro, e in limili cefe , che cofta ben poco alt’ uomo , l’ averle, 
c il farle , perdiè non recano feomodo alcuno: la noftra farà una di* 
vceior.c Inpcrficiale , e non loda j cammineremo , cammineremo , e 
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fcmprc ci troTcrcmo al principio del viaggio ; parrà a noi d’ edere 
divoti , e farà unicamente la lingua, e l’ el'tcrno , c non già il cuo- 
re, die farà divoto. Ma a conquil tare il Ciclo (conviene difingannarfi) 
ci vool della forza , perchè i violenti fon quei che lo rapifeòno . Bi- 
fogna darli a virtù maff’ccc, a divozioni foftanziali ; e fra quefte la 
più rileviinte, la più fpedita è la Cariti; perchè clTa , quando anche 1* 
efcrcitiamo verfo il Pioffyuo per amoie di Dio, ci ccnducc diritto a 
Dk)*, cioè ad ottenere il Ibmtno noftro Bene , nel cui amore princi- 
palmente confifte la Vita fpiritualc de’ Ginfti fulla Terra, c l’ imrrcn- 
fa Felicità de’ Beati nel Cielo . K poi quello l'anto amore è a noi co- 
mandato da Dio, c per ordine l'uo ci vien predicato da’ fnci Appofto- 
li più U’ ogni altra virtù, e divozicnc . (i) Sopra tutto, grida S. Paolo, 
abbiate in w/ la ilarità . Gran parole! ma inficmc j)oco giudizio di noi 
Criftiani , fc andafiimo praticando , ed ancitc iniegnando agli altri 
tante divozioni nuove , alcune ancora delle quali fono quali difli più d* 
apparenza, che di foltanza, con ommettcre poi quella, che dovrebbe 
ellcrc la prima , ed c lenza fallo la più importante dell’ altre; t fen- ' 
za cui tutte 1’ altre è da temere , che non ridcano come l' orpello, il 
quale riluce molto , rumoreggia molto , ma in fine non è che oro di 
nome . E perchè mai unto dire , tanto eftaticarfi fu qaicfio pun- 
to i Santi Padri '< Certo ne fapevano eglino più di noi . Pure 
tanti c tanti , che fanno anche prefeffione d’ clTerc buoni e di- 
voti , li lafciano dire , e fi, attengono a tutt’ altro, fperando ciò 
nott oBante di Ialite al Paradilo Sia permelTo a me di gridare a cia- 
feuno : prima , e più le divozioni comandate dalla bceca di Dio -, c 
poi , le lì può , o lì vuole , 1’ altre inventate dagli uomini . DaiQ in 
primo luogo , c con accuratezza maggiore alla pratica delle divozio- 
ni più ncccllàric , più utili, e d’ obbligo ; pofeia a quelle, che fono 
di fapercrogazione : altrimenti riulicim poco il noftrò guadagno , e for- 
fc ancora ci trovcrcn'o celle roani vote ii\ fine. 

Sicché ndirll proporre la Compagnia della Carità , cliiunquc c vero 
Criftiana, dcetcfto invogliarfcne, rallcgrurfenc, edite: Io fono invita- 
to al mio meftierc. La vita del Criltiano dovrebbe cflcre un comiroo 
clcrcizio d’amore di Dio, e verfq,il Proflimo fuo . Chi non s’appli- 
ca a qnefio , c più a quefto làuto clcrcizio ., clx: agli altri , non fa. 
clic colà fia Cri Iti aneli mo , non s’ intende di vera virtù , nc di per- 
fezione. 11 Stgnor. noftro ha detto, c toma a dire a noi tutti : (a) 
Q'itHo e uro de prif cipali miei comandamenti , una delle mie ma^^hrì pre- 
mure ; che vi amiate F un f altro , in quella j<uija cb' in ho amato voi 
yutti . E il fuo diletto Appoftolo ci va tuttavia dicendo ( Miei cari , 

Jè 2Jio ci ha amato tanto , fino a n/andare in Terra il Juo l'ij^lìuolo , af- 
Jìnche diventafiè zùttima propiziatoria per ^li nojiri peccati : ancor nrj ci 

Timo VLIL D d dob- 

(O CotcHt HI. 14. ^mper, itmn'ta Csrìtftfm . 

f*j Jean. XV, ij. Hoc ^ fretctptmt ut Ailigatìt irrviam ^ fìcut àiUìti vos , 

(j) I. Jo. IV. IO. fi fic Dettru/Uxit nos, tt mtjìt filinm fimm fttnftiitiiMim prò pteesth 


Digitized by Google 


aio DELLA CARITÀ’ CRISTIANA 

dobt tanto amare V un V altro . Dio , viun T ha mai veduto quaT e Jiando 
in Ttrti. Se ci portiamo amocf , in/ìeme , pojia'tt dire d'amar Dio , per- 
chè Dìo Jid in noi. (i) Ma Fi^li'Jini miei, qUelP amore , che dobkiam 
portarci l'uno all altro, n,n ha da confìjlere in Jole parole , non da fir- 
marfi nella fola lingua , ma dee effère un amore anche di fatti , e di vere 
opere . E tale appunto c il fine, la mira , c IMlHtnto della 
della Carità , che ora viene propofia . Anzi ^relto iltituro poffum dir- 
lo prt'poftP diil medi-fimo noltro Dio e gran Salvatore Oesù , perefoc- 
cliè egli non ha mai finito di defidcrarc e Ibipirarc , che tolto il 
biondo diventi una focieta e rannanza di perfone , le quali per amo* 
re di lui fi vogliano bene Infiemc come Fratelli, fi compntilcano , fi 
aiutino , c Ficciano del bene 1’ pno all’ altro , per quanto mai poffono. 
Al cnorc di Dio, che tanto lu amato, e ama noi tutti,niuna cola può riol'ci-’ 
re più dolce quanto il mirare piantato c dilatato fra’ fuoi Figliuoli 
quello fanto Amore. Similmente quefto ha di particolare, e di riguar- 
devole la Compagnia , che or viene propofta , cioè , che le foc leggi 
non fono fattura d’ uomini , non invenzione moderna di criftiana pie- 
tà V ma ficcomc abbiam veduto , c vedremo , furono dettate da Dio 
iftefib , c divorate e predicate da Crifto Signor noltro ; di modo che 
(f altre irtituzioni pie fi potrà forfè dubitare , fé fìano poco o molto 
care a Dio ; fc diCutili , o pur frattnofe , fc fogofe , ovvero fnperfi- 
ciali nella Repubblica criftiana : ma di quefea Compagnia non mai , 

' per cflcre gli cfercizì in cfla prefcritti quegli, ftefli ftcfliffimi , che il 
noftro buon Dio dj lua bocca ha non foto raccomandato , ma coman- 
dato fopra gli altri, c con più premura, a’Criftiani. Quclto fol mo- 
tivo li vai tutti per doverci noi fubito animare , e per correre con 
impazienza ad abbmcci.-ime F iftituto , e .a praticarne -le leggi . Se 
a noi preme d’aver parte nel Regno di Dio , e di afficararci dopo il 
breve corfo di quella vita un buon porto nell’ altra , che non avrà 
mai .fine: ncccflario è Ratiere qui le vie della miferioordia , e poter 
dire a Dio nèl gran rendimento dei conti : Signore , per amor voftro 
ho (A’rTato amore , ho fatto del bene a’ mici Proflìmi bifognofi : fate- 
ne ancor voi a me, c nfate mifericordia verfo di me , che fon più 
bifognofo degli altri . Tendendo adunque la propofta Compagnia a farci 
innamorare della divina virtù della Carità , e della mifericordia fna 
figlinola , e a renderci pratici , anfiofi , e diligenti nell' dcrcizio del- 
le loro belle opere r come non F abbracceremo noi di tutto cuore ^ 
Chi non fi affrcttafìTc ad entrarvi, e molto più chi nc difprczz.iirc Fifti- 
tnzionc , c le azioni fante in e(Ta preferitte , fc noi fa , egli tnoftre- 
rebbe di creder poco , o che poco gli premeffe di giugnere un gromo' 
a regnate con Crifto. 
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Direttori di qaefta Co'itfaqtiìa dovrcbbono edere Ic’più nobili, pru- 
denti , c accreditate pcrfonc della Città , o del I^oo"o , tanto eccle- 
fiaftiebe come fecolari ; c in quefie converrebbe, che più di ogni al- 
tra dote fede eminente lo fpirito della Carità e l’ inclinazione alla mi- 
fcricordia . Ma fper.ialmcnte avrebbono da intcredhrfi nella medefima 
i V'clcovi Capi del Popolo, c gli altri Pr.fiori , a'qoali più che agli 
altri Iddio ha raccomandata la enra dei Foverclli . L* d'empio loro è 
Tempre m’tftcacc predica per tirare il redo del Popolo alla profef- 
fione e alla pratica di quelle virtù , alla dima, c all' amor delle qua- 
li fono già invitati e l'pinti per tanti altri motivi i Crifìiani . Se in pa- 
recchie Città cattolicTc TnoleelTcrc in lìngolar riputazione fra le Ca- 
ere Confraternite quella di S. Giovanni Decollato , e vi fi aggregano 
volentieri i Nobili , appunto per efercitarc la crilliana Carità in con- 
fortare i Condennati a morte , c in cantre il lor funerale : quanto 
più dac concorrere la pia Nobiltà a dare non folo il l'uo nome, cqncl 
che è più , il fno ccore ad nna Rannanza c Congregazione , la cni 
mira fi ficnde a praticate e promnoveic non nna fola particella d’efia 
^Carità , ma 1’ ampio eferetzio d’ ogni fno piecetto e configlio ? Oltre 
di che chinnque ama la Patria fna ( c ogni buon Cittadino dee amar- 
^la per debito di natura, e per titolo di gratitudine ) più amovcvolc 
- non pnò mofirarfi verlo di qrdìa fna altra Madre , quanto con pro- 
mnovcrc in efla il Tanto c ploriofo iftitnto della Carità . Già ho mo- 
firato nel Trattato rici Gi'^trr.o dilla Pejie « che qoantio non ci TolTc , 
biTognerebbe iftituiila nna Ctìmpngnia della Carità, o fia della mtTc- 
ricordia , per foddisfare ai bilbgni di quella terribile contingenza . Me- 
glio è averla prepaiata ed ifiituita quella Compagnia per tutti i tem- 
w , eflendo ella di troppo gran gloria di Dio, e de’ Popoli , che pro- 
feflano la vera Religior.e di Dio . Che bel vedere in una Città cri- 
ftiana gareggiar gli Abitanti tutti inamarii di vero cuore, anche fuori 
delle c^mc ncceflità, c inaiutarfi Tearebievef mente ne’ bifogni, con far 
r nno all’ altro dei benefizi , c ciò Terza umano intcreffe , e ciò uni- 
camente per motivo di virtù., e per amore di quel buon Dio , che 
tanto fi compiace di mirar furili a le nella beneficenza i Tuoi Figlino- 
li ? La filolòfia dei Gentili , che cctamo «Trhavn la pratica dei be- 
nefizi , rimaneva cRatica all’ olTcrvare nei primi Crifìiani quello mi- 
rabil commercio di amore . CI'X fìiamo noi a fare , che non ci fin- 
diamo ancor noi di ravvivare- ai dì nollri la medefima gara , glcrio- 
fiflima nel cofpetto degli uomini , e tanto cara agli. occhi del Paradi- 
fo ? Qpclla è vera Nobiltà , non già che sfoggia in abiti , livree , c 
carrozze ■, non già che va fiiperba di titoli , ricchezze , e domini ; 
ma che fnpera gli altri ncHo (Indio della beneficenza » c nella prati^ 
codi tutte le più generoTc virtù, c'fa Tua gloria ilfervire e dargo- 
flo , più. che ai Principi della Terra , ài Re dei Regi Iddio , In Ro- 
ma r Arcioonfraternità di San Girolamo , riguardevoliflima per tante 
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opere di Carità , e governata da’ Nobili . Altrettanto . è qndla della 
Santiffima Trinità dei Pellegrini in Napoli, che fi difiinguc anche ef* 
l‘a per tanto bene fpirituale e corporale , che ella fa al Profftmoì' 
Tralafcio altre fimili Compagnie . \ 

Ho detto T che Direttori di quefia pia opera farà bene che fiano,*^' 
ed c da fperare che vogliano eflcrc i più fegnalati e zelanti Cittadi- 
ni i ma non ho già detto , che abbia da efcladcrfi il rctìo del Popo- 
lo da sì Tanta c làintcvolc Compagnia . Anzi a tutti, ed anche ai Po- 
veri , ha da efrere aperto 1’ adito ad cfla , c ognono fi ha da fpro^ 
nare ad abbracciarla . Qiicfio appnnto c uno dei privilegi delli Con- 
gregazione propofia , che lenza diltinzionc digrado ognuno vi fi può, 
c vi fi dee ammettere-, perciocché fe ad altre picRanntrze per aver- 
vi luògo fi efige o il pregio d^lla Nobiltà, oil fapicr leggere, o altra 
qualità diflinta : qui non altro occorre , che il portare in fe inclina- 
zione alla Carità e alla mifcricordia, c rifolnzìone di darli do«iì in- 
nanzi per amore di Dio alla pratica di si belle virtù . Ora non ai fo- 
li Ricebi , non ai foli fetenti , Nobili , e Letterati , ma a tutti , a 
tutti , di qDalunqne fcflb e condizione fi fiano , lia comandato c rac- 
comandato Iddio che ci efercitiamo nella Carità verfo il Proffiroo. Ra- 
fia t fiere Criltiano , per aver fulnto non folamcntc diritto, ma obbli- 
go di fare opere di mifcricordia , e il Plebeo , il Contadino , l’ Ope- 
raio , il Seivo, anche egli può, e dee far la foa parte in qoeflo nq- 
bil minifierio , fc gli preme di eflcrc veto c faggio Crifiii.no , e di 
arrivare un giorno al Ireutifiimo Porto dei Criftiani . Imperocché tomo 
a dirlo , non confifle la Carità verfo il Proflimo nel folo fargli limo- 
lina : confifie in mille ancora altri atti di amore , che anche il Po- 
vero può dei citar verfo il Povero, c verfo altre perfone , echemeq 
ritcranno gran ricompenfa nell’ altra Vita . Pertanto a quefia fcnola , 
fcuola eretta da Crifìo , e illofirata da lui con tanti documenti cd 
efempj , c^nun dee correte , ognono ha da ftudiarc in effa con 
applicazione ; e però a ncflhn dei Fedeli fi ha da negarvi l’ ingref- 
fo , anzi è da defidcrarc , che nc pure uno vi manchi ; perche fom- 
ma gloria di Dio , c della Chiefa fua Tanta farebbe , che ciafeuno 
nello fiudio c nqlla pratica della Carità faccffc lo rmo profitto . Que- 
fta è la Rcgola.>gcneralc : con tutto ciò fi ha da avvertire, che a tut- 
ti farà bensì aperta la Compagnia fnddetm, ma quelli folamcnte fi 
ripuferan degni di entrarvi , che intendendo i pregi e i frutti inciti- 
mabiir della Carità crifiiana , c qual fia la premura di Ctilto Signor 
Dofiro in qucfto 'particolare , fi fentiranno animati dal Tanto dehdc- 
rio d’ impiegarli anche efli per amore di Dio fecondo la loro pofli- 
biltà , e abiltà , in firvigio , a'nto , e benefizio del Proflimo bifogno- 
fo , c di cercarne ancora le occafioni . Chi non truova in fe fieflb uua 
tal difpofìzione dì animo , nc fente in fc quefia rifolnzion gcncrofa c 
pia di praticar da li innanzi 1' opere della niifericoidu crifiiana con 
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^pón ctiofe» e a niirara delle forze Tue: a che feree, che dia il fno 
aoDie aUd Compagnia della Carità t Sai eb1>e quello an barlarfì di Dio, 
e della fieflli Compi^ia , o per dir meglio an burlare ed ingannare 
fe lleffo ; , 

" • Stabilita poi tale Adunanza , convicn difenderla da quella difar- 
ventnra, che incontran tante altre divozioni, alle quali, perchè com- 
panTcono con un poco d’aria di novità , fn<.le clTcrc fui principio gran- 
de 3 concorid ; ma con nn po’ di tempo , raffreddato quel primo bol- 
frlore , piu non va C contano Concorrenti, e i già Concorfi infenfibiimen- 
' te fc ne ritirano anclic cfli . Certo non merita d’ clTcrc trattata- cosi la 
A Carità criitiana . Altre divozioni, altre Compagnie , c Congregazioni 
’ - i|MC fi danno , alle quali le nop ci aggreghiamo , o fe ce ne ritiria- 
mo , niun conto ne renderemo a Dio , c ferie anche non perderemo 
A molto i per. he elle non fon comandate da Dio , nè necclTaric al Cri- 
~ fìiano , e talvolta ancora fon di poco rilievo . Ma poffiamo noi dire 
così delia ( arita fantiflima 1 Ella è virtù necclTarifliina -, ella è divo- 
cionc , da cui non può dirpenfarlt alonno del Popolo battezzato ; non- 

♦ nc poffiamo itor fenza, fc vogliamo eflere Crifliani,; c bifogna rcnir- 
ne aib pratica, fe.vogliam trovare nn giorno aperte anche per not- 
• le porte del Paradifo, E però, quantunque obbligo non ci fia d’ ag- 
4 gregarfi all’ ideata Compagnia della Carità : pure giacche il farci noi 
fcriverc , e il far profclTtone , per cosi dire, in cfla , può ravvivar» 
di molto in noi la memoria , c I’ affetto a qnefìa incomparabil virtù, 
e appreflb ftlnaolarci a quelle belle opere , - per le quali piò che pee 
molte altre poffiamo impegnare in noiiro favore la mifcricordia di Dio: 
chi avrà cuore di non aggregimfi , o di recederne , c di fprezzarla ; 
aggregajp ch'ali vi Ha ? biffi tuttavia, doverli procedere in quefto 
con qualche riguardo , nè doveift ciecamente accettare e^ni perfona 
in effa Compagnia . l'riina di farlo» gioverà interrogare i Concorrenti, 
che non foffero già conofeinti per la loro pietà e Carità , fc portino 
inclinazione all’ opere della mifericordia , c fi fentano ilpirati da Dio- 
a coltivar da li innanzi nella forma migliore, che dalla lor condizio- 
ne laià loro permeffo , i precetti e configli della Carità verfo Dio, c 
verfo il Pioffimo. Polca in una Domenica fra l’Anno, che fi. chiamerà 
Z..I Domerica dAh CawVà , e farà celebrata dalla Compagnia con folcn- 
nilà partkolaie , fi rilèrberà il dar loro la patente deli’ Aggregazione. 
Quel che più importa, fi farà allora nn pubblicò breve Ragioramtnto 
a tutti i nuovi Aggregati, per ricordar loto, e per negli© infinuarc 
iic’loro animi i maravigllofi pregi della Carità; eie vie , che fon be- 
ne affaiflimc , di praticarla ; e gli immenfi prem) preparati c proruef— 
fi dall’ infallibil nofiro Dio alle perfone caritative : con leggere in fi- 
ne a nome di tutti una di vota protefta allo fteffo Dio di voler da U 
innanzi vivere c morire nel fanto efercizio di qncfta mirabil virtù 
tanto a lui cara. Nello fieffo tempo i vccctù Aggregati r inibì zcranno- 

o riac- 


o riaccenderanno il loro rpirito , ocn rinovarc la roedefima protesa , 
c i prò tK>n ini enti pià fatti di darli anche egliro , per qoanto potran- 
no , allo fludio c aUa pratica fpczialmcnte dei Tanto aniotn del Prof- 
fimo noQro . 

CAPITOLO XXV. 

Prhf 0 mfi^o della Coifff(\gfiia delia Carità dee enrfjiere in far predi- 
care la Carità e la t/ijtrieordta . l>i nude imft,ri arata fiaTanda- 
tt riardendé a lutti i Crìfiati i frr^i iàfyrti della Carità.' 

Cerne r abliam a rifilare itt quefn i Jaeri Oratori . Trop- 
fo amore di noi ftefli quando contrarie al fante 
antere del Projime. 

V Egnianio api’ impieghi della Comfa^nia o Scuòla della Carità , eret- 
ta che fia . 11 primo ha da elTcre quello di far ptdicare qual- 
che volta fra l’Anno al Popolo' fedele , qnanto fìa importante , rectf- 
farìo , e giovevole a cadann CriOiann l* avere in Te la' principale e x 
malTtma fra .ratte le virtù del Criftianelìmo , cioè la Cccrìtà , e il dar- * 
fi ad nn fervente e ccntinno cTercizio delle Ine felle opere a propor- 
zione delle forze e dell’abilità di ciafeuno . Se abbiamo premura di 
gnad^narci il cuore di Dio , ecco una via Tpedita e ficura . Amare 
il Proliimo noftro , c fargli del bene qnanto pofrmmo , fia al lor cor- 
po , fia alle loro anime , per amor di cflb Dio . Di che abbium noi 
principalmente bifogno da quel buon Padre, che invochiamo ogni gior- 
no ? di mifericordia per gli nofiri peccati ; di grazie per ben regger- 
ci nella via pcricolofa-del Mondo ; di grazie per falvarci . Ora noù> 
fiamo accertati dalla bocca della Verità medefiraa, che otterrà mife- 
ricordia da Dio , chi avrà alata mi!ericordia al Piofiimo fno ; e cl’c 
immenfi beni fpirituali , ed anche temporali , verranno in quefìa vi- 
ta , c fenza paragone più nell’ altra , a chi fi crcrcìtcrà daddovciO 
nelle opere della mifericordia , Adunque forrmamente utile e ncceffa» 
rio h il fare , che il Popolo crlfliam) intenda Ixnc quefta gran verità, 
c fe P imprima altamente in cuore, e di tanto in tanto fia fpinto a 
metterla in opera. Nè folamentc predicare in Icgrecq , oin un’ango- 
lo della Città , cosi importante lezione ; ma Icpru i tetti , c nei più 
angufti luoghi , c dove fia maggiore il concorlo della Gente , c mafir- 
maitienic dc’B icchij nei quali luolc efiére maggiore P obbligo c ileo- 
modo di praticare quella virtù , c maffimaracntc fc foro cccltfiafti- 
Ci . Però cura de"’ Velcovi dovrebbe eflere non folo 1’ erigere, promuo- 
vere , c innalzare , per quanto fc in tor mano , la Cemfaji ia dilla Ca- 
rità , ma andic il pioccorarc , che nella Cattedrale, o in altro Tem- 
pio colpicuo c vallo, più cT una volta l'Anno venilTe invitato il Popo- 
lo ad alcoltate gli elogi della Cai ita , c a conolcere , per così dire. 
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<li Tolto la virtù favorita di Dio. Tante Predidie , tanti Sermoni 
gid'i fra i Criftinni , Dobbiam benedire il Sii^otic , che in qnefii ulti-- 
mi Secoli ha fatto rifiorire il Canto c neceffirio nfo di predicare ai Po- 
poli la parola di Dio . Senza qnelto“pane di vita il Mondo ritornereb- 
be ad effere una fentina d' iniquità . Nolladimtno c da deC derare , 
che non tutto 1* apparato dei facri Oratori fi irtiBÌeghi in combattere 
i vizj . Dovrebbe anche attenderli ad inCegnarc , e piantare in cuor 
cklle pcrlònc la conclccnza, l’amore, e la pratica di tutte le virtù. 
Tanta eloquenza , tanto ftrepito centra la malignità e bruttezza dei 
p-.ccati‘, c contra tutto ciò, che ci allontana da Dio-, fìa bene ; ma 
non farebbe di minere utilità 1* adoperarli con egnal vigore per far 
chiaramente ravvilàre al Popolo la bellezza di quelle vie , che guidar- 
ne alla perfezione , c unilcono maggiormente le Creatore al Creato- 
re . Perciocché non Colo fi lentono muovere e rapire i Buoni , ma an- 
che i Cattivi , all’ intendere i pregi del retto operare ; e molti non 
fi innamorano delle opere fante , e delle vie fpIcndidilTime delle vir- 
tù , perche non le conofeono , e non le ne veggono mai polla Cotto 
gli occhi la beltà , e gli efemp) , e non ne feutono ricordare 1' utili- 
tà c la pratica con quella freiiucnza , ampiezza , c forza , che conver- 
rebbe al bifogno degli uomini . 

Ma fingolarmcntc fi dovrebbe parlare , e ntiliflimo farebbe il 
parlare di qnando in quando al Popolo delle maravigliofe c, infigni 
prerogative della Carità fantifiima . Pur troppo è vero , che in qual- 
che paefe i Criftiani non odono quali mai dii loro parli etc frtfeffò di 
qaelto argomento . Qpantunque le divine Scrittore , e i Santi Padri 
battano tanto quello chiodo, e dicano , e tornino a dire , chelaCari- 
rà c , cd* ha da cflcre la virtù primaria , la v-trtù più clTenziale , e la 
più cara di chinnqoc^ milita fetto gli llendardi di Grillo -, e che Copra 
tutto dobbiamo tlTcre per configHo dell* Appollolo (i) radicati e fonda- 
ti in quella virtù, c che P opere Ine quelle Cpezialmcnte fono , ( a) 
che ci alllcorano di potere un dì comparire in abito trionfale fu quel- 
la Canta e bcatifilma Città , che Dio ha preparato per gli Cuoi Cari : 
pure fi predicano con forza , e fi van ripetendo altri argomenti ; c 
intanto quello Colo refta confinato nc’ libri, nè buia fortuna di afccn- 
derc quali mai in palpito nalla forma ch’eiro dovrebbe . Perchè mai 
tanta trafeuratezza in un si importante affare , in nn lume si chiaro? 
Qttello ancora , che miriamo foventc , corrono-, e fon condotte tante 
e tante perfonc per le vie della divozione ; ma fcnz.i Capere , che la 
maffima delle divozioni dee confiftcrc nell’ abbondare di Carità , c 
nel praticare il più che fi poffa i doveri e configli di qticlla foblimif- 
fima virtù, che al pari della Fede , e della Speranza, cd anche più, 
t 1’ anima e 1’ efienza del Crifiiano * Carità verfr Dio , e Carità verfo il 
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ProJÌ:'rta «eco i doe poli r iratftri , fu qanli hn da pofare , e prindpal- 
nic,‘.'<c ha da girarti la Vita Ipiritualc del Criftkno . Altre virtù , al- 
tre divMitni faranno ‘mezzi e tiramenti per g'ugnerc a Dio ; la Ca- 
rità è fine. Colla Carità dirittapicnte fi va a lui ; e fenra di qnetis 
riufcirtbbc inutile il refio per l’ eterna Sah.4'*;- 11 perchè chiunque ai- 
pira aHa loda divczjpnc , o prende a tlirigpt^ -ni nella via dello'* 
fpirito, fc mai tralcoraflc di configliatc , d’^^u. .lare, e di prati* 
care più d’ogni altra colà gli atti di amore di Dio , e a proporzione del 
foo fiato anche gli atti del Tanto .amore vtrTo il Proffitro nofìro : 
miri eh’ egli non la il fuo mcltierc , nè ha p.*ranche imparato abba- 
fianza ciò , che dia maggiormente gulàa a Dio . Certo che la Tanta 
umiltà , la mortificazbne , la negazione del (uo proprio volere , la pa- 
zienza , lo l'taccamcnto dalie eo'.c del Mondo , la povertà , T orazio- 
ne , il digiuno, ed ^tre o virtù., o azioni, o penitenze, fono fan- 
te , fono mezzi e nrumenti nccclTai) alla perfezione , o almeno di 
grande ntilità pi;r l’Anime , che tendono a Dio ; e bifcgnercbhc ben 
predicarle , e configliarlc tutte . Ma il Principe degli Appofìoli e 1* 
Appofiolo delle Genti ,• aj^iongono qui ( non rincrefea ad alcuno , s* 
io lo ripeto ) :(i) Pi't* altra^ccja, e pinta d'e^ni aitra cija abitate 

in voi la Carità : {a) che in qu^o eonfijie il miiMlo e crmptìdio della per- 
fezintte . Oficrviamolc ben qoefie parole , e poicia imprimiamole forte 
nofiro cuore . . ■ 

Adunque prima nel far quefio , c non ommcttcrc Paltrc cofe -, an- 
zi attendere più a quefio, che a quelle, da che fappian o cticre io 
ciò maggiore la premura di Dio , c che in quefio più che in altro 
confific la fantità . Meno poi dovrebbe contentarti della Tua divozio- 
ne , chi non praticando b Carità , e nè pure P altre virtù , *e i mez- 
zi tefìc accennati, la mettefiTe tutta in folamente renderti amici e be- 
nevoli i Santi , o la Regina dei Santi , e in proccoratti la lor prote- 
zione prclTo 1’ Altifiimo . Certo fecondo i dogmi della Chiefa cattoli- 
ca è lodevole il nofiro allctto e ricorfo a qne’ beati Cktadini del 
Ciclo , e può giovarci non poco il lor patrocinio per gli bifogni non 
men temporali , che dello fpirito . Ma intenzione non è fiata, nc (jr- 
xà mai della Cbiefa Tanta di Dio , che la nofira divozione fi fermi » • 
o s' impieghi principalmente in quefio , ^ che alctmo riponga la mag- 
gior Tua Ipcranza nell’ appoggio Servì , tnttochè beati , del Signo- 
re ; altrimenti la oofira divozione non avrà buon pollo , c riufeirà fn- 
pcrticialc , fe non atachc (regolata e raaUàna . Si dee lodare e prati- 
eare il culto dei Santi : ma di gran lunga più ci ha da premere il far 
ciò , che fecero e configliarono di fare i buoni Santi ; e qnefii ipc- 
ziolmcnte comparvero laminoti nella Chiefa di Dio per l’ infocata lor 
Carità , c per le tante opere di mifericordia verfo il Prolfimo loro ; 
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e tattavia dal Faradifò fpczialnicnte bramano d* cflere imitati in qao- 
iio , e che Dio lìa cnorato con qucfìo . Oh noi non finiamo mai di 
efoitarc i Oonfervi noftri , Beati in Ciclo , c di tirar loro dietro un 
gran corteggio di perfone dÌToic*. Fancgfnci, e talvolta anche eforbi- 
tanti , Fcfte ( e quanto Hrcpitolc I ) tridui , novene , ottave , giorno 
defiinato fra la fettimana al loro onore ; tempre le ne parla , Tempre 
ù propone il ricorfo a loro : in Tomma tanto fi fa , die alcnni ven- 
gono a riporre il forte della loro pietà in fimili divozioni, giungendo 
anche qualche rozza perfona contro gl* infegnamenti ddla Tanta Cliie- 
fa cattolica romana a trattare in certa goifa da Dio , chi è foia- 
niente Amico e Servo di Dio . Cosi altri s* affaticano a tutto lor po- 
tere per promuovere la divozione verfo le fante Anime del Purgato- 
rio , o verfo qualche facra Immagine , facendo terminare ogni linea 
de’ loro configli , c delle lor pie latichc a qucfto centro . Ma perche 
mai tutto qoefio ^ Mentre taluno Ita penfando ciò che debba rifpon- 
derc , fegnitiam noi a chiedere : Si fa egli altrettanto , per infpirare 
nel cuor de* Fedeli una cola , clic e tanto più fruttnofa per noi , c 
tanto più preme all’ Altiflimo ? Certo non fon già da biafimare le di- 
vozioni fnddctte : ma Tempre 8* ha da ripetere , che la vera , foda', 
ed clTcnzial divozione dei Crifiiano confiffe in abbracciare e pratica- 
re quelle virtù , ed azioni pie , che Ipczialmcnte comanda e racco- 
manda Iddio nelle fnc divine Scritture , c che appnnto furono cbn 
tanta cura praticate dai Santi . Ora la Carità c la primaria , e alla 
profclTtone di quella infigne virtù ci obbligammo , ficcorac coffa dal 
Rituale Romano , infin ^quando coll’ onda lalutare del Battefimo por- 
gati c rinati entrammo nell’ adozione e figliolanza di Dio : c per 
confeguenza , fe por bramiamo d’ effere veri Figlinoli di Dio , e Se- 
gnaci non di folo nome , ma di fatti , dì Criffo Gesù , qnà dee vol- 
gerli tutto il noffro cuore ; e queffo più die altro fi dovrebbe ben 
predicare e raccomandare a chi profefià la legge fua Tanta . 

Vogliamo noi moffrarc il noffro amore a Dio ? moftriamolo per 
amor fuo ai Prufluno noffro . Chi per qoeffe vie della Carità fantif- 
iiraa non cammina , e dii non mette k fua principal cara , e divo- 
zione nello iindio ed cfcrcizio di quello Tanto amore , o cammina ma- 
le i o crede di far viaggio , e non fa ; o fi figura d* edere molto in* 
nanzi , e fta indietro . È" hen fììt da Jlimare t da dtfidtrare , diceva 
Santa Maria Maddalena de’ Pazzi , qualche opera di Carità verfn il PrtJ/t- 
«*, (be quante ifiaji pojjànt accadere ad un' Anima . Però fomniamcntc 
importa , ed ha da importare al Popolo fedele , che fiano predicate , 
infegnate , e inculcate a tutti , le maravigiiofe prerogative , le fante 
leggi > • gli utìlifiimi configli della Carità celeffc . 11 trafeurar qneffo, 
c un mancare ad ano dei doveri più effcnziali della Repubblica criffia- 
na , e più raccomandati nella Chiefa Tanta di Dio .£ podbno bene infcgnOT- 
fi mille belle cofedi fpirito : ma fc non s’ inl'cgna quella, c quefta più 
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ifcll'filtre , manca quello , che maj^ìormcntt delibera neglP oc'rinnt 
Iddio . Oltre di che qua! hiafimò non ne virrcBSc , ove potcITc mai 
dirli di qualche Città, o Luogo crifliano ! qui hon ci e' Carità, o ci 
è poca Carità , perche qnefta virtù noti vi e ben conofeiota ? Adun- 
que predicarla fopra i tetti , e andare inculcando , come faceva San 
Ciovanni Appoftt^o a i Tuoi nifcefpùli ; Rar;Và , CiJrirà , àmarévr , FtjU 
nriiet i^.ìri , fun V altri , amatevi- . Cmì ' V Appóf telo 8. Paolo prfegava 
Dio continirmente , ( i ) rbf fHf la C^ìitcl df i Tll'lf^enfi ab- 

ivHilaJ^ in Jcie»v.a , e caffpariff?- hf t:!ttif fé oté.'ifiohf . Ni: lafelnva egli di 
p;eg:;rc, fa) cb'e ìt Si^rtire fabéffè .ttiboiid!(’’é la Oxrita di' 'T^àlitrief njì T 
if' Vffjo' r altro , anzi verfi tatti. Co«t dobbfamo aricor noi defidcràrc , 
e pregare oggidì . P fiorirà ( dobbiamo CperarTo') in tutta la fna cften* 
fionc anche fra i Crifiiani -de’ noflri tempi quella mcompftrabil virtù, 
quando tutti i fuor pregi, e gl’ irnmcrtC prem) a lei promefli da Dio 
taran vivamente cCpofii . D verranno ferirà dubbi® cfpofìi , qualora i 
Miniftri di Dio riflettano feriamente, eflilt ciò d’iflcrcdibil ptemura 
c gloria di Dio, e un rilevantiflimo debito della Rdigten liofirà ve- 
nuta dal Cielo. Finalmenté eh? lu in fe là bilia virtù della Carità» 
vnor'dc’ primi Iodi delìdcri' dbvrebba cffèrqueUò di mirArla diflufa an- 
che in altri . Segno che poed ama Iddio , dii póténdcy- non proccurà 
di- guadagnare Amatori a Dio . Segno c , che ìion ama molto if Tuo 
Drofliino, chi potendo non s’ indtiflria di accendere i> màggrormerite 
accendere anche in altri il fo'oco di quello ftntò'atnorc fj) >70/ tiwci- 
«0 rrttame te- mi JieJft , dice qni S. Agoflino , fi ftmahto'- Dio \ e fer 
un' altro- precetto noi allora Vrrameirte ainiamti i tìojiii Frofihii come noìjdef- 
_.t , fe pur quanto i in ne/tra mano , coiidifchvno anéb' ejji ad un fitnth 
amore di Dio ... . ' 

E dovrà il facro Oratore, alTunto al nóbilinìmb- 'd roéritorio im» 
piego dì banditore della Carità fantilTtma , a poco a poco, còh cliiatìt 
e intelligibile eloquenza imprirnerc 'in cuor di tutti la lomma necef- 
#ftà di quella virtù per cliK-mquc afpira al Regnò' di Dio'e Dotlrà in- 
legnare come s^ba da battere IpclTo alle porte dèlia miferlctrrdia di 
Dio, luppliSamlolo, fcongiorandolo , cbt T infórtói'’a’nói per mezzo 
«Jet fuo Santo Spirito , giacché Iddio è la Cariti mcSfelimà e noù 
già da noi , ma da lui Iblo può venire in noi qudftb donò aftifllmò 
c fopramturale. Poi dovrà fminuzzare al Pbpmlo tutti gfi nfizj ddla 
Carità, che fono- in gran còpia , e t'ntti i Tuoi efiètti', e il Tuo òrdi- 
«c: . Cioè far conofeere per quanto può , qual fia 1’ amore , che noi 
povere Creature dobbiamo infaticahiimsnte , fenza niifnra portare all’ 
ottimo ed aniantiflìmo- noftro Creatore , Salvatore, VSantificatòrc Id- 
«So i c q^uale fia il fantCh c purgato amore , che dnbbiam portare a 
- .«V jioS 
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poi jìdfi 1 c quar^amorc In fine fia dovuto al Pi»fftnio noftro. Ci ha 
{ ló crediam pure ) tutti procreati lo ftclTo Padre iddio , cl ha et»li 
adunati infierac fulia Terra con obWii»arci,clic per amore di lui ci aftiia- 
mo tutti inficmc , e ci aiutiamo 1’ un T altro , ficcomc compagni di 
viaggio, a l'alirc a quella Patria, dove in ripofo u* incTabil beatitu- 
dine non cdTcrcnjo mai d’ amarci inlicme , e molto più di rjmrc chi 
fopra tutte le cofe merita d’ effe re amato . ApprclTo dilarndcnJo il 
selantc Oratore a trattare della roifcricordia , virtù , che e iighuola 
della Carità , o per dir meglio clic e la Carità medcCima folto altm 
nome, ne .efpprrà ampiamente le lodi, T obbligo, e le ppcrc t.iito 
care a Dio, e tanto premiate da Oio , non falciando intentata via al- 
cuna per innamorar pni-c i Criltiani di quella virtù si fruttuoia e 
gloriofa per gli Crifiiani , e per fame ben concepire P obbligo e il 
precetto, e per iltradar tutti ad amare e aiutare i Poveri , e a fre- 
quentar la iimoùoa, cofa tanto cara a Dio, e si altamente rimunerata 
da fui. Gtan colai hìfogua pur ripeterlo: tante divozioni fon pm- 
molTe e coltivate in cadauna Città cattolica ; e cosi poctic (bn quelle 
Citta , ove s’ inviti il Popolo a fare una pioi'eflion dichiarata di darfi 
alle opere delia Carità , e della mifcricordia . Non e ella forfè quella 
ùoa dìvuzioiic maniere , e più utile di tane’ altre , e privilegiata 
non dalla bocca de gli uomini pii, ma da quella dello {lefro Dio ? 
AfeoUiamo or^ una buona Mueiira, cioè S. Terefa, la qqalc feriven- 
do alle fuc Rcligiol'c conchiude aneli’ db, clic il Signore principal- 
mente dcftdera ed cGgc da noi due cofe , cioè 1' atuorc di Dio , e 1* 
amore del ProGimo , e che per confeguenra a quetìo , più che ad al- 
tro dobbiamo applicarci. Poi foggìngne un fentlmcnto^p.cfo da S. Ago- 
limo : ( I ) Il più ■artf ( al mio parere ) per -cjtiofcere ,.J< <^-itr-jiji- 
mo^ quejle due^ aofe , jè T Otleuipier ^em quella deW amore del Proj/tt/m ; per- 
eie itoti fi puojapere, fi amianio Dio, lenchè vi fiam itulizj gratuli per 
tomjcerlo ; ma quello del P/ojfinio piu fi co»ofce . E fiate certe , che quanto 
piu vi vedrete profittare neW amore del Projimu , tanto fin ancora pr fitte- 
rete in quello di Dio . Vieti poi dicendo U Santa, vcdcrfi certe Anime 
molto diligenti in iHore attente all* orazione , e molto a capo chino, 
quando li truovano in «fls , di maniera che non ardifeono di nioo- 
verfi un tanilno , nè di diltracrfi coi pcnQcro , perchè non li - paria 
da loro un pochino di gulio e di divozione , clic hanno avuto, « lo 
ficlTo può dirli d*. altre , clic vorrebbono ogni di comunicarfi -, e vanno 
manicando tante orazioni di bocca, attaccando una novena all’ al- 
tra^, ma fenza metterli mai penficro di elercltare ■ col Proflimo la -Ca- 
rità, l’..pperc della mifcricordia, a proporzione del loro tìnto. Oh 
gti^ quella Scra&ca Vergine , che qucltc Anime s'ingannano forte ,ic 
credono , che in tali loro divozìoai conGtìa tutto il negozio dell’ ani- 
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ma loro .( i) No, Sorelle m , dice ella . Opere vuole Iddio . E roti fa ' 
vedrete una Sorella inferma , a età pejfìate dar quidrhe ajiiti , non vi ru- 
rale' punto di perdere quejia divozione , e compatitela . E Je ha alcun ilolotr, 
vi dolj^a del fuo male . E fe jara di bifiotw , digiunate •voi , acciocché ella 
mangi , non tanto per amor Juo , quanto perchè il Signore coti vuole . Se voi 
intendere , quanto importi quejla virtù dell' amore del Projfimo , non vi da- 
r^e ad altro Jludio . Appliclii ora a le fteflb qncftc parole , chi tanto 
più delle povere Rcligiofc può dcrcitare la fua Carità verfo il Profli- 
iro bifognofo , e fpezialincnte verfo i Po\xrcHi di Crifio . 

Ma per introdurre nel cuor degli uomini la Carità e roifcricor- 
dia crifìiana , c un Tanto ardore a far del bene ad attrai , neceflario 
c prima fcacciarnc fuori per qnonto mai li può on* altro affetto, clic 
ordinariamente l’cmpic tutto, e il gira a fua voglia . Cioè lo frego- 
lato c troppo amor di mi fe£ì ; la cui tirannia , c forza , le cui infi- 
dic , I mali effetti , e i rimedi più cfKcaci , ntiliffimo farebbe , che 
ognun li conofccffc , ConOiic appunto in conofeere e ben regolar que- 
llo una Principal parte della vera Filofofia criliiana . E in fotti que- 
tìo amore di noi flelli , così profondamente -radicato in noi , perchè 
viene in noi dalla Natura corrotta , è chiamato concupifeenTa nelle di- 
sine Scritture cd anche cupidità nei libri dei Santi fe non è ordi- 
nato , corretto , mortificato dalle leggi fante , e dai divini lumi e 
configli del Vangelo , elfo è qncUo a cui dobbiamo aitribnire tanti di- 
fordini pubblici c privati , clic turbano l’umano commerzio , e tanti 
viz] , nei quali è immerfa c fommerfa così gran parte dei Figliuoli 
di Adamo . £ per toccarne pur qualclic cofa , troppo in primo luogo 
amiamo , cd appetiamo onori , c comandi , c di effete fommamente 
ilimati da tutti , c di non ubbidire nè foggiacerc ad alcuna; anzi vor- 
icroino pc'tcrc fìar fopra ciafcun’nitro, e figuoreggiar duccheflìa , dan- 
doci anche a credere di aver tanta teda , che (apremmo cadauno di 
noi meglio di altri governar Popoli , fe non ancbe il Mondo tutto 
Chiamafi quella fpezic di amor proprio dejìderio di Ji ima , c con al- 
tro womc fuperhia , ed ambizione . Affetto, fommamente podcrofo , 
indomabile , ed aflnto, da cui non fanno talvolta liberarfi c guardar- 
fi nc pure le perfonc più fpirituaii , e dcfidcrofe di ftar fcrapre in 
buona lega con Dio . £ di qui poi nulccno tante guerre , uccifiom » 
dilTcnfioni , offefe , vendette, impazienze, ii^iuftizic, c quell’ effere 
tì puntigliofi , c il, non faper mai pcrdcmirc , c fimili altre calamità, 
che noi miriamo tutto dì feou volgere la quiete dei Popoli , delle Fa- 
miglie , c delle perfonc . Secondariamente noi troppo amiamo il no- 
ftro corpo V c però fiamo in un continuo penfamento c dcfidcrio di 
appagare i Tuoi vili appetiti, c di pvoccurargli quante delizie pollia- 
mo , anche al difpetto delie leggi fante di Dio . Vefiderio di piaceri , 
di gola , e lu/Jitria fnole appclla^fi qued’ altra Spezie di amor proprio , 
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da CTI procedono poi tanti brutti e grcffolani ccccflì d* intemperanza 
e di difoncftà, per coi l’oomo creato da Dio ad immagine e fimili- 
tudinc Tua , divkn limile ai ginmenti , privi di ragione , c col capo 
fempre mai chino verfo la terra. Finalmente perclic il danaro o II 
rote lono frumenti di grande e univerfale energìa per procacciare a 
noi gli onori , piaceri , c i comodi della vita ; perciò amiam tanto 
ed appetiamo sì gagliardamente , c con tanta anGctà , i goadagni , e 
la rote , che non ne fiamo mai fazj . Intereffi , ed avarizia ha nome 
qnclt’ altro amore , afletto anch’ eflb di incredilnl pótere , c che ci va 
fempre incitando ad accumolar roba , e danari , e fi travefte in mil- 
le gnifc . c fa penetrare fin nel Santuario, incantando alle volte an- 
che l’Anime pm pie c guardinghe , e quelle ancora , che fan profef- 
Conc giurata di povertà , e di perfezione . Mifcri noi Mortali per tan- 
ti malanni, che abitano come in fna propria cafa nel Mondo, incoi 
abitiamo ancor noi , ma più miferi , perche il difordinato amor di 
noi ftcìn- c allignato in noi , e ci fa precipitare in tanti vizi , errori", 
ed ecceffi ; coi quali ci tiriamo addoflTo innumcrabili affanni' in qoe- 
vita , c il fommo dei mali nciraltra . Quel che è peggio , Tabbiam 
o^tro di noi qncRo tiranno , figliuolo primogenito dtl peccato ori-- 
ginalc , c non cc n’ accorgiamo . KgH conrinnarnente ci configlia , e ci 
mnovc , anche ad ingiuftizic non lievi : e noi ci figuriamo , che fia 
la ragione , che parli . Allorché vogliara gindicar delle cofe , fenza av- 
vedercene , confideriamo prima , fe queflc fono utili , comode , e fa- 
vorevoli a noi , o pare il contrario , e fatta innanzi difawcdutamcn- 
te la dcciGonc deH’amor proprio , fentenziamo polcia , che quelle azio- 
m, opinioni , c cofe fimo belle o brutte , giufte o ingiufle , vére o 
falfc, I<^do c biafimando, non fecondo il pefo del merito, ma fe- 
condo CIÒ che a noi torna più il conto ; di modo che infino chi rfà 
TOnfiglio ad altri , fi traeva non di rado avere confi derazione più sl- 
nntereffe propno , che al bilbgno di chi domanda il parere . E que- 
fto medefimo troppo amor proprio va tacitamente dicendo agli altri , 
fwrlatc pure con zelo, fcrivete pure liberamente dei difetti , c degli 
«bufi di ogm altra perfona , ma non iffate a toccare il noftro nido ; 
“ . r Suaf^atcvi di guaftarla ; cioè rifpeftate noi foli , perchè 

noi loh fiam degni di ogni nfpetto e riguardo . In fomma queflo è 
tmgicdicnte di tutti 'i noltn pcnficri , ragionamenti , c difegni ; c iti 
una parola noi amiam folo noi fleffi ; o fe pare amiamo altri , amià- 
rod in loro folamentc Futile , il piacere , e il comodo noffro : tolto 
il qnnle Famicizia c la lode c finita. E fe facciam benefizi c fcrvig 
ad unm , non per virtù difintcreffata li facciamo , ma propriamcdté 
fumiamo a una mano per raccoglierne a doe fopra ìa Terra . Pt- 
rb eonchiHdiamo pme .- noi fism pieni , fenza fkpcrlo , d’imereÉfo. 
di tr^ filma , di noi , di troppo defidcrio de’ piaceri 5 e fe 
CI badiamo , xnfin le noftrc .y»«ò , e iofin le divoaipni ed azio- 
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•“■”«“ «'.'U-Ca.i.i, p«i. cr- 

Tdt» dello Mie eoft a ^ 

Ora a qgdtp, ajtjorc troppo terreno a ai»ar, ’ , " caarc . 

umano , il quale fecondo la latenza de’’Padd^^fom;rr!^° 
qnanti peccati H commettono nel Mondo origine. <k 

n.0 oppo,ei, e f,, f.ome „ .«» ^’po^e.f^L™/':'”” ’ 
yincerlo , potrà la vita «oftra Ipcrarc di ÌLmin H r » 

I pafli della fapicRza . e procccf-rc di virtù m ^rtù* 
quanto fi può pace nel Mondo Dicl'tnte f,r ^ ’ * ««‘^ore por 
do avvenire. Ma ad un tale Hato allora’fol^ «nroenfa nelMon- 
in vece dell’ amor proprio rc^na e 

che viene dal ,C.eb^ ^O«tr"^non^ ;^ ««• qocl anto^amore. 

uomo . Ed appunto il llirlinoì ili n‘ radicc.u ogni- Ixne nell’ 

dailc fue Capienza , è calau 

nnarc u tutto il genere um Ino , ed infi. 

rizzale colla forzf d’e^o mS cot^^^^ 

vinc nelle Creature raiiioMvoi; • *“’orc , che cagiona tante ro- 
Tiofiio cuore non «'introduca il diletto fcmprcj finche nel 

bene Iddio, che laSnm ?éLr nottro 

con dolcezza e fo,z?^?e™ofi 1 Ifl ’T, V'^ -* i» .^rvitù , e 
ti. Perciò ài Uh" W^tl- 

calcarne la ntccilità i^l^iìa ^^picgarnc. , e ia- 

la nelle preghiere ed ^armTTn’^’ c-lbpra.ogni altra co- 

qpcfio fante, amore Chi ha ouefi grazia e il dono dì 

avrà Cicilmentc tiute Wtre vltù In- fc fìeffo, 

abborrifee in fc liefro, e fuori di * 

gulìarjC qnefio bnon Padre ed ahbracJ^v J *<■- 

duce a lui , e può piW\ lof *“«o «ò, che con- 

no che vari fantiflfmi modi l liiczzl t^r S ™ 
nobililllmo e celcfte amore Ma 1’ n,' 

Itcfla virtù e l’Lore di Dio o ? •' 

Giovanni. ;a Carnè àJ z£ V Apposolo 

ti nulla avendo biLno^J " ■ * "" «« • E in iit- 

nianda, che d rivSml Iddio ,dcfidera , anzi co- 

ci ha afficurati Òriftóli^^/^S-J”*?,?'^^^ animarci n qucfto , 
to celi ricevei -I rn«,« f fr ’ ‘•b*^ quanto faremo a loro , tut- 

eli© ufcrenio acili »Iim ©.m*’ ^ « imlura della raìièriconl'u, 

noi. Ora fc iidciuliani ben * 'r^ anch egli miforicordia verlb di 
P.o(r.n.o pi Tipti' bT '"‘f ’ ■' 

paddi „„„ 

Oì. S, Jhifmur tnvufn , C*r»V« Dà !n nìì, ffrfàì, ,ft . ■*“ 
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ftr ponto a coore di attcfiarc coi fatti il foo amore à Dio 6 di ef- 
fcic itmato e bericficato da Ini ? • • 

A\r c(àmc dunque , per vedere fe In noi alberelli la Tanta dilc- 
*K>nc del , o poro il' folo cieco e fedottorc amor di noi ftef- 

fi . Sapri ferie pafeonderrr cantrmentc , rintan.arfi nel roftro coord 

f'pafTionata confideraziontì 
delle n<^e quotidiane azioni , e de’nòftri defideri e penfieri . eli 
caverà ^o la malchera , è fcòprirà noi a not fìcffi . Ed appunto farà 
cnm de Picdicaton Jlla Carità ,1 far quefro efame, e T ifeuir bene 
il Pofwlo fopra gir effetti permciofi , e i difordini conrìnni', die pro- 
duce I amor proprio non regolato, dalle leggi fante di CriQo, ccoitie 
^-r Tua ^lone fia bandita dal cuore di tanti la Cariti criftìana . 
Quante fculc, quanti preteftr non mettiam noi tutto dì in campo a 
fine -di' fclretmirci da tante ragioni , che di qua, c di là e dàlia parte 
dellurnana Natura, e da quella del Vangelo ci Van follccitando a far 

che veramente credevano a 
Critto, fi fpoglrivano fin di tutto per darlo ai Poverelli. Norcipen- 
fiamo talr^a a donar loro- anche nn fddo’ . Il Santo- Patriarca- Lo- 
reiteo Giafbi^o.-^noa avendo, pi ir che- dare , gianfc- fino- ad inde- 
bitarfi y e rehicfh^ dal fiK> bbliro di cafa , cime fperaffe di pn- 

il mìò Sì, mre -» u„ rie» 

: E- cosi appun- 

w avveniva yN«i.|Jcr lo entrano , fdhza pon>o fidarci di Dio-ffen- 
z» punto cedere alle mirabili promeffe da luf fatte ai Cantativi, 

C del- Mondo. -arcoitiamo le vod 
ctei Milerabilr, mimmo le loro nnferie ; ma come fe foflimo fordi e 

rVi- giammai . Pertanto ncceffaria cofa è , che 

<«tfo gli occhi il ritratto brot^" 
amore df noi ftdii . Ed anche fenza 

d^n qnando inr^i^ar fe fleffo , e chiedere cbnto- al fno cuore .- fe 

della Garita -rorfoil Proffimo fno. 

Si rfh ^ ^ refame : molto- 

h e da -fiupTre ed UnCfic dà pi^ncre , al rairan- 

CrmiSni, i quali non cercane fiiah, dnon 
“"à- Càritar r c fe dopò- avere CH- 
rHow»^ «”♦ feeca ,'-e l'fuoi- Appofrdlf, c'Tfùoi Sànir prc'- 

fv h ° importanza di qtidia virtù- , purè non là- dònofcoiio, 

renfano ad eOrcimrfe- , e fegniranó ad 
inumanPo .rcrib. dei lofrTràtcllf.'r poi ci credcremtS 

a^divoti-; e pòr-cr;r^ftìi‘^^facile'r^ ftèlla- Patria cibi' Santi, 

i^f^S^ c^divoziond--, (cnia èui pur troppo. 
trov^wcHiufe le pofte déffà tn.TcrrciVdia di'* Die, e pcrco.àèS^ 
te q^lc ancora del Pàradifò T O' Figiiuoir deruomo. , ‘cónri^ 

risiiar 
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crdamatc ; e fin* a quando farete voi di coore sì doro da non com» 
patire , da*non amare , da non ajutarc il ProfSimo voiiro , innamora* 
ti foJo di voi medcilmi ? , j 

Per altro , pofio che abbia boone radici in cuor dciruomo la Ca> 
riti divina , cUa è ingcgnofa, e fa trovare da per fc varie vie di far 
del bene al foo Profhino ; e tanto più ella diviene ingegnofa , e ope- 
rofà, e inventrice di bei ripieghi per fltrgli qoefio b:nc , e per dar 
gaRo a Dio , fenza fiancarli mai , e fenza mai foziaril , quanto più 
ella h vigorofa c infocata nei petti umani . Chi ha Carità , fcuipre 
fla in guardia per non far danno al foo Proflimo nè con fatti , nè 
con parole ; tutto attento per non irritorlo , e per non difgufiarlo , fc 
forfè non folle per maggior bene di lui , o per nccd&tà del pubblico 
bene . Il riguarda come un’ altro fc ficlTo : e chi è , che fvcgliato c 
fono di mente veglia far male a fc meddìmo 1 Nè confiderà , fe quel 
tale iia nobile • o vile , di alta , o di bafia fortuna , amabile , o di- 
famabilc : gli bafia di fapcrc , che c Creatura eccellente di Dio , e 
fuo Fratello . Anzi quinto più comparifee abietta e mifera quella tal 
perfona, viappiù il Caritativo fonte forgcrc nelle fue vifeere com- 
pailione e tenerezza per lei i e non folo li guarda di accrefoere affii- 
none all’Afflitto , ma più s’ invoglia di confolarlo , e foccorrerlo . 
Per alto fuo conGglio ha voluto la Provt’idcn^ divina , che fempre 
il Mondo fila partito in due fchicte , iiì Ricchi , e Poveri , in chi 
abbonda di roba ,_o pure d'ingegno c d’ altre abilità o di Animo o 
di Corpo, e in chi ne ha meno del fuo bifogno . Tutto ciò afitnehe 
fempre li faceflc un bel traflico di Carità fra gli uomini , e che gli 
nni deflero quello che monca a gli altri , c Iddio rendclTe pofeia a 
nome dei Bllognoli, c Poverelli beneficati incLìimabilc ricompenfa ai 
caritativi Renafiittori . Queirmfigne Servo del Signore Giulio Torama- 
fi Duca di Parma , e Padre del Vcncrabil Cardinale Giufeppe Marta 
Tommafi , benché folfe così dedito ali'opcrc della mifericordia , pare 
fi andava fempre più, incitando alle rocdelime con dire , allorché mi- 
rava i Pezzenti , i Tribolati , gl’infermi : Cbe abbiam» tut fatto di pm 
a Dio t che tratti tioi con s't grande parziaiità in ^ra^tnt di, tanti altri ^ 
che fono si miferi 1 £ peto cliiunquc ha Fede , c intende la riconofccn- 
za , che dobbiamo a Dio , e che bell’arte di guadagnar prellò Dio lìa 
rcfcrcitore la Carità verfo il Proflimo per amor di elfo Dio : volen- 
tièri corre all'opere fante della Carità Ctdclla milcricordia , e più a 
quefia divozione , che ad altre U appiglia . Ma come innamorarli del- 
la Carità , fc prima non fe ne conolcono i mirabili pregi , l’ impor-* 
tanza , c il guiderdone immenfo '1 £ come conofccrc tutto quefio , 
quando non s’alzino per onore di Dio Predicatori zelanti che iftrui- 
/cano bene fu quello punto rilevantillimo il Popolo fedele , e il oon- 
fqrCmo , c il muovano con eflìcacia à militare folto le bandiere della 
C^tà fantifhma ì £cco pertanto nn* argomento vafio , nobiiiflimo , 

fmt- 
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finttoofifllmo , c fopra tant’ altri conveniente all' cloqcen*s dc’facrì 
Miniftri . Qocfto, le ban vero amore di Dio , e zelo dell’ Anime 
tanto care a Dio , non permetteranno eglino mai , che refìt incolto » 
wia apporto perche V offervano non coltivato da alcuni , o mal colti^ 
Tato da altri , ma^iormcntc fi accenderanno a trattarlo , e onorarlo 
effi , e a farlo ben goflare al Popolo di Dio . Atto bcllifiimo di Ca- 
rità , e fommamcntc meritorio , farà apponto qoefto di predicare la 
Carità , e di cooperare alla grazia di Dio per introdorre nel cnor de 
gli nomini qoefìo fooco di ^radifo . O perchè mai tanti panegìrici, 
che non di rado Tanno a finire in ima pompa vana d’ ingegno , c in 
(bttigliczze lambiccate , Dio noi voglia , da cervelli poco ornili , fc 
non anche molto ventolì , e non intefe da i più del Popolo , c clic 
forfè ancora cadono in cforbilanzc non appi ovate da' Saggi, e molto 
meno da Dio? Importa ben il fare il panegirico delia Regina del- 
le virtù , cioè della Carità criftìana . E qnerto poi qoando s' abbia a 
fare , facciali , le fi vnol cavarne profitto , con qoclla popolare e in- 
telligibile eloquenza , che ittmifee , diletta , c ninove non meno gl’ 
Ignoranti , che i Dotti , ma non c talvolta affai conofeinta da chi par 
fi figara rf efferc più dotto de gli altri . 

E benedetti por fiono, c certo Io fono da Dio , que’ facri Ora- 
tori , che non folo non lafciano incolto , np con quanta efiicacia pof- 
fono trattano fpeffo , c fminnzzano , c incalcano al Popolo fed Jc 
qnefio 81 importante argomento . E cosi appunto opera il P, Pier 
Filippo Mazzarofa della Compagnia di Gesù, l'acro Demoflene de’ no- 
ftri giorni, col far per cosi dire, ìn ogni faa predica ana predica in- 
torno all’ obbligo , c a i frutti maraviglicfi della iimofina , e poi col 
concbiudere nell’ ultimo , che fc a lui non riofeiffe altro, che d’ ave- 
re nel fuo Quarclimalc ben’ imprcllb nel cuore de’ fnoi Afcoltanti P 
amore de’ Poveri , c fatta abbracciare la gran divozione della lintofi- 
na , egli crederebbe bene fpefa ogni fatica fua , bene impiegato ogni 
altrui incomodo in afcoltarc le Tue parole : perchè di qui può venire 
ogni bcrKdizionc da Dio . Finalmente con una fomma franchezza , e 
con una dolce conlolazione può ogni Minifiro di Dio andare a caccia 
della roba altrui , quando lenza alcun fuo intcreffe la cerca unica- 
mente per follievo ^ i Miferabili , c fa d’ efferc Procuratore di Dio, 
allorché fi fa Procuratore c Avvocato de i Poveri .• S. Giovanni Gri- 
foffomo , che con tanta forza , c si fpeffo trattava di quclto argo- 
mento , mirabilmente un giorno diceva al numcrofiflimo Popolo di 
Anticchia, ch’egli non provava punto di roffore ad affiilirli si fre- 
qucntcmcnlc per cavar loro d;illa boria i danari . Imperocché , foggid- 
gneva oppreffo , (i) «è pure fi ver^o^ncrva un Paolo’ Appofiolt di 'andare 

Tomo VITI. F f ro«- 

(») Cbr^rUl. itr Efifl, a<] Carmth. HomiL 4 j. Ntc Pm/vm fmitt» fn hh efluioe 
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tn,linuament* farlando , e tempfjtando i "Fedeli in faoure de* Poverelli , St 
k per avventura vi dicejji ; La roba vedrà ve la chiedo per me i deffmett-. 
la tu taja mia ; jitje avrei da ver^^^narmetie et. Ma io vi pre^o per ^li Po- 
vtrelli i anzi non per ^li Poverelli , che I tanno da ricevere , ma per tw 
aedefimi , tbe jiete per darla . E perck con 'tutta libertà ve ne parlo , hn^ 
ferdutbt qual ver^oj^na ri puh ejfìre in dire : Date al Signore Dio , che 
ha fame , vef itelo ignudo ec ? Eon fi ver^ngna il Signor vofho di dhe nel 
Mondo : Io ho avuto fame , Jote ec. E Patikt io , e temerò a ridirvelo % Si~ 
£>:o'i no . Sarebbe quejlo un rojfòre •preveniente da fu^ejlione del Diavolo . 
Adunque non ho putito da ver^^narni , ed io liberamente tP andrò Jempre 
imorando : Date a i Poveri , e ve lo intonerò con tuono di voce piU forte, 
che quella de' Poveri JleJJi . Così quell' iiiligne c fanto PrediMtorc della 
Carità fantil&ma. 

CAPITOLO XXVI, 

La Carità della lingua come t' abbia da efercitarr . Carità in gì odi- 
care del Proffime nodro anche eJÌ3 raccomandata al Cridiano . Varj 
altri impicchi della Carità jantijjima . Carità nc’ Principi , 
e nell' altre Gerarci ie ‘del Popolo . Carità fraterna . 

O Ra ampiiflimo ( torno a ripeterlo ) fc il campo della Carità , non 
confìfìcndo già eflTo nel folamente incitare t Fedeli al fanto ufo 
del far limoline , che certo s’ha da raccomandare an particolar pre- 
mura ; ma Itemiendoli ad iiinumerabili altre opere di mifcrlcordia e 
d’amore verfo il Proflimo noftro . Tutti qucBt ufizj della Carità, Ixn- 
chc , per quanto fi c detto , peffa fnggerirli da fe fteffa la Carità im- 
padronita ch' ella fi fia del cuore dell’ uomo ; pure ntiliflimo farà « 
moiìrarli diligentemente parte per parte al Popolo , acciocci;t fi ren- 
da facile r abbracciare e il praticare quei , clic compariranno più ac-- 
conci allo fiato c alle forse di codanno . Bilognerà per efempio , fare 
a lui conofcerc, qual cola fia , c come fi pratichi la Carità della hn- 
^ua . Tante nu rmorusioni , e detrasroni*, tanto compiacerfi dr parla- 
re degli altrni difetti , e fe non altro, delle fne fefluchc; e con rìder- 
ne , c fgaazzarne , e fame ancora un quotidiano e faporìto pafccto 
delle noftrc converfazioni , quando noi fiam cori ciechi da non ravri- 
farc le trari noftrc, e più che delicati e fcnfitivi in tutto ciò , che 
riguarda la fiima propria-, tanto trafcorrcte in parole difeortefi , afprc, 
pongcnti , fpiczzanti , che diCgufiano si forte i Ropcriori, e gli ^®a- 
li , c afSiggono di troppo gl’ Inferiori; quel malediic con tanta iropa- 
sienza , e augurar moli e dìTgrarie con sì grande facilità al Proffimo 

foo , 
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tao , c dipiì» qadr Ir^iuriaHo , beffarlo, e fimili eltri fconcerti, tutti 
fìgliooli della nottta luperbia , e del troppo amor proprio , fono pec- 
cati o lievi , o gravi, fpcflb contra la giultlzia, e quali Tempre centra 
la Carila criftiana . i3el vedere all* incontro altic perfone ben’ addot- 
trinate nella Scuola di Gesù CrilRo , che infegnano alla lor lingua un 
rarefo e mifcrabil contegno per non recar dilpiacere a chicchcTia. 
Oflcrvatelc , che portano quali Tempre il mele in bocca , non già 
per adulare alcuno , ma per far conolccre il loro amore a tutti, am- 
mutolendo agli fchemi , e alle ingiurie , e non ril'pondendo per le ri- 
me alle altrui dare , o fpropolitatc parole , ma folo con ragioni , e 
colla poflibil pazicnaa, e modclìia . Nelle lor converfazioni fono fal- 
ve le Ipallc d* ognuno . Che Te pure lian da parlare degli altrui falli 
e difetti , ne parlano non già con doltxzza , ma con quel difgnftb , 
che nafee dal dcfidcrio di vedere il fno Proflimo efcntc da limili 
macchie , e ne diminuifeono i mancamenti , e ne Icnfano I* intenzio- 
ne t per quanto polTono , fenza però offendere la verità , e la giuftt- 
cia . E fc por fono ccccfli , che non ammettano feufa, com palile o no, 
e fanno compatire V altrui fragilità e miferia fui riflalTb della propria, 
e fui giufio timore , che s’ eglino per milcricordia di Dio oggi non 
cemmetton que’ peccati , domani per loro infelicità e malizia poffono 
cadervi dentro, e fare anche peggio ^gli altri . Che fc avviene , che 
deggiano por fare correzioni , o reprimere con qualche forza l'altrui 
baldanza , dilubbidicnza , e indifetetezza ( il che fpczialmcntc convie- 
ne , ed ò talvolta anche necelTario a chi e Superiore ) col loro agro 
fi fa ftntirc mil'chiato il dtlcc . Voglio dire , Icorgcrfi tofto , che non 
viene da mal’ animo, o da rifcntimcnto di vendetta quella riprenlio- 
nc , ma dall’ indole anioroTa della Carila , la quale fno mal grado 
t alle volte forzata a rimettere con poi lo In cammino i Traviati, e cer- 
ca non r altrui confnfionc , ma l' altrui emenda. Anche 1’ Appoflolo ( i ) 
con uaa fua lettera alquanto calda e leverà aveva contrìifato il cuo*' 
re de’ Fedeli di Corinto ; ma diceva di non pentirli del rigore ufato, 
ed anzi di rallcgrarfcne , non già perchè avelie recata loro qocU’cffll- 
zione , ma pcrcliè quella afflizione , era nulciia di profitto per l’ ani- 
me loro . Tali fono i Icntimcnti della Carità cclcfte , la quale ne* 
fooi ragionan)cnti Tempre fpira manfuetudine e dolcezza ; o fé pure 
talvolta $' arma di (èverità , mal volentieri lo fa' , e (blamente lo fa 
per bene del Pruifimo fteilb,c perchè taluno p::r la fua o caparbietà o 
rozzezza altro linguaggio non là intendere che quell’ afpro , che vicn 
dal rigore. E qua dovrebbono badare ( mi fìa lecito ir toccare anche 
quefia corda) alcuni Scrittori, che nelle lor contelè letterarie dimen- 
ticano non dirò b fola Carità , ma anche fc fiefli , fpa^cndo di tan- 
to fiele i lor Libri, e mollrandofi talvolti yì fieri per vanilTime liti, 
come fc fi trauaflc dclb rovina del Mondo . Ah dove è mai il Tanto 

F f a lUino- 

(i) J.-Corimh. 8- • ■ ' 
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«mare del Frcfiinio i InBno centra gli' Eretici ama Iddio , che fi 
ferirà con amorevolezza e manfuetadinc : or quanto più centra de* 
fuoi Fratelli cattolici ? 

Alla Carità della lingna dee andar congiunta la Carità ne’ giodi- 
C] : ( 1 ) iài Carità, cc ne avvisò Aan Paolo, non per^a male de^ìi cdtri. 
Cioè inclina feiuprc a credere più toiio buono,che cattivo il fno Proflimoi 
a interpretare più in bene , che in male , le altrui intenzioni , azioni, 
e parole ; e a non condannare i fnoi Fratelli , fc non ha in mano ar- 
gomenti fodi , e proove convincenti e chiare . Se noi vorremmo, che 
gli altri COSI praticaflcro con eflb noi , perchè non far noi altrettanto 
con gli altri ? Credeh acutezza d’ ingegno il trovare della malizia da- 
pcrtutto , e prudenza il prendere più a fol'pcttarc il male , che il be- 
ne ; perocché fenza paragone produce più erbe cattive che buone la 
depravata natura degli nomini . Ne giù dobbiamo , per non giudicac 
male del Proflimo , farci , per cosi ire , cicchi , ed infenlàti anche 
alle fi’c azioni manifcdamcntc cattive j nè ci è obbligo di sforzare i 
lumi del noftro intelletto a fentire folamcnte beng di lui clo divenir 
noi imprudenti e non conofeenti del vero e del fallo , del buono e 
del cattivo , per fare fervigio a lui • No , die quclìa non è mente 
di Dio . Può ancor qui aver luogo la fentenza del Signore , che ci 
vuol ( 2 ) prudsnti nule i Serpenti •, ma però con aggiugnerc , che ci 
defidem anche JejnpUeì ernie le Colombe . Cioè , abbiamo da elTcrc at- 
tenti e circorpetti per non ingannarci, e per non lafcurci ingannare 
da altri ; ma inlìemc dobbiam procedere co^ un’ aurea fcmpliciià , 
non maliziando (.iupcrtutto , non creando col nollro bell’ ingegno e cat- 
tivo cuore fot petti in aggravio altrui , non trinciando fentenze con 
tanta facilità in altra! pregiudicto , nè credendo fubito foftanza ogn( 
menoma ombra intorno al Proflimo noftro, e molto meno fpacciando 
per certo ciò, che è folamente dubbiofo , o divinando ciò, che era 
fegreto . Quella non farebbe nè prudenza, nè giuftizia , nè Carità ^ 
farebbe malignità , e fuperbia , e fegno d’ animo viziofo dell’ uomo, il 
quale o per vanità di comparir giudiciolo l'opra gli altri o per effe- 
re dedito o inclinato^fortc al male , fi figura fubito fimili a fe tat- 
ti gli altri ; e fors’iinchc avrebbe caro , che foffero tali , fc non an- 
che (Kggiori , o per propria fculà , o per comparire mcn cattivo di 
quelli. Chi è buono, e di buon cuore, tutti gli tàtri defidcra e cre- 
de buoni i nè deponc quella Tua credenza , fincliè non vede chiaro 1 
altrui iniquità e malizia . Ma il punto fta , che non fi arriva mai a 
ben’ cfcrcitarc la Carità della lingua, e dell’ intelletto , fc prima non 
e’ è la Carità del cnore , cioè le il cooie dell’ uomo non è più che 
lievemente inveftito dal fanto- amore di 13io , e del Proflimo fuo. Da- 
temi , che uno ami : egli a proporzione di quello fuo amore parlerà 
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e-i'cnctrà bene delia perfona amata; e fog^rà di farle onta o danno, 
anzi per quanto potrà farà ftrvire in lode e dircfa di lei la fua liiv- 
gua ; c ftiidicrafli di aiutarla ne’ bifogni , di confolaila nelle avveriìtà, 
c di procacciarle ogni vantaggio , tollerando i fooi difetu , compaten- 
do c coprendo i fuoi trafcorfi . Quette e mill’ altre cofe andie più dif- 
ficili,c lalwriofe, facilmente fa 1’ amore umano onefto, or quanto più 
ne farà il divino , clic vanta natali tonto più eccclfi ^ E però s’ ha da 
predicare la Carità , e non finir mai di predicarla , e di fpccificarne 
c raccomandarne ancora ogni via , ficcomc del pati additarne le tan- 
te c varie trafgrefiioni . E inculcare fopra tutto in predicarla , ch« 
dobbiamo nelle nofire quotidiane preghiere fconglurarc il cuore mifo- 
rìcordiofo di Dio, ch’egli la introduca c filli nc’ nofiri cuori, cche 
ci fcaldi bene , di modo che tutta la vita nofira fia amore di lui , e 
del Proflirao si caro a lui , c niuna Creatura , ficcomc diceva l' Ap- 
poltolo , c ninna felicità o traverfia ci polTa mai fcpiarare da cosi Tan- 
to Amore . Quefto appunto è quello, che fopra ogni altra cofa da noi 
efige e dcfidcra il noliro gran Mediatore c Propiziatore Crifto Gesù. 

Ma pcrcioccbc abbiam nominato il noftro Gesù , non vo’ lafcia- 
re d’ aggiognerc qui , che farà Tempre di fomma encrg'ia per Iftilla- 
rc nell’ animo dei Fedeli una gran riverenza ed afiètto a quella bella 
virtù , c per far loro nafccrc in cuore una paiticobr premura di efer- 
eitarla verfo. il ProlTtmo noftro , 1’ andai* loro mettendo fotto gli oc- 
chi i viviflimi c maravigliofi efempj della Carità di quello divino Re- 
dento! c verfo iv5Ì povere Creature . Tutta la Tua vita, c mafliroamen- 
tc gli ultimi giorni della Tua vita altro non fono fiati , che un con- 
tinuo . fiudio ed cfcrcizio di amore per noi , e un’ operar* , faticare , 
c patire per farci tic! bene ; e finalmente egli ha volcuticri dato tut- 
to fe fiefib , c abbracciata con giubilo la Croce c la Morte Udrà , 
per trar nqi dalla Morte eterna, e condurci tutti, fc vorremo , al 
Regno beatiflimo c intcmilnabile della Gloria Tua. L’ ha detto egli di 
fua bocca; (i) Che mun» fiìk mirare uia^itr Carità ^ e più grande amo-" 
re di quejlo , tome che uno ^iui^a a dare la vita per ^li Amici fuoi . L’ha 
detto,c l’Ila anche fatto il buon Gesù.Egli non fi c contentato di predicarci, 
di r^omandarcl ; ed anche di comandarci, clic ci portiamo gi*andc amo- 
re inficme ì che facciam del bene l’un all’altro per quanto poITiar- 
mo , c fpczialmcntc a chi b più in bifogno , e die la Carità fratcìna c 
la mifcricordia fiano le virtù nofirc più fiivoritc cd ufuidi , e la di- 
vifa ptincipalc di chi vuol tenere dietro a lui : ma egli fteffó Iia mef- 
fo mano àU’ opera , e da buon Maeftro ci è andato innanzi coH’cfcni- 
pìo Tuo ; pofda ha detto : Fate come ho fatt’ io : (a) Vi comando , di- 
ce egli , eie vi valiate £ran iene itffieme , in quella Jiuìjit % 
eie ne lo velhto io a Vii tutti . E però Tempre avremo un* argomento 
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ccpiofiffmio ed cfficaciflimo per prediche , per n.«ditAzIoni , e per ani- 
mare all’ amore c fovvcnimcnto del Proffimo dnunqae ha cuore in 
petto , e porta il liattefimo in fronte , nel n'cordarci , che il più no- 
bile g, pieno dcmplatc della Carità c 1’ unigenito FigUnol di Dio fat- 
to nomo , e morto in Croce per noftro amore , e divenuto pqverif- 
fimo , ftccome ci ricorda S. Paolo , a fine di arricchir tutti noi . Che 
fc celi fenza aver ponto bifogno di noi, fenza afpcttare nulla da noi, 
l'opra ogni credenza ciba amato, (i) < dolo aver dati a noi poveri Mor- 
tidi tanti attesati di quejio firn Jmifurato amore in vita , ce ne m'eii in fi- 
ne il più autentico , e ^enernjo contrajfè&no con fifienere la^ morte per noi ; e 
8’ celi nell’ ultimo foo teftamento ci ha teneramente intricato d’imi- 
tarlo più in qntfto , die in altro ,‘ doc d* aniarci , e di ajiuarci 1’ un 
r altro con propone ancora immenfi ptcmj , a chi avra in fc , ed 
efercitc’rà indefeffamerte quclio fante amore : dove fon' oggi coloro , 
che fi profeffano fnoi Figliuoli , Seguaci , e Dilccpoli , c non hanno 
pofeia in lor cuore , nè praticano punto la Canta vcrlò i loro Con- 
fratelli 1 Vergogna noftra , cecità noflra, e troppo dannofa trafenratez- 
za chiamarci noi Criftiani , e poi paffarccla lenza quello gloriofo ca- 
rattere che è troppo cffcnziale ad ogni Cnlliano , e che si amerofa- 
roentc,’e sì premurofamente vicn richiefio in tutte le lue membra 
dal Capo noftro Crifto Gesù . Uomo , in cui non abiti la divina vir- 
tù della Carità verfo il fuo Proffimo , e clic non fi metta penficro e 
fretta d’ cfcrcitarla ovunque può, c comunque può , fi lufinglii pu- 
re quanto e’ fi vuole d’ effe re fui vero cammino della Salute . Senza 
di quefla egli farà facilmente Criftiano di folo nome , nè fi ha da 
promettere di arrivare al Fine bcatiflimo, e alla Patria dei Criftiani . 
Certo la divina Speranza . cicè quell’ altra lopranaturalc virtù, di cui, 
non meno che della Fede, e della Canta, ha da vivere chi feguita 
la legge fama di Crifto , è fondata fuU’ immcnla bontà e milericor- 
dia di Dio, c fugli infiniti meriti del foo benedetto figliuolo e Sal- 
vator noftio Gesù , e fuU’ infallibilità deUc promelfe , che ha lafciato 
lo fìeffo Iddio ai Tuoi veri Fedeli . Ma quefte promeffe le ha fatte Id- 
dio a chi prima d’ ogni altra oofa amerà lui , e per amore di lui il 
Proflimo fuo ; e a chi non folamcnte colla bocca ( il che cofta poco ) 
dirà d' amarlo , ma 1* amerà co i fatti e coll* opere . Senza qucfiol an- 
te amore , eh’ egli da btwn Padre c pronto fempre a concedere a chiun- 
que veramente il prega per ottenerlo, non o^rre forare , che Dio 
ci voglia ammettere ne’ faci cclcftì Tabernacoli , e nel Regno della fua 
Dilezione . E però quel bcllifftmo fuo Paradtfo miriamolo pure con gli 
occhi della Fede; ma non lo fpcriamo già noi Adulti , quando non vi 
c’ introduca la Carirà fantiflima , la quale lafciatc indietro alla porta 
del Ciclo le due Tue forclle ,'cioè la Fede, c la Speranza . ella loia 
prefenterà i fedeli al Trono di Dio , e nel lor cuore bcatiflimo ic- 
guitcrà ad albergare per tutti il'ccoli dc’fccoli. Finalmente andiamolo di 
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qaando in quando ripetendo : Non afpctti mifcricordia da Dio , chi non 
avrà avuto mifcricordia del Proflimo fuo; nè dica d’amare veramen- 
te Iddio , chi non nroa di cuore gli altri uomini tutti Figlinoli di Dio, 
nè fi glorj d’ cfferc vero Seguace di Criflp , fc potendo non ajuta i 
Poverelli , i l'ribolati , e i Miferi , che rapprefentano la perfona del 
medefimo Grillo. E (i perdoni a me, s’ io vo ritoccando si rpelToque- 
fte corde , pcichè fon corde maeftrc ; ed è neccllàrio , che fe ne im- 
prima , cnc retti vivo il fnono nella mente de’ Criftiani , fe le loto 
azioni han da efìTere veramente crittiane , e da fare un bel concerto 
a gli orecchi di Dio . 

Kiufeirà ancora di non beve giovamento al Popolo, che i Predi- 
catori della Carità vengano partitamente mottrando, non folo i viaj 
contrai) e nemici della Carità , ma ancora in quali, impieghi fi po {fa 
e debba efercitare la Carità di ciafeuno fecondo il proprio flato , e ia 
,fua condizione. Non batta efporre al Crittiano i precetti e configli un i- 
vcrfali di quella fublimc virtù : bifogna anche difccnderc a i partico- 
lari , e condurre le differènti clafii del Popolo a ravvifare qùcl cam- 
po, in cui determinatamente l’ un’uomo più che l’altro, e quelli in 
una maniera , quegli nell’ altra può o dee fegnalarfi con fare opere di 
Carità . Altro in fatti pnò il Principe , ed altro il Saddito ; in qucft^>' 
potrà adoptrarfi F Ecclcfiattico , in quello il Secolare. Similmente va- 
rj fono i doveri de’Cittadint verfo la Patria, de gli Ammogliati .Pa- 
renti , e Denicftici fra loro ; de i Genitori e de’ Padroni e Superiori 
verfo i loro Servi , e Sottopotti i e dei Sottopofti , e de i Servi verfo 
i loro Padroni, e Superiori . Vegniamo.pcr eicmpio, a i Princifù ,Rc, e 
Monarchi della Terra .Quanto e alto il loro fiato, e defideratac invidiata 
da tutti la loro fplendentc foi-tima , altrettanto è pur troppo il peri- 
colo a cui refia cfpofia 1' anima loro di trafgredire le leggi fante del 
Cielo proprie di quello loro fiato , e per coufeguenza di perderli afi- 
fatto con ilmarrire il vero cammino della Salute , ficcomc fc ne fon 
veduti cotanti efempj ; Signori de gli altri talvolta fono Itati Cgno- 
rcf^iati aneli’ cfli da paflioni viviflime , cieche , fcdmtrict , e pregiu- 
diziali a loro ftefli , non che ad altri, perche fcioltc dal freno e timo- 
re dc’gafiighi umani: e però che maraviglia è, fe miferi ed abietti 
ne gli occhi di Dio , han fatto alle volte miferi tanti altri fotta Ter- 
ra i cadeni’o in mille inganni narrati a noi dalle Storie , e commet- 
tendo gravi , e graviffirae violenze, ed ingiuttizie, riconofeiote tali 
da tutti , fuorché da loro -, e precipitando in altri eccefli e peccati an- 
che vilifsimi , che eglino forfè avrebbono rigorofamente condannato ih 
altri , ma non fi accorgevano di commettere eglino ftelli ? Ma hen 
confufi fi faranno egbno trovati , allorché fpogiiati dalla Morte del fa- 
fio delle corone, e de gli feettri , e del terrore delle loro guardie • 
de’ loto Efeteid , e mifchkti fra la vii cinrtna de’ Peccatori , avran 
rimirato tanti all’ inoMUo de’ loco Sudditi , povercUi ù ed afiBitnnn» 
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voha, 'ma mòili e fedeli a Dio , federe in altra parte Copra le Stefie,' 
coronati d’ onore e di gloria , e ficari d* ogni infoilo per tntta l' Eter- 
nità . Fdicifsini ali’ incontro qaei Principi ( c non ne manca a’ no- 
Uri tempi ) che * fanno far fcrvirc al bòne dei loro Sudditi , e al fi- 
ne dell’eterna Beatitndinc la temporanea terrena loro grandezza. In- 
tendono ben cfsi una gran verità , fe non l’ intendono altri •, cioè non 
darfi fiicilmcnte impiego , in cui fi poiTa adnnar più merito , e più 
etierditare la virtù , quanto quello del Principato ben maneggiatri fe- 
condo la mente di Dio . Però prendono cfsi per lor cònfigliera perpe> 
tua , anzi fcdcl compagna fui Trono , non già la fuperiia , c 1’ ambi- 
ztone , non pà il baffo hiUTpjfi , e il fclo amor fToprt $ , ma bensì la 
Cbr/tà cclefiiale , fonte incl'aufio d’opere fante c belle. Cioè fta loro 
fempre davanti a gli occhi, clic Dio gli ha collocati fui Soglio , non 
perchè tanti Popoli fervano tutti come fchiavi alle voglie e ai capric- 
ci d’ un folo , ma perchè i Re comandando fervano con indefeffa cara . 
alla felicità , e al bene de i Popoli . Sanno di cffcrc eletti qnoi ' Padri 
de* loro Sudditi -, e però teneramente gli amano ; c ficcome fon gelofi 
dall' nn canto di non gravarli giammai oltre al dovere , c di non rat- 
triflarli con oneri , pene , e rigori , fe non con quanto efige la ne- 
ccfsità indirpenfabile della giuliizìa , c i Veri bifogm dello Stato ; cosi 
dall’ altro canto mettono la lor gloria c contentezza maj^ore in if- 
gravatli da i peli , ed anche in fovvenirli alle occorrenze col proprio 

Erario , cd in farfi più amare che temere , e in adoperare più la cle- 

menza, che la fevcrità , c in proccacciare al diletto lor Popolo ogni 
pofsibil vantalo , e una dolce tranquillità , con giovare per qnanto 
poffono a tatti , e minifìrare a tutti una retta giuftizia . Speziàl--- 
mente poi sfavilla la Carità di sì bnoni Principi , c s’ ccccndc il lor 
zelo , allorché fi tratta di Poverelli , e d' altre perfone , che non per 
propria colpa, ma pel corfo delle umane vicende fon ridotte in bi- 
fogno , e vanno lottando colle miferic . Qpcfti Afflitti , queflr Poveri 
fono i primi , c non già gli ultimi , alle loro udienze ; le fuppliche , 
c le caufe di cofioro con più fuliecitodinc e prontezza , che quelle 

de gli altri , vengono sbrigate c dccifc j c fe taluno tenta d' oppri- 

merli , o fpogliarli , fia pur potente quanto fi voglia , fia Servo o Mi- 
nifiro del Principe fieffo , il buon Regnante animato dalle fiamnte 
della divina Carità , fi fa loro lancia e feudo , cd anche tinnnzia au- 
litile proprio , febben giuOo , quando non pofia andarne diigìunto il 
troppo danno e la miferia aluni . Tutto quefio , ed altre anche più 
beile impcefe ban faputo fare , c fanno i Pxkicipi , purché caritativi, 
e veri amanti del Popolo , allà lor guardia commeffò da Dio , e per» 
Cpf£ (r ^ a loro più che ad altri appartiene d’edere tutori , e prc- 
^ttori de?^ovcri c de i Mitèrabili . Gran fortnna de’ Popoli e fpctta- 
colq oh quanto caro. a gli occhi di Dio c del Mondo , clic è mai un 
principe- pl^ di Carità , c nn Pafioic , o altro perfonaggio ecclefirr- 
. V iìico 


■ìgi'i-'sd iiy Googlt 


CAPITOLO V 1 G E S lAtf aS EA T O. 


m 

fiico esùneatc .nella virtù mcdc&nm 1 Ma gran ncgligensa.e gran difetto 
è altresì ({ocllo d’ un Princii^c, e di un facra Minifti-o , il noq cfei'- . 
cittare , c forfè anehc il non conofeer bene quella , die par fopra l’al- 
tre dovrebbe clTere la loro di tu. 

Ritornando ora a noi , dico , dovere prcmurofatnentc il facit» 
Oratore cfporre al Popolo le leggi e gli nfiei di quella Uar/ri, che por-» 
ta-il nome ^ Jraterm , c clic Iddio ci&cuccniente ha. niccomandato a 
noi |>et bocci de’ fooi Santi , e Ipczialmcnte dell’ Appoholo S. Paolo ; 

( 1 ). JLa Q«rà vetjn i vrjìfi Fratelli , dice egli ^ j^iammoi mn fi difarta 
da , voi . L’ Ita replicato con dire , (2 ) eòe tutti dobbiam vtìtTci bene con 
Vero amore Jratertto . . Se fi ha da praticare quello bell’ intVgnamento 
amore verfo tutti quanto più Crii i padri , c i rigliuoii , fra i Mari* 
ti c le Mogli, fra t Servi c i Paioroni , fra i Congiunti di tongue, e 
fra gli Abitatori impila medefima Cola, o ut uno iiciro Moniftero , « 
Convento, f 11 vincolo della porcntelà. le non è vincolo d’ amore , altro 
non è. che un. nome .vano-. £ le la Carità non prefiede al governo 
delle Famigfie , c s’ella amicbevolmcntc non convite con chi c co- 
(ÌKtto a convivere raficme con altri, male per chi comando, peggio 
per chi dee ubbidire. P«-ciocchc in vece di- quel la -pace , efoave tran- 
quillità, clic a guifa dell’ ombra funi tener dietro ai fanto a-uore fia- 
trrM» i -s' impadroni Ice delle cole b pazza dipor, Ha, c vi. mette fofi'o» 
pra ogni ^fa cagionando innnmcrabili Iqonccrti . àdàmti , e -peccati . 
Oli efemp) non .occrirre andargli, a cercare lontano : gii abbiam tutto 
dì. lotto i^ì occhi . lieacc all’ incontro quelle .JFamigliti , e Comunità- , 
dove b Carità crilììana ha polle c mantiene buone radici • Elia ren- 
de, facile tntto, cendifee tutto , macfira ^Ib pazienza^ p delle 
amorevoli parole, inlegna a Ibpportare, e compatire gli altrui difet- 
ti ,. e -j-alTereiia prefio f^l animi , dì maniera che firtto il fuo magv- 
ftere quelìa mifcrabil Valle di Jagrime e di tribolazioni non par più 
qoelb: .^^on l'inteodono gli Mortali v ma, convien farlo bene in- 
tci^re loro, che pel iommo interefie doli’ anima , ed anche per fa 
felicità de gl’ Intcrcfii terreni , troppo- importa 1’ appigliarli al lànto 
^crcizio dell’ amore fraterno, <ton iltudiarfi di averlo in fuo cuore , « 
dupropagarne b fiamma ancora negli ahii. E però non ralicntinp b ' 
voce jic le premure i Predicatori dql Voi’gelo per intimare c far ca- 
pire , che . anche, per temporale utilità .di cadauno, fi dovrebbe intio- 
d«frc , e far regnare da per tntto b-civina .Carità, del Ptoffmo, e 
r arnione de, gii animi , con divifarc .par titani ente j va»} fiati delle 
perlioocjt e.-i medi .di cfcrcitave . quclb Carità , difceodendo a i p-jiti- 
cplori , c mettendo in mofira tutti i .^oi configli , cd effetti . Caritè 
npllc Comunlri Religiofc , Carità fra, I Parenti, Carità ne*” -Giudici 
nprgli Avvocati, c ne l Medici -, Carità.^ nelle bottcgltc , c ne i ne- . 
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gOZ) I c in comandare , o configUare , o inregnirc ad altri . Gioflizio, 
ed anche Carità nel maneggio della mba altrui, e in ircrivcre centra 
<r alcono per propria, o per altrui difefa ; e così va difporrendo . E 
non fi ha già da dire al Popolo , che la Carità dee Tempre compari- 
re fu i pulpiti , feropre ne i conf.-flionali ; ma hanno ben da faperlo, 
e molto più da riconiarrene alle occafìoni i Miniftri di Dio . Chiz- fe 
le differenti fprzie del Popolo fi vedranno prefentare davanti il pro- 
prio ritratto, clic^ faccia accorto ciafeuno , come in loro manchi, o 
pure abbc'.rKj la Carità crifiiana : egli è da fpcrare,chc traggano mol- 
ti rilevante profitto . Si dovrà anche infinuare a i Padri c alle Madri 
di famiglia, che per tempo vadano iitifiandd nel tenero cuore de’lor 
Figliuoli r amore de’ Poveri -, il compatimento delle altrui miferie e 
debolezze , c 1’ affetto alle opere della inifericO^dia . La predica do’ 
prcni). imroenfi , che Dio promette e don» alla Carità, tutti poffono 
farla . Però andar ricordando ad cfli Fanciulli , clic importante e frut- 
tnofa divozione fia quella di far del bene al Proflimo per amore di 
Dio; proccorare, che per lor mano pafltno ^ limoQnc, che fi vo- 
gliono (are a i Poverelli ; fvcgliarc o fortificare in loro 1* iJ)borrimen- 
to. ad ogni azione o parola nociva o dilgufiofa al Proflimo nofiro ; « 
fgridnrli ffc fi mirano aver diletto dì maltrattare fin le bcftic inno 
centi affinchè quella inclinazione alla crudeli non divenga a popo a 
poco inumanità verfo gli nomini ftcffi . -Da che Dio -per mezzo dei 
facro buitcfimo .ùifiaidc nel cuore de’ fuoi Fedeli , la Carità fantiflima, 
quella dovrebbe crefocre coll’ età , c comparir pofeia in tutte le ope- 
re iioftre . 

E ciò fia detto intorno al primo oggetto , che dee prefiggerli la 
Scuoia Q fia la Confratemltà della Carità , cioè del far predicare »tut- 
to il Popob i pregi del Tonto amore del Proflimo, c d* infegmre a 
ciafeano le maniere di praticarlo . Potranno i facri Oratori trova- 
re da per fc altri fimili punti in cosi, vado argomento ,, e non po- 
chi ancora ne potrà loro fomminlltrare qocfto racJefimo Trattato.. 
Ma fpcjnaJmente , allorché prcnierannV a ragionare «r fr^ftjjò dell* 
amore de* Poveri , e de i inaravigtiofi frutti defia- limofina ( al die ha 
Copra tutto da accudire U lor zelcr ) npn dimentldiinrr di confultur» 
le nobililTimc OmcMc o Orazioni fatte lo quefiò- proposto da i ilmti 
più itludrr , cioè da S. Cipriano, da S. Bufi 1 io , da 8. Gregorio Na- 
zianzeno , da S. Gregorio Niflèno , da S. Agoflino^i dtt 6. PaoHno , da 
S. Leone Papa, c rnnffimamente da 9. Giovanni Grifoftomo, il quale 
non fi faziuva mai di. trattooe queflo importante argomento nelle Tue 
Omelie , che fono il miglior modello dell’ elqqoenza cridiana . Tali 
Omelie ^ anche fobmcntc tradotte in volgare e lette al Popolo , bi- 
fìerebbono ad accendere un grande incendio di Carità io petto a i ve- 
ri Fedeli, 
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Aptto ** PoTtri qùiU/to fia th fnmmvtrfi ihlla Ccmj’^^rfit delia Carità . E 
■ prìmieramertg dmerfi aver r/mi /i»’Povcrelli infermi. PuhàHci Sfrdaìi da 
rrtMtfi a tal iin« , • errA'/ con patita anetaùorrf a Civirà s‘ aHiaro da 
r/^lare . Maliiti inctiraliili Ptazarclli , ad ambe i TravafUati di mor^ 
hi d’ intctnpcranea , moriintii d' effere JnK^enufi . F.incinlfi etpclii di 
eb& utenti fa il rieowrarii e tmtrirli . OitJi^o de' Genhori , /be ir^òno, 
dì rifare h ffefe a SfedoD . 

D òpo aver predicata la Carità--, convien 'paflarc all’ opere , c ad 
efercitarfi nc' froi vatj iinpic!>l>r. Ora ero de’ pv<nfieii fpcvidl- 

meiire delta Gompasnia -della Cari t» Ili da cit-ie qu-lFr d’ liTUtaic t 

loHevarc nelle ior mifcrio#i Pèveielk-. Qtieftì I'oim urfa fctncntc del- 
la Prowidemta ^ che non viene inai meno v pet:;atietìato del -Salva- 
tore gli artemo-fempte con-cflb noi ; ma per cc-nrigHo del medefimo 
r>fc dovrebbe- ingegni rfi la Cauità oritiiana , adriichè non ne aveflitno 
pare ano fra noi . -Oià l* ebbi am vcdot.> : non ci c nelle divine Scrit- 
tore, c preffo' i Santi Padri, coli» più -incarica^^, e repir&tta , qaaiV- 
to il dover noi vcftire vilcere di nùtericordi.r verfo di c idaono de’no- 
ftri Fratelli bifngmfl . P'd ecco il paffo, dove fegnirtamente ci af pet- 
ti nel fùo tremendo Gtodizio Iddio -, e liebbcn Padre dclle miferìcor- 
dic ; potè non avrà egli mircrfCordia per chi avrà lafciato di focco^ 
rerc ; quando poteva , 1 Cuoi cari- Poverelli . Qaà' p«-tanto ha da ten- 
dere con inceflanti voti la pia Raunanza della Carità. E già v’ban 
penfato i noftri Maggiori-, perciocché- non fi tK>vetà prebabilmentc 
Cittì crifiiana, in coi non- efiftano molte oftrt //•? ilVitnite a tale ef- 
fetto . Qoeftc donqae conviene -accrcfcerlc , fc foflfcio tenni -, o p^ 
rimetterle in vigore, fe apporiflicro per negligenza de gli nominrfcj- 
dnte -, e qnaodo poi manenirero , non i Iw da lafciare intentata dili- 
genàa Verona per fondarle c dotarle-, perche Dio non mancherà di 
benedire si fatte idee, indirizzate aR’pn.orc'di lui . Se -altri tempi., 
‘ed altre Città , lo han fatto , perchè noi potremo < vorremo tcrrtare 
ancor noi \ Ciò , che forfè a noi pare troppo difiicile , fc non anclie 
tiTipoinbilc , dobbiamo fpcrcrki agevplo.coll ajoto d» chi ama tanto la 
Carità , e può tutto . • , 

E primieramente fopra ogni altra cofa clige piowcdrmcnto il bi- 
fogno dé' Poverelli itifitrmi . Grande incitamento alla mifcriootdia cn- 
ftiana il mirare la povera Gente confin.ita in un letto , a cui non 
fi fa allora fe faccia maggior guerra il malore del corpo , o pure la 
fielTa povertà . Crocciati dalle febbri , c-da gli altri mah , che facil- 
mente fcatnrifcono dalla mifcracoftituzionc dell umana natur^, itimC- 
vanfi gT infelici lenza Wi^^dici, e fenza medicamenti: il cte; febben 
poco danno pàrrà a chi è troppo -fcanciamente fcrCoafo dell impotcfi- 
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amcremnio d’ efler nei trattati da altri in fimilc flato T il fcPatiiarcn 
di Venezia LtOrerzo (liulliniano , tutto amore verfo dei Poverelli, tro- 
vandofi alla fine dv.Lla vita,, attorniato, aflifiito , e fcrvito diti Cuoi 
cari , f© ne laj»nava dicendo :.(i) Ve quante cjè Ji fanno, quattte Jì huv- 
tam per la fan'ftà di quello viUijinto faceu I 2.' intanto i Poverelli di Crì- 
J» .non bau pane , mn ban ietto , non ban fuoco da fcaldarji . 

•- Ora in due maniere fi può , e fi dee ciercitare la mifcricordia 
verfo de’ poveri Infeimi , cioè o con dar loro ricetto ne’ pubblici 
Spedali , o pure con Ibccnnetli neUe lor proprie Cafe . E per conto 
della prima, non v’ha Città, credo io, fra’ Cattolici, ove la Carità, 
dc’Fe^li non. abbia cretto , e non mantenga uno o. più luoghi putr* 
filici per acccglièr'ivi la milerc.bil Gente inferma . Pare quando mai 
fi tcovafic alcuna Città priva di si fatti .Spedali , farebbe da dar nel- 
le camp.; ne per adunar tutto il Popolo ,. e fiulo ravvedere di una ne- 
.giigenea tii fupioa , c $ìt lontana dallo fpirico del Criftiani , tanto che 
fi. moveffera a far lofio ciò, che doveano aver fatto eglino e i loro 
ApteA^ti tanto prima, fc pure non cofiumollero di provvedere in al- 
tra forma ai bilico de’ lor Poveri infermi Potrebbe dirli 1' umani- 
tà tic Sa , non che la Carità, sbandita quel Popolo , dove niuno 
fi p.'Cndéirc cura,.fc uomini caduti malati mancafiero per difagio , e 
per elierc abbandonati dagli altri uomini. Poi ciò nel Secolo quartodcl- 
EEra di Crilto,, qIoc cdfata che fu Lr perfccuziotte e flmperio de’ Pa- 
gani , cominciò Cubito il Popolo ciifiiauo a fondare di quelli Ofpizj 
caritutivL, per accogliervi i Poverelli , e Ibvvcnirc agl’infermi bifo- 
gnufi ,«Per. attcfiaio dello Scrittore della Anta di S. Gregorio Nazian- 
zeno , San Bafìliu.il Grande, avendo' fabbricata un tìmpiijJìma Cafà, 
ed. q^Mnat/t le. rendite annue , cb' ej^ii avea raccolto da perfine ricche e fa- 
adtrje , tnrjjè a .quefìa liberalità dalle fuefdj^ie predille, ivi racc^fe tutti 
jfilnjieatti., con cbianiare q.ie' htf^Jcu^ de' Poverelli . li in efo ^li diede 
jeran mano anche San <?r^rie di Kazianeo . Altrettanto fece di poi il 
Grifufioino ficcomc abbiamo da Palladio nella fua Vita . E in Roma 
noi rappiaiuo di fiin.<Girólamo , che Pobiola nobile e ricebifitroa don- 
na, fu la. prima a fondare nn magnifico Spedale a quefto effetto . .( 3 ) 
PiffideVa ella di ..gran ficoltà , dice egli., bfu ^tfrìJfonde>.ti alia ncbilt* 
lUUa fitii Pam\pUa . Qjjqjle d^ruffè ella ed, alieni hifU •, e fattone danaro fi 
nti-Jetvt in nJn e fUlievo de Poveri , avendo -frima -ir tutti ijliiuito ,uno 
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DELLA GAS ITA' CRISTIAN A 

S'ftfàl’ ter Jll'It feruii , ÌH cui f Uva racn^liere dallt fiazze i. Malati , etti 
ft’imllare i Corpi <ie' Mijeri , -(Itemiati dai malui e dalf itreiUa . Qaatite ixd- 
le pvlà ella ji^ Jullt Juc fpalle peijìme ridotte a,^li eJUemi.-tUUd vita » per 
t' iteri zia t e pel puzzcre de' U' MaUI'Quan.e volte lavi Ja marcia , che 
featuriva dalU ler fia^ , e che altri rie pane, avrebbe Jófimto di jairare % 
Loro parteva ella celie proprie idatii il cibo , e fue' mezzi cadaveri co’ Urta- 
va con joTj^li di varj liquori . Qtie(ie lui le gluriofe imprcte dclCriiiJ»- 
nefimo, quelli i bei trionfi dtlla Carità portata dal Cielq , e predi- 
cata tanto da Gesù Crilìo . Jabi^idic di gran, magnificenza, fpctta- 
coli di Tpefe incredibili , li fapc a-, q li là fare snelle il Popolo gcn~ 
tiie: parti per lo più della foia vanità, c lupv<rbia jjmana; Que' pub- 
blici edifici » ba ricovero e IplJjcEo la co^paflionevol. forte de’ 
Mifcii , lòia Teppe inve tarli, la Carità dei ficcaci del Croeififib. . Ora 
io ncn dirò , die in tutti i Secoli fccitfi fi» abbosdaDi òl .foinigiianti 
Spedali la Crifiianità , ma si benedirò , cJ c m quciii ultimi- a’ c di<- 
latata dà per tutto quella gencrofa invenzione della niiienoordia cri- 
liiaDa, di modo che oggidì roifera convùn licn dite che fia quella 
Città, dove jion »’ incontri qiialohe riccttacolu per gli ro ife ri .in- 
fermi • . / . 

Tuttavia, quando mai nc TKiriieggìallè una £ìttà , farà ufiMto- 
piego indirpenfabitc della Compagnia della Carità il fare in goifa'cbe 
fi fondino, o xìlorgano di nuovo quei che Tofi'ero (caduti . A quofio 
fine fi ha da muovere Cielo .c Terra, c predicare , e iofiitcìc anà- 
raofamente , con farne ben cónofeere la n^oclfità , c mofirare la glo- 
ria, -clic può venirne alla Patria, c .quel che c^più, la gloria , che 
nc ridonderà alla facroCanta Teirgione , c alTottinio Dio , si grande 
amatore dei Poverelli , e padre di tutto il .fanto amore . Si può , b 
vero , foecorrcre in altra maniera alle nccetìità de' poveri Infermi : 
con tutto ciò la più lodevole e -la più utile fi è quella di tannarli ne- 
gli Spedali, e di quivi aflifiere alia lor cura , che facilmente fi efe- 
gnifee dai M<;dlci , dai Cirufia , c da altri Opera) ed Aflifienti , ap- 
punto per la comodità di trovate .unito e alla mano chiunque c in 
bifngno del loro foccorfo .. Debbono quciii -Luoghi pii efle/e cocrifpon- 
denti e proporzionati olla qualità e al bifogno deUe- Città , cioè capa- 
ci di quel numero, di poveri Infermi -, che ordinariamente può pro- 
durre fecondo la fna varia popolazione una Città , con riguardo al no- 
merò degli Abitanti, e al pnllularc degl’infermi , che ora c maggio- 
re , ora è minore per (a dtvcrlità delle influenze , c dei tempi . E 
difli ,.clic. ban da cTTcre proporzionati Cfiano cfli upo*, o^più ^ al . bi- 
fogno delle Città : non dovendoli n« pure fargli ' cc'ctdcnti o in vafti- 
tà di fabbriche, o in opulenza di rendile , ^rciocchc. l’ingcgiiofu tro- 
vato della Carità verrebbe con ciò « Ùaflafc in loflb'; e qneflo Trop- 
po fatilmente inviterebbe J’ altrui cupidigia a fiirne, col tempo altro, 
ulb, c forfè anche a farlo centra la mente di Dio. . Appreflb' c da in- 
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rigìlare , che fiano qaefti luoghi ddla Carità ben proTVcdnti de’ ncccf- 
farj Miriifìrt , ed AfTiftentì , e che cìiiCcnn di e(& (accia il foo dovere, 
nUmcnte che ai poveri Languenti lia rainiKrato il convenevol cibo , 
letto, e medicamento, con poliria, con Carità , e con ben regolato 
fervigio . Si dà talvolta , che Con peggio dei cani qoci che dnvrehbo- 
DO por effere i Miniftri della Carità , c che ninna niifericordia appa- 
rìfcc in chi appunto è detìinato ad efcrcitare qncfta virtù . Cioè con 
tale afprezKa^' o pure con t.inta negligenza trattano Cofloro il mife- 
zo Popolo alla lor cura afiidato , che l’ infelice turba abbandonata ai 
fooi goai fi -augura più tofio di efiere rimafla a penare fuUa paglia 
dei lor tugtrc} , ma fotto gli occhi dei lor Cari ( i quali fanno almeno 
quel che pofibno pcr‘'fovvcnirli)che d’eOcre capitata in mnno di quei 
crodclT,' intenti Polo al proprio guadagno , t in luogo non già danza 
della Carità, ma della barbarie. Oltre di che impreHb negli animi, 
loro, e. degli altri Poveri, un sì bratto concetto d^li Spedali , o non 
ypgliono iafciarvtlì -condurre •, o pure fe vi fon traiti « ciò avviene 
cantra lor voglia , e con un terrore e rthrezzo , che accrefee la lor 
infermità, c diventa un foriere della morte loro. Oh deplorabile con- 
dirion dei MortaK-t non fi può qui non crdaroarc . Potrebbe , e do- 
vrebbe, Icoondo l’antico proverbio , (r) ^cre P un^ uomo alT altro uomo 
un Diti e fi trovano uomini ri erodi -, che non fono nè men’uomini 
vedo gli altri-- nomini , e fi fcuoprono si difumanati , che non (anno 
far bene ad altri, quantunque condotti c ben pagati per quefio. 

Ora a tali difordini , eh’ io non voglio maggiormente individua- 
re, -fi fiudierà la- Con^ternìtà HtUa ' Cariti di porre, .fe hifogno ci fof- 
fc, quel rimedio, che a lei farà pofTibilc-, adoperando prudenza , e 
foavità, ma infieme forza per farli levare, e per muovere a ciò Pani- 
mo di chi prefiede , a fine- di non ofiendere la giurifdiribne di aico- 
nò . A tutte l'operc pie, anzi >a un’infinità di altre cofe , bifognereb- 
be andav facendo quel -bene, che di tanto in tanto fi fa agli ori polì, y 
alle lampare, c ad altri fnnilà mobili alitali .: cioè levar loro di at>- 
tomo la ruggme , e là polvere , pulirli , e rimcrtcrli nel. loro antica 
ordine c ‘fplcodorc In fatti , noi 4o - vegs^mo , a lungo andare non 
ci è Comunità, Unione, e Ifticazione fatta da gii uomini , por fanu > 
c ben pmfaCa eh* ella fia , che eoi . terrtno non zoppichi ,- e nnn comiii- 
crin fentirc i mali delia vecchia ja , c che alL^atanan-lofi dal fuo primie- 
ro ilìitato , pel troppo pendio della nolìra corrotta Natura non dege- 
neri iti abnfi e feonccrti -, ^ilogncirebbc peiw tanto- di q Dando in <luatì- 
do ringiovenirlc qoetìe opere pie ., c riformarh: ancora , (e occorref- 
fc , con braccio (brte , e «on far copto -’i che quello fofTc imprimo 
giorno, che s’ifiifaìfTeroi filale è il -line di si fatti Spràili ^ e a die' 
fon defiinati tanti lafciti lor fatti dalle Perlone caritative ? Ognuno 
lo (a. Adunque far tutto per ottener quetH^hc..*, e vinto ogni rl- 
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jjbardo umano, e cacciatoli fotti ^cdi H rilé intcrtffir, tmicamente 
pmcctìrare , che nei pubblici Spedali te^i c - trionfi per (^aria di Dio 
la fola (_’^tà (bntiflima ; E tanto pSò lì ha da tpcrare qoelio booti 
l’occdTo , da che foglionó elTercfì'ipraintcndcnti a tatti i pubblici Spo» 
dall Perfone oobHi , die altra mira di ordinaria non- hanno in accet- 
tare è foftentre ri fatto impiego , fe non rcfercizio della mifericordief 
PoTiore ^ Dio , e il bene della k>r Gittè-, e Cogliono portare fin ded- 
iti propria ndfbita inclinazione ed amore alle imptefe piò bolle . Oh 
a ^uefti tali ; che non per vanità , non per Inretefifc alcuno , ma pn- 
Tamcnte per defiderio di dar gulìo a Dio , affomonoril pelo di rego^ 
hre gli allierghi^ della m ife ricordi a , fi vool ben dtres eh - eglino. £q«o 
fulh via del Parodilo . pafTì eglino fanno per alfilècro alt’ eco- 

nomia cfeUo Spedale; tutto il tempo,' che 'impiegano nelle -vifito , -e 
in prevedere c provvedere ciò che c di bifngno , o< di .maggior, bene 
pel Lmogo pio'; cila premura < che hanno in. -dar gli ordini opportu- 
ni i e in tornar vedere ; fe qnclti ordini ‘ fiano Itati >puntua]nicntc 
efegniti , non perdonando a fatica, nc ad occhiate , ni a parole^ al^ 
finche nulla manchi ni refrigerio c ibecorlb tanto fpiritaale , ebe cor- 
porale dei poveri -Inferitii : tutti tutti- fono -atti -di quelle beile- virtù , 
che fi chiamano la Carità , e la raiferioordia , nc fi può dire quanto 
piacciano a Dio, e che gran frutto' e merito poifano produrre per un’ 
Anima, c' e veracemente afpira al fanto amore di «fio Dio , e al coo- 
fcgnimcnto della beatitudine eterna . Potrebbono efli attendere ad al- 
tne divozioni ; ma quella peferà più di tante altre nelle bilance di 
Di<>. E ricordìnfi i Prefidenti degli Spedali « che dove fi può racco- 
mandare la enra di elTt alla pietà c zelo di Ueligiofi efemplari pergli 
nomini o di Monaclie veramente (laccate dai Mondo per le donne , 
di ordinario ne danno meglio i poveri Infermi . 11 folo gaadagnp ter- 
reno è quello, che conduce i Serventi laici al fervigio degli Spedali. 
Se vi fi applicano i Religiofi le'-Rdigìofe , per -lo più il loro mo- 
tivo è quello della Carità . e di trafteare per la Vita eterna ; e però 
lènza paragone miglior fervigio-. ' 

Allo Spedale degli ordinarj Infcrt#i fi dovrebbe aggingnere quello 
dei Mal, Ut ÌHCurafàii . Son prive di quello non -p^ic Città , perchè 
riofee di non lieve aggravio il longo loro mantenimento , impedendo 
cifi col non goarite , c non morir mai , il ricevimento degli altri In- 
fermi pfiflTcg^cri , qualora non abbia tante foreo unoSpedidc da prov- 
wderc ai' bifogno degli uni c degli nitri . Tutto ciò è vero-; ma è. al- 
tresì vctifsimo , che la cura dtgi’ f/s:.#rflir//r, ficcome impnrtantifsima, 
nw^fi dorrebbé' mai trafcnrara'fra i Popoli crifiiani , arasi fi dovreb- 
be avere on particolare ocdhio fopro i_^nftedcfimir--Non -polfono quefii 
lavhrate , perché infermi , non Hmofinere , perdiè li fnppongo conli- 
nnti dat maloib iq Cala ; dii -donqw datò- -loro da mangiare -, c come 
fi dibtnderanro eglino dal tnorÌTc d fame c dì -flento , fé non vengo- 
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fio afstftiti dalla Carità de’ Fedeli ^ Finalmente gli altri Infermi di 
poco tempo non e difficile che trnovino qualche perfona privata , che 
gli alimenti e focoorra nella breve lor malattia : ma gl’ Incuraliìi , Ce 
non fi mnovc a pietà di loro il Pubblico , o qualche opera pia , van 
bene a rifehio di fiancare la mifericordia dei Privati , e di foccom- 
lere alla propria miferia. Adunque efìge, e prcmurofamcntc efige la 
Carità criftiana , che feriamente fi pentì , e fi provvegga al biCogno 
di quelle perfone, trovate che fiano incapaci di qucltcarc» e abt^- 
donate dai Parenti , e da altri , alla lor pertinace Cciagura . Similmen- 
te e da dcfidcrare , e l’ha da procurare la Compagnia della Carità, 
die fia trovato convenevol ricovero a i poveri Pazzarelli ; e ne ha 
l’obbligo ogni ben regolata Città : giacche non v’ ha popolazione si 
foggia e franca di Cenno , in cui di quando in quando non fi pofTano 
fcnnccrtare o per le pafiioni , o per gli umori fconvolti , le tefìc di 
alcuni . Siano cfli fnriofi , o poro Ccandalofì , cioè tali da poter fa- 
cilmente recar danno a Ce fìcìfi , o pure ad altri : allora non tanto a 
titolo di Carità , quanto ancora di buon governo , s’hanno coftoro da 
rinchiudere , e da curare alle CpeCe del Comune , ove manchi loro 
l’afliCtcnza e il Coocorfò dei propri Parenti . Che Caggia Città , e cho 
Gente caiitariva farebbe mai quella , che laCcialFc palTcggiare per le 
lue piazze e contrade uomini divenuti per cosi dire beftie irragione- 
voli , e più nocivi talvolta delle bcliic medefime ? Svegliano i più 
dei Pazzi il riCo ; ma Ce ben fi confiderà , non può accadere all' uo- 
mo fventura più grave di quefta , e però più degna di pietà , e di 
CoccorCo . 

Finalmente in alcnne Città hanno si bnon polfo i pubblici Spe- 
dali , che in tempi determinati dell’Anno accolgono tutti quei Pove- 
rtìV\ ,'*’i qtAili per loro intemperanza , o per altre cagioni, hanno con- 
tralto qualche morbo faftidioCo , che li va rodendo e confnraando , e 
ne’ tentano a tntto potere la cura . Ancor qnefio è atto nobiliflimo 
di erifìiana Carità , e converrebbe introdarne l’nCo in ogni Città bat- 
tezzata . Quel buon Padre , che ama i fnoi Figli , benché li miri per 
qualche fcr colpa cadati in ■zniCeric , non laCcia per quefio tli porger 
loro la’ mano mifericovdiofa , aifinebè riCorgano , Ce è poflibile . Al- 
trettanto dee fare o tentare il cnore caritativo della Compagnia vet^ 
'fb di quefii infelici , confidcnuido , che non vi ha fallo o peccato , in 
«ni non poff» cadere ctaCcuno di noi ; non vi ha feiagata , in coi^ncn 
’^poffa precipitare domani qualunque perfona , che oggi gode felicifii- 
• mo fiato , e -vi faremmo forfè a qcdfi'ora arrivati ancor noi , e noh ci 
dìfiinguerenmo punto da quei mii'eralnli , - fe non foife fiata la di- 
vina Clemenza , che ci ha tenuta la roano fui capo , e ebe col met- 
terci nella tale e tal fìtoazione cr ha preCervati . Q^oefia riflcfiione'el 
dee conere di continuo in mente, ^1 mirare ogni altra calamità dri 
Prollitao' noftro , ed ellà e fufficieote a fvcgliarc in col tutti i Icnti- 
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menti della mifericordia criCtiana . Ss anch* io foiH fbito povero , fe 
nato con quel cervello , fe allevato con quella educazione , fe poRo 
in quelle tali circoltanzc : avrei fatto lo iteiTo , e forfè p^gio degli 
altri , ed ora patirci quei mcdcGmi mali . Iddio per faa benignità non 
l'ha volato : adunque non ho da gloriarmi di ine ftclTo : adunque ho 
da compatire in altri quel fallo , quel mote o di fpirito , o di cor- 
po , di coi era capace anch’io al pari di loro . * £ come avrei caro , 
che il Proflimo compaiGoimlTc e fovvcnilTc me , fe mi trovadi ridot- 
to a qnefto legno, così ho da fare verfo di lui. Per tanto prefentan- 
dpG al guardo noUto perfonc calamitole per certi mali , quantunque 
fe li Gano elle procacciati cui lo r dilordint -, Mali , che non carati 
poQòno accompagnar quei roiieri Gno alla tomba , e forfè anche ac- 
celerar loro la morte : fe non dcGderiam di aiutarli , e rifanarli po- 
tendo, non e vero che abbia polte in noi alte rodici U Carità verfo 
il ProGimo . Un decotto , una dieta ben regolata ^ ed altri ajuti deli' 
atte medica , e della cirugia , potrebbero ridonar loro la fanità ; la 
fpefa non farebbe molta-, grande farebbe il bene , ^clic ne verrebbe 
alle lor Famiglie , e a loro lleffi r perche non farlo ^ Una volta erar 
no frequenti gli Spedali per le peri'onc Icbbrofc , o lacerate dal fuo- 
to facro ; e G trattava di mali non folamente fchifoGffimi , ma an- 
die attaccaticci : con tutto ciò i* buoni Criftiani , vmta tHìpii natu- 
rai ripugnanza ricoveravano quegl' infelici , con fegregarli dal Popolo* 
e li fervi vano con tutto amore, non onimettcndo diligenza e me- 
dicamento per cercar pure di guarirli . Ha la benignità di Dio io 
qoclii ultimi Secoli liberata TEÌiropa da s'i brutto ftigcHo , di modo 
che la lebbra , e il fuoco facro , di cui probabdmentc dura ^tutta- 
via la ntemoria nelle nolire Contrade col nome di fuoco di Sont't 
Antonio , fono morbi oramai come incogniti • Perchè dunque non 
imitiamo noi il fervore caritativo de’ noilrt Maggiori in tanto mc- 
no, come è il far medicare certi mali de’ tempi prefenti , per. 
impotenza de’ Poverelli a curarli fui priiwipio , divengono poi indo-, 
miti , e tendono i Mtferi inutili a fe- ttcGi , e ad altri ? 

Al bilogno di (bccorrere i Poveri infermi a’ ha da af^iotigpre 
r altro di dar ricovero in qualche pnbbHoo Spedale ai Fancluilà 
t/ìnfii ì il che è d’ incredibile importanza fra Popoli prolcflbrt 
(fella legge di CnGo , e che perciò debbono nlpfendere , e al>" 
bondare in opere di uiiferioordia e di Carità. Abbandonate quelle Crear 
ture di Dio da’ loro Genitori , pcrirebbono : però dee diveritat loto 
padre , e loro madre la Carità de* Fedeli , e con fare a fimili Partt 
pietofa aocoglicnza, invitare anche le barbare Madri a foppriroere I <x~ 
rendo pcnGcro di coprire i lor falli con dei parriadi . Un’ «d*™ marne- 
rà di provvedere a quello bifogno tennero gli antichi Criliiani » * ^ 
Afptcxidiaino do oiu l^gP di Coftantino il Graude emanata l’ Anno 
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l^a. in qoetti termini ; (i) Cbiunqug raecu’litra un FanehìU » una Fan- 
eiuìla vcioHttviamente e Jfienf -mente da' Genitori , o dal Padrone , e 

Me jue jfejè nutrirà fai Oieatura: fotrà ritenerla fie£n di Je in quello fiaU; 
eh* fik a lui fiaterà , rio> • ftr figliuolo , o pure per Jèrrto ; fensj thè ah 
eum f^ inquietarlo per ripetere quejlo allievo . Raccolto adunque che al- 
enilo aveva qualche Fanciallo o Farcinlla cfpofia^ cd alimentatolo per 
qualche Anno , ne diventava egli padrone in guìfa che poteva adot- 
tarfclo per figlinolo , ed anche ritenerlo in qualità di fervo, cioè di 
fchiavo , fiocomc allora era in ofo . Dora conGdcraeione dì ^ue' po- 
veri Efpofli V ma non però duro nè ingiufto editto , avendo voluto il 
faggio Imperadore allettar gli nomini a raccogliere c ad alimentar vo- 
lentieri gli altrni abbandonati Pargoletti col vantaggio di divenirne e(Ti 
padroni, e di poteigli anche vendere occorrendo . Ma percioccliè co- 
minciarono a nafcerc liti , col tentare alcuni Padri di riavere i lor 
Figliuoli, ailorcfac erano ^nntt in iliato di potcr^ efferc ntili a loro , -e 
coll’ addorrc perciò varj pretefti: gl’ Impcradori Onorio e Teodofio nell’ 
Anno 412. confermarono la legge di Coftantino , aggingnendo però , 
che da lì innanzi doveflcro i Raccoglitori dc’fnddctti Fancinlli pigliar- 
li in prefenza di l’cftimonj , c farne andie regiftrare la memoria in 
nn pubblico Strumento fottoicritto dal Vefeovo per loro maggior cau- 
tela . Noi troviamo approvato il medefìmo cofiumc nei Capitolari dei 
Re Franchi, c ne’ Concil) Vafenfe, c Arclatcnfc II.c in altri, c daBc- 
ginonc Abate ne* libri della Diiciplina ccclefìafìica . Il perchè collu- 
mavafi in Francia , per quanto s’ ha da un Concilio di Roano , di por- 
tare sì fatti Fanciulli davanti alle porte della Chiefa -, cd avvertitone 
il Parroco, proccurava poi egli di trovare chi prendeffe a nutrirli; c 
fe dopo dicci giorni non compariva alcuno a cercare c riconofccre per 
fua quella Creatura , reftava eflh in pieno* potere c dominio di* chi P 
aveva raccolta. Ma Plmperador Giultiniano {2) con una legge poflc- 
riore riformò le foprallegate cefarce Coftituziorà , parendo a lui , c 
a’ Vefeovi , e a’ Magifirati de’ funi tempi , non conforme alla Carità 
cnRiana, che i poveri Fanciulli avclTcro da cadere nella mifera con- 
dizióne de’ Servi . Ordinò dunque egli, che non potelfero già ripeter- 
gli- i lor Genitori o Parenti , ma non ne ucqnìftnfìc il patronato nè 
pure chi gli aveva raccolti , dovendoli accogliere i poverini non per 
motivo d’ avarizia , ma si bene di crifiiana pietà . Così egli , c con 
|wa c retta intenzione ; ma forfè con danno di molti Parti efpofti ; 
perciocché tolta la fperanza di acquiftarne il dominio, fi dovearo incon- 
trare non poche difiicultà in trovare clji per fola mil'cricordia fi ca- 
TÌcaflc del pefo di nutrirli. Sicché ceffato queltn profitto, èd anche 
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(1) C^. Tlicod. Lib. V. Tit. 7. I. I. Qiùcumjue funiim , vd ftu/ljm tU domo Ponti, 
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perche coirinciò a dirufarlì il tener fra Gente cri(Hana Servi , o fia 
Schiavi crilliani , male dovette camminare dipoi quefia faccenda, per- 
ciocché dovea mancare chi raccoglicele gli Kfpolii . Per tanto a poco 
a poco meglio configliata la Carità de’ Pcdcli fì diede "a formare de* 
Confervator) per quelli Fanciulli , con dilatarfcne talmente 1' ufo , che 
forfè oggidì non fi troverà Citta, in cu: non fiafufiicicntcmcnte provvedu- 
to al loro biibgno . K qui benché fia (nperfluo il ricordarlo, pure fi vuol* 
aggiungere, che in limili cali, ove fi tratta di Fanciolli , o d’altre 
perfone , che liana in pericolo di morir di fame o di ilcoto , fe non 
i>-)no foccorfe ; ogni Comune non iblamcntc a tenore delle leggi dei 
Cielo, ma anche per un'atto Itabìlito dalle Genti in ogni faggio go- 
verno , e obbligato , e può elTere forzato a provvedere con fuo difpcn- 
dio , che nelTun membro del corpo civile miferaiiiente e fenza pro- 
pria colpa perifea . 

. £ ciò baiti intorno a i pubblici Spedali, fe non che. ci vuol’ an- 

che una parola , afiiiKhé ogni Lettore meco oifervi ; come a’ nollri 
tempi fia cotanto raffreddata la Carità de* Fedeli in foeoorrere quelli 
piilfimi Luoghi . O fia che il Popolo Tempre li creila affai ricchi , e 
pciciò non mai bifognufi d’ ajuto ^ o fia ( c quello é il più probalàk) 
clic non fi oda mai una lingua, che configli 1’ ulàr monifioenza ver- 
fo gli Spedali: certo è, clic fi impiegano bene Ipcffb le eredità e i 
legati pii in arricchire altri Luoghi , ma ben di rado, o non mai in 
donare agli alberghi della mifericordia criltiana . Ho detto , e 
torno a dire, che io non fon qui per inanimire alcuno ad impinguar di 
troppo chi é già pingue . 11 ne qnU nimit degli antichi é una maliima, 
che dee valere anche per gli tempi moderni , e vi fi ha da far mente 
a nchc in donare alle Chiefe, c ad opere pie abbaflanaa provvedute! per-: 
ciocché gli ecceffi non fanno moi effere virtù. Nulladi meno aggi ugnerò 
cflcrc da dolere , che oggidì fra’ Crilliani si poco ft penfi a far limo- 
mofina agli Spedali , o per dir megUo a tanti Poverelli , clic fono o, 
poffono dfer accolti nqrli Spedali . Alcerto pK» importa , cd é più 
caro alle vifcerc paterne di Dk) , il concorrere al mintetn mento de’ 
miferi Infermi , che l’ impiegare il fuo in tanto altre maniere , tut- 
tocché anche in effe lì doni per -fiiK: l'opranaturale c di Keligione a 
Dio . ha da riflettere , che inoltiffimi Sp<^li poffeggono mcn ren- 
dita di quella che farcblK ncqpffaria al nutrimento di tutti gl’ Infer- 
mi miferabili delle proprie Città ! e però tornerebbe in gloria grande 
della Carità crifiìana , ed eziandio in ma^ior decoro di effe Città_ , 
fe la mano liberale de’ Fedeli contribuiffe all* accrcfcimento de’ Idti , 
delle fabbriche, e de i comodi per mantenere maggior numero di Ma- 
lati , c trattarli meglio che fi fia fatto per P addietro . Né fi. ha a 
mirare in alcune gran Città così nndamente la grandiofità c opulenza 
de’ pubblici Spedali , con toflo conchiudere : Qucfti non han bilogno 
del mio: fono alfai aicchi ; Imperocché convien anche rifletter , fif 
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oaa tolta quefìa ricchczTa le lor forze fiano pmpomonate oUa portata 
e al bilogno di tutta la Città-,e dobbiara ricordarci,cbe di quando in quaiv- 
do occorrono varie endemie, e (^fgrazie, nelle quali non balia la ren- 
dita ordinaria di qnc looglù pii ; e iiringc il tni'ogno di fìraordioar) 
ajoti per foocorfo'dell’ afflitta Plebe , die non avrà forfè altro rifugio 
che quello . Per tanti altri flni , i quali quantunque pii , pure fono 
talvolta poco utili , e men necelTiri , fi butta a man piene ■, e poi pce 
la Qirità Verfo de' Poveri noi la guardiamo ù per fottilc , e prendia- 
mo le mifure si corte . 

C’ è di (NÙ ; non folamente ncn foddisfanno alcnni a i eonflglt 
* della Carità • ma nò pure, a gli obbliglii giultizia verfo gli Spe- 
dali , o fia pembè non pagano i legati loro dovnti , o fia perdio non 
li rifanno di certe fpefe , che Hanno a carico della propria cdìcienza. 
Parlerò chiaro . Potrebbe , e fecondo tutte le leggi dovrebbe ogni per- 
fona bcncHante aliincntare del proprio i fnoi Figlinoli benché illegit- 
timi . Scaricano ciTi volentieri allo Spedale La lor vergognale le vive 
accufe de’ loro peccati . Sa via : meniamo lor buona una si comoda 
riiòluzione: ma e per quello? Qpalora la vera povertà non gli feuQ* 
eglino non hanno mai da Agora rii d' cflcrc efaitatl dall' obbligo di nu- 
trire la lor Prole ; e però l'otto pena di grave peccato fon tenuti 
feroprc alia rdlitozioa delle fpefe , ebe fa lo Spedalo in alimentarla ; 
nò ConfciTorc alcuno può fcioglierc , non che qoctarc la cofcienza 
di qucHi tali , fc potendo non adempiono il lor dovere con rendere 
allo Spedale mcdclimo ciò che è dovuto , flccomc non appaga mai la 
foa cofeienza , chi ha della roba altrui , Anche non la rende poten- 
do olla determinata perfona, di cui clTa ò,. Con'^ueAa dcciAone a* 
accordano le Jeg^ e le ragioni della Terra e del CkIo ì e cosi tiene 
la comune de’ Teologi , cioè Sant’ Antonino , il Navarro , il Gaetano, 
l’Azorio, il Sanchez , il Lugo , ed altri. Però ò da ftnpire , die fi 
£a trovata perfora , a cui fcmbralfe probabile , che inviando » ricchi 
allo Spedale i ligliuoli delle lor colpe , non corra ad cfli 1 ’ ob^gMÌo* 
90 di pagar le ì^fc fuddette , per quella aerea ragione di poterli 
prefumcre, che Aa Hata volontà de’ Fondatori dpUo Spedale di prov- 
vedne con . ciò al bifogno tonto dei Ricchi , come dei. Poveri , ìenz» 
richiedere rifaumcnto di fpefe- ad alcuno . Anzi , quondo-cliiaramcnte 
non :^arifca il contrario- , A ha fempre da prcfuiacrc , die il como- 
do di ti fatti Spqd.ili unicamente Aa fiato ifiituito per fo^orfo alla 
ncccflitò ed impotenza dei Poveri , c non mai dei Ricchi, al quali non 
è credibile clic aknno voglia fare fimpAna con alimentare del fuo i 
frutti della loro Gfeivia . E clic tale Aa i’ intenzione c volontà di dù 
Andò fomiglianti Spedali, fogliono proteliarfenc aUc ooc^oni , c a 
chiare note , i Direttori anzlie de i più- ricciù , c magniAci , ncMi che 
de i poveri Spedali, con faperc, che mortalmente pecca , jed è 
obbligato olla icfiituzionc , cbi gravando ì loogbi pii dei pdb dei fuoi 
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ligliooli , pnò pagarne le rpcfe , e noi fa . Anzi in ideane Città a&> 
no i Vcicovi riconorotato qucfto per un peccato sì irtagioncTole , che 
ne hanno rifcrvata a’ lo foli I’ afiblozionc , e non la danno , fc non 
foddikfatti prima 1 luoghi pii fopradctti .. E però li ha ben ragione 
di deplorare il cofìnme di molti Criiiiani dei noRri tempi , ohe noi* 
la mai fi lafcerebbono cader dalle mani in focoorfo dei pubblici Spe- 
dali , non rolamemc dimcnticfindo i nobilifluni configli della Carità , 
ma infino i precetti della giufiizia ; e fc pure f(«nd[>no pel culto e 
fervizio di Dio , non mai pcnl'ano a qnelti ILaogÙ pii , i quaì nondi- 
nicno dovrebbono mirarli come un’ oggeuo dei più difiinti e cari , 
che. fi abbia d’ avere la (l^tà^iLìiana . Pqnfiamoci un poco . Se non * 
abbiamo tant* animo in vita, almeno alla morte, I noiiri Vecchi han 
fatto tanto ; che abbiamo' noi operato finora per imitarli Clie s' egli- 
no per avventura non han potuto nc men cosi provvedere a tutti i 
bifogni de' poveri Infermi delia Città : tocca certo a i loro Poficri 1* 
ofiervare quelli Infogni , e il, compiere con la benedizione di Dio , e 
per gloria di Dio , ciò che manca a i mìfericordiofi difegni de gli 
Antichi, di modo ebe il bifognofo Pqpolo vivente non abbia da loda- 
re fulamente i defanti Caritativi , ma da ringraziare anche i vivi , al 
vederli gareggiale con quelli . 

CAPITOLO XXVIII. 

' ' ' ' 
MatmrM di fittorm* i poveri Infermi nelle he Gafo . Pnuneier loro me- 
dieametni , e Mediti . Merito ^tande di qu^fti in a^i. Matali 

grafi . Vifitaxe gl'In(crmi ebefignifiebi , t rea efaele uedirn fi dtbda 
gnire. Utilità Ji ehi fi dà a qa^a beW efera di Cariti. • ' 
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L * Altra maniera di foccorrere al bifogno de' poven Infeimi , qua- 
lora non ri Ita pubblico Spedale , o cflendovi non abbia forze 
coriirpondenti all* abbondanza e aMc nccefltià del Popolo afflitto , fi è 
quella di lalciare i Sbverelli nelle loe caCe c di fomminifttar loro in 
cflè Pepportono e coovenevoi feUievo. ibnebe qnefio b baon ripiego , 
itia che dìflidlinentc rinfeivebbe in pratièa « e farebbe di corta dòiia- 
ta fc non ciHblIc mu onicaie di perlbne pie e Caritative (quale appun- 
to io ho* dipinta, ed è da defiderare che fia In fatti \a Compagnia del- 
ta Carità ) a cui ficliè appoggiato il governo ed ^to de i Miferi in 
fante calò divifi . Per quefie motivo ancora , are non foflè già in- 
toodotta , bifegnerebbe iotrodaria nalie. Città «{pefia benedetta Rau- 
^ aenza efi perfone. dedite alla Carità, le qnali fi prcndenero la cara 
d* cfli Malati y e ne ■cgofelTcro i foocòrfi . Aggiongo on* altro «oti- 
'vo. Sia qnanto fi voglia provveduta un» Città- di <Speda1i : la fpc- 
rìenea ci fil toacar* con mano , effere fensa paragone fetnpre mag- 
giore H nonm de’ fiifogiu^r ', non potendo a tutti , almeno in cc*- 
» ti 
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tempi dell* Anno, o in alcune fafìidiore influenze» r e ca i fi ajato. 
Pcrcic>ccbfc troppo d’ ordinario h la minata Plebe j c da che fon pie- 
ne W corfie cte gli Spedali, bitegna che il reflo del Popolo infelice 
ne reiìi efclnfo» e fra quelli ndn poche perfone alle volte, che piii 
deli’ altre avrebbono diritto d’ entrarvi ; oltre a quelle , che per clTe- 
re civili , ma povere , non fanno indurli a lafciarfi portare colla ciur- / 
ma alle pubbliche rofermerie . Ciò accade » anche dove gli Spedali 
hanno gran pollo: or che farà, dove fon deboli di forze Ecco dnn- 
qoc ima gran turba d' infermi poveri fnori degli Spedali , c nna mi- 
niera di miferie nelle cafe private . B taró c tanti baffi Operai ed 
Artifli , che appena col fndor giornaliere «1 volto li gnadagoano il 
vitto , ed anche fani durano gran fatica a mantenere le lor povere 
Famiglie , ed in oltre tant’ altre perfone vergognofe , ognnn può fi- 
gurarfl a che delblazioni lì ridaenna nelle infermità , c^ando allora 
il enodagno , e crefeendo la neceffiti delle fpefe . Chi per tanto ha 
vil^rc di mifcricordia criRiana , non è pigro a Rendere il guardo al- 
le calamità- aiKora di quefh tali, c cercar di provvedere al lor bi fo- 
gno per quanto può . Ed appunto in .alcnnc Città dalla pietà de’ Fe- 
deli fono fiate ifiitaitc pubbliche Spezieric , che fomminìftrano per 
amore di Dio a i Poverelli que* medicamenti , che loro occorrono 
Umofina rommlnicnte lodevole c (anta s e placcffe a Dio che G po-^ 
teffe introdurre da pcrtotto , eflèndo evidente » che a molti Poverelli 
manca il modo di procacdarfcli , o fe poflòno pur farlo » certo fuol 
cfferc con troppa fpefa e rovina.. E tanto piò facilmente fi potrebbe 
a’ nofirì f^mi praticare quello eccellente atto di Carità » e addofiar- 
fi .pn mi pefo, da ohe la medicina moderna fi b roggiamente rifor- 
mata con isbondìre quelle- gran filatene di medicamenti compofii » 
porapofi, e inutili, che ofnva la vecchia Scuola, e fervi vano non gii 
per rimedio de i mali» ma folamcnte per faliifÉiTe le borfe de’ cre- 
duli Infermi . Quella cautela lì oflerva oggidì per gli Ricchi :’or quan- 
to più per gli Poveri » la medicina de’ qoali , fe fi levano, via gli in- 
ganni dc*nobiU Cerretani dell’antica età, fi poò ben ridurre Ob poco» 
cioè fi può riftringere col -configlio di volenti Medici a nn dHcrctif— 
fimo numero dì recipe fàoilt , nè molto difpendiofi » c atti nondi- 
meno alla feonfitta À:’ mali ngualmente , c forfè anche meglio , che 
lo flrc'jjitofo apparecchio di tanti rimedi» che una volta erano in vo- 
ga . Adunque un bel regalo che fiirebbe a Dio della Ina roba , dii 1» 
dcflinaffe ad ufo tì pio ; c quello farà un pcnficr fempre degno del- 
ia Compagnia della Carità, quando piaccia nll’AliiiEmo di felicitare la 
fnbliniità de i d^gni , eh* ella va meditando^ 

Alla prov^ifione dei medicamenti in benefizio de* Poverelli ognun 
lofio cooulce che è ncccfiàrTo ngghigncre quella dei Mccflci -, L,a lov 
vifita può eflcre » che nulla ^vi a molti Infermi -, ma fcn« falò 
fempre è di confola a one non meno a i Ricchi , che a i Poveri ; ^ 
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zi più rf qnefti , che a qncUi ; perchè parendo a i Miferi d’ eflère 
abbondomti da tatti , c più che mai icmendo in an letto gli effet- 
ti pefanti della lor povertà , fi ricrcaao tutti al mirare , che ci è 
chi penfa alla loro falutc , c fa quanto paò per reftitair loro ano 
dei beni più prcziofi di quefta vita . Sicché ha da accenderli la Ca- 
rità crìliiana per provvedere di Medici anche la turba infelice , c 
coftituir loro l'atario del Pubblico , affinchè fervano a chiunque non 
avrebbe maniera di pagar le loro fatiche . Non farebbe già un" gran 
difpendio , s’ ogni Parrochia , o ciafeun quartiere con una colletta di 
limoline .co ncorreffe a far 'godere ri rilevante benefizio a i fuoi Po- 
verelli . Egli c anche da fperarc , che fi-a gli fìcfli Medici non man- 
cheranno di quelli, che animati dallo fpirito della mifericordia im- 
prenderanno la cura de’ Milcrubili , fenza volerne altra ricumpenfa , 
die quella tanto più rilevante , che vien proraelTa da un buon 
Pagatore , cioè da Dio , a gli OfKrai della Carità crifiiana . E qui 
rpezialmenfe debbono farli onore i Medici principianti , cominciando 
la lor pratica dall’ efcrcizio della Carità 'fantiflima . Per altro non 
falò effi , ma anche tutti gli altri Medici , alquanto addottrinati nel- 
la fcuola di Crifto , debbono faperc , che fecondo la dottrina di San 
Tommafo , (i) e degli altri Teologi , corre per loro un* obbligo ri- 
gorofo di nfsifìerc ^ratit alia cura dei Poveri , ogni volta die manchi 
alla mifera Gente d» altra parte quello sì neeelfario foocorfo . Ma la- 
feiondo anche Ilare gli obblighi , tali fono i prem] propofli a dii , non 
per vile intereffe , ma per amore di Dio, cfcrcita l’ opere della mi- 
fericordia verfo il Proflimo, oonfiderando e compalfionando Gesù Cri- 
fìo , il quale dimanda follicvo nella perfona de* Poveri , die i .Medici 
ben provvedati, di- Fede, e inGciuc di Carità, non fentono fatica a 
foccorrerc ad cgnr minimo invito anche i poveriflimi Infermi . Però 
tanti fc nc fon veduti , c fe ne veggono tuttavia , infino de i più 
accreditati , clic non fi lafcianu occupare in gnifa tale dal fervire ni 
bifogno de i Nobili e dei Ricchi , clic non porgano la mano miferi- 
cordiofa anche a i Poverelli . Anzi benché cotefo fia una bella Hmofi- 
na , che può fupplirc all’ obbligo di farla in danari , pure alcuni di 
loro per figlilo della vifita caritativa lafclano a quegli infelici qualche 
dtro foccorfo , tal volta più ncccffario delle medicine ifteffe. Quefio 
c un caimnioaie per le vie più gloriofe della Carità , c feminàre nel 
tempo , per mietere non meno nel tempo , che nell* Eternità , a larga 
maoo le beiKdizioni del Ciclo . E ciò , che dico de i Medici , dee dirli 
aaocm de* Cirufid , 1* operazion de’ quali è sì ncceffaria o fnmuora 
per twti malori del corpo Umano . Parla a tutti i Profeffori sì di 
che di cinigia, la divina Carità , e chiedi limofina per 
fili Poveri di Gesù Grillo , che fon loro fratelli , e trova nfi in necef- 
ùtà diaiuto; e il dar quefio -iqato c.fpeflb in lor mano i Si turcran- 
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no eglino le orecchie per non afeoUar le voci lupplidicvoli de i 
Mclchini , che a loro ricorrono t e ricliicfti faran si crndi da non 
degnarli di qualche vifita , e da non aiutarli in quello , che poflTono^ 
Sovvenga loro , che quell’ iugcgpo , quell’ abilità , quel fapcr? che 
hanno, loro l’ha dato il bcnctico Iddio ; e eli’ egli ne alpetu ricono- 
feenza . Potranno adunar ricchezze , medicando lolameote chi può pa- 
gar con danari la fatica delle Icr- vi&te : ma al gran palTaggio dell* 
altra Vita chi li confolerà , dii gli aiuterà ? I tclbri rannati < o pur 
r opere buone e fante? Noi poco faggi , fc de' beni a noi dati da Dio 
non andrem facendo guadagno p<.r i’ eterna noltra Salute . Però grida 
qui S. Gregorio Grande : (i ) Chi ha abbotidanza di roba , ^ìroi tene 
di v*n effie f^ro in efercitare la miJerifor,tia e In liberalità Vrrfo de Pove- 
ri : d)i btì «//’ arti , egn ^uì la Jua vita , diliu ememettte Ji Jìudj di 
emufartirne r aj» t l' W ile ambe al ProjJìmo juo . Imftràocebe il Giudice 
venturo ripeterà da ci^jcuno di noi , quatito ,ei die/le . 

E nominatamente vorrà lapcrt ^Ctifto &gnor nofìro nd gran ren- 
dimento *de’ conti , fc avremo compatito, e , aiutato , ed anche can- 
tativamcntc vilitato gl’ Infermi : e mil'cri noi ,, fc allora udremo dirci; 
(2) Io era utahfto ^ 'ite mi faccjie una vi/ita , Pertanto a qutfla opera di 
roifericordia dovrebbono eircrc più lolleciti- , e innaroorarfenc. mag- 
giormente i veri CriOiani , e più ancora i Medici , da clic fanno , die 
nt ha tanta premura il fonwno nolko padrone Iddio . Vei;o e, clic non 
tutti poflono, ne tutti debbtno cosi alla rinfufa divenire Vifitatori d’in- 
fermi , lenza confidcrarc varie dreoftanze , che brevemente accenne- 
rò. Al bailo Popolo, pollo dalla di vira Provvidenza in necciTità di pro- 
cacciarli il pane colle fatiche , non rdtji tempo , e per confegoente -ne 
pqre obbligo di afliucre a gli altrui Malati , ciTcndo eglino lòlamcnte 
tenuti ad aver cura , per quanto poffono , de’ loro .Infermi domcfticj. 
Qualche ritaglio .di tempo , di’clli cqnCecrino all'aflificnza d’altri , e maf- 
fimamente d’altre pcrlonc , o famiglie abitanti folto il iqcdcfimo tet- 
to, e languenti per infermità , farà ben pagato da Dio . E in quefto 
( io torno a ripeterlo )- (t mrr.ino bcne .fpetìb- i Poverelli , moin non 
da fola naturai cempaflione , pia da ardente fpirito di Carità, che 
fanno miracoli di pazienza per ajutarc Infermi vicini , con vergo- 
gna di t:mt’ altri , che potrebbono fare moUiflimo fenza feomodo loro, 
e nulla fanno . Seconvbriamente non ha da elTère lecito alle donne 
l’andar molto vagando per yiCtaie Inferirli , s’ eglino non folTcro Pa- 
rerti , o clfc di tale età ,0 di pietà si conofeiuta , c^ loro non dif- 
dicciTc f entrare in cala dei Poverelli per quivi efercitare gli atti del- 
la loro religioCi pietà verfo le donne inferni^. Cosi non Ira da rfTcre 
perm>.i]LÒ ad ogni fo^ di uomini l'iiUrodurn nellò altrui cafe per mo- 

T'imv Vili. . li tiro, 

(1) S. Greg- M.ic»; ia-Evang. L. i. 9. trtum ^ vigilrty ne 4 ntiferìcerdi^ 

imgitMte tfrTfrfcgi. Jtn^m ^ qua fegitur^ magnof>tre jìudeat ^ ut tefinn ttujBe utilit^tem tUihl 

frù.x/mo feneiati,r. T^rum qmìffe me' ttw quequt nàftrmm venturui txiget\ quMttfim dedita " 

(3) Maith. XXy. 4j. fretin ^ ^ «m vi/ìufiu ime. 
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tivo di yifitar le Perlonc malate ntijla a loro attinenti , ciò ordina- 
riamente convenendo a i l'oli Ecclefi aitici , o pure a qiwi Laici , che 
per l’età , o certo per l’efemplarita facciano oefTarc o^i dubbio e fo- 
fpetto di aver altro fine , che quello.- della Carità , nei lor movimen- 
ti. Finalmente trattandoli degli Spedali, ivi ognun fa, die ha da c 1 - 
fcre pernie*flb a eia! e uno di buona voKntà Kefercitar l’opere della mi- 
fcricordia , cioè agli uomini verfo gli uomini 4 e alle donne verfo le 
donne. E piacclTc a Dio, che maggior forte il concorfo delle perfo- 
nc pie a, cosi -fanto mfniftero , Ma fc qtidfo vi^n' praticato in alcune 
Citta, ove prcixjbilir.cntc e meglio conolciuta -la Cttrità crilìiana , in 
altre njuno vi penfa i O fia clic i Urml'tri degli Spedali 4 mancanti 
al loro dovere , ron godano di avere t.mti cicchi Ipettatori , e tanti 
correttori dei loro diletti , o fi.a che qudii' medcGmi difetti , e l’ps- 
EÌalmcntc la poca pulizia , e il puz-zo . facciano paura o naufea anche 
agli fiein Caritativi ; o iia in fine , che Carità non allog-ii in cuore 
di molti , (bi le perchè fra loro è poco predicata l’ imporRlnea delle 
opere della milicricordia ; certo in alcuni Faefi la vifita d.gVfnfermi è 
cofa foicliicra , e al più al più è azione: di pccbi . F noi pofeia ari- 
di a m pure folpirando di far -Li oouquit'ta dt-l Regno dei ‘Cicli , e far- 
fe. anche ci aft'atichiamo pèr qucfto ; ma. fenza ricorrere a ccitl mez- 
zi , che puie^ó là crtcrc di fingdlarc etnedoia , e d fono Itati addi- 
t..ti di fua liocca dal medefimo Dio , cioè agli atti' di mifericordia 
verfo il Froffimo noftro . Dio è quello , clic nel fanto Vangelo ci con- 
iglia, ed omelie ci comanda di vietare i poteri Inf.rmi '. e" Dio .e 
quello , ^he ci ha. detto ncll’Ecclcfialiico : (i) Sortjii a vtfi'or 
j>r Infermi parchi: fw f»(endt •> ti firai. ntolfo aniiirv da Din -. <)ri ecco 
fm tanti altri un frutto loavilTimo della benignità e mifcrioordià cri- 
fiiana in maltrarc compatimento ed àrtorc ai imferi Languènti . -E 
che di più pofliamo noi. augurarci , qu.mto di guadagnarcr la grazia e 
lamorc <Ji Dio ? 

. Quando poi fi dice vijitar gF h:jerM 'r , non fi ha da figurare , che 
ciò iìgnitìclii il folo andoi^i a trovare , e confabular con cflb loro , 
e lafciarli col buon giorno . Sigmhca' ancor* il conl'oliirli per qtnnto 
e ih noftra ,marki , e ' I’ ajutai li in tuitu ciò , - che pub concernere il 
bene loro Ipiritunlc , U pace dèj loro animo , e la fallite dt-i I òr» cor- 
pi , con fovvcnirgir ancona, di danaro , fc cesi porrà il prclttrte lo.'O 
bi fogno . Deplorabile infermità corpo che e quella, a. òni- va con- 
giunta la povertà , e -la penuria di intio, m«rbf>‘ pcr‘'fe lìcfTo pelah- 
tiflimo anche .agli animi dei Sani , e di patricuza lien provveduti . Il 
peiclic S. Gregorio Nazianzeno in qudla bella Óruztbne eh’ egli ^ fece 
deli' jf mure ’H-ù Poveri , foli cithndo ogni Scgòaoe di Crifìo a beneficar- 
gli^, ed aiutarli „ diceva”(2) : Se tu non p-tvi far mdto ptr iuro, jà.al- 
. • ^ !•. - nteno 

Cl) Eccit. VIF. etrmum: tg bit enìm^im dittBime firméhtrh. 

(1) S. Grtg- Naztanz- Oiat. XVI. Si Ttrr^fi at ctrtt b« ffùmtér ^ f lur féOtftitfm 
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ar#ff 0 queh -fece cbe futi . S(X'eirriìi info'' da marfìai’t , perir loro mf li~ • 
ea rietiti t U-ia h ier Jf rito , valli atitoirjameate iahirro^a^ido Jopra h loro 
cfiUimit'a' , (lif-orri^ ai aicditfimi , iella pìTjenza . . Si ricreano i -Meschini 
anche at folo compatir loro davanti chi mofìra corapnflione delle lor 
nnforic : or quanto piu J'e le perlbne irritative fi sbracciiino per l. ro 
follicvo f Certo io alcune Citta fa pure un bel vedere la gata^, che 
è fra le Perfonc nobili per confortare colla lor vifita i poveri Infer- 
mi . Si mirano Cavalieri, fi mirano Dame, che pofla -in dUptirte la 
delicatezza, e fupcrata. ogni ripiignunz.1 eJ awerfionc , accorrono ni 
pubblici Spedali, e comandantlo nli’odorato , agli occhi , c agli orec- 
chi, di non rifcntirfcnc.^pumo , IcrroiK) colle lor proprie mam alla mi» 
fera turba di quei Langnenti , figurandofi nello ItelTo tempo, e colla 
licfla azione, ai Icrvirt^, ficconte in latti lervoiv» ,‘alla perlcna di Cri- 
fto mcdtìfimo .^Chi li conlolii., chi rifa loro il letto , ehi loro porgo 
le medicine, e If cilv , chi àllcggcrilce la lor Ictc , chi gli fcalJa , e 
chi in finc.dilccndcndo ai più vili Ictvigj , c lino a curar le piaghe, 
e ferite, fi fa per amore di Dio voto. Servente dei Poverelli e vit- 
tima odocora della Carità celcl'ic . E quello, e più, luin fatto i San- 
ti, e fino gli ftefli Principi, c^lellcgine Sanie, il nome dei quali, e , 
celebre nella Chiefa di Dio, c molto più riluona nella beata Cctiifa- 
Icmmc, tfve indiabihnentc vien premiata da Dio amante della mife- 
TÌcordia,_.lt* mil'cricordia da loro u fai a ai Poveri tanto a lui cari, . Oh 
quelle cofe non le . intende , e furie anche, fc nc ride ^ chi è tutto 
dei^Mondo , ma 'ncn fa cosi chi Iia vifcerc cVrtìianc , e afplr;mdo 
tdla beata Eternità', (eguita gena ofamcntc , c con viva fede, la vo- 
ce e i configli di Crifio . Alni non già per difetto di fede i ma per 
troppa gelps'ia di fanità , cioè per troppo amor di fc ftefli , mai non . 
muoverebbono un piede alla viCta ,..non dirò do’ poveri , ma nè pu- 
re de’ ricclii Jnfermi . E a cofioro griéta il fuddetto Naaianzeno . (i) 

Fa rof(}j,5/o, accoj{aj\ -, mtt te ve terrà del male Ji-,aUacehtrà 

quella malattia , no ; ve liìcavo , e credevo quel rie fi to^lkno le ferfotfe 
troppo molli, e delicate, le 'quali fi. lòjciano Incantare da quqfie vaite ra- 
^qioui 0. per dir Me filo fi Jervov» di quelli ,f-refejli' per. coprire la lor fovei^ 

rbia delicatezza, Je non anche la lor poca fede e pietà. ■ . 

Ora in promuovere l’ cl’ercizló - della m ifeiicordia verfo gl’ Infer- 
mi ; convicn dare ih primo luogo, fc fi può , qualche ordine e rego- 
la alla divozione de’ Fedeli , acciocché ora gli uni , ed ora gli altri , 
concorrano alla vifita e al" fcriigio degli Spedali . Oltre a ciò fi vnc le 
animare il Popolo a l'occorrerc • gFInfermi , che fon coftretti o daU’in- 
fuflicienzà tjel LiUogo pio , a dalia loro, cempatibU vergogna , o pau» 

• ■ . lì ? ta, ’ 

X ^ 

rd»/>r«r, frtrfta, sd^i^^vulnut de cMamttatf 

de ereuitmem hnoe . ^ » ». .. .^ ■ • 

(i)Jdcm in ead-^Or.tt. Boao animo eJìo\ metede : baud tjuMqugm « ea re deteriorale fpfo etit % h»t>à 
itHatjtuan contrahes ^ etèàmji- bomines nhnìum rr^ttfs àeheati hoc ext^ituent ^ rauoni- 

Ìmj decefti f xel fwius hot five nnliuiei , froe impictati Jnee patexamt , 
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ra , a retìar languenti nelle, profirie Ca(% . Pob qacl beìKflante pren- 
derli cnra cT uno di qaeftt BSiferabili , può quella donnA timorata di 
Dio vifitaee , fcrrire ^ e fovvtnirc quella povera Languente , che fi 
trova in letto aifediata da tonte mifcrie , e forl'e coi Figliuolini , che’ 
le iian chicdendó con le lagrime e con le grida il pane che manca . 
Non ttafcunno così favorevole occafione di tiratfi in feno le benedi- 
zioni di Dio . Varrà più , c frutterà più per loro l’incomodo , che li 
prenderanno per quello , e la limolìna , che faranno , che tant* altre 
divozioni anche più pcnofe , o Itrepitofc. Ma io nOn fo parlbna , che 
fia in tanto bifoj^ dei miei foccoì-Q S'i : ma chi nutrifcc in cuore 
un vero ardore di Carità , fc non le ha per le mani anfiofMnente 
le cerca, c facilmente trnova le Congiuntore 'di giovare al Proflirao 
fuo . ^Fd appunto ottimo farebbe , che la Confraternità della Carità de* 
put.iiTe per cidauna Parrochta due ben morigerate ed eCemplari perfo- 
ne , che in giorno determinato di ogni fettimana andaffero ’vilìtandò 
le Contrade, per infurmarfi degl’ Infermi , e dei loro bifognt ,,’e per 
pinvveder loro nella' miglior forma poflibile . Potranno ancora concor- 
rere in buona maniera a quelio bel traffico di mifericordia quelle Da- 
me, le quali pcnftno più a piacere a Dio, che al Mondo. Il Venera- 
bile' Vincenzo dei Paoli Franzefe Fondatore della Congregazione ' dei 
Preti Scolari della -MiUionc , la cui vita Tu una Carità confinila veiy 
fo del Pioflìmo ,,iftitoì in Parigi. una Compagnia della Carità compo- 
flà di Donne , moffimamente nobili , afltnchè elle fi efetcitallcro ifl' 
fovvenimfcoto e fervigio dp’ poveri Infermi , - c nella vifita degli Spe- 
dali . Perche nop può farli lo fbelTo fra noi V Che fe a'ncora piaceffe 
a Dio di accrefccrc le forze alla Cònfrateznica finqui da noi propo- 
fia , dopo rinformasione prefa'fi ha fnbito pot^K a i Mefchim 
anche foccorfo di danari : che quella ordtaariaièeate qoella mèdici* 
na' , di cui' ma^iormentc abbifo^nano Fra tenti goai i Poverelli 
ti . lo poi non Credo che i Religiolì , e le Religiofe abbiano bìfogno 
dei miei ricordr, e liimoli per mnpverfi volentieri ad allifbere a'i Iqr 
Fratelli, e alle loro Sorelle inferme'. So che qiwnto più fi ha amprc 
di Dio , tanto più fi corre ad efercttarlo vèrfo' il Proflìmo ; c che le 
perfone rdigioic più dciralirc fi hanno a djilingaere in qaefto 

Finalmente per animarci femprc''più alla pratica del vilìtare’gli 
Infermi, maffimamerite poveri, maffimamknte allo 'Spcdiìle,' conviene 
por mente al gran bene , die ce ne può venire jOià' (I ercreita la 
virtù della Carità,, che è la più nobile ed ececllcnte dcU’aTtre . Si 
cfercita un’opera inlignc ’ della raireriOQrdia , e che tanto più - ci dee 
fiare a egore, quanto che di èlTa lìngolamicnte ha moftrato premura 
Iddio , c ce ne chiederà conto nel fuo. tremendo Giudizio , A i ricchi 
Infermi penfano tanti lor Parenti , Amici , c Servi : Iddio c quello , 
che penfa ai poverelli Infermi , ‘c fcunglura olii vuoi' bene A ini , di 
far./bene a loro . Terzo in vifitaro e fcrvire quefii ultimi' fi pratica 
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la bella viitù dciromiltà ; laonde qoanto più alta e nobile è la pei> 
fona caritùtivu , che fi abbafla al fervigio dei poveri Languenti , tan- 
to piu merita proflTo TAltifiimo . Quarto , non fi può in tali cali non 
ciercinre anche la virtù della mortificazione , con far tollerare al cor- 
po noltro vari l'piacevoli' incomodi , che ridondano mafiimamente dal 
vifitar Potè elli . Quinto , fi può in tal'occafion praticare anche la 
grati rudi ne verfo Dio con riconofeere per fuo gran dono la foniti , e 
ringraziarlo , perchè putendola levare anche a noi , pare per fua 
bon'à ce b bfeta. Finalmente grande fcuola che è quella del vifitar 
gl’infermi , -e mafiimamente in uno Spedale, per far delle meditazio- 
ni profittevoli , a fine’ d’imparare la pazienza , e lo fprczzo del Mon- 
do, c per riportarne una gran copia di difinganni utiliffimi od ogni 
Anima crifiiana . A quel duro pafib , o prclìo , o tardi , volere o non 
va’erc, ci abbiam poi da ridurre tutti, e ricchi , e poveri v e però i 
Saggi leggono negli affanni , nei dolori , e nelle miferie altrui la for- 
te , che ha da toccare anche a lóro . Conofeendo altresì colla fperien- 
za alla mano, che non fi ha a far capitale fuquefia vita-, e che al- 
lorché ‘cruciano ì malori delle infermità , non giovano nè le ricchez- 
nè la potenza , ne gli Amici , c nc pur bene fpcflb i Medici ftef- 


ze 


fi , fi umiliano davanti a Dio ; c cadendo loro di cuore tanti penfie- 
ri,> di _ ambizione , c fvanendo l’innato amore dei piaceri terreni , ri- 
vòlgono il lor cuore a Dio , per maggiormente temerlo, aiparlo,<e 
fervirlo in quello efilio . Ragioni tutte , che debbono accendere il Cri- 
fliano a frequentare la vifita caritativa dei poveri Infermi , che c di 
tanto merito e guadagno . Benedette infermità , fe anche fobmente 
mirate in altri, pofiono guarirci da vaij inganni del Mondo, e lov ve- 
nute dalla nofira Carità han forza di poterci condurre all’eterna Salu- 
te . E molto maggiore atto di mifcricordia , e per confegnente più 
gran merito farà poi quello di qnci^ buoni Eccicfialtici , che non con- 
tenti di confoiarc e alleviare le temporali calamità dei Malati ,, afli- 
ftcraimo ancora pazientemente alle loro agonìe , paffando il giorno , ed 
anche le male notti per amore di Dio al loro letto,. e divorando vo- 
lentieri ogni dit'agio, a fine di ajntare c confortare per qoanto poflb- 
no rAnitnc in qucll’afpro palTaggio . La cofa p;irb da per fc ftclfa ; o 
perù bifiondo a me di averla accennata „paflb ad altri nfiz) della Ca- 
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. . . CAPITOLO XXIX. 

Odiamo fonven^ all i, Carità crìjliana , e Jia defilerat» Ha Dio, V aiutar* 
i poveri, Carcerati . Quanto neceffàrit , o lorlcvoU il Joitminyirar-loro il 
vitto, ed -altri Jdlievi •, e il prenci ’K la loro dijrja , ma con varj ri~ 
guardi i e il proccurare Ai W trarli dalla Morte , ma Jensta pre^iudieare 
alla ^ÌHjiizia , ,e al bifr^no del Pubblico. - ... 


^^Hicderà .parimente conto a i Criftiani il Glndicc dei Vivi e dei 
Morti, le avran -vifitato. lui polio m sarcere , che è quanto dire, 
fc per atnor fuq 'avranno elercitata milcricordia vetio del lor ProJJìmo 
c^rctrjio E l'en fi conveniva al pietofiUimo P;ujrc noltro 1 ’ iofpirarci 
una tenera compuflione.per qne’ rr.:telli ; che fi traevano in si mifero 
fiato , qu ile c quello della prigionia . Non -v’ ha dubbio, che di mol- 
te cote noi non abbia ni vera idea, perdio non nc.nbbiajm& la Iporietv 
za. Ed appunto die grave tornitnto *fia una Carcere , que’ fiili Ixn 
r intendono , che T hanno per lor difarvcntnra ben provato . Si ap- 
prendono pcr.un gran male le infermità corporaii , e tali fon bene 
i'pcflb ; pure non fi può dire , che confòrto fia per gflnfcrmi qùel ve» 
derfi Gente d’intorno, che compafliona , ed ajuta^ c Medici ì .ohe s’in» 
gegnano di guarire -, e tutti gli Alianti di aoeordo per rinfrefcarc gli 
ardori della febbre con van fcrvigi ,*c coH’aur!'. foave, della fperanza . 
Il corpo patifee , è vero j ma l’ anima può f.icilmeptc goder calma o 
riltoro . Air incontro nelle prigionie patilcc il cor|» , c più gravemen- 
te patifeq r animo . L41 fame , la letc ,' il dormir dilagiato , on pos* 
zorc continuo ; l’aria grave • il freddo , il caldo , è la molcfiia di var) 
^fcliifoli inietti . oltre a i ceppi , arile catene , c ad altri ordigni della 
giufiizia o -crudeltà de gii uomini , fon colie nule , c cofe , che trop- 
po martirizzano i miferi Carcerati . E pni-c più afprà gccrrà fa all’ ani- 
mo de gl'infelici la perdita della libertà, « il mirarfi- confinati nelle 
angultie di quelle mula, lenza chi li conforti lenza ; poter- parlare 
con perfona veruna, lenea^faper novelle nè del Mondo, nè della -Ca- 
la,* nè dei lor propt) alTari ; certi -del male prefcntc , incerti dàll* av^‘ 
venire -, c con refiar dubbiofo talvolta , le, più di tormento l’im- 
maginarfi d’ efltre , o l’ cOrerc.innpcentc , c patir ciò zoii oftante , o 
pure la cognizione d’ clTcrc reo con temerne ,1- ed nvcvnc tutto- di fot- 
te gli cechi il mciitato gafiigo . In fonìma il pare di que’ Miferi è la 
rabbia, il timore, l' impazienza , c ir.fin la ditperazir ne , con arri- 
vare alcuri a defidcrar più. lofio di finir prefio .la vita lui patibolo, 
che di più fopravivcrc in tanti guai , e in quella abitazione , che da 
Tcriuliinno'c da CalTiodoro vitn chiamata la Caja del Tjtarcolo . , 

il che, pofio , fé ci folfcro Giudlpi , ed altri Minifiri d<f II’ umana 
giufiizia , che ninna compaflione iiveltcìo , niunoji^’arità ulaffcro veri» 
de’ poveri Carcerati , riputando cofa da nulla il penar nelle carceri ; 

fi 
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fi dimanda, fe foflfc contro la Carità criftiana il dcfidcrarc , che i 
m^dedmi ne faceflcro la pruova per qualche tempo eglino fìefli ; ac- 
ciocché artlmacftrati a loro fpefe, iroparaffero da li innanzi a com- 
patire altrui , c a'^mcno^ infierire , e a non dimenticare , nè 
traCcarare il' lor ’Profiimo per fettiinane , ed anche pei; niefi , 
nelle prigioni , cioè in un "vìto abifib di Ciilamitu c di miferic . 
Ma fenza fertnorci ad Udir la rilpofta a qiiefto qoefìto dichiame piè 
tofto > die anche per quella fchicra d’ Infelici ha ogni Criftinno , c 
principalmente la Compagnia della' Carità , dà vcflire 'rifccre di mife- 
ricordia , con figurarli, che T Appoftolo vada a noi pure dicendo; (i) 
Jtifordttevi tie Carcfrati , ùùme f> f»lfe co't eJJTt l(ro in frì^hti e vii Jìffn . E 
qnand’ anche 1’ Appof'tolo ’avefle taciuto , balìa l->en Capere , che il di- 
vino Maeft'ro de’ CrilTianr ci ha egli lìcITo di Tua bocca efortati , ina- 
nimiti , c inteerte ctrcolbrnze anche obbligati ad attcr pietà di que* 
Miferi -! Pietà- e compafflonc , che non Ita già da confi Ucrc in quel 
fob rntemo affètto, il quale ci liiól muovere a dolerci de gli altrui 
dolori, ed è ben facile, c coffa poco a ‘non pochi, perche • naturai» 
inclite ft fveglia irt cuore a tutti còloro , che non fon di razza di tigri c 
di ferpenti i 'Hìat'da eflcrc quella una còmpaffione nata dal riconolccre 
tic’ Milèri •l’im'hitlgine di Dio Creatore , c clic eglino fono per natura, 
e molto piw pcl fcttcfinio notivi fratelli . E affinché riefea meritorio 
il Ibccorrcrli -, fi ha' da fare per dar gulio a Dio, 'per nioffrare a lui 
la noftra gm^odl«s\ e con intenzioi’h: * di fcrvire a lui ffelTo nella 
perfona Poverelli . Ma qui' convlcnc'òlTervare , clic la 

Carità’WtWtdfePQfWfihti fi truorà ,-per così t^rc , anche effa nei cep- 
pi , e ^prigftMatà;.' impcvocclic di due forte li gliono cffeic i Prigio- 
nieri , cioè' b detfcùfeti ndle fegrete , o pqfii alla’ larga . Co i pritiii è 
difficile r icrerritarà là Canta ,' percliè il yifithrli , e V avei^ cómmer- 
zio con ’èffb loro , 'non è perineffb dalla gtuftizia , e non fi può nè 
anche ^rroWtcìc , fe*non a pòchi pochifTimi. Co i fecondi vero è 
che Ognuno’ può' clèrcitàrc la mifcricordia ma a' quefta mifcricordia 
In l>rudcnza dee legare le mani, qer non cadere 'nel troppo . Cioè e(- 
fend^ Il •■numero 'di 'coffbro ordinariannenre’ Icnrfo, ove molti concor- 
reffero i far tòrb Hmofina , riafeirebbe dì itfggicri mr.!’ impiegata co- 
tanta Hhcniljta ; è però hifbgrra metterle freno. E conciolTircliè fia 
ntce’'.fària la pfudtnz-j' anche' per' alti! rrgnardi , alioVchc fi vuol por- 
gere aiuto à i Carcerati, affinchè la Carità’ non torni' In danno della 
gtwfìizia , e la n iferlcordrà verfo de i Privati non diventi crudeltà 
verfo del Pubblico r p»rc'ò convTcn qui fiale in un’attenta guardia , 
e avere davanti' a gl'r ocelli alcune riff-fiìoni , fenza le qurdi fi potrà 
eflere caijtatiVo aitai , ^ma non^molttì prudente. ^ ^ 

E primi.rarrente , giacché non può licnderft la Carità de’ parti- 
colari alla vifita delle carceri fegrifte , c hi bifogno di regola cd òrdi- 
' ■ ' ' • ne ' ' - 
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• T\c la vifìta e il foUievo de* Carcerati polii alla Iar(^ r il migliore ri- 
piego farà, che al zelo della Compagnia della Carità. venga appoggia- 
ta tutta la cura di quelli Infelici . Potrà clTa deputar perfone , che 
per amore di Dio veglino al lefrigcrio sì de gii ani, come de gli al- 
tri , e llabilir tali rcgple , che li ioddìsfuccia nello fieiro tempo olla 
prudenza , c alla miicricordia . £. perchè c ncccQTaria a ciò'la licenza 
e r atìtorità dalla parte de* Principi , converrà cercarla , e dovrebbe 
clTcr facile 1’ ottenerla . Ora tre forte di perfone potToDo qui afpctta- 
rc , c implorale il fòt corl'o della Compagnia . Le prime fon le Inno- 
centi , lia perchè tali lì pretendano cOe , fia clic per fola receflità 
di tcltimcniarc, o p^r altre cccorrcnzc dcU% giobizia , e non già per 
alcun proprio delitto , giacciano fcpoite in qiclle n iferie . Secondar 
riair.entc altri fi ticverà carcerato per colpe leggieri, o arche gravi , 
ma compatibili . Fd altri finaln ente reo di molto cncimi , o pure 
di poco ccn patibili delitti, ftanà provandone il piin-o gaiiigo nelle 
lirvttcrze d’ una prigione . A tutti dee elTiltcrc, c a tutti, le può, 
dee recar foccorfo la Compagnia •, ma in guife digerenti , cioè a mi- 
fura dcl.mciito e demerito de i roedcfimi . E in primo luogo ricliic- 
dc la. niilerìcordia criftiana , che' a qualfivoglia Carcerato , c a coloro 
czioiidio , che per gli loro atroci misfatti potrebbono fcmbrarc atì'at- 
to indecni di coirpaflione , lia fcmminiltrato il vitto., di modo che 
n. ir nhbi:.no a perire di fame , o di ftcnto fovcrchio . Solo fra barbar 
re Certi fiia confinata la crudeltà di lafciar morire alcuno di fame , 
di dilpcruzione , c di rabbia , Imperocché fiano qoam’cflcvc lì voglia- 
no gli uomini malfattori , liano condannati a quella o quell’ altra m^ 
nicra di morte : femprc -è obbligo di giuliìzia , non che cunliglio .di 
Carità, clic fia foiìemita la lor vita col cibo, finché & giunga ad 
efcguiie la ientenza di morte . Non già die alcuno abbia a fguazza- 
re , Itàndo .in prigione , ma in maniera però che in qncUa iianza 
di miferie non li polTa dire che abiti anche la fame , chiamata da* 
Saggi uno de’ più. terribili fapplic) della vita umana. Io lo , che nio- 
na Città criftiana. fuol mancare ftrepitofamentc ad obbligazion sì prc- 
difa . Tuttavia in alcuni luoghi li fila ben fottile , ed è anche defrao-' 
data la mente de’ Principi con grave tormento de’ poverelli Imprigio- 
nati . Adunque carico del Fifeo farà 1' alimentare que’ Caircrati , che 
nulla abbiano del proprio . Cosi coftumavano infino i Romani Genti- 
li , come li ha da Seneca : or quanto più dee praticarfi da i Csiftia- 
ni ? Ma fc qui oocorrellc difetto alcuno , veglierà la Confraternita 
della Carità , affinché quello iTeoclfario fofìcntamento giammai non 
manchi a i Mifcri , si delle carceri fcgrctc , come delle larghe , con 
fupplire ciò che mancalTc per parto dc’Miniitri del Principe, ò pure 
di quei dd Compire, o de’ Parenti. Similmente farebbe Ài pcnfarc , 
per qn:il via lì potelfc provvedere , che dii è afflitto da tanti altri 
guai , abbia almeno on poco di paglia da adagiarvi il ^colpo , e tale 
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(bvvenlmento di coperte , che non langaifca di freddo ne* rigori del 
Verno, c maflìtnamènte ne fon degni i poveri Imprigionati per lievi 
delitti . Che fe qnalche volta fi volefle rallegrare in tanti affònni if 
corpo, e il cuore di quegl* Infelici con regalarli più dti folito : cfi? 
non direbbe , che ancor quello conviene alla Carità c liberalità cri* 
fliana ? Ma guardarfi di dar loro tanto , che anche abbiano avanzo dì 
danari da poter giocare , o troppo vino da nbbriacarfi . E però fcmp're 
farà da lodare, che fi lafci tutta lacurad’efli Carcerati alla Compa- 
gnia* della Carità, affinchè i Caritativi non fupendo l’uno, dell* altrù* 
non facciano troppo folamcnte per quelli . 

Secondariamente pcrcliè fra gli altri dori' effetti della povmà ci 
è -ancor quello di vederli non rade volte i Mefchini abbandonati nelle 
carceri', c lenza chi pigli la difefa delle lorcaofe*, c perfone r foglio- 
no le caritative e ben regolate Città fceglicrc © pagare Avvocati , e 
Procenratorì , che affidano in ciò al bii'ogho. de’ Poverelli . Gora fanta- 
rocnte prefa, c danaii fag^ameme impiegati , le pure chi è pagato 
per qaeflo , corrifponde poi con fedeltà ,• c Carità all’ intenzione' al- 
trui, e al debitd proprio. Ove non foflc peranchc introdotto, o fof-* 
fo feaduto coltumc cotanto -lodevole , non s’ acqueterà la Coropagnb 
della Carità-, finattantochè non v’abbia provX'ednto , ò move-ndo Le>- 
gifii abili c milèrìcordiofi a prendere la difefa. de i Rei colla fola pa-, 
ga , che loro nc promette-!’ infallibile Dio padrone del Paradifo , o ptue 
pagan<te ella chi non fapclTc alTumcrc tal pefo <è non per' ifperanza 
del guadagno 'terreno . 6. Ivo, o Jvonc , Parjcco ih Francia ,- è tn^- 
tamia celebre per la fua indicibiP Carità verfo de’ Po vp ri , c nomina- 
tamente , perchè ficcome uomo dotto ebbe in alo di protec'gtre p^r 
amore di Dio le, caule delle Vedove, de gli Ortani , e deli' altre mi- 
ferabili pcrfonc ; laonde era chiamato Padre c Avvocato de’ Poveri -, e 
in Oantc fu di poi eretta fotto la protezione di lui una Confratenii- 
ta , che efercita il tnedefirao caritativo ufizio . Per ribaldi c (cellcra- 
tr che oomparifeano i Caduti in mano della giufìizia del Monito , non 
e’ ha loto mai a negar le difeie . Ma che 'ditìcrcrwa ci fittebbr . tra il 

non concederle, e il concederle fenza che alcuno ci truffe, che poi 

le faceffe ? Non j^tranno gli Avvocati bene fpeffo allegcrire , non 
che togliere affatto il reato di coftoro : noir importa . il lolo averlo 
tentato riufeirà di conlblazionc a i Milcri, ed anche di difingan o -, 

c fc non altro, fi darà ma^ior iuliro alla- ginfiizia ,"'c glori.a alla 

Carità , che Rende le braccia a tutti , nc abbandona alcuno benché 
convinto di gravi misfatti , c quali indegno d’ a)uto . Ma fé non ver- 
rà fatto tw pure a* valenti Lcgilii di far miji^ore la caul'a de i Rei 
più cattivi , fucccdcrà loro bensì alle volte di far vcdcjc rinnqccnza 
tf altri o di feufame., c frainuirne talmente i delitti , che 3 ’ apri- 
rà la ftrada per muovere la pietà do* Principi al perdono , o- a gafii- 
ghl più miti . La prepotenza, le calunnie , 1* avarizia , la crudeltà ^ 
romcVUl. - '-K k ' .' .Cd 


DEVLA CAKìTA* cristiana t 


eJ altre amane pcftilenzc femprc hah faputo , e fempre fapranno met- 
tere il piede anche ne’ Tribunali crillianr , e levar l’ufo de gli occhi 
a chi pur fiede ivi per vegliare alla fìcarczza dell’ innoo-nza, e per 
emendare i torti, non per aecrefeergH alla giudizia.. Però, troppo 
campo d’ infolcntirc , o di fallare in donno altrui, fi lafccrebbc alla 
malizia o delwlezza d’ alcuni Giudici della Terra, fc non ci fofic chi- 
poteiTe rivedere i lor procefli ad ifianza di chi fi crede gravato , e chi 
t’ ingegnaffe di mettere con ciò argine all’ abul'o ben facile <^lla lora 
autorità . E’ dunque ncceflità di ogni hen regolata Repubblica , e un 
dìgniflimo impiego della Carità ,. anzi della giuftizia criftiiina , non fo- 
lamentc raccordar le >difcfe od ogni Reo, ma anche il dcputai-e ai Rei 
poverelli , chi loro, alfilta «eli guardi da ogni opprcffione indebita , 
Anzi ragion vuole,' che fi ftabililca , e venga folariato dal Pubblico un’ 
altro Próccnratorc dei Poveri., .che- difenda o ajoti ■ Miferabili nell* 
lor liti civili . Altrimenti per mancanza di quefie , e per 1’ altrui pre- 
potenza, addio roba e fofianza de ’Poverelli . - 

Più oltre ancora parrebbe ohe la -Compagnia della Carità doireflfe 
fttndcrc le, fuc premura in favore de i Rei , fino a procurare di li* 
berar dalla morte i Condennati . Imp^rocchc Dio- cosi parla nei Prover- 
bj : (.t), In^etm il ptrtiotta a- etlurn thè- Ja»! eon4nfii- ailt • mi'tif » nanfit^ 
fi^ro a libfnre, ,.yi pmi-, ,(bi à mwato-.ai - Soi^ingne ancora ; h 

troverai de'^ pretejii con.-dire : io mnjon da tanfo t eht fenttra eoi .guar- 
do tiej cuori , Japrà bet:e , Jia jiiuda rot^i . E -in fatti 

tiebe Storie ci Córiimihillrano non pòchi templi di- Vefeovi , e d a^ 
tri EccledalticI (. giacplic a, quelli foli pef 1® più era.rilerbato e , piu 

li conveniva un’ nflzio di tanta umanità ) i quali mitigato il ngor 
delle .leggi impetravano la vita, ai Rei -, e incitavano aUa clemen- 
za l’animo, de’ Principi , non tanto per «l'altare |a Carità , e 
fuctudinc criltiana, quanto pci;. bene di qnc'Mileri , aftinchc dand^ 
alla penitenza potclTero più facilmente iretterc in falvo 1’ anima lo-, 
ro . Se ciò fofsc ben fatto, ne fu luiaivoka interrogata 8,.Agoluno 
da >lacedonio pcrljonaggìo. iiobijrflimo , e. tVicario> Imperiale in Affri^ 
Ora il, Santo. Vefeovo con una lunga lettera prtfe a provargli , ch« 
qpefla prcnuira e cofiume de’ buoni Vefeovi procèdeva da ottimi pnn- 
cipj della Religione fantiflima, e maflimamentc'- per dtfidcrio, che 4a 
morte accelerata ,non Icvaffe. ai' Malfattori il modo di far penitenza 
de’ loro misfatti in vita .. Dice egli fra l’ altre cofe t-fz) Altro luffjo 
noti cii da foter^ etuetAare i Jiioi e>^uttti.,;cbe 4a vita pefente per ciocche 
do/o guijia ognuno avrà JohuMefiU-. guel tanto o eh' e^t fi J ara procacciato vi- 
vetidti Jùlla Terra . Perciò noi fiam- forzati dalia Carità del genere umano a 
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tnterff irte grazia ftt^U Ret, accitfrbh talmente mn finifeam mefla vita 
ne'Jnfplirj-, eòe dun Jemfri anrie dopo finita quefia vita il loro faprlieitt 
E tanto piu era lodevole' quclto pictofjflÌTtio ze»o deWlifiiliri di Dio 
in favore de’Condcnnati , quanto che lappi atro, circrfc durata per mol- 
ti e mjlti Secoli nella Chida di Dio un* ufonza/ di cui fi maraViglic- 
ranno non pochi ora aU* intenderla , cioè , che fentenziati i Mifcrial^ 
la morte . Immediatamente fi cleguiva la ginltizia , lenza permettete 
che follerò loro ammimluati i Sacramenti d<*Ua Confeflionc e deir Fu 
cariftia . Se anche oggidì .è da dubitare , che quantunque ai Conden- 
nati a morte nulla imnchi d’aflihenza per^parte della Chiefa c de* 
facri Miniltn, pure i Jor pentimenti fiano mal concertati , perchè prc- 
cipitofi^ c talvolta cfiorti , non da vero amore di «Dio , ma d.tl ti- 
more della pena imminente; quanto più poi era da paventare che 
fUorilTero una volta in dilgrazia dell* Altìflitirt) coloro , quali peV non 
poterfi confelTare altro npiego non re/fava di tomire in fua grazi- 
fe non il -ditticilc d una vera contrizione di cuore ? Ma a lungo arti 
dare il zelo indilcreto d alcuni Ecclofi litici , chc pafsò anche ad cITe- 
rc nna'lpc^ di viol^a , forche giu nie. fino a levare con. tumulto 
di mano 'a Sergenti della gtultizia chi era condotto al patibolo si 
fiittamenre mito, gl’ iniperadori criftiani, che giudicarono bene di mette- 
re nn pubWico Ircno ■» quena.^arita imprudente . Tcodofio il Gran- 
de' nell’ Anno 39C. .^t’> con lua k-gge proibì loro un IcmigHanrc atten- 
tato-, e polcia nell Anno ,uoi Figliuoli Ateadio cd Onorio Ao- 

gnfti confermarono il . meucfimo. editto ccm dire ( 2 ) Noti fia tetHirfi 
>‘ad alcuno de'Lberici ^ 0 Monaci , l' ttjurfarji tanta- autorità ifi ^itràrre 
feitjorza alla morte ehi e condannati fer~r enormità dei Juei delitti'. Fu rf- 
novata dipoi la Itella legge da Giofiiniano Aogufto , 

Ora che è egli da dire, c che fi ha' a fare a’noftri tchipi ? Fo- 
tta qui iervirci di Icona il fante e grande Arcivefeovo ctì Miìano 
Ambrofio^ il qu^e_ trattando dei doveri de^Clicrici circa il fuddcfto 
Anno 392.. cosi fenv^a: (3) Oweri ancori, fi fat^-rrefeere il buon ow- 
cetto d, no, Eccle/taJlMje cr-riujclrà di trarrà dalle mani ffe'Pctenti i Pa- 
la ' Cittìtennaù, farcii fe, quanto fipu'o fiie- 

reda fiettZa turba», ento ce alcuno , affineVe mn‘jemhri tù ci), operiamo pd, 
f ollo per van^Jomai rbe.permtrJericordia^ e aedrcée non facciamo piu jr.x- 
u jmte , allorehcr d^dertamo di juartr le pA lievi. L’ingegnarfi dunque 
di lalvarc la vita ai Kci - condennati , è cofa dà Ecdcfiaftioo , 'c «ifa 
da pcriona che corre per le vie della Cathà , e non vocle cfenti 'dV 
tuoi ateorcvoh (guardi c loccorfi -alcuno i che porti in le 1* iìnmawinc 

Kk-a • "à 

fi) Cod. TTi^od. Lib. jp. Xit. 40. Icg. ij. ’ 

M^Mb^rmmo.pfr vtmWHfi ufurpstumem v tmdtccnt iétrm , 

de Odic-^Lib. i. ^ -Jf nìprmiuthh , /? 
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di Dio , c la, qDalità di noltro Fratello . Qpeilo che è più , già fi è 
veduto , clic Dìq licffo nc’ Proverbi , c’ invita a così pietol'o nfizio* 

E non parla egli di trar da morte i foli Innocenti , inginrtamente con- 
dotti a kfeiar. la vita fopra i patiboli , come avvifato di Ipiega-;- 
re alcuqo degU Spoùtori moderni . Gli antichi Padri c Concilj iranno 
ciò Intcfo anche dei Rei , c Malfattori, che liberati, erano poi fotte» 
polii a vai ic 'C tuniche penitenze , acciocché nel paelc del merito er 
mcndalTerp c purgafiiero i laro misfatti, c acciocché l* aflrcttato fup- 
plicio icncno nmvi condiicclTc ali- eterno Supplici©. Di tutti s’had’ 
avete mifciicordia , in tutti confidcrarc la milcra condizione c dcl^ 
l.z?a della nolìra Natura, perchè non e’ e colpa commeffa da altri, 
in cui non polTiamo fra poco cadeie-noi fiefli ; e già vi faremmo ca- 
duti , le non ci avelTc tenuti in piedi la Grazia di Dio . Ce ne av- 
visò anche TAppoftolo con dire : Se alcuno farà caduto in qualche dcr 
Urto , abbi df lui compafllone , 4 i-) cù»fidera)ido ,. che amor tu , yenctt' 
ih , la tentazione , puoi cadere, nel ii/ede^aio ecctjò . E_ però il Ve- 
nerabile Servo di Dio Giovanni d' Avila , quando era chianlato- ad ac- 
compagnai e qualche Condennato a morte , folcva -dire : Andiimo a ve-^ 
dite quella , die mi- faremmo y Je ci avejfi Iddio, levate le mani di ea^. Di 
Tutti adunque >' ha d'avere mifcricordia *, ma quella mllcricordia fe- 
condo il parere, di S., Anrbrofio, e degli altri Santi , iia,da procedere 
màì^fempre con faggia ciicofpczionc, c coi lumi della prudenza. Pre- 
gar sì , iiuerccJerc bensì , acciocché la pena della morte _lìa comu- 
tata in altre icmporaqcc pene ma non mai turbare in ciò la giurif- 
dizionc de’ l’.rincipi , mefli da Dio in Terra per regolatori della gm- 
fiìzli i non nl'aie la fotza, non lufcitarc tumulti, ficcome una yoUa 
cofìnmò il mal conligLlato ardore d* alcuni troppo Zelanti , perciò 
prelTo dille pi^bblichc leggi. Secondariamente li vuol bensì nutrire cd efer- 
citarc la Carità yerfo ogni privata perlona ; ma molto più lenza pa- 
,TBgonc fi ha quclìa da praticale verfp del Pubblico . £ chi noi * 
quanto indifcieta farebbe quella mifcricordia, che. volcflé affatto eliin- 
td 1’ infign>: virtù ^.ella giufte^ia :,fcnzacui il politico •Governo non al- 
tro veiTÌbbe .ad ef^rc_ clic tniu ulto , conlufione, -e dvlùò ^ Gni fele 
.PodcRà del ^culo iipn avellerò da adopciwc gjaromai .le lenii e le 
mannaje per rum offendere la tenerezza .della Carità: dove pi** 
be il lalotcvol timore de’ garUghi ^ ,c che .baldanza non fi darebbe al 
vìzio ? e qual pCTÌcoli non fopraCiorebbono dai Cattivi ai Buoni , ac- 
cordata cotanta Impunità e.d clcnaione. all’ iniquità . ^ Troppa dunque 
importa per la falutc degl’innocenti , diano di quando m 

quando cfetnplt di rigóre contra dei Tnfii e che li tolga a 

certi Scellerati la maniera di più sfogare il pervarfo loro ta- 
lento in danno cJ opprclTionc del reffo degli uomini . E pero la 
iaggia Carità , quando occorreffe , metterà bensì in armi la fua tlo- 

w- . queg- 
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qocnza , pregherà , configlierà, per falvarc, fe.poò, fenza firepito la i 

Vfta a clii c Reo di colpe compatibili , a chi per la prima volta traf- 
portato da i'ubitancc pafitoni folTe caduto in qualche anche grave ec» 
ceffo , c a chi traluco un buon rag{po di fperanza che non fi abnfe- 

rù deir iodulgcnca de’ Principi -, ma fi guarderà poi dall’ impc- j 

gnàrfi i* favore d’ altri Rei , i quali o per l’ atrocità de’ loro ‘ ' 

mi:>fatt.i , o per l’ abito già fatto nc’ viz) , o per la loro troppa > ' j 

pervcrlà c incorreggibile natura ; minacce) ebbono di peggio il Mon- 
do , fc più fi tollcraffero nel Mondo . Altrimenti , fecondoccht: dice 

S. Ambrofio , per guarire le lievi ferite , fe ne farebbono delle più gran- < 

di } cioè per falvarc alcnni pochi Privati , fi lafcerebbe cfpofb la Re- 
pubblica tutta alle firagi , alle prepotenze , a i veleni , a gl’ incendj , , ’ 

agli alTafiui) , a i rubamenti , e ad altre intollerabili perturbazioni del- 
la quietone tanqiùllità comune. ^ 

CAPI TOLO XXX. 

< . .... . ■* ' 
Vifita de’ Carcerati ttnefìriiffìma , e tome r’ ahhm da efguire . In- - 

caricata una volta ai Vefeovi fieffi . Difrditti delie Prigioni , e 
criuhhà d' alcuni Rihitlri della ^iujiizia , da eorre^^erfi . 

. liifcattare ^li Schiavi cviftiani , oj>era infine di 
• tnijericordia 

A Ppreffo ha La -Compagnia della Carità da accudire con particolare 
attenzione alla vifita de' Carcerati : atto di fomma Carità, c dirò 
anche di giukizia, ncceffariifiimo in ogni Popolo, che profclfi la leg- 
ge fanta di Crifto , o"fia alqnanta imbevuto de i primi elementi del- 
la Società civile. Se non chi ha. buona pratica delle Carceri , cmaf- 
fimamente dollc fcgrcte , non pnò conofeere, nè ridire, a quanti ftrà- 
pazzi , crudeltà , ed affanni indebiti fopgmccia in qncl teatro di mt- 
icrje Puomo,. qnalor venga effo abbandonato alla dilcrczionc , o per 
dir meglio all’ indiferezione di certi Gindici , Notai , e Guardiani J 
che nulla hanno di Carità., anzi nulla dì cofeienza , e che centra la 
mente de’ buoni Ptindpi credono a fe lecito tutto, principalmente ove 
fi tratta di Prigionieri , che non poffono fpendere . A tutti qucRi feon- 
‘ccrti convicn rimediare con un petente prefervativo » o cormttivo i 
e quello confitte in deputare perfone timorate di-Dio , zeLinti ,. e fc- , 

deli , che di quando in quando , cioè una volta la fotti mona , o al- 
meno .una volta il mefe , facciano hi vifita delle Carceri fegrcte c non 
f^^rcte , ed abbiano autorità di levar via i difordini , o pure li rife- 

tlfcano a chi può c dee raddirizzare le coìe ftorte dèi Mondo . Fra l 

Principi, che portano il hattefimo in fronte, non è da credere, che 
alcuno ci fia, il quale pregato nieghi , ed anche folamcntc àvvifato 
noAcomaodi lotto, che tali Vifitatori fi eleggano . c tali yifite fi facciano 

con 
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coir antorità ncccffaria.Fors' anche niun pacfè ci’c, in cui prima d'ora noti 
Ca Itato pollo in ciò buon regolamento al bifogno e governo de’ Carcerati , 
benché per dilavvcntura Cmili ic^i facilmente dopo alquanto di tempo 
vadano in difulo , o fiano alla peggio efeguite . Ora a quella Compagnia, 
che ha da portare non folarocnte nelle fue dirife il nome , ma an- 
che nel cuore la Carità crilliana, e dee praticarla per qnantif può irt 
tutta la fua elìcnfione , <^un vede che egregiamente fi convien la 
cura di vifitar Jc Carceri : e tale- ufìaio di lii^olar mifcricordia nella 
Capitale del Crifiiantfimo Roma c raccomandato appunto alla nobilif- 
fima Arciconfratcrnità di S. Cimiamo della Carità , che potrebbe fcr- 
rir d’efcmplarc a tutte le altre» Non farà dilFcile a i Principi giu- 
diciofi infietne c caritativi, di fccgliere tra i C( nfratelli della Compa- 
gnia della Carità , chi per integrità di vita , onoratezza , c fedel- 
tà , farà creduto più proprio a sì gclofo minifterio-, con aggiugner- 
vi ancora, per togliere ogni campo a calunnie, o a fofpctti'in avve- 
nire , uno , o piu dt’ ^liniitri del Principe Reflb , co’ quali unita- 
mente concorrano i Deputati della Compagnia alla vifita delle Prigio- 
ni . Ma per m^iormcnte accendere tanto cffi Principr, come i Con- 
fratelli della Compagnia, -a sì lanto provvedimento ed impiego, s’ha 
da ricordare la particolar premura , eh» in éiò ebbero gli antichi Im- 
pctadori crifliani . Ecco ciò che ordinarono in quefio propofito nell* 
Anno 409. Onorio , c Tcodofio il M;norc AuguLti : ( » ) f Giudici ugni 
giamo di 'Domenica , facenlu ca^ir fuori di frìgione i Rei , ii veggano c$' 
ftoprj occhi , e gF interroghino , acciocché da i corrotti Cujlodi delie Carceri , 
mentre Jlanno ivi cbtufi, non fia loro fregato (gualche ufizio A" umanità rr - 
fiana. A ehi non ha il vitto di Juo,^iele. facciano JomntiniJìrare ogitigiort- 
no , BiJugnerà ancora fotidurli Jotto -buoifa gnariiia al bagno . Impongono 
polcia varie pene a i Giudici cd Utìziali IralgrelVori di tal li^gc . Ma 
perciocché ben conolcevano que’ laggì Principi , che poco giovcrebte 
un sì fatto parlare a chi è 'polio per procclTarc le ingiuftizic altrui, 
ma non le proprie j cd c fiere per quelto nccclTarj de i buoni occhi fo- 
pra 1 Giudici iiefli : credettoro bene di commettere ai Vefeovi della 
Chiefa di Dio d’invigilare -, atìinchè dattamente vcniflè-cfegnito. 1 ’ E- 
diuo, cd ctcreitaia cotanta GarKà vcrlò dei poveri Carcerati . (a) .Vé 
mancherà , dicono cfli , ia lodevole affdtcaziune a queje dei Jarrì Pafot=Ì 
della Religion criftiiìna i quali ammortiranno, oeeorrendo, i Giudici a met- 
tere in opera , quanto n<4 qui erdiniattie . Non fi. fermò qui la pictolti 
premura dello llcffo Imperadorc Or|orio . Credette egli da lì a dicol 
Anni più ficaio ripiego il concedere ai medefimt Vclcovi la facoltà di 
vifitar le Carceri 1 al che fon io d’ avvilo , che andaflcro ad efibirfi 

, da lo- 

(0 L judkes c JuftinUn- dt Epitopat unita Jiui»r omùtuT Demimtii 
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da loro fiefli qne’ caritativi Prelati per efercitare nn’ atto sì rlgoarde- 
Tolc di mifcricordia . ( i ) ctneediamo ancora ( così comandò egli nell’ 
Anno 419. ) tal facoltà al VefctfOo del Imo^o dt entrare nel fe^rett deli» 
Carceri per mttho di miferìcmtia , ♦ di fir' hi medicare i mali , e di 
alimentare 1 Poveri , e <ii eenfeiare ^ Innocenti . E dapfoiceh'e e^li avrà co- 
nofeìnta le cauje di cadauno , ahhia licenza di ricorrere d Giudici cnmpe^ 
tenti per provvedere alla lor difefa . Quindi foggiugnc d’ aver conofeio- 
to pur troppo a fperienza la ncctllità di queiìo rimedio , perebe gl’ 
Infelici erano dirrcnticati dai Giudici nel bojo e nelle miferie delle 
Carceri, c però impone la pena di due libre d'oro aque’fa ) crudeli 
Guardiani che non lajciaffèro adempire un ir fanto dovere ai Vefeovi mj/eri- 
cordinji . Fece anche di più ne’ tempi falTcgoenti Tlmperador Gialb'nia- 
no , perche ne coltituì qnafi nn’ obbligo ai Vefeovi fteflì con dire : 

( 3 ) Eoi comandiamo, ebe i Vefeovi de'- Lutiphr in un giorno determinato d* 
fgtù Jettimana , ridà il Merconù o pure il Venerdì , vijìtino i Prigionieri, 
e diligentemente i informino della ragione , per cui fon detenuti . Incaricò loro 
csiandio di ammonire i Giudici per la fpedieione delle lor caufe , ( 4 ) 
con dare licenza ai medsjìmi Vefeovi , fe troveranno in ciò colpevoli di ne- 
gligenza gli Magidriti , ed altri Ufiziali , di farrte avvifato il Principe , 
acchrebà egli poffà fecondoihè porterà il dovere , punire cotanta loro trafeura- 
tezza . .Gli occhi ora ai nofiri tempi . Anticamente infino i Vefeovi , 
perfohag^ si venerabili e diflinti nella Chiefa cattolica , fi facevano 
gloria di vifitar le Carceri , e d’ impieg^e pa 1 Tt , parole , e limoline 
in follicvo de’ miferi Prigioni , con giugnere alcuni Criftiani- fino a 
sborfare grofle fomme dì danaro per liberare chi era ivi tenuto per 
debiti : c oggidì c’ inoorrtreremo forfè in qualche Città criftiatta , ove 
nè pnr uno moverà un piede innanzi, all’ altro per loro contorto cd 
a'uto . Doge è r onore de’ tempi nofiri'? Certo quel Vangelo, che lo- 
da tanto , c configlia' il vifitar Crifio Signor noftro nella perfona de* 
Carcerati, e le gran promefic fatte da clTo Redentore a chi fi darà 
a. quell* opera di mifcricordia , fon pur’ anche le {ielle , che erano 
una volta ; c però che è da dire , fc non che noi non iftudiamo mol- 
to quel facrofanto libro , o poco ci curiamo del Regno eterno di Dio? 
Claudio Bernard, cognominato il Povero Prete, fi diftinfe fra i Ser- 
vi efi ‘Dìo in Francia nel Secolo proflimo palTatq pel fuo inarrivabile 
findio della Carità verfo il Prolfimo, ma foczialmenre per la fua affi* 
fienza alle miferie de’ Carcerati , e degl’ Infermi negli Spedali , e dc^ 

For- * 

(1) Appelli. CM. Theod. C. ij. «p. Sirraond. T. i. Oper- F'” W" y«wW»; eae^imui fe 
HI eerctri: epe mfrr^ttéìf eulet ietieest, meittner erne, eter feuperee , nmfoteter npeeit» i E 

’*r'T "*/" e»emei,erH , iverifmSmet f,a J.Jkem hnfetentem fi», fmrr miJnemr. 

Si lem fm(te emrntrm ievim- fmlii eerUfirir . ^ , re 

XtJ Aiithcii. Nemnitm vplimiaf. C de Epiftop eadicn. tpifiirer fiiemmt per onem eujmfimr M- 
imuit Ami, id^ Veti* f«M», nt fmm\ eer, rà «/Wi* heberour, -eìfkm, A'/.^Mfer «fM* 
tere etufim , et me»m detimemeir . ^ ' 

(4) Ibidem . LiVmim i»te Dee etriffimt pee te mpe re Tpifeepi', fi loem neptlpnilm simiffem tefie- 
vtrntt » Mefifireniei , ve! ih, ifK» illh fpmttt. egteih, telem ipfirem neitiieeiiem mditenii , ee emve- 
me», sJvrfi, neglitnati etimi eefii metm mferget . 
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Torzati alle galee . Se non Cani baoni da tanto alracn fare quel che 
pofliamo per foHicvo di qnelti infelici; e non perderemo i noHri palli 

Vcgnianio alla vifita, che lia da cflcrc piena di Carità e pazienza in 

afcoltare i guai , e tutte le ragioni , anche frivole , de’ milcri Prigio- 
nieri ; s’ ha da efeguire , lenza i’ afiittenza di Guardiani , o d’altre 
perfonc , le quali ^lla lor prclenza attcrrilcano , e trattengano i Po- 
verelli dall’ aprire il cuore , e dal narrare qualunque torto folle lor 
fatto ; nè fi dee mai terminare lenza conlolarc coire fi può il nie- 
glio i Mefehini , e far’ animo lopru tutto agl’ Innocenti . Dovranfi pu- 
re cfortar gli altri ad umiliarfi davanti a Dio , a riconofcerc il pelo e 
merito de’ lor peccati, e a rallcgnurù al*volcrc del giufio e onnipo- 
tente Padre di tutti , che dcfiocra di purgargli in quclia nùfera vi- 
ta , acciocché fi rendano capaci di approdare a buon porto ntll' altra . 
Accadcrà , che fi truovi ai quei Alncn alcuno infermo , e fors’ anche 
fenza Medici e medicine, e iciiza ConicUoic, e abbandonato da ognu- 
no. Ha da kfavillarc a così fatto Ipetti-.colo iaCarità eri (nana , e cor- 
rere al Ibccorlb degli Infelici , imploranuo ancora in cafo di bil'ogno 
la pietà dei Principi , l’ animo de’ quali li dee icmpte fupporre alieno 
da fintili crudeltà . Cosi Icopcrii i mali trattamenti , che fanno di 
quella Ivcnturata Gente alcuni Guardiani , pcrlonc difuinanatc, e for- 
fè più degne che tanti altri di piovarc le calumila delle fieflc prigio« 
ni, che hanno in cura: le ne unterà l’ opportuno rimedio, con prtro 
cnraie eziandio , che più non rubino il vitto , e le limofinc deftina- 
tc per quegli Infelici ; che tengano pulite quelle orride Itanzc ; che 
non accid'cano aflllizionc agli Aliìitii con tonte ingiurie e Itrapazri . 
Non ci ha egli da cllcrc diùercnza fra i barbari Gentili , e civili Cri- 
fliani ; fra chi è Seguace dei fallo e crudel Pronta Meemetto , echi 
adora Grillo vero Dio , e Dio della Carità \ iiencliè , che dico di 
Gentili, e di Turchi? Anche fra coloro comparilconocnori , checfcr- 
citano fingolar milericordia non folamcntc vcrio gli altri uomini della 
lor legge , ma infin verfo le belile irragionevoli , che fon tanto da 
meno . Più facile pofeia fora l’ abbatterfi in poveri Carcerati , che per 
non avere chi parli e fpenda per loro, fi veggono dimenticati nel di- 
fcrto e nelle pene «T una prigion fcgicta , e talvolta rei di lofi lievi 
delitti , ed anche per foli debiti di poco momento , e talvolta anche 
innocenti, fenza elserc efaminati , e lenza fpedizione alcuna delle lov 
caufe ; tutti motivi d’ incredibil* affanno , e talora di dilpcrazionc per 
que* Miferi . Se qui fi accenderà lo foegno de' zelanti Vifitatori delle 
Prigioni , e effe tempeltcri Giudici , Notai , ed altri Minifiri in fa- 
vor* di quefU Infelici , farà ben di dovcic . O fi guardi il Diritto o 
mone , o fi olTcrvino gli Statuti particolari , niuaa Nazione e Città ci 
fuol* clferc nel Mondo criftiano , che non abbia cercato di provvede- 
re a quello inconveniente del prolungar tonto le caufe fenza gravi e 

non 
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non fegati motivi : ed abbiamo Capra ciò leggi « che cantano chia- 
to , e pene determinate a così dctclìabil negligenza e barbarie . 
pure , come* fe ninna legge e pena ci l'o(Tc , itiiranC tatto di fra Pis- 
poli battezzati perfonc abbandonate negli fquaUon d‘ una Segreta; pro- 
cclTi , die dormono non le fole fettimane , ma i meli, e gii anni ; c 
PovckUì , anche dopo ottenuta la grazia del Principe , ritenuti c lun^ 
gamcntc lequeflrati nelle Carceri liclfc , pcrdic manca loro di che 
.pagar le fpefe . de* procedi . Ma dove e mai 1' umanità , la Carità, 
la. ginfiizia ? 

Altri difordini c rigori cagionati dall’ avarizia d* alcuni Giudici e 
Notaci impalati di folo intcrclTe, a chi vi mette le mani dentro, li 
fcopnranno ; e a tutto per confeguente dovrà proocurarfi. ài. rimedio 
eolie dolci in prima , c pot colle brufehe , cioè con portarne ancora, 
fe non ' li pnò .altrimenti , la notizia a’Miniltri. luperiori-, e al Prin- 
cipe fieflb , il quale ricordevole de’ fugi doveri c da fpcraie che 
metterà freno con braccio forte all’ indil'crcta c fregolata altrui ctu- 
< deità 0 cupidigia , fpezialmciite adoperarli per gl’innocenti ,.e per 
gli Poverelli ; ma non lafciàr di porgere la mono anche al follicvo o 
alla difefa d^i alni Kei . Tutti fon Proflìmi noftri,, purcliè Cono 
Bomini , e però fe ci pregiamo d’c(Tcrc .(i) Figliuòli di qn$l bmn F.a- 
dm , ebe abìdamo in Cielo, il quale fa tiqjceTe il Sole /opra i Buoni , 
*■ fipra à Cintiti , e manda fue piigme Jepra i Giujli e jgV l»giujii : dob- 
biamo flcnderc le fiamme della noltra Carità anche in compatimento 
ed aiuto dcU’Erctico, dell’Ebreo, del Turco , del Pagano. Alcuni lì credono 
pcrmclTo di non aver oorapallionc alcuna a chi è di religione dific- 
rcntc dalla noftra , c fi pavoneggiano infino d’ avergli alle volte ol- 
traggiati e vilipefi a loro capriccio .. Errano grolTamentc cofioro , ed 
hanno tuttavia da imparare , quali Icntimenti di manfuctudine , di 
benignità, e d’amore ifpiri ne’ fuoi Seguaci il facrofanto Vangelo di 
Criflo verfo^ chiunque è Creatura ragionevole di Dio ; clTcado noi 
bensì tenuti ad abbonire c'detcftarc le opinioni pcrvetle , c i ditti- 
vi coAumi altrui , ma non mai le loro perlbne . Che fc pure fi udii- 
fe dire taluno dc^li Ufiziali della giulìizia , allorché fi tratta di Car- 
cerati rei di certi gravi misfatti , che dì quella canaglia non fi ha da 
aver coropallionc ; c nulla importare , fc fi lafciuno marcire nelle Car- 
ceri fenza Ipcdire i loro procefli : bifognerebbe poter rifponderc , cf» 
fere vero , che Prigionieri sì fatti hanno ben di molto ofi'cfa la giu- 
l^ia , c forfè meritar l’opcrc loro efcroplari galligbi ; ma che Giu- 
dici sì fatti oficndono aneli’ elfi non poco dal canto loro almeno un’al- 
tra bella Virtù , cioè la Carità criAiana ; c che fe non fovroAa forfè 
gaAigo terreno a tanta inumanità , ncn fuggiran già eflì quello , clic 
iP giuAifiimo Iddio riferba in altro Paefe per chi nel prcfcntc Tara Aa- 
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tQ privo di Tcifericordia . Oltre di che mancano qnefii erodi anclie 
alla giufiizia. Ufizio dc’Giodici c il proce(Iàre ! Rei , e condennittli 
IcconJo il merito loro •, e i procefii ci c obbligo di sbrigork culla mag- 
gior ioilccitodinc polfibile , fiano di qmlltvuglia Rio 1 anche de' piu 
abboni ine voli cd infami . Ufizio pofeia del Principe ò il far galliginre 
i Condennati , o pure il far loro grazia . Ora effendo U carcere una 
pena graTÌflinm« operano contra.l' intenzione del Principe, c centra"- 
il dovere della giallizia , quei Giodici , che dorante il procòfTo ten- . 
gi<no più del dovere in rarccri fcgrcte i Rei , cioò'li gaftigano a loro 
bel diletto , prima che la fentenza abbia determinato < fc Ga dovuto 
gafiigo , e qoal gafìigo a qoc’ Miféii . Potrebbono donque -, e d(^tcl>- 
bano elTcr*. procclfati ancora quelli Mlnitlri della gioGizia , perchè 
Tralgrcdifoono le- leggi fantaiacntc iliituite , c fi oforpono' nn’ autori- 
tà, che loro non è data , nè vogliono riobrdaflR , che ad ogni Carcc* 
rato cempetono i privilegi de’ Poverelli , i quali -l'ono ben molti.- Ma 
lopra quefìi abufi « e fopra la materia tutta del vifitarc lè carceri , 
e i Carcerati, io rimetto i Lettori , wc Ipeziolrticntc gli Avvocati de’Po- 
vcri , airinGgnè e nccclTaria Opera, che ne diodo' alla luce in Roma 
1 Anno 1675.* Mozifignore Giovambatifta Scanaroli Vefeovo di Sidonia no- 
Itio .Modenefe , dovendo cfla fcrvirc -fempre di (corta a chi per amo», 
ru di Dio s'applica ig|H’ cfcrcizio di quella 8t- rilevante, ma molto 
tralcurata, opeiii di miferioordia . Paflianio_ noi dunque innanzi. 

Se ul cuore paterno di Dio piace tanto', die incutiamo ì Prigioni, 
i quali pnrc fon per lo più gente foandalola , e fembrano per vizj cd 
azioni cattive meritevoli non già di compaflione , -folamcntc di 
galugo ; quanto più s’ ha da inferire che piacerà a Dio I* ajptare chi 
per fua dilàvvcntura *foffc caduto ndia mifera cattiVità'de’ Barbari 1 hi 
«ffetto il riCcattarc gli Schiavi crilliafti ’daHc roani degrinfcdeh, fempre 
fu confiderato nella Giiiefa di Dio per un'atto dSufi-gniffiron Carità, ‘e 
perciò raccomandata dai Siinti coti ^articolar premerà ai Fedeli .-Ver- 
gogna è certo del nome crifliano ( parlo colla bocca per terrai che effen- 
do oramai diiimeffo fra' Popoli battezzati l’utb di Schiavi battezzati* v’e 
ridottoli il pericolo di cadere iir ilchiavitù Alla' l’olÀ' pirateria de’Oorfa- 
ri Affricanì non fappiano nè vogliano i Principi cattolici liberare i 
Mari dal loto infolto , quantunque sì facihVicnto pòteffero non -dolo 
far qucBo , ma levar anche i nidi a que’ Crudeli . id hanno bene ‘effi 
potenza, armi., e valprc , ma foto per impiegarlo 1* ntr contri doli’ 
altro , lafciando con ciò libero il campo a i Pirati barbaVéfchi , oitóc 
riducano in cattività tanta moltitudine di mifcrahili'Crilliani . Ma giac- 
che non poflianio fpcrare sì rodo- dal canto de’ Monarchi fedCH on 
poflente rimedio a piaghe sì fatte , convien*tilmeno cercarlo dalla Ca- 
rità privata de’ Criftiant , la quale ri volgendo 'Yieli' animo gli Incrcdil^ 
li guai , onde è oppreffq chiunque capita nelle roani di que' Barbari , 
non potrà non tnoorerli a pietà c pufeiz ài ajuto di quegli infelici 
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iiofìri fratelli . Se non abbiano mai provato per niiericordia di Dio 
«i gran calamità , e -le non la poffiamo nb pure oflervate in aJtr; ; 
egli e nondimeno affai facile l’ immagiooiicla :■ che Gente ciiftiana, 
libera, ed innócente, rapita all’ iinprovviro dalla Patria fua, e dal 
feno de’fuoiCari, e talvolta con 'rcllarc involti notfa mcdclttna feia* 
gora Genitori , Fi^iuoli , e Parenti tutti, fi truovi in paefi barbari di 
Religione , di lingua , e di coltami , in mezzo a Cani , nutrita a pa- 
ne di dolore , e a -colpi di battiture , e fotte il pelo d’ innumerabìli 
fatiche , e con tutte l’ apparenze di non ufeir mai , fe non per mor- 
te , del pelago di tante miferic i quello è uno fpcttacolo , a cui fe 
non s’ intencrifee un Crilìianoi egli non lia Icnlo nfc d’uomo, nè di 
Criffmno . E ciò polio j ragion vuole , che a' incerelTi qui la Carità 
eie*' fedeli per trarre i lor fratelli dal git^o tirannico e penofiffima 
della febiavitù , proccurando loro il rifeatto , o. fe <rnon altro , quel 
foUicvo che poffono al loro infclicillimo fiato . Di', tanta importanza ò 
quello atto di milcricordia , che quando altro non ci fin per rìfcai- 
tarli , egli è lecito fecondo la dctcrmin^one dei cahoni ccclcCafli- 
ci ♦ (i) ed ascile delle leggi mondane ,. il vendere infino gli arredi , 
e 'i vafi. facri delle Ghicfc.cd alienarne i beni. Potrei qui rapporta- 
re le parole e gli efemp) dei Santi -, ma bafierarami di ricordare , 
avere uomini 'di-.fomma pietà iltitnito , e la Sede appofiolica appro- 
vato- un* Ordine Reiigiolo , a cui fìa principalmente appcggi&ta l' in- 
cnmbenza di procurare il rifeatto e la iiberazion degli Schiavi t tan- 
to pi eme alla veAk-Cbiefa di Dio quel'to cfcrcizio tii mifericordia ori- 
fi i aita . Ed appunto refifienza , ed applicazióne di tali Rcligiqfi-al 
foccerfa dei poveri Schiavi pub regolarmente cfcnuire la Ct’npagnia 
ideila Carità - dall’ iogerirfi in quello ; e intanto io ne ho fatta odi 
menzione, non per caricare ella Cónfrotcrnita di .sì pio nfizìo , ma 
folamcntc pcrchb non rclti infalstato quello importantiflìmo dnvefe 
della Carità fantiifima , e per lodarne e raccomandarne la pratica al 
Popolo fedele, allorché, fentono bmdito il bifognó di dii giace ncU’al- 
pra cattività dei Barbari . Per altro e anche da offeiTarc , die In 
maniera più diltinta , e con obbligo più prcctfo ajpparticnc a un Po- 
polo , o ad una Nazione il liberare i propri Schiavi , che ad altro Po- 
polo , e ad altra Nazione , la quale niuno dei fooi Cittadini , o Nazio- 
njdi , ^bbia involto in così logrimevol Iciagara ; Sara Icmprc bene im- 
pilata la lìmofina di (^m'Cnfiiano in Ibllicvo di ^ualfi voglia Schiavo 
crilliano ; ma fetiza fallo più vi fi ha da ini;terc(rarc chi e congiunto 
a qoc’- Miferi con -legami di parentela , di cittadinanza , ó di nnaio- 
nqlità V pawiocchè ,. liceo me diremo fra poco , ogni Popolo è tcnoto 
ad aiutare più i fuoi , che- gli altrui-tPoverelli, e più i fuoLDomefti- 
ci , che gli Ellcri , per 'quel faggio ordine, che -in tutte le cofe ama 
«d efige la Carità medefima. , •* 
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Dar da mancare , e da bere ai Poverelli , e veHir ^rignadi . atti rì- 
^uardevoii di Carità . Qual etrenffiezhne fia necejfàrìa in quello . Gravi 
fconcerti cagionati dalla lihertà de' Qpcdaanti . Daverfi Jmi/mire e to- 
gliere , e non già accreftere il loro numero . Vagabondi forcftìcri fe fi 
abbiano da permettere . Prelanione dei (^ttadini- e dei pii* htfignofi ij^i 
■^ranieri , e ai tnen b^ogmji . l^n daverfi tollerare i Fugg^atica, ma 
Jenza troppe fifcaleg giare fulf altrui povertà . 

A Pprcflb fi ha da' rivolgere Io ftndio della Compagnia della Canta al 
A 1 fbccorfo de' Porerelli ordinar) , cioè ad efercitarc per quanto el- 
•la potrà altre opere di mifericordia , qnali fono dar >la mangiare a eBi 
ba fame , da bere a chi bit Jete , e di veJHre gFlgnudi , Le ncceflita dei 
PoTcri le miriamo frequenti , c ne pbbonda ogni Città; l’obbligo dì 
lovvenirgli è grande , ed efprefib nella legge amoroTa di Crifto Signor 
noftro; e il premio propofto a tanta milericordia fc ineffabile ed im- 
menl'o . Foco in poche parole. nna delle importanti lezioni del facro- 
lento Vangelo. E alla morte noftra ce ne chiederà hnen conto- il Sak 
valore iltcffo , gtuflo difpcnfatore dei premj , e- delle pene dell’ altra 
Vita-. Che rilpomleremo noi altorà al Gindice eterno ? Però a fine di 
non trovarci lenza voce e fpennza in quel gran paffo , ora che c tem- 
po , ha ognuno da chieder conto a fc fteffo , fe egli , potendo , adem- 
pie in qocfto la mente di Dio -, R perciocché pur froppo t evidente , 
che tanti e tanti mancano qui- alle leggi del -Vangelo- , o non curano 
punto i precetti della Carità cclclie., e -maffimamente i Ricdii , i qua- 
li nel giudizio di Dio fi troveran preparato un rigorofo proceffo per 
qneho , e aggravata di' molto la lor caufa ; perciò la Compunta dot- 
iti Carità non folamentc dovrà fartf'ogni «forzo per Ibvvenirc al bi- 
fogno dei Poverelli , fin dove fi ttcnderan le fuc forue , ma ancom 
per eccitar tutti gli altri , e fpczialmcnte i tìeneffanti , a pagare ciò 
che debbono per ordine di Dio ai Poverelli, e a procacciarfi con qufr* 
fto atto di liberalità' fommaincrrte meritoria tntte quelle benedizioni., 
•che egli promette , e infallibilmente darà ai Lfmofinicri , in quella .c 
nell’altra Vita , -Pochi- fon quelli, thè non poffono ’o in una o in al- 
tra maniera dar foccorfft o di parole o di fatti al fuo Prolfiino af&t- 
to ; però a tntti.fr ha da predicare , a tutti da raccomandare oppor- 
tnnamente, c iinpqrtnnamente il frequentar Iclifnofinc, c l’altre ope- 
>c di milericordia . E qoì ognun -róde , che la Compagnia della Ge- 
rita , la quale fi -fiudierà d’imprimere in ogni akra^ perfom la com- 
pafsione c lo fpirito della beneficenza verfo chi è povero , m<Jto più 
ha da praticarlo effe, c da -farlo comparire' neU’opere fuc. Tutto «ò 
bene : ma prima di andar più innanzi, è da avvertire, che in voler 
fare , o in cibrtarc altrui a fare no buon traffico per la Vita eterna 


Digitized by Google 


CAPITOLO TRENTESTMOPRIkTo." iti 

coi mezzo delle litnofuie , ci fono alcuni rigaardi , e cautele , dalle 
quali non dee mai andare difgiunta'la mifcricordia ftefla . Anzi quc-* 
ne fono- di tale importan»a , che lì' ha non folo a parlarne qui , ma 
c nccclTario il francamente parlarne a tutti anche dal pulpito , per 
bene del Pubblico mcdclìmo , e per gloria ancora di Dio , Imperocché 
ia provridcnza e fapicnza di Dio ha accordato le leggi c i configli 
della fua fanta Religione col buon governo politico ; e le virtù da lui 
defiderate nei foci Fedeli non folamente non guaftano il buon’ ordine 
civile » c non turbano la felicità temporale dei Popoli , ma anzi foa 
fatte appofia per accrefeere Tono e l'altra ; e l’aocrel'cerebbono in fat-» 
ti , fc noi come il nome , così ancora avefsimo Toperc di CrifUani . 

Dico pertanto , dovere la ^rtù delia mifericoi^ia procedere nel» 
l\ifo delle limoline eon tal circofpezionc!' e prudenza, che elTa in ve» 
ce di fminnire il numero dei Poveri , iìccome ha, da clTcrc’ fuo i«» 
tento , noi faccia crefeere . ^ Dovere la Carità crifìiana guardarli dal 
rendere ccàia foa liberalità pigro , oziofo , e abborrente della fatica il 
balTo Popolo . Doverli ofièrvarc , che la diftribuzionc delle limofinc » 
qualora li manchi nella fcelta delle perfone » e del luogo, non accrc- 
fea i vizi ùe’ Poveri , e non ridondi in pregiudizio degli fielfi Limo» 
linieri , ed anche del culto di Dio* Ma fa d* uopo , che io fpeghi mo» 
gHo , e più difFufamente quelli punti , perche fon di troppo rilievo . 
Lr’ordinario cotìumc delle perfone fi è di- difpcnfar le limoline ai Po- 
verelli pubblicamente quefiuanti , peiùiocchc quelli o col tanto pre» . 
gare ,- o col tanto mnoverfi , ed altalir ciafeuno , dolcemente cavano, 
o fovcntc -ancora a forza d’ importunità fpfemono dai lUcchi or que- 
llo , or quel lufildio ai loro bifogni . Se vi abl^ Città , ove non Ila 
a proporzione di ognuna gran copia di fimili Qpcftoanti , io noi fo : 
fo bene , e meco facilmente lo conofccron tutti gli altri , che fe ora 
Tal Gente , benché pruovi tanta difiìcultà ad efpugnare il cuore e le 
borie altrui , pure cotanto abbonda dapertutto : a difmifura poi fc nc 
oumcntcrebbe il numero, ove predicata al Popoli la Carità verfo dei 
Poverelli , e incitati gli animi ad cièrcitàrla , qucfla fenza confiderà» 
ziqnc c dittinzionc alcuna , c con abbondanza , termi nalTc in favore 
dei foli Qaefiuanti . Ora piove , certo che allora tempcflercbbc . Ma 
niuno ci è , fia egli pio quaiit’ cOTer pofTa , il quale porcile fi vaglia 
alquanto dei lumi della prudenza , s* induca mai a lodare ed appro- 
vare , ebe s'invitino tacitamente le Pcrlonc ad a^roUarft folto le troj> 
po. nocive infegne dei Polttonieri, e che fi faccia crefeere difavvedu» 
, tamcntc T efcrcito dei Birbia|i . Anzi c da defidcrare , c da proccu- 
rare a tutta poiTa , che quefto fi diminuìfea . o ceffi affatto ; percioc- 
ché tri^pi difordini sì temporali , come fptritaali , prendono origine 
dalLa vita sfaccendata di dii fa fuo mcfficre Tondare limofinando . Già 
k manifcfto, che poco credito ed onore rifulta ad una Città dal mi- 
rare ih effa vagabondo cosi gran niunero di Poverelli , argòinentan- 


dofi da ciò o molte roifcrie ivi , o poco boon governo . Pofcia come 
•tollerar PcVfone , che fenza volci> punto faticare , ficcome potrebbe* 
no , penlaiio folo a vivere delle fatiche altrai ? Meftiere in fatti mol- 
to comodo per loro , ma gra^'c a chi c condannato alle fpefe , cioè 
al Popolo • che dee alimentarli ; e da non fopportarfi ^ perche ognu- 
no dee vivere del fao, e procacciarfelo in cafo di bifogno col fndore 
della fronte, quando pure gli afliliano le forze . Oltre di clic datili 
gli uomini alla pigrizia , c veggéndo efli di poter vivere col folo lie- 
ve incomodo di chieder da vivere , diAcilc ò il riniover^ più da si 
gallofa oziofità , e da tanta melenfagine e all’ incontro c facililTimo, 
die eglino fi ritirino dietro altri Secaci con danno cd 'aggravio del 
Pubbhco : giacche o^nn corre , ove poca, c la fatica , c certo il gni- 
dagno'. E molto più fa opcmzionc quello veleno nella tenera età dti 
loro Figliuoli, i quali allevati fenza imparare arte o mefiiere alcuno, . 
fon poi in certa guifa necefsitati a cercar gù alimenti o dalPiniquità, 
o da altre arti difdicevoli , -«jaando più loro non frutti quella como- 
da dell’ andar birbantando-, ' 

E quello appunto è il difordine magf^ore 'percbcchc di ordina- 
rio i Fancinlli avvezzi al qocllnarc^ non la finìfeono , che pclTtmamcn- 
te ifhuiti nella Religione , e pieni di quei vizj , cbc. tengono dietro 
all'ozio, c incitati dal bifogno anclic ai ladronecci ^ dopo avcr^iociu- 
to a molti , nuocono in fine a fe Udii con terminare la vita o £n- 
. pra le galee , o Ibpra un patibolo . Similmente le povere Fanciullet- 
te mefle alta (cuoia del limofmarc c ^garc -, perdendo di buon’ ora 
non fblamcntc Vamorc della fatica , ma anche fc dilefe del rofibre , 
e della modefiia , cd cfpolle a. tutte le lezioni dalla malvagità , difii* 
cilmcntc poi fanno aflenerfi da ogni precipizio più -grave . Non pren- 
derò io a rcgifirarc -tanti altri mali effetti di qoefia cagione , perchè 
parla abbafianza in vece mia b fpcrienza , e fa vedere , che i Pigri 
e i Cattivi traevano in quella forma di vivere di che fomentare la 
loro male inclinata natnra , c che anche i Booni dandoli alla dnpocag- 
ginc , c provando gulio nel dcliziolb meftiere del non far nulla , in- 
l'enfibilroentc fono Itrafcinati nella fentina dei viz) . Ma non fi dee 
già palTare fotte filenzio , che penetrando l'ardita c por tollerata li- 
bertà dei Birbanti nei Templi ftefli di Pio , e ncll’attoi*fteflro che ivi 
fi celebrano i più augufti Miftctl, talmente ne reftano alfediati i Cìt«‘ 
collanti , .che poco farebbe il perdere la divozione ed attenzione alle 
cofe di Dio , fe non anche talvolta fi. giugnelTe a perdere la paziciwa.' 
tanta c bene fpellb l’abbondanza c l'importunità di quella Gente , a coi • 
preme più Pacquifto di un foldo , che tutta l’altrui divozione, e tat- 
to il culto di Dio - Ora fc quelli , ed altri fconctrti , che io lofcio 
andare, roiranfi tutto dì, ove niun freno è pollo al nomerò c alla 
petulanza dei Birbanti : die farebbe poi , fe alle perfoalìohi della Com- 
pagnia della Carità crLlcclIe il Popolo dei X-imofinicri , e fi faceffe 
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tcnir voglia nnche ai Lavoratori , cd anche ai non Poveri , di di-ven- 
t«r pigri e poveri , acciocché efli Limofinicri trovaflcro più facilmen- 
te dovc'fpargere le rugiade della lor pia liberalità ^ Si dovrebbe to- 
gliere , fc mai fi potefic , la mendicità tutta di mezzo alle Città ben 
regolate, e non gi^ per lo contrario accrefccrla . (i) Per quant» i in 
■0^ra mam ( grida lo fteflb IDio nel Denteronomio ) Jàu ebe mn vi fi» 
fra Vii alcuna Povero e Bif[i^nnfo . 11 perchè dico, dover noi ben guar- 
dare , che in volendo far del bene , non facciamo anche del male. 

E tomo poi a dire, che non ha da fiar meno a cuore alla Compa- • 
gnio della Carità dì follecitar ciafenno alle lìmofine , clic di procura- 
re un faggio ofo, e una lodevol diftribuzione di quefte limofine. Ma 
di qual fìlo abbiam noi a valerci ^ dirà qui taluno . Io , tuttocchè que- 
ffa Provincià fia jn fatti più fcabrol'a di quel che paja a prima villa, 
correndoli pericolo di oltraggiare la Carità fielTa , o d’ intepidirne lo 
fpirito nei Fedeli , allorché fi vuol metterle freno , e fare , che ella 
non riefea nociva a chi la fa, e più a chi la riceve: tuttavia accen- 
nerò quanto a me ne fembra , dopo avere confultato i lumi della fpe- 
rienza ,»c dei migliori Maeftri . 

E primieramente è da vedere , come fi abbia a governare la Ca- 
rità crtfiiana intorno ai Poveri tfieri o fia«*Vagabon:1i foreflicvi , non 
Cittadini , nè Nazionali , che abbandonato if proprio paefe vanno a 
mendicare negli àitrni il pane . Cbnvkrt dividerli in dne fchicre , Al- 
enni, che poflbno Vq^ahonAi fie trifali ra , ora in nna , ora in 

altra Contrada aggiraOdofi , la fpontano dL vivere tutto 1’ Anno allo 
fpefe altrui . Altri non da abhorrimcntò alla fatica , ma da vero bi- 
fogiio fpinti , corrono dove gl’in vita o la maggior pìngnedine della Ter- 
ra , o la maggior facilità degli Abitanti a compatire e follcvarè le al-r 
trui miferie . In quanto ai primi ', redola generale è , che in ninna beh 
regolata’ Repubblica fi dovrebbono qncfli fofftrire.' Permettere loro il 
p^^aggio bensì , ma non la permanenza : Gente fana , che ha in lua 
mano, fc vuole, tanto- da procacciarli il vitto, perchè può lavorare, 
non menta già, ch’altri lavori, c'fudi per lei. Oltre di che già c* 
ha fatto fapere la divina Sapienza , che ( c ) T oziofita è maefira di mol- 
te malizie . E in effetto abbiaro’ le prueve alla mano , .che tanti e tan- 
ti 'Vagabondi conducono con elfo loro una gran torma di vii^ ; e quand* 
anche non apparrifea la loro ribalderìa, certo fi prefumc ( e con ra- 
^ne ) che in loro non manchi . Il pci^è gl’ Imperadori Graziano 
Vaicntmiano , e TcodofioT'Anno 382. pubblicarono nn 'ripjrofb'edilfc, 
comandante che fi foacciaffero .di Roma 1(3) MettHicanù fani , i qua- 
li- bendiù. atti a guadagnarfi’ il pane colla fatica, pure andavano bir- 
bantnndoper b Città , per le vìe pubbh'che , per le piazze , e a por- 
ta per porta t die di quefti per parere de’ più dotti Leggifti s* ha da 

in- 
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intendere qaell* editto , Cosi 1 - Imperador Giaftiniano con on* altra leg^ 
ge ( I ) ordinò l’ irpecion di coftoro ^ e fe fi trovavano farri , c capa-» 
ci di Livorare , intimò loro lo sfratto dalla Città di CoflantinopoU . 
Ciò clic giuclicarono ben fatto que’ crifiiani Monarchi , fu dipoi mc- 
dcfimamcntc , ed è tuttavia prcTcritto da gli Statati d’ altro Città , 
accordandofi facilmente i Popoli a non tollerar pcrfonc si pcricolofc 
al pubblico bene , e che d’ ordinario fingono infermità , le quali non 
vi fono ; è povertà , che fuflifte , ma folamentc per loro mala volon- 
tà c difetto . Cosi anche oggidì fi cofiuma in Roma , c cosi pratica- 
rono gli Egiziani , gli Atcniefi , e gli altri Greci , e gli antichi Fran- 
chi , ed altre Nazioni , le quali non fapevano fofferire quefte inutili 
perfone, chiamate dal fuddetto Imperador Giuliiniano pfjo disila Terra. 
Ne già fi oppongono a si fatte leggi politiche quelle del fartto amor del 
Proffimo ; Imperocché h fiabilita quefia mallìma : Che la Carità mn ba 
da alimetttare i vizj . Si può ridurre a quefio propnfito ciò che infe- 
gna l’angelico Dottore delle Scuole S. Tommafo con dire , che dobbiatn 
diftingnerc nel Peccatore dne cofe , cioè (7.) la colpa i e la natura . 
S'ha da fimettire il Peccatore y quattro al /ofteKtamento delia natum ma 
mti Jt dee Joccorrerìo per fometttar la fua ctjpa : fercioccÌK quejìo ' Jarebbftntt 
**** facygli del bette ma più ^0 un fargli del male. Aggiungali elTcrc 
legge non folamentc del buon governo politico , ma delia Carità mc- 
defima , clic s’ abbia d’ aver più Carità verfo la Repubblica , che ver- 
fo alcuni Privati j*e però arriva la giuftizìa infino a nuocere, fc co- 
sì bifogna , a i pochi., accj^chè la felicita del Pubblico refi! illcfa c 
c difefa . Ora egli è certo , procurarli il pubblico bene allorché non 
fi permette la pcricolofa compagnia e libertà di quelii Vagabondi ; e 
divicn Carità verfo il corpo tutto il nòn avere molta indulgenza ver- 
fo alcune memòra troppo difottofe . Sebbene pure può dilli, che fia- 
no membra vere d* on -corpo politico coftoro , clic menano una vita 
cosi ìnftabilc ; anzi polTiamo aggiugncr^V’chc fi ufa' Carità anche ver- 
fo di loro in punendoli con un sì lieve gaftigo , acciocché prendano 
àbborriracnto oli’ ozrofità , c alla lor forma di vivere poco lodevole , 
fe non anche molto degna di biafimo , perchè viziofa , e nociva al 
Proffimo . . 

E quefto fia detto per iftruzione , c inficme per ginftificaziorie 
dì chi prefiede al Governo de’ Popoli , acciocché fortemente c lenza 
fcmpolo odeodifea in ciò al proprio dovere , né per timore d’ oficn- 
derc la'Carità lafci procedere con tanto difordinc l’ ufo della Carità 
in pregiudizio del Pubblico . Imperocché quantp è alle perfone priva- 
te, fi varraimo cITc de’ propri lumi, ove fi tratti di Vagabondi bir- 
banti. Cioè, conofccndo a competenif indiz) la qualità di quelli Truf- 
fatori delle altrui limoline, fc fi aftcrraiino dal farne loro, impiegan- 
do- 

(0 ^ cura D«j auxilio Aurti- de Qiubiktrt . 

(O S. Th. I. i. ij. ift. 1 , /nirtptmfftiJaóm prutfnri f m.i /nfttnt0n9nem i 
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dole in ufo più proprio , non inanelleranno <rià alla Carità criftiana , e 
malto bene foddisferanno nel medefimo tempo a i configli della cri- 
ibana pradenza , che infegna a non profondere indebitaincntc , e fre- 
golatamente le foftanze lue . Così T intendeva anche S. Bafilio . ( i ) 
BT Memòria , fcriffc egU , >u;a ^ranèe jferitttza ftr difeen ere i verametì- 
U ^ chi fi fa Bif<(«r:fo Jolv per avarizia . Chi dà aìP Anj<uJìia}o 

ed AÌfiitto, dà a Dio , e da Dio rie- avrà il ^iwlerdirie . Ma eli e li/erale 
f*' falji poveri , fitta un henefzio a i cani , 'de non Jon da tollerare per 
la Jora tjàcciataj^ine , t'e baiino una povertà, che meriti contpafhne . 11 clic io 
non dico, perchè a’abbla a fifcaleggiar troppo fopra chiunque chiede li* 
mofina, per vedere pdre.fc la meriti , o ncn la meriti . Certo facendola 
anche a gflndcgni , con crederli degni, non fc ne perde il merito pref- 
fo Dio . 11 perchè balia una tal quale prudente Icmplicità , che efa- 
mini le circolianze , per far lininfina a i linoni , ma con gnardarfi di 
non rigettare, nè abbandonare nè pure i Cattivi, fe qnefìifi trovano 
in eflcttiva necelTità di vitto . Oltre di clic non potendoli tal volta 
ben difccrriere i Meritevoli da gl’ Imrrcritcvoli : fecondo il faggio pa- 
rere del Nazianzeno , ( 2 ) molto mef io è il dorare anche a jf Tnde^qni 
per riguardo de i Depd , de lafciar di leneficare i Btnni per tiincre di far 
del fette a i Cattivi. Ma fopra ciò non fi vuol tralafciare il difcretifli- 
mo avvertimento , clic a ri«i lafciò il Santo Avcivcfcovo di Milano 
Ambrofio , il quale dopo aver detto , che ci vuol della moderazione 
in donare ,,aflnuichc la liberalità confertn il titolo di faggia , leguita 
a parlare così^ ( j) Venfno a noi de i Poveri rohufii e fini ; e vendono 
fenza aver* altro matrto di chieder limofina j je non perde vofiono efière Va- 
j^alondi ; e tentano di Jvalifare tutto do , che e dejiinato ai zvri Poverelli. 
Nè fi contentano di poco % mavorrehhono afiàijfimo , facendofi anche fi rada et 
chiedere e fperar molto col prefentarfi ben vtfiiti , e andando a caccia di£rf- 
fe limofine col fingere ^ran nobiltà . A cofioro fe facilmente fi darà fede , 
prefio fi voterà tutto quanto fi va racesfiendo per alimentare i non finti 
Poveri . E pen / abbia ritegno in donar loro , di modo che nè fi lajctno ej~ 
fi partire jenza qualche fwctrfo , ma do che è defiinato per la vita de' veri 
Poverelli , non diventi preda di fimili Truffatori . Non mancano hè pure 
a’ noftri giorni di qnefti Birbanti , che nobilmente van raccogliendo 
limoline ; ma fc per riputazione della Carità crilìiana fi può far qual- 
che limolina ad alcun d’clli, di coi Ha incerta la frode, non eie già 
Tomo VIIL M m poi 

(0 S. Badi. Epift. Op$u eft neptrìemU majtn* ad difeentendttm imt indigfntes-t ex 'pnarìtìs 
WHttdiejntes .Qui ttOUBoy ^ cojjtgttjhao dedefity Domino dmt^ « Domino mercedem tfl rtcefrnrtu . 
qui MÌfrrmtiTargitus fìferltt fonibus prorfus pfgjicit òeneficium mtoierahdu fnfter hnj$identtt.tn /VàW 
que 9Ò /ioupertatem miferieordìa dignàndit . 

fi] S. Gregor. Nai. Orat. in parenr. fbnere. Maito fami efl eh oes ^ qui dtgni * indigli* qu>^ 
que Uretfi , quam dum meruimust «e de indi/nii éme wxrrcmtrf, dignot eiiam htnefuiis ' 

[?] »■ Amorof de Oflic. L. t. C. i6. Vemunt vniidit vtntunt nuUam cMu/jm nifi vég^i hoPitaet^ 
^ t/oinm juhfidin ovaeuttrt Pauf-ertm . Nf/ exiguo cotrtenri , mnjtam quetruni f amiiiu yep>'^ 
pttuiomi fuffrmgwm^ O" nnulium fimtdationt Hcttantet inerementa quajìuum . Hii fi i*di ^ n* 

dem f ci /0 exhanftt pamper/um aiimomis pfofutura compendia , Ktodus largiendi ndfit > /» ivtr» 
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poi obMigoeiorte di donare a tatti gli altri Vagabondi robnlli ; altri- 
menti fi darebbe troppo coraggio alt’ infingardaggiac di coftoro , e de- 
gli altri loro fcgoaci . Noi miriam talvolta fra quefti Fuggifatica cer- 
te fpalle , voglio dire certi nomuccioni vigorolì c quadrati , che dopo 
aver fatte le ricotte de’ lor* terreni la State , fi mettono in viaj^o per 
fare fui campi altrui un’ altra ricolta , nel Verno ; e conducendo fe- 
to alle volte anche l’ intera famiglia , oorfeggiano qucflo e quel pae- 
fe ; e tanto fan battere , tanto gridare , che più degli fìdTi vci i Po- 
verelii del paefe riefee loro di far guadagno e bottino , Ma lo meri- 
tano Tempre coftoro . Non pochi Abitatori delle noftre Montagne van- 
no il Verno a guadagnarfi il pane altrove , ma coi loro fudori , fa- 
cendo chi un’arte o fatica , c chi 1’ altra . Oh che quel dolce meftic- 
rc del birbontare , fe truova molti , che volentiert lo finno , non do- 
vrebbe trovar molti , clic ddfero loro anfa di oontinnarlo . 

E qutflp in quanto ai Va^aloiuit fu^ifatiea , percioccbc per conto 
degli altri Bifognofi efteri , incapaci di guadagnare colle lor fatiche 
il vitto, ha da regolarli in altra guifa il mirerioordiolb cuor de’ Cri- 
ftiani . Siano clTi Ibteftieri , fiano d’ altra nazione , parelio portino con 
fteo la raccomandazione d’ una povertà , c d’ un bifogno non finto , 
non »’ ha da rcftringcre la mano alla lor ncceflìtà , perchè di Criftia- 
ni , c perchè degne di compalfione . Quel nondimeno , a che dee por 
mente ancor qui li fai^a prudenza de’ Principi e dei Magiftrati , lì 
è , che qualora il concorfo de’ Bilbgnoli llranicri tornafte in grave 
danno de’ Bifognofi cittadini, o nizicnali , in tal cafo la Carità ftef- 
f;t comanderà , che fi lafcina con Dio i Poveri d’ altro paefe , accioo- 
chè non occupino elfi il foccorfo più ragionevolmente dovuto a quei 
della patria noftra . Ancor quello è un’ ordine giuftiflimo di quefta 
divina virtù , iniègnando cita, Cbt primi r bj da fu-jvtnìre il Cittadino 
Jtoen , e ptfeia Je fi può , anche lo Straniero ; e pin quello , che quejio . 
Da che tanto i Ricchi , quanto i Poveri d’ una Città haono formata 
fra loro una focictà , c nna certa più fìretta fratellanza , che con gli 
altri uomini, non è folo di dovere, ma è obbhgo precifo di chi ha, 
il loccorrcic chi non ha , nella cittadinanza iredefima , c l’antepone 
mai Tempre in eguali circoftanze il Cittadino bifognofo al Forcìtiere 
bilir^nofo . E in tal cafo per conto degli lltfli Forefiieri , farebbe una 
f^zic d’ingiuftizia , c di rpbamento il venire eglino a mieterei cam- 
pi altrui , fe perciò dovcflcro llcntarc o perir di fame i Poveri di 
Cala . Pertanto regolarmente la ginllizia efige , che ogni Città , ed 
^gni paefe nutrifea i fnoi Poverelli , e non fe ne fcarìcbi fopra faltre 
Città . E tale appnnto fu la pratica anche de’ vecchi Secoli •, leggen- 
doli apprclTo I’ Abate Rcgincne un Capitolo pigliato dal Concilio Tc- 
ronenfc H. di quello tenore • ( i ) Chjchedutra Città fecondo le Jiie forze 

foni- 
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Jimmittiflri il convenevole aUmeiìto a'fuoi Poveri e Bifi^no/t ; e fatrto t Par~ 
rechi a Villa , quanto i Cittailini , ccnlaum nutrifea il jitn Po/vero : con che 
s' impedifcti , cb'ej/i Poverelli non vaiano vacando per altre Città . Parve 
tanto giofìo qneHo regolamento anche all’ Imperatloic Carli Magno , 
che in nno de’ fooi Capitolari nc confermò i fcntimentl con dire r 
{ j } In quanto ai Mendichi , i quali vanno vacando per ^li paefi , or>'li- 
ttianfo che eiì/euno de' nojlri F edeli nutrìjca U Jho Povero colle rendite o dei 
eudi , • de' proprj fatrimonj , n'e permetta , che cojloro vadano qua e là- 
vacando a chieder limojìne . E dove fi troverà ehi pnffà lavorar colle mani » 
q non voglia , ninno pr'fuma di fargli limofina . 

Bella cofa in fatti farcbbc,c al pari giuRiflima , che ogni paefe pren- 
dcfTc a nntriic i fuoi Poverelli ; pcrclic allora finirebbe la fiera di tan- 
ti Vagabondi ; c allora con più ordine , e tranquiilità de’ Popoli po- 
trebbe crcrcitarfi la Carità criftiana fra i Poveri della fua patria , fpo- 
gliati di limoline non rade volte dall’importunità de’ Poveri llranieri. 
Ma fc non fanno così alcnne Città , non lafciano per qucfto f altre 
d’ avere il diritto di difendere i proprj Poverelli col non permettere 
la frequenza , o permanenza de’ Forefficri ; e confcntono i Teologi , 
che ]’ ufo di qnefio diritto non c punto contrario all’ indole mileri- 
cordiofa della Carità , perche più mifcricordia è dovuta a i proprj , 
che a gli aitmi Figliuoli. A S. Tommafo , (2) il quale condanna co- 
me viziofo , c da non tollerarfi , il mendicare fenza ncccflità , e per 
vivere in ozio , aggiognerò ora il piuerc del dottiflimo V. Martino Bec- 
cano della Cenrpagma di Gesù , clic fcrivc in quefta forma ( 3 ) Q :i 
può cercarfi , fe rettamente facciano coloro , i quali efcludono dalle loro (link 
i Poveri Jòrejberi X Rifpnndo di si , fe ciò fanno per quejli mctivi . I. Per- 
chè i Poveri domeftici fon da preferire , fe a ^li uni e a ^lì altri non fi fim 
Joddifare . H. Perchè i forejiieri Jj^fié volte portano dentro i paefi de i mor- 
bi » delle corruttele , delle erefie , delle liti , e de i tradimenti . III. Perchè 
PK'lti di cqfforo fìnto di corpo fano e robujio , e fe loro fi dà ricetto , inipd- 
ironìfcotu) nell' ozio , e in altri peccati , che dall ozio germogliano ; laddove 
Je JotK efclufi , f enfiano a ^uaiaenarfi il vitto colle fatiche r il che fia me- 
glio . Quel che è più , fecondochfc abbiamo dal fnddtUo Rcginonc , 
efigeva la difeipiina ccdcfiaRica una volta , che i VefeovI , in occa- 
lìone di far la vifita della lor Diocefi , s* informaffero bene ( 2 ) de‘ i 
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unujfui/fue pa^pevtm de famdia fua pafeat . 
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QjtJiuaHti , chefcornm per lo faefi v e fi radauno mtrtfca il fuo Poverello 
colle rendite della propria cefi . Anzi anche o^dì fenza licenza in iferiteo 
de i Velcovi non c pcrmefTo ad alcun Forcfticrc il limofinare in cer- 
te Città . Editto nondimeno , che continuamente vicn trafgredito , e 
ferve foto a moftrarc , ma non a far godere 11 rimedio a quefii mali . 
Ora tutto qnclto potrà valere , eccetto che ne’ tercpi di gravi cala- 
mità , come d’inondazioni, di carctìie , di gnen«, di pefhlenze e 
Eraili , ne’ quali le non potendo reggere un paefe al fodentamento de’ 
fooì Povcivlli , quelli fen fuggiranno a procacciarli limoGne altrove , 
farebbe troppa crudeltà il non accoglierli , e non fovvcnirli . Ognun 
lo Vede : non c la curioGtà , non c la pigrizia allora , ma la ncceffi- 
tà , che fpinge fuori della lor Patria que’ Miferi ; c però quel com- 
patimento, e Ibccorlb , che noi brameremmo da altri in tali feabro- 
fe congiunture , come non farlo fentire ancor noi al ProlGmo no- 
ftro ? 

Sicdiò clTcndo conveniente , che la Carità de’ Fedeli prima , c 
più , c G efcrciti verfo i Poveri domefiici , che verfo i forefiieri , 
rivoigerafli Gnalmentc il maggior findio de’ Criftiani a conGdcrarc e 
follevare i bifegni de’ lor Concittadini . E da qnelio molo non debbo- 
no 81 fadlmentc rimanere cfcluG gli Abitatori del Diltretto della Cit- 
tà , perciocché troppi legami d’ umana focietà paOhno fra gli nomini 
d* una Città , c i fuoi DiGrittuali , ed clfendo quelli il nerbo princi- 
pale del foGÓntamento d’ clTa Città , a coi colle lor fatiche fommini- 
frrano le vettovaglie , c preGano tauri altri fcrvigj , per confcgoentc 
portano aneli’ clTi qnalche titolo 4’ eflere ammeOt a partecipare de’ be- 
nefie) della Città.. Per altro nella diGribuzion delie limoGn: , e in 
eguale necdTità, G ha da preferire, e prediligere prima i Cittadini, 
pofeia i DiGrittuali ; apprclTo quei della* nazione , o Ga tutti i Popo- 
li fottopoGi al medefimo Sovrano -, e finalmente i PoreGieri , che quo- 
fio c l’ordine legittimo della Carità. Tornando adtmqoe il ragiona- 
mento noGro a i Poveri del paefe.toma ancor qui a farfi intendere quella 
ben fondata mafiima : Dwerfi efirchare la mifiritordia prima verjo i più do- 
j^itr , e verfo i piu I , che verfi ^gli altri . G però fc ancora fra gli 

Gcin Poveri tfomeGici compariran di quelli , che quantunque prov- 
veduti di fanità, c di forze, pure come Fuchi neglittofi vogliono pafeerfi 
del male altrui , avendo ncmicizia giurata colla fatica : non dee giovar 
loro il privilegio della Cittadinanz.i . E fc per efii non ha da impie- 
garfi il bando , certo gioverà il metter in opera quell’ altro falutc- 
vole recipe di andar molto guardingo in far loro iimofina . accioc- 
ché non frnttando loro la ficiliGima arte dd mendicare , fi rivolgano 
per neceUità alla convenevole del faticare . Anche per coGoro corro- 
no le medefime ragioni , clic militano centra de i Pigri forcG eri > 
ed anche per loro convicn ricordarfi di quell’ altra ben giuGa mafii- 
roa , cioè : Cbe la Carità non ia da nutrire , n'e da incoraj^ir la pigrizia. 
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Potrebbe, fe oon li avelie riguardo a quello, cforbitanteiaen^ cre> 
fc.re la folla degli OzioQ , e potrcbbono ribcllarfi non pochi X^avon* 
t^ri alle fatiche dell’ arti , e alla coltivazione delle campagne; cofa 
troppo nociva , e troppo pcfante alla Repubblica , c che accrcfcercbbe 
le milerie dei veri Mifcri , cioè dei veri Poveri , ai quali la tnrba di 
qocdt falli poveri ruberebbe facilmente i dovuti fuHid) : Il perche 4 
tal fatta di gente , che non per altro è povera , fe non perche vuol’ef- 
fcrc povera , chi li -allcrrà dal fare Umofina , non contraverrà a i 
fanti infegnainenti della Carità crifliana ; non ellendo difetto di Ca- 
rità , ma più tollo buon’ufo di quella virtù divina il non cooperare al- 
l’ nzLliotà viziol'a di colloro , e il coHrigncrli tacitamente a prendere 
aitr ' tenore più oneflo di vita . La Santa Vergine Liduina , liccome 
abbiamo dalla fua V ita , fece maraviglie di Carità verfo dei Poveri . E 
pure (i) Jìccm$ ella JoHentava i veri Mendiebi , che o pubblicamente o in 
Jejreto chiedevano limojina , cosi per lo contrario detejìava coloro , che fi 
mettevano a far ^uadajno e fapinpi falla pietà de i Fedeli . f^tejìi fdfi Pove- 
ri ebiamava ella compagni de i Ladrt , Ipocriti finti , pareti dealbate di fuo- 
ri ^ e perdo da Jcbharfi, fi- come coloro , che divorano le limofine desinate 
a i veri Poveri ; e Jnn Ufiinofi per volontà propria , e non per necejjità , e 
davanti a Dio comparìjccno lupi rapaci . Similmente noi leggiamo nella 
Vita del Venerabile Girolamo Emiliano Fondatore dei Chierici Regolari 
della Coi^rcg^on di Somafea, ch’egli fondò un Confcrvatorio di Or- 
fani, nè permetteva , che di coloro, che potevano -lavpmrB . alcuna 
andalTe UmoGnando . (a) Imperocché epli teneva per ctfa ma^fm 
^nfa, che perfine Jane fi vadano col fido mendicare procacciando il vitto , 
quarulo noi facciano per^ umiltà crijìiana , o per ijlituto del Juo Ordine re- 
lid'fo • omero- per non potere in altra ,^uifa provvedere al bijo^no . E certo 
a ethro , che quantunque robujli di corpo , fi danno alla p'broncrta in tal 
4uifa , che fin pronti ad o^t^ni viltà , perde fu^pano il jinadagvarfi erti' oi:e- 
Jìa fatica il pane , ci 'e ordinato da un certo antico proverlio Greco : Che 
diam loro cclf una mano il pane , e coW altra come per companatico un pu- 
gno . Ma non occorre qui il cercar lontano le autorità, da che abbia- 
mo le chi;irc parole dell’ Appoftolo , il quale fcrivendo al Popolo di 
Teffalonica , (5J raccomanda p tutti , che lavorino colle proprie mani , 
acciocché non abbiano bifogno di quel di altri , E tornando pofeia a 
fcùver loro , ricorda a tutti di clTerlI egli ItelTo procacciato il vitto 

eolie 

(1) Aft. BoUanJ. arf r!:tm 14. Apr. Vir* poHer. C. j. Sìcut vem wW/tw, [tu ft- 

cttio mpnàtcantts , ; fic t cour.trio lifteflaÒMHr tu , tfki df firrettt fjmtm 

rgttnam . Tatts etìarn ftetot furum^ Hjjurifar f.Hot , penittts dtalbatu t vitandu MfftrntMhMt ; tjui vtre-* 
fum Pauferttm drxwsnt ettpmofj-noj , fte* 'tpoinntatt , «ru» ntctjfitjtt dkemrs fe effe egems ^ etram Df 
ftpiki invimi tufi* rsipeuet, 

(») Tnrfura m V^ita Hieron. £min<in. Quìf-pe fmts éc bene vtientibus viHmm fihi preearh fmarr» 
nifi Chrifiimtm éumiiifatej vet Retiticnis infiirHtoy mtot mecefiìrMe imfetieMe fieret, fnrje dnctbm 0 *‘ ir.- 
btenefittm . F/ quidttn iii , fui fuum ftnt fo»/ar/ , ^ VeUfdis Ucmit » Ìm^hctì ignavia its ft 

Jedunt ) fuodvit ur nìuhnt^fuam mènu tifi <r»i»f/ 3 d laùote fuM jU>i% mtde vivjnty fuieeert , vetrei fnodmn 
Cr^crum vrrfu fnbemttr prnnrm d 4 re,/ed quaft fro dji/nio y infuPtr putmtfn imtintrre. 

(3) 1. ThcflT*J. IV. u. V - 
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colle fatiche, e co i bvorieri delle ptfOprie »ani ; e di OTCr ciò fol- 
to anche ad oggetto die gli Altri imparaflero ad imitarlo , con fog- 
gi ugnere di aver già loro detto fai volto : (i) Cbe chi tmt vuol lavora- 
re , non merita nh pure Hi mangiare quel «T altri . Così parla il grande 
Appolìolo ; c la fna fc fentenra diffinjtiva centra di qaalanqne Troffa- 
tor di limoline , e centra chi vuol fenza fatica campare col pane al- 
trui . E di qui credo io, che prcndeflc argomento l’Autore delle Co- 
lìituzioni chiamate appoftoHche (2) di formare un Capitolo , intitola- 
to da lui : Cbe Tra i Feifeli chi Jarà oziofo , r.on debba mangiare . Ecco 
le parole ; con cui quell’ antichiOimo drittone termina il luo «giona- 
mento fu qucfto affare: (3) Adunque contìnuamente lavorate ; prciorchce 
irreparabile l' infamia del Pi^ro . Che fe v'ha cbi non lavora potendo, cojiui 
t:on mafipi in caja vofra . hnperocebe il Si^iwr Lidio- nojlro ha in odio ^li 
Ozioji , riè ha da ejftre un poltrone aleUn di coloro , cbe Jon ver-i Crifiani i 
Altrettanto Inlegna San Bafilio. il Grande etn ifcriverc nelle fnc Re-, 
gole . (4) Cbe chiunque fu'i , dee lavorare ^ per avere di cbe Jòccorrere col 
proprio ^uada,qno all' altrui indigenza -, dal- che veggiamo Tempre più au- 
tenticata la fentenza , che anche il baffo Popolo, e chiunque mai può, 
c tenuto a far liniofina. Imperocché , at^ingne S. Salìlio , cbi non 
vuol faticare , enfiti ne pure par decano di mangiare , citando in qucfto 
propofito r Appofiolo . Tanto era poi in credito una volta qoefta dot- 
trina , che anche Ginliano Pomerio Sacerdote, e Scrittore del Secolo 
quinto deir Era criftiana , giunfe a feri vere : (5) Anche ^li fejf Pove- 
fi't fe fi pfjòno alimentare colie proprie arti 0 fatiche , non debbono prefu- 
tnere di ricevere ciò , che flamevte è dovuto a chi è cagionevole della per- 
fina , 0 infermo , affinch'e la Cbiejd , che puh Jòmminifrare £Ìi ajuti ntcef- 
Jarj a eli ne b privo affatto , dovendo anche dare a coloro , che non han 
vero hifjpno , non refi troppn a_^ravata , e in ìftato di non poter poi fov- 
venire a coltro , a cui effà e tenuta . Così nel Concilio d*Orlcan$ fu prc- 
mnrol'amente raccomandato a i Vefeovi di far limofina , non già cie- 
camente a chiunque La cliìidc, ma sì bere a cdoro , che per infer- 
mità o altra fdagnra del corpo loro non poffono procacciarfi il vitto 
colla fatica . (6) Difpenfi il Vefetrm , 'per quanto permetteran le fue forze, 
il vitto e il veflito a i Poveri , 0 Infermi , ehe per la lor poca fan'tt 'a non 

pnfiÒ- 

Ci) %, ThcflkJ. ITI. to. cum ejjtmm tfmH w f Àoc dnmmnabétrnmt v^is : fuomsm 

mn vuh pprrom, aft mantiMfet. 

(il Confbt. ApoAo). L. a. C. éj. 

{ ? J ^ptTtnmni eJftdM : 'mfpetrabiìis tnim rfi ftgf 't infamia • Si ^uis attfrm am éPtratur * ap u4 

vw M mn vanductt. Otiofot tnim odio f toff^uìtar Domtnas Deat ntfUr i nec ft£nis dtbtt 
eorunt ^ colant. 

(4] S. Balli. Rfgul. Mora!. 48. Cap. 1. Quod dtbrf anufjaif^ttf ^ qui prfftt , tahorart ; fua^ 

Jìa^ q$Èfm n ojrtt fatiate aiìoram imfta futwnire f qaando qui labarart non va/tf ii ne di^nuJ qutd*m 
■viderur « qui manducet , 

{5) pemer. de Vita Contempi. 1 * ». C. 10. quoque fauteees^ fi fe foffunt futi artihus 

aat tahoubai expechte^ non prafumant ^ quoti deùee debtUs aat infirmai ^ aecif-err : ne forte Secle/ia ^ rad 
fotefl ter.ni feiatiu daftitutts ne<effarìa minifirare y fi ownet etiam ntkit iìidigtttxtt accifiant y gravata y ithsy 
qaihns debst , fai/vennr n'yn vjteat . * 

( 4 ) Coticil. Aiirclian. C.in. 16. T-pifeo^nx Pauferthui y ve! qui debUitete fedente aon fojfunt 

futi mrnnjóae Ubvrmrey viSam O* vefiitam y in quantam fufiUiiiitai iabaerity /argiatur. 
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faticare colle proprie mani . E Incinaro Vefcovo di Rema avvif*- 
va i facn Paftori , clic non racttcOcro nel catalogo de’ veri Bk'ognofi 
i Contadini robufti e fani , i quali abbattanza fon ricchi , fc depofta 
la pigBMia vt^liono attendere al loro noetìierc . (i) Che abbia , dicq 
egli , il Parroco allibrati i Bift^mji fecondo la qualità del lunqo , mn già 
Biflchi , 0 Porcari , ma Deboli , e Peoeri , e quedi del medefirno Dominio e 
Pae/e. Ove è da notare, clTcre ancor qui ordinato, clic s’ impieghi- 
no le linioGne in benefizio de i Poverelli del paefe , ai quali fc dova- 
to il fetìievo , più tolto che 9, i Vagabondi ftranieri . Finalmente , 
per tmlafciare altre autorità, condriuderò quello ragionamento colle 
ppolc d’un Legifta de’rtofiri tempi, il quale trattando delle Caufe 
pie parla cosi : (2) Gli altri Mendicanti , che pojfino lavorare , ma per 
fiiggir la fatica vanno mendicando a prtq pr prta , e pr le contrade , e 
per le pazze , cojloro fato indegni di lìmefirm , e non e bene il farne loro . 
La ragione fife , perche cos't vengono rubate le limoline a gli altri Poveri^ 
che giitflamente le dimandano , Pnjcia cojloro dall' ozio vanno a terminare 
in gravijfmi vizj ; finalmente Jon da dire Ladri delle limofine . E dopo 
aver citato alcuni Teologi , cioè Turrian. Difpnt. 85. dub. i. Vafq. 
de Ekamof. Cap. 3. dub. r. Trulknch. in Dccal. Lìb. i. Gap. .5. 
dob. IO. Palao, Trad. 6. Difp, 4. puntì:. 14. fegnita a direzqiiejli Po- 
veri oziofi e. vagabondi fi hanno Jempre da efiliare , 0 per dir meglio , fi 
debbono obbligare off opre e fatiche pubbliche , 0 pure o4 altri lavirieri con- 
venienti ali^ Meptdblica . Cosi appunto ordinò anche l’ Imperador Gio- 
fiiniano fupn^imta Novella LXiGX, e còsi han decretato altre 
Gmà *, eoa .editti iwndimeno , che ordinariamente finifeono ir» 
fole miaaccic, c ooa inai in fatti . 

Stabilito oramai, che lènza clic n’abbia a rifentire la Carità, li 
può , dee per lo più m^rc la limolìna a chi iftnza. neceflità , e 
per foto foo vizio, capriccio, o pigrizia, la chiede*, e ciò lènza ba- 
tLirc , fc couui Ila del paefe, o par foreftiete : ’ li vuole ora ripetere, 
-che non s ha. già a procedere con troppa cnriolità noli’ indagare , e 
pndieare merito o demerito, c la capacità o incapacità di lavorare 
ne Poverelli , c mairimamcnte in quei del proprio paefe. M^lio è 
f.tr limofiua anche a taluno , che non la meriti , a fine di non delu- 
dere per fovvercliia fottrgliezza chi certo tic fc degno . Anzi aggiungo 
che l'c noi llam facili ad accufar molti Poveri di -poltroneria , e per- 
ciò a negar loro, Cccomc a gente, che ci pare indegna, ognifoccoty- 
fo : giallo farebbe , clic molto più. fofiìmo fàcili a pcnl^ le ragioni, 

, e a * 

ft] Hincmar. Tom. r. pag. 7,7. Ui matrhulniis iuxta qttalinaem toc!, non buhafcot , ji^if 

/«T^r.iu, /,rf MiUt O- fMfms, Cr de totem damimi». 

[Jj Amciflaz. de Cmf. piis. T. z. L. 7. C. 11. Atteri vero Memdiematu , gni poffimt UBormer, Cy 
^ faitrtrm mtntUcjnret fsrr vìcw platfos^ ntojtoeuHr ettemofyHJS prectperr * n*c ris 

rnt (OMbtftMTtrur . Rottio num pénftnhut aiiit auferunttir riffe tlUr Meatiòns • Ttan er otto ad ma- 
vitfa fr>)u anttir i ac drnitftoe fura ut furet eleemofynarutn . llinc paulrrtt tfìt otrofì vaf,ainai^ 
j. »ucr releganatf atte ^uod wttUusy laiudri puùìictp manàfandt , aut atiu iJitTuitus Keifubltcìt 
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e a credere le feufe e difcolpc di non pochi di loro . Imperocché tan- 
to di quei della Città, quanto di quei del Diftretto , '’può accadere, 
che i medelimi, benché t'ani , benché robufìi , in tanto non lavori- 
no , e non vivano delle lor fatiche , in quanto che ne mancano loro 
le occalìoni , e i mezzi , e che con tutta la lor voglia di non mendi- 
care , fono dalla neceffità corretti a mendicare . Ad alcuni pur trop- 
po é vero , che il naufragio , la tempefìa , l’ incendio , 1* inondazio- 
ne , o altro fomigliante malanno ha defertate le foftanze , e gli ha 
ridotti a una deplorabil miferia . Frequenti poi fono qiKgli altri , che 
aggravati da nnmeiofa famiglia, non c poflibile , che colla fola fati- 
ca delle lor mani ricavino tanto da nutrir fe tìefli , e i loro Figliuo- 
li, e fpcziulmentc il Verno , flagello per varj conti di molti poveri 
Operai , ai quali manca arte fiji'a per trovare da faticar tutto l'Anno. 
E in ciò particolarmente meritano compatì mento molte miiérabili 
donne , perchè elleno non oftante la loro afliduità ^ e il loro amore 
alla conocchia e al fufo , o ad altri fomiglianti lavori , non ne poflb- 
no trarre il pane quotidiano per fc ftelfe, non che per gli lor poveri 
Figliuolini . Adunque prudenza sì , e oculatezza in efaminare , Ccco- 
me c' infegna anclie Sant’Ambrofio , fe flano vere o finte le ueceflità, 
le infermità , e l’altre miferie , che mette id campo 1* eloquenza dei 
Qi eftnanti ; ma non già tanta prodenza , che per paura di IbvvcniK 
a un bifogno fimalato fi lafci talvolta di tecar foccorfo alle vere ne- 
ceflità . Non fi può dire , che amaro rimprovera , e trafittura fia ^ 
èuore afflitto di alcuni Infelici , l’ndirfi , dopo chiefia la limofina , ri- 
fponder quel dura : Andate a lavorare , quando o non è in lor mano 
il lavorare , perchè o inccmamentc eglino fono malati , o non ba^ 
il guadagno delle lor mani a cavar la fame dia lor miferabil Fami- 
glia , o pare non ci è chi loro dia da faticare , c da guadagnarli il 
pane. Ah che i prctefti di non far la iimofina noi li troviamo fenza 
fatica } ed alcnni non per altro fognano tante trufferie nei Poverelli , 
che per provvedere una falvaguardia alla loro inumanità , ^ e coprire 
la poca inclinazion loro ai follievo dei Poveri . Ma la copriranno elli 
agli occhi di Dio 1 Anzi nè pure agli occhi del Mondo . Ffercioocbè fe 
parlano Tempre in diferedito di tutti i Qnefiuanti , ben fi vede clie 
è folo, perchè non^vorrebbono , che nè pur uno facefle ^sruova della 
snifericordia , che ki loro è troppo debole , fc non anebe eOinta . Pe- 
rò regolarci in gnifa , che i difetti, i vizj , e gli abufi di dci^ in 
andare indebitamente a caccia di limoline , non rendano noi pigri o 
fvogliati nel Tanto cfcrcizio della limofina i dovendo le cofe finquì det- 
te fcrvirci bensì di lume, acctoccliè faggiaraentc efercitiamo la Cari- 
tà c liberalità vèrfo dei Poveri , ma non già per fomminiftrare un bel 
fniterfugio aUa^ miferipordia e molta avarizia . 

CA- 
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Utilità dii rìmutmere tutti i Qui^fitianti ; ma miravi difficultà fer efe^uin 
f't ^TOM difiiiW . Pubblici oipiz) dei Povcvi lodati e co»ifiJiali . Sfa 
n«H -bajlanti al liji^tna . Redole varie fer ifmiuuire il Popolo dei Pma* 
^ relit tu una Città . ^ 

M a c oramai tempo di rpiegare ciòs che ha propofìo , o dee |i»ro> 

, porre di fare la Compagnia della Carità criluana per follicro 
dei Poveri , c nello fteffo tempo per rimediare agli ubali dei PoverL 
^biam detto, dover’ cflerc intenzione fua il fare ella , c jn&eme il 
ptoccnrare , che ogni altro faccia quante limoline mai li polTuno ; ma 
in maniera , che venga a linlnoirli , td anche , fc. foflc polTibile , a 
togUerfi affatto il nuiucro dei Queji natiti , é ‘l'ufo del quefiuare .. Ma 
come far qoclto ^ Prima d'inoltmrmi , debbo io qui tnvttérc in dob- 
Imo , fe lia poflibile , non che olile c convenevole il togliere dalle Cit- 
tà Tofo dei Qpeftuanti , col difegno di provvedere al loro bifogno m 
altra goifa meno fufiidiofa c più decente . Qiiefìo. c un problema af- 
fai divede a fcioglicre . Imperocché polto daU’uoa parte , clic lì con- 
ceda ai Poveri di potere da per fe fìelli limoGnando provvedere alle 
proprie ncccIGtà , pcco tempre aperta la porta a tolti i Pigri di gnar 
dagruirG.fcnza far nulla le fpefe ; ecco una continua molcftia alle peiibiiè 
caritative , c ciò Gn dentro le Chicle ; ed ecco finalmente maqtcnuta & 
tcoolìZ della iniquità per tanti Fanciulli , c Fanciulle , die allevati ià 
quell’ozio , e in quella fmodcrata licenza , non ci é vizio che non ap- 
prendano , non ci è peccato che non commettano . Dall’altra parte 
vietato il qDcrioarc ai Poverelli, pigliaGTe a volerli provvedere per a]p 
tra via dei necelTar) foccorli, troppo gran pelo alfumercbbe fqlLe Tup 
fpalle . Perciocché qualora i Poveri vedefrero , che lenza la brigà «fi 
chiedere le limofine , quefie da p.r fc ondaflero .a trovarli fino inca- 
fa , ognuno fi fareblic yolcni cri povero , fingendo anclic impotenze 
c miCeric •, c talmente potrebbe crcfccve cotcfto pelo , che non folo 
rincrefeefle aJla Compagnia della Carità , ma eziandio riducelTe lei 
preiio ad una totale infuificienza a foccorrcre tanti e tanti , veri o 
filfì fiifognolì . Oltredichb fe fi figuraffe la Compagnia di poter* ella 
raccogliere , per poi regolatamente diflribuire qnelle limoline, che, og- 
gidì va ricavando dai Pcpolo crìdiano l’ indodria dei Queduanti , là 
androbbono predo falliti i centi' , A fm^nere danari dalla borfa dei 
più dei Caritativi ci vuol delia forza , cioè necefiTaria in certo modo 
é la prefenza , e Pimportonità dei Poverelli medefimi ; c fi efige 'quel- 
la v^orofa eloquenza , che hanno i loro cenci , le loro piaghe , il vol- 
to afflitto , la voce pietofa , c il replicare dopo i primi inutili i fe- 
condi più utili ndalti . Si aggiugne , che tolta la libertà ai Quefìuan- 
ti , fi perderebbe la raccolta del tozzo di pane , e di altri limili ajo- 
Temo VIU. N n , ti ; 
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ti , leggieri sì , ma pure atti a mantener molti Poveri , e non già 
fpcrahili fenza qucftuarc . E qa.intb anche a tatti prima moflR) il Po- 
polo dal gatte di* non vedere limodnare i Poveri , abbondante mente 
concorredè a fovvcnirli , poco (darebbe fecondo il cofiame delle cofe 
umane a raffreddare an tale ardore, e calando le limofinc , crefee- 
rebbero le (irida e i bii'ogni dei Mefehini ; laonde converrebbe ritor- 
nare con pceo onore al primo più efficace ripiego di iafciarle chiede- 
re e raccogliere da elfi , che fono Maeftri di fcuola sì fatta . Trala- 
feiò altre rifldfioni , bafdondo le fole ad 'otte a far’ intendere , che b 
ben più facile l’ideare , che il porgere rimedio a certi mali o difor- 
dini inv..teraii , effendo limile in quello il coi^ politico al corpo 
ornano , di cni miriamo tutto dì in pratica le difgrazie . 

In tanta ambiguità nondimeno , e in mezzo a tali difficoltà, non 
ha da bfeiare la Compagnia della Carità di proporli il meglio , e di 
tent me ancora la riai'cita -, perciocchc oltre all’ effere gloriofo anche 
il folo tentativo dcU’operc Ìx:Ìlc . fc non lì gragne a compiere nna 
fabbrica maefiofa , è aiKhe da lodare il folo cominciarla , e Inalzarne 
ima parte . E chi Jion vede , che quando aiKhe non fia a noi per- 
mefib di riformar pienamente il governo della povertà fecondo tut- 
te le idee della Carità e della prudenza con levarne ciafeun difordine, 
pure b femprc utile il levarne quei che li polTono Adunque accen- 
neremo qui tutto quanto parrebbe più proprio da fardi , e ebe o già 
fi pratica, o è da defidcrare clic li pratichi nelle Città ctiftiane in 
qucflo propofito , lafciando poi , che ciafeuna in particolare , conlìJc- 
rate le proprie forze, elegga, fc può, il meglio, e lupplifca ciò , che 
per avventura a lei manca . E prima raccogliamo e ripetiamo qui al- 
cune maflìme generali, cioè alcuni primi ^princip) , i quali , per ope- 
rar faggiamente, c a maggior gloria di Uio, dovrebbono femprc dar 
fifli davanti agli occhi dei Principi, c dei RIagiftraii, e dei Diretto- 
ri di quella Compagnia , che ha per fua mira la pratica c P aumento 
della Carità fantiffima . Le maffimc fon quefte Doverfi fvegliaie e 
manteneie una nobil gara frai Popoli di Crifto, in far limoline , ab- 
bondantemente , allegramente , pcrdic quella l'anta liberalità è troppo 
cara agli occhi di Dio, c lenza paragone più utile a chi dà , cl^ a 
chi riceve . Ria doverli avere particolor circolpczione nell* diftribn- 
zion di clTc llmofìne , affinchè fi ano antepofti i più degni a i meri 
degni , ed elle non fervano ad accrtl'ccrc il Popolo dei Pigri , degli 
Ozioli , c di chi fa cosi ben valeilì del manto della povertà , che 
tiuova alimento anche ai fuoi vizj . Dovere anzi tendere la f^i a eco- 
nomia deHe limoline a rendere indultriofì c amanti della fatica i P<^ 
vcrcUi fieffi , e a correggere , o migliorare i loro collumi . Ecco in 
riliretto ciò , a che principalmente dovrebbe averli riguardo, allorché 
fi tratta di ampliare , c inficine di bene ordinare il IlcgiK) della C«- 
zità criftiana . 

Fr>- 
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E prlmieranienrc pnò dirR tre«o e fiftcma più efncace di qaa- 
Innqac altro , per dare un perfetto regolamentò , c una piena ariro- 
QÌa fecondo le mnlTiinu iuddette alTulo della Carità e della mifericor- 
dia prudente , l’iftituzionc dei pubblici Ofpizj dei Poveri . Cioè il rac- 
cogliere in ano o in più edifi*'} , i'empre cdla dovuta Icparnzionc dei 
nralchi dalle femmine , tutti i Poverelli , clic ora vanno , o andreb- 
bono mendicando da Ce Itclli il pane , con fomminiitrare a ciaicuno 
il vitto e veftito nccclTario e frugale » e con obbligare dii può aU’cfcr- 
cizio delle lor forze in lavoricri continui , e con efentar folanicntc 
dalle fatiche chi o per 1’ età troppo avanzata , o per l’ impotenza del 
foo corpo non è atto a vivere , le non delle fatiche altrui . Coloro , 
che per aver Moglie , o piccioli Figliuoli , non pofibno aver luogo nel 
pubblico Albergo , l.iftiati ntllc lor cale fi debbono loccorrcrc a pro- 
porzione dei loro biiogno . Le utilità di qnclto ripiego fono evKicnti. 
Prima vengono in tal forma ad a)utaifi tutti i veri Bilbgnrfi, e ad 
efcloderfi i finti, i qouli confegnen temente , per efiere loro vietato 
il mendicare, fi veggono afiretti a ricorrere allo Spiacevole si, ma 
'Cnefio e lodevoi conGglio di raccomandarli alle proprie braccia per non 
morire di fame . Anzi gli fiefli veri Poverelli raccolti nc gli Ofpizj, a 
riferva de gli aSàtto Invalidi, fi avvezzai» aneli’ cfli aliarti e alle fa- 
tichc , mangiando eglino da. li innanzi il pane acquiltato , non come 
di ordinario fi fa da’ Qiicfiuanti vilmente, ma col fudotc del piroprio 
volto, come Dio ordinò lui piircipio del Mondo . Secondariamente ec- 
co in tal guifa rifpanniata al Popolo la continua molefiia di tanti Va- 
gabondi V e liberate le Chiefe dall’ importunità , e loquacità , e da al- 
tri vizj anche più gravi d’ alcuni di coftoro . Che le pure non potef- 
fc far di meno il Luogo pio di non deputare parte d' efli Poverelli ^ 
che a nome di tutto il corpo mcndicaflc le Fcfic , c occorrendo , an- 
cora i di da lavoro ; certo la diftribuzione delle limofìne verrebbe a 
farfi più regolatamente ; perchè ridotta la raccolta di cadauna alla 
mafia cornane . come oliano di fare i Mendicanti Keligiofi , egnal- 
mente quella fi dividerebbe fra tutti ; laddove , lafciata la briglia ai 
Qut fiuanti , noi miriam accader bene fpefib , che per 1’ abilità mag- 
giore o minore in faoer chiedere , ed introdurli qua e là , l’ un Po- 
verello raccoglie , e 1’ altro nò •, l’uno refta con fetc e fame , c l'aF 
tro Sguazza , fc ncn anche lafcta trafportarfi al vizio abbomrnevolc 
deM* ubbriachezza . Nella Vita di S. Antonino Arcivescovo di Firenze 
leggiamo , che nn pover’ nomo , non Sapendo come maritare due fuc 
Figliaolc nobili , andava fpefib nella Cbiefa della Nunziata a raccoman- 
darli a Dio , coÀ ccnCgliato dal Santo Ardvclcovo < Un giorno egli 
afcoltò due Ciechi , i quali fiondo alla porta della Chiefa ragionavano 
de’ fatti loro, e di quante limofìne aveano raccolto . Vantavafi Pnn 
d* efli di portare duecento feudi d’ oro cuciti nella Sua berretta , e 
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l’altro fino a trecento . Awifatone S. Antonino , {t) f re fuhìto chìa~ 
mare a Je que' Ciechi , e fatta loro una buona rìprenfione , ca ne fi tottneri- 
va a ,%enle bu^^iarda e ladra , perchè fingen lofi Poverelli levavano ai pik 
Pave'i quel danaro , mq/hò loro , che non poteano in mfcìenza ritenere tal 
jomma d'oro, e pero lafciati all’uno venticinque feudi , e trenta all* 
altro , confegnò il reftante a quel pover’ uomo , ciré non tardò ad 
onefiamente collocare le fuc Figliuole . Adunque ifiitucndolì un comu- 
re Albergo per tutti i Poveri veramente poveri, fi viene a trarre dal- 
Tezio, c ad indurre alle faticlic fecondo la fo.a poflìi ciafenn di elfu 
il ti.e torni in pr>fitto della Repubblica. J? fimilmentc con quefto 
ripiego fi fa una foggia economia delle limofine ; cofa che rid nda in 
gloria det Rettori del Popolo , e in vantaggio de’ Poveri ftefii . Ma 
quel che è più , l’ invenzione di si fatti Ofpizj chiaramente influifee 
alla niturgior gloria di Dio , c al profitto delle Anime RclTc ; percioc- 
ebò oltre al tenarfi lontana da molti vizi 1 ^* povera Gente ivi raccolta, 
le viene anche ifpirato con regol iti cferciai di pietà P amore della 
divozione , c il jimor fanto di Dio . Ma fpczialmentc il profitto è 
dei poveri Fanciulli , e delle povere Fanciulle , die ammefli negli 
Olpiz) in età non peranche avvelenata dai vizj prefi , anzi nc pure in- 
fidiata dalla cognizione di alcuni di effi , fadimcntc bevono il latte dei 
fanti ammaeftramenti , con divenire la maggior parte ben coltumati, 
e amanti della fatica, ficcomc appunto defidera Iddio , ed efige la 
pubblica iciicità . 

Nou è già nuova f erezione di quefìi pubblici Ofpizj, o fia Spedali de’ 
Poveri* P/cfìr/, t Ptontrofii erano erti appellati dai Greci, c fc nc truova fat- 
ta menzione daS.Bafilio, e nelle Novelle di Gioliiniano, c prefib altri anti- 
chi Scrittori . Vero e per© , che fabbriche tali non fembrano aver conte- 
nuto una volta fc non poco numero di Poverelli , come farebbono al- 
cuni Vecchi, o infermi , febbene troviamo anche nominati iOeronmJ, 
o. Gcrontoeomj , cioè gli Spedali dei Vecchi ; imperocché negli atti dd 
Concilio Caicedonefe Ecumenico leggiamo , che in uno dei fuddetti 
Ptaelei non fi contava le non fittanta letti . Però a mio credere altro 
BOI! erano alio» cotali Confervatorj , che un’ adurmidi d* alcuni poclri 
^terminati Poveri , i qodi per cflere inabili a gnsdagnarfi il pane fa- 
ticando , venivano alimentati dalla Carità pictofa dcgniiitutori di que* 
Luoghi. Così Pelagio JI. Papa circa l’Anno 580. (2) fece ileila ftaCo-^ 
fa un Conjèrvatorio di Poveri e Vecchi , Così nella ftelTa Roma fi v^ede- 
vano Orphauotrophia , dove fi ricoverano i poveri Orfani . E in oltre quel- 
le, che ivt , ed anche in altre Città fi chiamavano Diaconie , altro 
non erano , che Spedali , o Luoghi , dove fi difpcnlàvano limofinc ai 
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PovereUt . ^Ll in qnciH ultimi Secoli s’ e penPato a più grandioQ di- 
fegni , e maflimamenrc vi applicò 1 ’ animo fuo Regio Siilo V. fom- 
mo Pootcóoe , eircndofì per cura , e liberalità di lui eretto nell’ Anno 
1587. un magnifico Ol’pizio per tutti i Poverelli preffo Ponte Siilo in 
Roma, Città, die femore c fiata l’ef empiate di tntte le belle op»- 
rc pie . Intenzione appunto di quei magnanimo Principe era, che tolta 
la povera Gcntedall’ozipfo e dannofo mefiiece del limofinarc, ivi raunata, 
e meglio allevata , attcndcirc con vantaggio del Pubblico c fuo alle 
arti c alle fatiche, liberando il refto del Popolo non già dall’ ufo Tan- 
to delle limoline , ma folaraente dalla vellìtziorve , e da altri difordU 
ni della povertà qnellnante . Meriterebbe di ciTcre qui rapportata tut- 
ta quanta la Prefazione della bolla , con cui quel dotto c gencrofo 
Pontefice rende ragione di avere iftituko il fuddetto Luogo pio , con- 
tenendo elTa fpczialmente un belliflimo elogio delia Caiità criftiana 
con far conofcerc anche ivi ciò, che non fon conolccrc alcuni, cioè 
il gran valore dcHa mifericordia verfo de’ Poveri . Ma certo io non 
vò tralafciar di riferire uno de’ motivi , per cui Siilo fi indulTe a ù 
magnifica imprel'a . ( i ) Fi»ah»sifte, dice egli, eia abUam fatto, , affin- 
chè ratiurati in unq , e ben offertati tutti cdoro , che fenza faptrji fe abi itf- 
m ffiufio titeio, di Mendicare , pure van mendicando , jff rjamini in cadau- 
no la Jàrita de’ cerfi , e la tobujlezza de,^li anni , e fi vere- 
jfano a Jrop-ire alcuni fi.iri , e non punto infermi della puf ma , con ta- 
£Ìiare dipui la froda alla poltroneria e malvagità dt cdoru , i quali con Ji- 
M'date infrmita , 0 jttto pretef» (Cuna p(>vertà finta , e fdamente affettata 
per raggiane d-lT ozio e della piqrizia , <1 cui fi danno in preda , rubano ^li 
alimenti a chi è Veramente infirmo e pnvt o-, * fani,o in certe ore V infime, 
dolojo , e fraudolente mefiiere di fingere malattie •, e poco dipo ben Jani e r*- 
bufi corrono ai giuochi , alle gozzoviglie , e ad altre illecite azioni con dan- 
no delia lor filate, e fiondalo ed offefa di molti . Veggalì , che abborrimci»- 
to abbiano anche i Capi della Cliicfa di Dio a chi per fola fua volon- 
tà e colpa vuol farla da Povero . Adunque rimediarci col non per- 
mettere ad alcuno il mendicare , e col raccogliere , fc a tanto r^go- 
no le forzo , in un fol luogo la turba de’ Poveri . Idea in fatti no^ 
bilifiàina, c che ha dipoi accefo in alcune oltre Città il medefinao zelo; 
e ben farebbe da defiderare , eh’ ella fi dilatafTc in tutte , con fìcu- 
teaza di dar gallo a Dio < e di accrefcerc la riputazione al nome 
criltiano . Tanti altri Confcrvatorj di Poveri , dell’ uno c dell’ altro Icf- 
fo , de’ quali fuol’ cflcrc provveduta ogni Città , fono utili , fon lo- 
devoli i ma noo può negarli , che non comporifeano quali lieve lidia 
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cf acqna a chi ha gran fctc , e nn rimedio troppo ftranamente infe- 
riore al bifogno del Pubblico . Un’ OfjMjrio generale per tutti i Qpe- 
fìuanti quello sì che fembra medicina oniverraie , e capace di ridur- 
re in perfetta Qnietiìa c concord’a le leggi del fanto a moro del Prof- 
fimo con quelle del fa^io governo politico . Nè già è necelTario in 
quclto fifiema , che tutti tutti fi raccolgano in uro i Povcielli,potepdofi, * 
o dovendoli molto ben lafdare belle lor cafe quei che aveffem Fami- 
glia , o amalTcro di non partirne , con fomminiltrar loro fé fi cono- 
fecffe giufto il lor bifogno , qualche difereto c regolato foccorl’o , ma 
con proibizion di queftoarc ; oltre al faperfi j*cr ilperienza, che mo^ 
ti abborrendo. di vederli rinlèrrati in un’ Ofpizio , eleggono o di an- 
darfenc con Dio , o pure di guadugnarfi colle fatidie il vitto , cioè 
in iftato di libertà piu volentieri , che in quella prigione onorata , 
efentabdo con ciò dal penfare al loro follievo i Direttori dell’ ope- 
ra pia . 

Sicché veduta la belìè e maefìofa facciata di quello edificio , noi' 
dovremmo conchiuderc che altro di più non occorre per l’ intere 
provvedimento de’ Poveri , e pel buon’ ordine della Carità crìiìiana . 
E pure ( bo da dirlo ^ ) manca tuttavia di molto al nolìro bifogno , 
avvenendo nei gran difegni del regolamento' degli uomini ciò , ebe 
ben fpclTo accade ne’ difegni degl’ Ingegnicri clic fulla carta rapifeo- 
«o , tanto fon belli ed ingegnofi ma ridotti aUa pratica li fcuo^o- 
no o molto difettofi , o certo lontani da quella perfezione , che è ra- 
ra in tutte le opere de’ Figliuoli 4’ Adamo . In fatti quefio ^oriolb fi- 
fìcma de’ pubblici Ofpitj de’ Poveri , appunto per efiere di tanta mo- 
le e vaftkà , non è cofa da tutti .; anzi è di pochi il vederlo o 
terlo abbracciare . Troppo nerbo di danaro , e treppe fpefe fi richie- 
dono a formare il folt> apparato di un ccmpetcntc alloggio per l'n- 
nione di tanti Poverelli , non che a filTar c oontmnur loro il ncccfla- 
TÌo mantenimento ; e tal provviiionc di lavorieri che occupi le lor 
braccia , e renda men grave il pelò di alimentare una gran moltitudine, 
anche aflTtfìita dalla Carità de’ Fedeli . Nè folo è cU pochi il piglia- 
re sì fmifnrato ailunto ; ma a que’ pochi ancora, ohe genemfamen- 
tc r ban prefo ad efeguire , quell’ albero maefiolò non fool rendere 
frutti proporzionati all’idea, o alla i'pcranza ^ clic le ne formava a 
tutta prima . Imperocché la maniera de' Poverelli è troppo feconda , 
anzi inefaufia . Se oggi fi contano, c fi raccolgono tatti, non paf- 
fa un mefe, nn’ anno che faltanO fuori altri , c poi altri fenza mi- 
fu ra . Qne Ilo fìcflb vedere, die vi ha chi provvede alle loro ne- 
crfità , dà animo a molti per far nafccrc quelle neceflità , c per ma- 
ritarli a folla , ed accrclcete la rozza de' Pezzenti ; al che anche lèn- 
za quello invito e riftoro noi miriamo sì proclive la povera Gente, 
avvezza a penfare al dì prefentc , e poco o nulla all’ avvenire . Cre- 
feendo polcia il numero de’ Bifognoli , c non crefetndo le forze dell’ 
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Ofpizio : come più provvedere a si gran piena di Miferabili , fenza 
riccnccdcre T aCo del quelinare ? In fornma non lì fta molto , ebe 
gli argini non reggono , e il torrente fe ne torna alla libertà di vaga- 
re *, e il più che li lari fatto , farà d’ avere accrefeinto un Confer- 
vatorio di più ad una Città , ma con rclìare la Città piena come pri- 
ma de’ foliti fuoi Quefìaanti . B tanto più ciò aocat’c , fe ponto li 
zalfiedda -n.l Popolo 1 ’ ardore delle limoline ; cofa faciliflima per fna 
natura e più ancora per gli varj linillri accidenti , che pofsono fo- 
pragiogne-e ad una Città o per la flerilità delle campagne, o per le 
milcrìc delle guerre , o per altri pubblici difafiri , che fconvolgono trop- 
po facilmente ogni ordine e mifara anche delle Città più regolate 
e più icche . Allora mancando i fondamenti alla fabbrica, tàfogna ben, 
eh’ ella ceda , e che ritornino per nccellità i Poverelli all’ antico diritto 
di limofinare . Similmente fe verran meno a i Poveri dell’ Ofpizio , 
le vie del ‘guadagno o per non avere di che far le manifatture , o 
per difficultà in cfitarle : eccoti di nuovo a terra ì mezzi da fofi^ 
nere 1 * Ofpizio medefimo, c coftretti i Direttori non folo a non ri- 
cevere nuovi Poverelli , ma anche a rikifciare i già ricevuti . E pe- 
rò la fpcrienza, madre ordinaria de i difinganni , ha fatto alle volte toccar 
con mano, che ne por qnelìa potcnte medicina è valevole o dorcvol rime- 
dio per Ibddisfare al bifogno de’ Poveri , c infieme per liberare il Pubblico 
dalla mokl'tia, c da altri Iconcerti della loro fmodc rata libertà . Non vide 
Roma quei buoni cBeUÌ,cheiì predicevano dall’ OfpiBioeietto da Sifto V. 
c nè meno li fpcra interi dagli sforzi , che ha fatto per qucHo a’ noftn 
giorni il magnanimo cuore d’ un’ altro PontcBcc, voglio dire d’ Inno- 
cenzo XII. clic nei. 1693. diede principio al mucfioGlTimo e veramen- 
te Reale Ofpizio di San Michele a Ripa grande, lungo il Tevcic, -die 
terminato lotto Clemente XI. di fanta memoria , Pontefice aneli’ elfo 
tutto amore c z..lo verfo de’ Poveri , forma ora una delle maravigjie 
di Roma. Così del pari c Itata dallo {ieflo Clemente eretta una Coja 
deìLi Correzione per gii Fanciulli e li Giovani difcoli , cioè uh Canto 
ìltituto della Carità crifiiana , che dovrebbe defiderarfi in ogni Cit- 
tà : ed oh che merito inlìgnc predo Dio, c predo gli nomini fareb- 
be quello di cbi 1’ introducede nella foa , con prenderne % tegole 
dell.» diiefa di Roma \ Così il Venerabile Vincenzo de* Paoli fondò in 
Parigi oltre a tanti altri da Ini piantati, uno Spedai g..ncrnk: , incoi 
furono rinchiulì tutti i Poveri vagabondi della Città , ma non con 
quel pieno frutto, che aveva in animo lo zclantidìroo Servo di Dio. 
La ftclFa Ollanda , che pure in quefii tempi per la generale applic»* 
zione alla mercatura c per tonta facilità al commerzio > c per altre 
comodità e ricchezze , è Copra moltiflime altre contrade atta a difen- 
derli dall’ ozio de’ Qaefìuanti , con obbligarli o invitarli tutti alle fa- 
tiche , e Copra ciò è armata di leggi e di coftnmi lodevoli: certo men 
deir altre Provincie è gravata da’ JUndicanti, ma pure non re v.a cltncc 
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ni- pine cfTa » e malliaianieiite fc le accade qualche man rwcfcio del» 
la fortuna ; con doemnetUo ad altri pacli di non ptoroettcriì nè pur* 
eglino in lor cafa migliore deirata . 

Sicché quando poteva patere, che avdTioio qui agevole e brigar 
ta la via , noi la trcviam tuttavia foolccfa ; e però verrà in pcnlicrv 
a più d’ uno di conthiuderc : Adunque lopeiflui fono sì fatti Olpizy» 
lìipcrftuo il ti-attare d’ impedire a i Poveri 1’ uliiuza del queftuare • 
per regolar con più ordine 1’ elèrcizio della Carità . 11 Mondo vuol’ anr 
dare a fuo modo : a che atìiitiearfi per itifcgnargli quel meglio, di coi egli 
non è c '.pace ^ ma quella non è la conicgoenza , che lì ha da ricavar 
re da tali premeffe - Imperocché efige la prudenza , che fc non può 
ottinerfi tntto ciò die fi vuole , fi procuri aimen di ottenere tutto 
quel che è poflibile . Se per gli tempi delle calamità non ci riclce di 
dar da lavorare a tutti i Poverelli , ingegnarli almeno di farlo nel 
tempo della felicità . E cafo che nè pure nc’ giorni fercni non abbia 
forza una Città di rimuovere tutta la torba de* Limofinaoti, non far- 
rà poco vantaggio l' ingegnarli di frainuime il numero per quanto fi 
potrà. Diceva un faviflìmo perfonaggio : Lbe un ^rgn nmieo del. bene 
i bene fpejfò il meglio , perche oercandofi fol quello , non fi cura , o 
fi lafcia fuggire il primo ; laddove il Saggio le non può raggingiKre 1* 
imo , fia forte almeno alla ccnqoilìa dell’ altro . E però dico, non ef- 
(ere fopeifino , anzi eflere fommomcnte da prezzare 1’ ufo degli Ofpi- 
%) de’ Poveri ; perciocché qoand’ anche un tal ripiego non halli a sbar- 
bicate ogni abufo , e a liberare affatto una Città da* Quefioanti , può 
all^gcrirla di molto -, ed anche lenza quello riguardo 1* iftitozicne di 
quelli Luoghi pii è ntiliflima per fc ficlfa non meno a i Poveri * 
che alla Città medciìma . Già dovrebbe la Carità de’ Fedeli 
provveder di vitto que’ Poverelli , benché oziolì e fparfi per 
la Città ; non è egli meglio il fovvenirli rinctiiolì e fati* 
canti nell’ arti , c in varie nianifatturc , lo quali tornano iu bener 
fizio del Pubblico fieifo ^ Oltre di che tanto mcn Poveri sfaccendati 
c importuni avrà il Popolo da vederli fu gli ocdii , e da nutrirli , 
quanto più farà poflèntc a riceverne ed alimentarne il Luogo pio . E 
per Aqjp ripetere gli altri beni , che poflbno trarC dall’ adunare ed e^ 
fcrcitare in tal guifa i Mifcrabili , potentiiTima -ragione per aver -cari 
cctcfti Ofpiz] fi è il fapcrc , che tanti poveri Fanciulli , i quali coll’ 
andare accattando non apprenderebbono né il timore di Dio , né al- 
tro mcfiicvc , che quello di guadagnarli col tempo il pane forzati al 
remo , fi allevano nell’ arti , e. na’ buoni coltomi . E maflimamontc 
nc ricavano gran bene le povere Fanciulle , conofccndofi per proova , 
a quanti eccclTt e difordini , fc fi avvezzano a mendicare , le tragga 
ben prefio la libertà , f oziofità , e il non polTedere alcun’ arte one- 
Ita : da i quali pericoli fon difefe nc i Confcrvatorj , con riufeir’ elle 
di poi c per la buona educazione , c pel buon' abito à faticare, mem- 
bra 
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bra atili nel fiio genere , e non più gravofe al Corpo d’ nna ben re- 
golata Città • Per la qual ragione fon tutt;ma da lodare anche gli al- 
tri particolari Confcrvatorj , de’ quali uiuna Città fuol’ cQere priva , . 
per allevar’ ivi gli Orfani , gli Efpol'ti , txl altri Fanciulli o Fanciulle 
bifognofe,- Tutti qnefii Luoghi , purclic amininiftrati bene , fon da 
dire Alberghi fanti della Carità , e fervono non poco alla gloria di Dto, 
e (tl bene delle Città . 

Dico di piò , che. per quanto fembri a prima vifla fpaventevole 
im prefa , e più diibcile che fpianare un’ alta montagna , il rimoovcro 
allato da nna Città 1 ’ ufo del mendicare : tuttavia cfTo fi troverà fu- 
cilifiimo alle pruove , quando vi fi metta con forte applicazione , e 
rifoluto animo di volcrja . Una potcntifiima ragione fi e per cunofcc- 
rc , che fi può , e facilmente , ottener quefio intento, fi fc il por 
mente , che tanti ora Mendicanti in nna Città , parte veri, parte fal- 
li Poveri , fanno vivere ; e vivono tutti , e alcuni di loro fgaizzano 
ancora , fenza logorar ponto la fanità in mclticre e fatica alcuna . F. 
di che vivono^ Con le lìmofine de’ Cittadini . Adunque v’ha tanto in 
ogni Città crifiiana da alimentare sì gran turba oziola, importuna , e 
di poco decoro al governo politico : e non vene farà per pafeoe 
quella medefimn con ridurla in un’ Ofpizio pubblico , o pure con prov- 
vederla in altra formai E tanto più fc ne vedrà diminuito il numero 
dal mandare alle lor cafe gli Stranieri, e dall’ impedire a r Truffatori 
e falli bifognofi il godere de’ privileg) de’ veri Poveri , e meglio , fc 
la reliantc ciurma de’ Mifcrabili dovrà da’ fu ù lavoricri procacciarli 
parte di quel pane , che ora le vicn tutto dalla Carità de i Fedeli .* 
Alt{o dunque non ci vuole per effettuar Umili imprefe che un rilo- 
luto volere o del Principe , o della Repubblica •, e il metterli in ca- 
po di diffribuirc e far diftriboirc da li innanzi con ordine ciò , che- 
gittate ora lenza alcun* ordine , pafee bensì i Poveri , ma non gnari- 
fcc i lor meli , nè quei del Pubblico ; e lo (iabilirc e fare oflcrvarc 
con mano forte quelle leggi , die fon proprie per levare dalla men- 
dicità i Poveri , e per fare che non vi ritornino . Senza rigore non 
può ne* introdurli , ne confervarfi un buon regolamento fra qncfta Tor- 
ta di Gente; e quefio rigore in fine divieti Carità vcrlb loro , e vcr- 
lò il Pubblico fìcITo . In fatti 1 ’ abbiam veduto , non ha molti Anni , 
introdotto quefio bell’ ordine , e beneficio infignc in varie Città e 
Luoghi d’ Italia ; e ciò per opera e diligenza de’ Padri della Compa- 
gnia di Gesù , e maflimamente del P. Andrea Guevarre , egregio Pro- 
motore di sì grandiofe imprefe , a cui precedette il P. Gin: blaria 
Baldigiani , che andie in Modena l’ Anno 1695. piantò 1 ’ Ofpizio do’ 
Poveri. Mirali dunque oggidì per determinazione della gran mente 
della R. M. di Vittorio Amedeo Re di Sardegna sbandita da Torino, 
e da altre Città e Terre del Piemonte b mendicità . Altrettanto ha 
fatto la Sereniflima Repubblica di Genova con aver proibito il men- 
Toftio Vili. O o dicale 
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dicare , e rimcnb nel fuo lallro c vigore 1 ’ OTpizio de’ faoi Poveri , 
fabbrica fenza fallo di Regia magnificenza. Lo fteffo pure lì mira c- 
feguito in Fifa, ed altri Luoghi , con benedire oggidì que’ Popoli la^ 
provvidenza divina , che ha infpiratrf quello falutcvol ripiego per be- 
re del Pubblico , c de’ Poveri ftellì . Se non l’ han fatto finora , e noi 
fanno altre Città , offervino , fc fia veramente per impotcrv 
za , ovvero per mera trafcp raggi ne , e per non durar fitti- 
ca , o per non avere in mente c^nnno altro che il privato 'inte- ' 
rcllc e vantaggio . OlTcrvino ancora che poUbno fondarli , e averfi in 
tina Città quanti Confcrvatorj c Ofpizj fi vogliano di Poveri ; ma 
fiochi: non venga tolto affatto Tufo del quefiuarc , fi arderà ben ta- 
gliando il callo , ma il callo Tempre ci farà , e darà noja e dolore a 
chi non mai fi riduce a fvcllcrlo dalla radice . E pcrdocchi: fogliono 
occorrere meàtiflime obbiezioni , e diificnità in mente delle perfone , 
tanto al difegno di ergere pubblici Ofpizj de’ Poveri , quanto centra 
gli cretti, avendone io appunto toccate alquante di (opra , Icgganfi 
le fugofe e forti Rifpofte date alle medcfime , e già ftampatc in Ro- 
ma r Anrx) 1693. per ordine della fantn trerroiia d’ Irroccnzo Xll. e 
pofeia rifiampate in Torino nel 1717, c in altri Lroghi . E fopra tut- 
to pongano mente alcnni mal’ addottrinati nella Scuola di Crifio alla pri- 
ma Rifpofìa , data a chi fi lafcia nfeir di Iwcca; Che la limofìm non 
e d' ohlìi^» : per apprendere Tempre più quell’ obbligo medefimo , e 
quanto fi allontani' dalla mente de’ Sommi Pontefici , e de’ Teologi R^ 
mani, che va diminuendo, per ron dire annichilando , uno de’ princi- 
pali debiti dell’ uomo crifiiano . 

Mao abbia, o non abbia , o fi determini o non fi determini qna 
Città a formare un’ Ofpizio univerfalc dei Poveri , neceffaria cofa Tempre 
làrà il formare c fare oflcrvarc alcune leggi rigorofe , fenza foccorfo 
delle quali non potrà fuffrfìerc un’Ofpizio con d^ro c vantaggio del 
Pubblico , orefterà ferapre involta in molte confufioni e difordini lacK- 
firibnzione delle limolino . Anzi di tuie importanza , e di tale urililà pof- 
fono eflère quelle leggi, che anche fenza il gagliardo foccorfo di un’ 
Ofpizio verrà fatto alle prudenti Città di governare in lodevol forma 
i proprj Povetelli , c di rilparmiare a fc fteffe buona parte di quegli 
fconccrti , ed incomodi , che fi tira dietro la briglia lafciata in collo 
a chiunque c , o vuol’ effere Mendicante . OlTèrviamolc adorne at- 
tentamente quelle leggi . Iva prima 1’ abbiam gii (labilità di fopra , 
cioè : Doverli impiegare le limoline in favore dei poveri Cittadini ^ 
efclulipnc dei Vagabcmdi foreftieri , quando non fi poffa foddisfare il 
bifogno degli uni , e degli altri . Concedere bensì ad dii Vagabondi il 
palpalo per le Città , o pel Diflretto , con dare anche loro albergo 
negli Ofpizj de’ Pellegrini , ma nDn già permettere indillintamente a ■ 
tutti cofioro lunga permanenza , quando non lì appiglino ad una vi- 
ta morigerata , c non vogliano lavorare -, nc permettere , che x’adand 
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liraoTinando , fc pnrc per difetto di Ofpizj non aveflero neoeflità di 
vitto , e perciò di qucltuare , mentre pafiano pel Pael'e ; Limitar dan- 
qoc loro il tempo di erto paflag \io : il che dovrebbe fard ai confini 
tanto ilPcntrare , quanto all’ ufeire ; e determinar qualelie ptiia alla. 
trafgiéflMne di così ginfìo editto . Parrà forfè rigorol'a quella legge ; 
ma non pan» tale, fe non a chi non fa penetrare oltre alla coi teecii 
delle ctrfe. l Von e , tomo a dirlo , di decoro ad una Città il compii- 
tir popolata di Birtonti ; nè colle regole del buon governo polìtico 
potÀo fi confà il permettere , che Gente Bramerà , oziofa , e forfè an- 
emie provx'edota di moki viz] , e però non tollerata nel Tuo Paefe , c 
pevò ibfpetta , o nociva (che di qoefii io principalmente intendo di 
finwUare )-fien voli ^mangiare il pane in cafa altrui non con altro 
incomodo , che con qncllo del chic^rlo . Similmente non c contra la 
Carità criBiaaa , anzi è conforme alle mafllme ordinate di quella fan* 
ta virtù il difendere i Poverelli propri dall'invafione degli cBeri ; per- 
chè più a quelli , che a qncBi , ogni Città , come lor madre , c ob- 
bligata a porgere ajuto . E fc ogpi Città ablnnda dei fuoi fiìfognofi : 
come fofiferìrc , che qnedi Mifcri vragano defraudati dclfalimento lo* 
ro dovuto , oon difpcnfarlo ai ForcBicri , ai quali pare erano tenute 
le proprie lor Otta di fomrainiBratio % Finalmente è iropoflibilc , che 
un Pubblico mettendoli in teda di voler regolare oon fag^a economia 
e governo i propri Poverelli , abbb buon focoeffi}, qualora non fi af- 
iicoti ^ E^ri non vengano a turbare tutte le foe tnifurc. 

Adonqne fa di m a fti cii attenerli a qoeda prima legge come a condì* 
sione f lenza cm non fi. può fpcraie il beneficio , che andiamo ccr* 
caodo. --ht ^ 

Scoondarìamente non ha da cflèrc in piena balia nè par dei Po- 
veri del Contado o Dìdrctto il rifa^arfi nelle Città per vivere ivi di 
pare limofine. Itayerocclic qnantanqoc fiali detto , avere ancb' egli- 
no , ficcome membra del medefimo corpo , diritto di participare de- 
gli ntili , ficcome partecipano degli a^rav) delle Città : oontuttocìò 
per qualche legame più dretto di focictà i Poveri della Città hanno 
più gins , che i Poveri del Contado , alle limoline citpidinefche -, e 
però , fe cosi richiedcl& il blfogno , non fi hanno da lafciare in tota- 
le libertà i Mendicanti didrittnali ^ facdi^giare i granai dei Mendi- 
canri cittadini . Agginngafi , che fa^ndo penetrare il dolce male deIr 
la pigrizia in petto anche dei Radici , colmro , fe truovano facilità di 
sfamarli lènza dnrar -fatica alle fpefe dei Limofinierì cittadini , volen- 
tieri corrono alle Città , c ivi fanno il lor nido colle intere famiglie: , 

cofa che non fi ha da pemicttcre pel grave pv^indizio , che ri- 

fnlta alla colti vazion delle Terre tanto neceflaria al mantenimento del- • 

le deflè Città . Il perchè non fenza efame, non fenza olTcrvarc , fc la 
nweflità , o pure la dapocaggìne fpinga i ^veri del Didrctto a men- 
dicar foccortb dalla Città , non fi ha da lafciare apcita queda porta 
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al loro capriccio , ma si bene aprirla loro , fol qaando il vero bìfo^o 
li coftringa'a correre in feno della Città lor madre . 

In tcrTO Inogo non vi ha dubbio, che li dee (rendere l’efanie, 
c quella diligenza anche agli fiefli Abitatori della Città , per vedere, 
le abbiano , o non abbiano titolo giul'to di mendicare. Avendolò* gri- 
da ogni ragione di Carità , c di giultizia , che convien permettere 
loro il queftnare , o pure che li ha a provvedere in dllra goifa al- 
le loro ncccfsità . Ma non avendolo , alTurda cofa farebbe , che il 
privilegio della cittadinanza avclTe da fcrvire di privilegio alla loro 
infingardaggine o malizia. Noi abbinm tanto abborrimento ai Ladri, 
e giultamente -, ma c ima fpczie di ladreria quella di coloro , che 
con finta imp utenza , con falfc infermità , c cot altre bugie , van- 
no cavando di borfa il danaro a chi , benché rwl dia per forza , in- 
tende nondimeno di darlo folamcntc alle vere , e non già alle lìmu- 
late miferic c necefsirà . E però prclTo gli Ateniefi , per tacere di 
altre lien regolate Città , alloi-cliè fioriva la lor fapienza c potenza , 
eravT un Maglftrato , a cui fpettava il vegliare Ibpra chiunque voleva 
vivere fenza fna fatica del pane altrui . Si faceva a cadaun di cofto- 
ro un rigorofo cfame ; e ciò acaidde anche al l-'ilolofo Cleante ; c 
trovati che erano o infermi , o inabili al lavoro , veniva loro fom- 
miniftrato l’alimento alle fpefe del Pubblico, con tlTcre gli altri co- 
fircttl ad abbracciare la fatica , fc non volevano rifentire i galtighi 
della pigrizia . Sarebbe fenza fallo bene fpel'a ogni applicazione ; c be- 
ne impiegato il danaro anche oggidì in mantenere un Magjllrato , che 
con Carità , c inlìcme con prudente rigore c pazienza , c con prepac 
rari! a fopportarc le maledizioni di chi ninna regola vorrebbe per fc, 
prefedclTc al governo dei Poveri, che formano di.or Jina^fio ana gran- 
de fchiera nel Popolo , per cfaminar le qualità di ciafeuno , e pofeia 
rimediare come fi può il meglio al vero bifogno .^cgl> uni , e. correg- 
gere la sfrenata libertà , c il cuor- guaito degli altri •. Pertanto il vie- 
tare indificrentemente a tutti i Poveri il quefluare , fenza che fia 
fomminiftrata loro altra via da poter vivere , certo clic è un’ ingiu- 
ftizia, una crudeltà . Ma concedendo quella maniera di vivere ai ftli- 
fcrabili, non folo non farà ingiuftizia , ma farà atto di .prudenza , e 
di' giiiltizia , il non permetterla ad alcuno, fe non dappoiché egli fot 
rà flato riconofcluto degno di potyr mendicate . F. per quello fenza 
la licenza , cioè fenza ratteft-ato della fua inabilità a giMdagnarli aW 
trimenti il vitto, c fenza un fegno vifibile di -quella licenza accor- 
data dai Pielìdenti al governo dei Poveri , a niuno dovrebbe clTcre 
lecito l’andare pubblicamente accattando il vitto , conoCccndofi ben fa- 
cilmente per non tollerabile queiPabufo per altro comune , ebe ognun 
che voglia, corra ad arrolarlì folto le infegne della mendicità, e dcl- 
li dapocagginc , per importunare a fno talento il Prollimo colle vo- 
ci c colla mollra delle fne , forfè non fafsiltcnti , calamità . Con tal 
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ripicj;o fi verrà ad efcindere i falfi Poveri , c ù. ,*efiringcrà il .‘nume- 
ro dii Qiicftiianti ai foli veri Miferabili , ai quali non mancherà li- 
mofina , perchè iK)n ne farà ccccfsivo il concorfo . y .. h' 

Qiiarto , dirò di più , cficrc bensì obbligo della Carità criftian» 
il fov venire a coloro ancora , che per propria colpa cd anche per 
cagione de lor vizi pafiìiti , fono caduti in povertà ; e tuttoché fia da 
avcifi più compalfione , c da porgere più volentieri , e più abbonde- 
volmentc foccorfo a chi fenza fua colpa , c folamentc pel corfo del- 
le ornane vicende s’ c ridotto alla mendicità, che a gli altri, i quali 
per così dire fi fon comperata a danari contanti la lor mala fortuna, 
contuttocìò farebbe maggior Carità , ed in uno fteffo tempo bel prov- 
vedimento d’ottimo Governo politico, il proccurarc per quanto fi 
può , che ninno ad occhi aperti prccipitafie fc fteflb , o altri , nelle 
miferie della povertà . Non dico di mettere cervello in capo a chi 
ne. è fenza -, non dico di dar T Ajo a chiunque fa contratti , o mette 
a rifehio tutto il fno in varj affari del Mondo: parlo di metter freno 
con falntevoli e vigorofe k^i a certi abufi , a quai pure in alcune 
Città è conceduta ikmi folamente l' impunità, ma un corfo libero co- 
me alle più virtuofe azioni , c parlo infine fpezialmcnte de’ giuochi 
vizioll , c del fovcrchio amore del vino . A chi fottilmcnte non vi 
'bada , è difficile che quefti due vizi comparifeano tutto quel clic fo- 
no . Ma fiffandovi bene il gnarcb , ci vuol poco a conchiudere , che 
fon cagipne dì groppi e gravilfimi difordini , e tali che mi^qou più 
r indigoazioiic à la pietà., in chiunqus efente da loro li miiia ne 
gli altri . Lafciate pure, che il difordinato affetto diedro 1’ una o l’al- 
tra di quefie pefti s’ impadronifea del cuore di un povero Operajo , di 
un mcfchincllo Artifia, c di fimili balfe perfone (potrei parlare an- 
che dell’ alte , ma lafcerò che penfi chi Ic^e ) che per incvltabil con- 
feguenza potete dire ; Cofiui è fpedito : ha in Cafa , chi gli vota la Ca- 
fa . ^naiid’ anche rcfti a lui tanto da poter vivere , non ne refterà 
•certo per la faa afflitta Moglie , nè per gli miferi* fnoi Figliuoli ni -, 
farà il fuo tugurio un feminario continuo di liti, di befìcmmic, di 
querele; c fe quella Famiglia non è già ridotta alla ncccITità di men- 
dicare , certo non tarderà molto a ridurvifi . E tanto più , perchè Li 
fordida nbbriachezza m?n contenta di regalare i fuoi cari con fre- 
quenti infermità, fuol’anche ficilmente terminare in levarli dal Mon- 
do , venendo perciò a^ rellare tutta la loro eredità , non altro che^Fi- 
gliuoli abbandonati alla provvidenza , c alla Carità di chi fopravive . 
QiiefH , ed altri fconcerti , eh’ io tralafcio , non fi poffono già negare, 
perchè fi mirano tutto dì; c la divina Sapienza in più luoghi gli ac- 
cenna, c potentemente li detefla . Quel che è peg^o , fi troverà ben 
la via di far difmettcre ad un Povero’ altri vizj ; ma non già di 
fehi.antare dal loro cuore l’ abito troppo dolce di quciti due, per 
quante cfortaziorti lor fappia fare il zelo altrui , e per quante pro- 

mclTc 


DELL*A CARITÀ’ CRISTIANA 


iticlTe facciano eglino a fe lìcfli, c ad altri . 11 fcgrcto per farli gna- 
lire , fc non dccifivo , almeno di molta eflrcacia , T han folamcnte 
in mano i Principi , potendo lo llabilimcnto di qualche pena , e non 
già la fola minaccia , ma l’ effettiva pruova , c T efempio pubblico del 
gafiigo , mettere cervello in molti , e ritenerli dall’ ingolfarli , o dal 
perfiftero in un cammino, che. guida troppo fpeffo loro , e chi da lo- 
ro dipende , alle fcellcrateaze , non che alla mendicità , ed altre feia- 
guie . Ora fe i Rettori dei Popoli polTono col freno di fante leggi 
aiutare in ciò la fragilità de i Mifcri , e noi fanno ; mirino , fc mai 
potelTe loro un giorno chiedere conto Iddio , perchè in vece di punire 
c di fradicarc si fatti abofi , eglino ftefli per trame qualche provento, 
in certa guifa ne autorizzuffero , ed approvaffero la licenza , lafciando 
aperta la porta a tanti difordini , ad impedire i quali dovrebbono ri* 
cordarli che fon defiinati ed obbligati per debito del loro miniffero . 
Giunfcro i rigidi Spartani fino a far tagliare tutte le viti , per alliuu- 
rarc il lor Popolo da i pcffimi effetti dell’ ubbriucliezza ; c li fa , 
qual lia anche oggidì la legge de’ Maomettani . Truovanlì all’incontro 
de’ pacli fra’ Criliiani , che pure dovrebbono effere gli efcmplari d’ 
ogni più lodcvol’ azione , dove l’ intemperanza non lolo non c dalle 
pubbliche Ic^i vietata , ne punita , ma è accreditata da i comuni 
efempj , e qnafi direi con pubblico invito conligliata a i mifcri Mor- 
tali . Di più non aggiungo io , giacche fon perfuafo , aver già ì più 
f;[^gt di me conchiufo , che noi avremmo men Poveri , c meno Scel- 
lerati , fc fra i Popoli P ufo viziofo del giuoco , e del vino , folle 
frenato dal faiuu^vol rigor delle leggi , come li fa di tanti altri ec- 
celli . Oh quelle fon Kagatcllc a gli occhi di alcnno ; c fors’ anche al- 
r udir parlare di rimedi rideranno altri , ai quali parrà ( c volcffc Dio 
che non foffe cosi ) incorreggìbile il Mondo in alcuni viz) troppo dolci, 
c troppo radicati . Ma non lafciono , nc han da lafciarc i Principi fog- 
gi c timorati di Dio di far quanto poffono per difcBdcrc dall’ infeli- 
cità , c per colmare di felicità i lor Sudditi ; e chi fi figura lievi i 
difordini dell’ ccccffo del vino c del giuoco , fi fa conofccrc troppo 
foreflierc nel Mondo . Che fe l’ impedire almcn buona parte di sì fat- 
ti Ifconccrti , c in mano di chi nc impcdifoc tant’ altri : deh perche 
non fi fa ? Certo , fc non vi li mette rimedio , non c per impotenza 
e maffimamente perchè li tratta qui non già di correggere ogni pri- 
vato abufo ed eccelTo de i Particolari : che quefto appartiene al Tri- 
bunale della cofeienza i ma Iblamcntc di non permettere, c di levar 
via certi pubblici incentivi , e certe pubbliche occafioni di quelli vizj, 
cofa fpcttante anche al Tribunale de’ Principi zelanti più dell’ onore 
di Dio, c dei vero bene dei Sudditi proprj , die di qualche loro par- 
ticolar provento . 




CAPITOLO XXXIII. 

IXir da loDorare ai Poveri , atto di htUa Canta , e utiìtjjimo ad ojm/ Re^ 
fiiHìica . Non dmxrfi tolUraro Oziofi , ff » Mendicanti validi , e 
tome fi akbia da provveder* a^V Invalidi . Ufi» di queJUuae nelle Chiefe 
fimpre biajmevoìe , Incitamenti a pafier* Affamati . « a vejiire ^If 
Ignudi, * con ftiali riguardi. 

V Edoto, come fi poffa e debbt reftrii^ere c fminnire il nnmero 
dei Mendicanti in nna Città » conviene ora difcendcrc ai mezzi 
per provvcdcBc al nccclTario foltentamcnto di quei che reflano . B 
qaehi fon due . Il primo di fomminillrar loro da lavorare , in guifa 
che ricavino colla fatica delle lor paoni « fe fon buoni da tanto , U 
convcncvol vitto e vefiito ; fìano dii chiufi in un'Ofpizio, o pur la> 
(ciati nelle pcoprìc Cofe ,_non importa . Il fecondo c di alimentare con 
limoline o totalmente . chi non può guadagnarli il vitto coi lavorierì-. 
o in parte chi lavora benà , ma non con tal fratto , che ne polTa ^i-* 
vere egli , c. tutta la fua povera Famiglia . Cominciamo dal primo . 
Già li c detto , die ogm ben regolata Repubblica giuliaracntc abbor* 
rifee i Pigri , e gli Ozioli r-^cchc fenza ragione tanti altri fono co- 
rretti a pafcerc l’oziofità c pigrizia di coftoro » perche tutto dì im- 
portunati . c mcllì in contribuzione dalle lor qu^^lc voci . Tutto ciò 
nondimeno fi ha da intendere » qualora cotefii Pigri potendo lavorare, 
non vegliano -, ed avendo forza c comodità per cacciarli da fe fleUl 
il bifogno di attorno , amano meglio di vivere fempre bifognofi alla 
difcrczione altrui , porche fempre fchivino la troppo da loro odiata 
fatica . imperocché fe i Povere^! per difetto dei loro corpi deboli e4 
infermi non polTono faticare , e faticando guadagnarli il pane ; chiara 
cefa c , che non effendo pigri per loro colpa , e meritando le Imo in- 
fermità e difavvemure di clTcre compatite , comanda la Carità , che 
fi fowcn^ fenz’ altro ai loro bifogno. Siraiìmcnte pub accadere, che 
i Poverelli polTano , e vogliano lavorare , ma che lord manchi mate- 
ria e occafione p« lavorare . in tal cafo chi negherà , che non fiano 
aneli’ clTi degni di fciifa , e di lòvvenimcnto ? Dico quello . perché 
qnì fallano talvolta perfone anche limofinicre , alle quali - appena fi 
afficcia un Mendicante, non dirò foiamente ftranicjro, ma anche dc| 
puefe , ben vigprofo c atto alle fatiche , per chiedere limofina , che 1| 
mandano in pace con brutto garbo , quali nemici del lavorare , Noi) 
fnccedcrà quefio m fadlmcnte , ove dai Magiftrati vet^a dopo dili- 
gente cfame peipnefib a quei foli, che fcl meritano, l’andare accat- 
tando . Quando non lia preccdnto tal’ dame , certo fari bene fpeflò 
tollerabile , c non ingialla la ripnlfa ( intendo Tempre la non difeort^ 
fe, né afpra )o perchè fc la tirerà dietro qnci tale come Fi^ifati- 
ca f o perché U Limofinicre avrà in animo di efercitare la foa Cm- 
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tà verfo altri Poveri più lìcaramcnte bifdgnofi di foccorfo. Contatto- 
ciò fi vuole anche avvertire , che ogni qud volta o le pubbliche mi- 
ferie » o le private dilavvcnture levano ai Poverelli anche Cani , an- 
che robnfti , il mezeo di procacciai-fi il pane coi proprj fodori , man- 
cando loro riropiego delle arti folite : allora , nè più ne meno come 
fe foflcro infermi, cicchi, ed attratti , debbono participare delle li- 
niofine dei Fedeli , e vivere alle fpefe del Comune . La lor neceffiti 
pur troppo è vera e fnfiificntc ; altra via non hanno eflì di vivere , 
éhc quella <fi afiediare i Caritativi ; c T abbraccùtno ancora non per 
abbonimento alle fatiche , ma per forza , e centra lor volontà ; adun- 
que non cfneerbar quefii Mifeti con dare rifpofte ; non negar loro 
ajnto , fe fi può ; o pure fomminifirar loro tanto da lavorare , che 
non abbiano bifogno di mendicare . > 

Ed appunto qucft’ultimo ripiego ( qbando venga meno lo ’fpedito,' 
e dccifivo degli Olpiz) generali ) è quello che io Ibn qui per propor- 
re come lodevqliflimo , e raccomandare' cèrne’ utiliflimo ad ogni Cif-* 
tà , che afpiri alla gloria di piacere a Dio , e di ben regolare fé ftef- 
fa . A prima vifìa il dar da lavorare ai Poveri non altro. comparirà, 
che un faggio configlio di nmana politica , i! quale abbia bensì per 
mira la terrena utilità, c felicità dei Popoli, ma non debba già fpe- 
rame premio da Dio . Falfo . E l’uno e Taltio riguardo può molto ben 
concorrere in qnefìa|ainonc medcfima, cioè di dar guftb a Dio , e di 
promuovere il pubblico bene. Anzi fi dee fiabilirc , eflcre un’atto dì 
Carità nobilifliroa il prcccurarc per amore di Dio , che il Povero vi- 
va lontano dalPczio ; pcfte non mcn defolatrice dell’alta \ che della baf- 
fa Geme j c fi addcftri , c fi occupi ncll’arf i onefte , le quali , al con- 
trariò dell’andar birbantando , polTotio impedir molti vizi c peccati , e 
fono in fine Timpiego , che Dio nei primi periodi del Mondo preferif- 
fc all’uomo fecondo i configli della fua infinita fapienza . E fe ciò è 
giovevole a tutti , egli c poi necefiTarro ai Fanciulli , e alle Fanciulle, 
U maggior bene dei quali confifte in cflcre per tempo allevati nel ti- 
mor fanto di Dio , c ntll’amor della fatica, e ifimiti ntUc profeflion 
dcH’arfi con quella ritiratezza , ebe fuolc cCR.-rc guardia de* buoni co- 
fiumi , c però tanto fruttuofa nc gli Ofpizj dei Poveri . Sarebbe adun- 
que non minore la gloria , die 1’ utile di quella Città , dovè ninn 
Qpcfloantc appariflc , c dove chiunque può sì applicaffc a i luvoritri 
e alle fatiche -, ma ìnficme rìd. ndcrchbc quefio in vantaggio fpiritoa- 
Ic dell’ Anime , certo eflendo che febbene non lafciano molti d’olfcrc, 
o di divenir viziofi , anche lavorando e faticando : pure molto più fa- 
cile è il divenir tale a gli Sfaccendati , c Vaganti . Similmente metto 
per certo, che a chi è aflTuefatto alla dolce libertà del quefiuare, 
pèrrà crudeltà , non Ciirità , 1’ aftringerlo alle fatiche ; avendo j»ià 
fatto vedere, la fpcrienza , die molte di quefie perfonc hanno eletto 
di abbandonare il poclc più tofio , che il fapurito niefìicre del non 
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far nulla , troppo abborrcr.do alcuni un’ Ofpizio , dove niuno che pof- 
fa gode efenzion da i lavori . Ma non kfeia per queflo di cflcrc me- 
dicina caritativa quella , che tende a guarir dal male un’ Infermo, 
benché l’ Infermo , noi brami . (i) U uomo , dice Giobbe , tiafce fer 
faticare , ficcome V uccello fer volare. E perciò in altri luoghi delle divi- 
ne Scritture è comandato n tutti il faticare . Ora le Dio ha voluto , 
che la fatica ferva di pena e di penitenza all’ uomo , e infìeme di 
rimedio alla foa concupifccnza : fi fa del bene a cofioro , e s’ adem- 
pie la mente di Dio, e della Natura, con trarli fuor dei peliceli 
della pigrizia , e dell’ozio . Ne folo fi ufa Carità a cofioro , ma an- 
che fi ufa ai Privati , che refìano con ciò fgravati dal pelo della lo- 
ro importunità ; e parimente Carità fi ufa vetfo del Pubblico , il 
quale aiutato in tal guila , potrà meglio foddisfarc al bifogno di tut- 
ta la gerarchia dei veri Poveri , e potrà in ufo migliore convertire 
le lue limofine : giacché anche indneendo a faticare tutti i Pove- 
relli capaci , non viene , né ha da venire per qucfio a feemarfi nei 
Fedeli la premura di far limoline , ma si bene ha da crefoece il 
buon’ordine in difiribiiirle ed impiegarle. 

Pofìo poi , che fili onore di Dio , e gloria delle Città , il fare 
per quanto fi può , che ninno vi fiia in ozio , e clic tutti i Pove- 
relli fani lì applichino alle fatiche , e ai mcfiicri : una per confeguen- 
te delle principali applicazioni della Compagnia della Carità farà il 
procacciar loro le vie di guadagnarli il pane colle loro braccia , impie- 
gando in ciò pcnCeri , parole , e danari , e fcniprc con intenzione di 
dar gallo a Dio , e di elcrcitarc la Carità , e di provvedere nella più 
decente forma al bilogno dei Foveiclli . lo fo , che le più delle Città 
o per la lor lituazione , o per le maniere dei governo , o per la lor 
naturale , ovvero forzata povertà , o per altre cagioni , non godono 
le comodità del traffico , né pofibno femminifirare a i lor Poverelli 
da roantcnerfi ncU'arti , e nei lavorieti ; e quando anche tentalTero 
di metterli in qualche gran volo , predo mancherebbono loro le pen- 
ne , e forfè ancora farebbono loro tagliate dalle umane difavvcntorc, 
o malizie . Non afpcttino qui i Lettori da me lezione alcuna di po- 
litica , perché quello non é il luogo i né mi cliieggano una medicina 
generale al loro bifogno, perchè il poterla fuggcijrc dipende daU’ifpe- 
zione di troppe circoftacze particolari di ciafenn piacfe ; e fuggerita 
ancora che foQe , fc ne reficrebbe facilmente confinata nella Repub- 
blica di Piattaie , fenza mai venire ad cfTctto . Solamente dirò , che 
qualunque fia lo dato e la fortuna prcfentc di una Città , non farà sì 
deplorabile la fua forte e debolezza , che purché voglia , non pefia 
più di quello che s’immagina . Miàti non fanno di più , folo perche fi 
figurano di poter troppo poco . Ma diali pure unione , applicazione , 
codanza: fanno anclie k ptcciok Comunità cofe grandi . 11 folo pen- 

Tow# Vili. Pp fare 

(i) Job. V. 7. H^mo tufeitM ad Cf svis mJ voistmn^ 
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fare a fé {tcfTo , cioè rintcre{Tc proprio, e il non voler penfare ; nè 
prenderfi briga alcnna del Pubblico , come fc non li trattalTc di una 
cola noftra i o pnre la dapocagginc , e una certa tacita rifoUizione 
di bfciarc andare alla peggio il Ino Mondo lenza volergli mai por- 
gere tm pnntcllo , nè fiendcrc mai una mano per ajatarlo -, c la di- 
limione , c la difeordia , per coi anche le più ben fondate c mae- 
liofe Repnbbiiclic ed imprefe fcadono , al contrario della concordia, 
per cni crefeono anche le mcn fondate , e le più picciole : qacfti 
ordinariamente fono qnc’ malandrini affetti o difetti , che impedifeo- 
no il far cofe grandi in prò de i Popoli , c danno anche il tracollo 
.alle già fatte . Ma fe nel cuore de’ veri Fedeli entrerà col foo mira- 
bil fuoco , e colla fna vitale attività la Carità di Dio , c il fan- 
To amore del Proflimo , non v’ha paefe di cni non fi poffa fpe- 
rare qualche bell’ opera in vantaggio della Patria , c in ajato de’ Po- 
verelli . ( 

ilifogna pertanto, che qneftii divina virtù prima di tatto infiammi , 
e unifea in uno i cuori dc’Particolari , animandogli a quello, che fa- 
rà creduto di maggior fcrvizio di Dio , cd utile del Pubblico . Efa- 
minatc poi le forze , le abilità , ed altre circollanze del paefe , con- 
verrà ben confnitarc ciò , che potrebbe meglio convenire e addattarlì 
alla difpofizionc de gli Abitanti . Non potranno tentarli certe mani- 
lùttnrc i fi llcnda la mano ad altre . Se certi lavorieri , ed alcune ar- 
ti felicemente fi efcrcitano , c affaiffimo fruttano in quella Contrada: 
perchè non introdurle , ed cfcrcitarlc àncora in quell’ altra ? Paefi 
lontani dal mare , cd anche per lor natura poveri , h^no tal- 
volta fopcrato in dovizie c traffico alcuni lor vicini cd uguali ; c non 
per altro , fe non perchè maggiore era in loro, l’indnftria , la concor- 
dia , c l’amor della fatica: adunque imitarli , c tendere anche, fe fi 
può, a fare di più, E perciocché per quanto fia bello, c lodevole 
un difegno in Città governate da’ Principi , non può cirere nè aver 
buon principio, nè rcg;crfi lungamente in piedi lenza T amorcvolln- 
fiuffo del Regnante mtdefimo , il quale e rimuova gl’ impedimenti , e 
dia vigore col fuo braccio all’ crccuzioue , e al profcgaimcnto delle 
miprelè; s'ha da far ricorfo e prima, e femprc , alla lor protezio- 
ne con tutta premura c fiAinza. Purché abbiano i Gipi dei Popolo 
Cavita, e mente, non è da credere , che ftcntino ad intendere , 
quanto fia caro a Dio, c profittevole non meno al Pubblico, che a 
loro (Icffi , il pr>muoverc le arti oncfle , e il traffico , con rendere in- 
dnftriofi , e col tener fempre onef^mcntc occupati nelle fatiche^ i 
Cittidini tutti , Nel folo cifo , clic la volontà de' Sovrani foffe vcft’ia 
c fonnacchiofa di troppo , c molto più fe d’ impedimento a ftabilir l 
opere deila Carità; arrivando effi talvolta a non abbracciare, anzi a 
rigettare ciò, che pure dovrebb'’'no eglino fìefli per cagione del !o"0 
ofizio proporre al Pubblico, 'e propofio da altri accettare a man !«- 

eia- 
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date • allora farà fcufabllc quel Popolo , clic dcCacrà dal tentare im« 
orefe benché gloriole a Dio , e a gli nomini , delle quali non fi pof- 
la Dròmettcrc, fc nun una infelice riulojt a . Ma quelli cafi faranno ben 
rari Principi feguaci della legge di Crilto , e intendenti del lor be- 
nefico minifterio, e da tener certo, clic proteggeranno, e promovc- 
ranno aneli’ efli certamente gli avvaiwaincnti della Canta , per amor 
di duci Dio che avendo loro date le fue veci^in Terra, ha anciic 
pofto loro ad’doffo l’ obbligo di amare e di beneficare .per quanto pol- 

feno i loro Sudditi . ^ ^ i- , r ■ u 

O fia dunque che fi chiuda in Ofpizj , .o fia che fi lifci nelle 

oroprie Cafe la turba de’ Poverelli , ogni Città a proporzione del bi- 
fozno dee proccurate di tenerli tutti impiegati. Può anche al Cicco, 
pnò anche al Zoppo , e allo Storpio , pnrcliè lani e vigorofi nel. retro 
delle membra, adattarfi qualche lavoro, onde li guadagnino il pane 
E pctciocchc fpej;ialmente nel verno crefeono le ncccflità de* Poveri , 
e Sano le maniere d’ induliriarfi , bifogna con più attenzione fom- 
miniltrar loro in quel tempo da lavorare . Ci fono flati e non man- 
cano a’ noftri giorni di quei Ricchi , i quali , in tempo raaflimanicn- 
tc di carcftic , e d' altri atl'anni pubblici , impiegano gran quantità di 
Poverelli in qualche fabbrica ramifica, o in altre opere anche dionclti dcr 
liria a fine di faziar quella fame , che difficilmente avrebbe altronJe 
riftorò Lafeino pnr dire il Mondo ftolto: avrà la faa mercede da Dio 
ancor qncfta invenzione, perche fantificata dalla buona intenzione, 
cfTcndo in cafi tali anche il far cosi, bclliflina Canta, e vera limo- 
fina E febbene potrcblic diùribuirfi ai Poveri quel pane o quel dana- 
ro fenza cfigerc da loro fcrvizio alcuno : tuttavia megho e il difpen- 
farlo con quella economia , che li difende da i pericoli dell ozio , e 
roanticn vivo in loro 1’ amore , e i’cfcrcizio delle fatile Molti ^ 
cera ci fono fra gli ficlTi Poverelli , che amanp piu tofto di languire 
fra le mifcric , che ridurfi all’aitc del queftuate ; e pero a quelu 
riefee più guftofo il vitto onorcTOlmcntc guadagnato colle proprie 
braccia, clic proccurato col mendicarlo, cioè con loro verg^na . Al- 
tro io non aggiungo intorno a quello ponto , fe non che cHo e im- 
portantiffimo per ogni Città, e per le Confraternite della Canta; e 
dii potefTe beir foddisfarvì , non dorerebbe fatica a nictterc poi 
buon fefto a tutti gli altri bifogoi d/ Poveri d una Otta . Nella Vi- 
ta dell’ infigne Prelato liartolomeo de i Martin dell Ordine de Pre- 
dicatori fi ha , che aneli’ egli fommamentc lodava qual atto di vera 
Carità quefto dar da lavorare a i Poveri , e cip fecondo linlcgnanum- 
to di ^t’Agofiino, perché in tal guifa fi fovvicnc alla lor ncccfli- 
tà fenza pafccre la loro pigrizia . 

Reda ora 1’ altro ncceffariiflimo mezzo per mantenere quelli 
fchicra di Bifognofi , che non poffono vivere delle proprie fatiche , 
cioè r aiuto delie limofinc . .Purghe fia almeno una volta tra 1 anno 
> P p 2 «- 


by Googic 


e. 


^oo 


DELLA CARITÀ’ CRISTIANA 


•loo^to a Pbpolo da qualche facro Oratore, con predica appofta 
il nlcvamiffirao obdigo che ha il Crittiano di far limofina^^e dì 

I * Dio m vita, e per falire dopo morte al Paradifo 
piando tanto, e in tanti Irroghi le infallibili divine Scritture- egÙ 
ì r^f commoffi i Fedeli contribuiranno con inan liberale 

fo?^.-.e i Poverelli . Già le perfone carlStTve 

lon follie a far.cialcun anno tanto di limofina ; perchè in vece di far 
paflàre come ora coli un, ano , in mano de-QueRmnti sì fattramto 
non poffono eglmo confegnario a i Direttori della Compagnia della 
^rita , che almeno una volta il mefe loro lo chiederanno c pofcia 

ripetere Ine® ’r m-itevoli? Q.Jì nondimeiS^LS 

^ ripetere, clTcìe fnggetta quetìa si beila idea, ^lorchè fi vnol ri- 

nrla in pratica , a divcrfc difiicaltà . Tolto da gli occhi del Pooolo 

Ci da cS^a nic ‘‘ *^S>nano aflài ptovve- 

cl^I ere vii « ® ® ‘''=«ono più per- 

fi Poverf i oteechic dall* cloquenea vigorofiflìma deglitìcf- 

e c^ ri Wl? *^‘^,^“S‘=ta?ioni.de r lor%eti o falfi Wfogni, 

L^nnir ' ***!. ^ » ‘«r ™oli Veri o firaiilati, e a foraa ^ml 

Sdar fa«n^ , Al?Pan?afi , che il Pbpolo s'induce a 
Sdo ‘^otfò dell’ Anno ri- 

S alvesTJJ^ infcnf.b.1 fàlaflb alle loro borie ; ma non faprebbo- 

^»«nc volte unito ciò, che pure 
fimc fiate V rvA ®‘^**^^“lcono fenza ripugnanza in moltif- 

Sruov^'rL^I^ •' Città l'ardito affunto di 

S^“S» Ti L“i '*'■ alimentargli o ne* pob- 

rc fcarfe r private : non bifogna prendere le niifu- 

o Lf *" sfi =»»»■* t'nipi;pcr^ 

mutano »li animi ® ‘ ^ ® ffS** nomini , facilmente ancora fi 

eircndovi^afcuna ’. ® T P^tfone . Per altro, m n 

all’Anno dirnenr- » ’•*” *®t tirati 1 conti ron fi tinovi in capo 

alto che dal^ait! P qtmntnà di limofinc , non meno dall* 

oSi un rirol^^ ® il. numero di coloro, che 

do le vatmn «n nrf altro , sr nelle Città , come nel Conta- 
be ’ua dcfid««e^ e tmportunalncntc raccogliendo : fareb- 

liccMa fmo^mL’ - 4 W "" piAWicr decreti più freno alla 

rr^gho rSj!. ‘ ‘'‘«^Cacciatori, della robba altrui ; e che venif- 
S la pm facilità de* caritativi Fcicli 

UraST ® fi*»» alla loro li- 

beralità . ma ooQ pruderne , la favore de i Poveri falfi . Cosi è fiato 

pra- 
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praticato in Torino , e poò faggùmente praticarfi altrove da chi pre*> 
fiede al buon governo de 1 Popoli . Non mancano limoline fra i buo- 
ni Cattolici : ne manca bene fpelTo il foto buono alo , o nc manca il 
buon' ordine . Certo c , che ogni Città criliiana nutrifee nn gran nu- 
mero di Cercanti , e tutti vivono alle fpefe de i LimoQnieri , tanto i » 
veri , quanto i falli Poveri . Ma quelle medelime limoline fe li rac- 
coglielTero tutte , e li mettelTero in mano di prndenti e piilTuui Di- 
fpenfatori : chi non vede , che molto più baderebbero a nutrire i me- 
rlimi Poveri , depurati dalla feccia di quei che indebitamente la van- 
no chiedendo , c con ciò facilmente li leverebbe tutto lo lircpito c 
P incomodo de’ Queftnanti fleflì ì A quello mirabilmente può fervile 
una Compagnia dclb Carità , che indefelTainente vegli fopra tutti i 
Poveri , e con zelo efamini i veri o finti biiògni. Anche S. lìalilio il 
Grande era di parere : ( i ) Che r.on fijfi camenr^^! il riferbare a Jè la 
diJìribnzÌ9>te delle Jae fa'iltà ; ma che meglio era il coimneit^rla a chi avej~ 
f" ufizin la cura e fonrointendenza a i Poveri . Confermava tal fuo 

fentimento celi' autorità de \gli Atti df ^li Appojhli , da’ quali cojìa , che i 
Crijliani , venduto tutto qtetnto poffidevano , ne portavano il prezzo a ^t;li 
Appojìtli , e quelli poi lo dijiribruvano u ciafeum , jeeondoebe efiseva il fuo 
hìfoino . Imperorc^ diceva , rirhiederfi una ,qrande fperienza e pratica per di- 
jeernere i veri Bifo^nnfi da coloro , che per fola avarizia vanno mendicando. 

Secondariamente è di vedere , fe bafiaiFe , per tener violanti i 
Fedeli a far molte limolin-: , c col comodo di farle a poco a poco , 
il coltituire perfonet imo rate di l^o , che di quando in quando le 
chicdelTcro , compartendo loro il giro delle Parrocdiie ; o pure il la- 
feiar la cura di raccogliere in danari , pane, velli, legna, cd altro» 
a nome dell’ Ofpizio , o d.-lla Compagnia della Carità , ad alcuni In- 
validi , o Fanciulli , per diftribuirle pofeia con ordine e mifura an- >. 
che agli altri Bifognofi dell’ Ofpizio , e della Terra. S. Lorenzo. Giu- 
fliniano avea in ufo di dilpenfar più tofto robe, Heccffaric all’ ufo dei 
Poveri , che danari , e regolarmente non dava tatto ad uno , ma di- 
^ilwiva quel tutto a molti , ofiinebè per quanto era pofiibile godefle 
il numcrofo Popolo de* Poveri della continua beneficenza lui . Ap- 
prclfo egli fembra pare , che ficcomc tante « tante Cafe bcrefi.inti 
vanno compartendo- il giornaliere mantenimento a quefìo , o a quell’ 
Ordine Rclìgiofo , cosi dove (fero, non folo elTc , ma eziandio tutte le 
altre capaci di far qualche limofina, aflegnar la foa porzione anche 
a! corpo di tntti i Poverelli della propria Città , Quelle ftefle limoli- 
ne , che ora fon fatte da i Fedeli con tanto rumor alle lor cafe o bot- 
teglie » o con si gran diilrazionc della divosion nelle Chiefe , perchè 

non 

( 1 ) S. Bifil. Epift. ^etficietet , nat effe pitr , ut pht tjettt fusrum facultterum JiPrìiurintem 
^ A , cui Pd!*»frum atra àt/ìr.’irtatp 

^P*^*^* ABihup , uhi vrnàitit , p9(f%d>^a’tt , ChrtPiani pre*ÌHtn 9mnium Jlarnelaat 
am pràft Aranthrmm^ a ^nibut prwt ipfi •/«/ fiittfat ^ aìfifibutfpe\ntur . Dtcabmt tnim , opus tjft 

nptftmtiA magna sd difcttmandMn vrff iMìgfmter ^ ^ ex avaritU mrmiicMHfff , 
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ncn Ic'continnrtanno efli anche da li innanzi con più ordine , pià 
quiete , e maggior gloria di Dio a chi le chiederà in nome de’ Poveri 
non più queftuanti ? Anticamente , (iooomc già accennai , fi facevano 
ogni Domenica le Collette per gli Poveri ; e il Grifottomo nel Sermo- 
ne XXIL del Tomo V. dell’ Opere fne raccomandava , che ognuno an* 
dafle mettendo inficme , di che poi contribuire ne’ dì fcftivi in favor 
d’ efli Poveri ; perchè non fare altrettanto anche oggidì ? In quanto 
pofeia alla diftrazion nelle Chiefe, che tefte ho nominato, io parlo 
di cofa notoria, c parlo d’ un difordinc Tempre mal veduto , ma Tem- 
pre ritenuto nelle Città . Ne’ vecchi tempi non fi permetteva a i Po- 
veri il mendicare nella Cafa di Dio . Se ne ftavàno efli alle porte de’ 
facri Templi , per atteftato di San Girolamo , del Nazianzeno , e del 
Grifofiomo . E ben con troppa ragione . Perciocché fe in alcun luogo 
c tempo debbono (lare raccolti in fc ftefli gli animi deCriftiani , cer- 
to è allora che affiftono all’ anguftiflimo S:icrifiaio , c s’ accoftano alla 
menfa de gli Angeli , c al Sacramento della Penitenza ; e fon prefen- 
ti alle Prediche , e a gli altri Miftevj della Chiefa. Poca Carità che è di chi 
cerca allora la Carità , anzi infoffribile indifcrctczxa che è qoefta di 
turbare cotanto la divozion de* Fedeli . Perciò San Filippo Neri , che 
pure era tutto Carità , non fapeva •patire , che eoftoro andaflèro men- 
dicando per le Chiefe , e li oondwoeva egli porte ; nel che c tut- 
tavìa imitato da i fooi- Rcligiofiflimi Figliuoli. Quel che è più, fiala 
fama memoria di ISO V. Sommo Pontefice , di etri nondimeno era 
incredibile ramdws verfo de i Poverelli, con pubblica Bolla ordinò, 
(i) che non fi lafciaflero cofioro limofinare ne’ facri Templi ; impo- 
nendo anche peno a i Miniftri del Tempio negligenti in ifcacciarli . 
Altri editti hanno fopra ciò promulgati altri Principi ; ma aneli’ efli 
finora 'lènza frutto veruno . Piò die mai feguitano i Mendicanti ad 
infefìare le Chiefe , o per dir meglio chi capita nelle Chiefe -, c fc- 
guiteranno fempte cosi j pcrcioccliè dall’ un canto fcrabra ad alcuni fa- 
cri Miniftri poca Carità , fc non anche .crudeltà , il metter mano a’ 
fiagclli cantra chi porta la livrea di Gesù Crifto ; cad altri riefee di 
troppa briga e pericolo lo (lare in continua battaglia co’Birbnnti non 
rade volte aflai temerarj , almeno di lingua . Dall’ altro canto non 
avendo le Chiefe moderne atrio capace di difendere dalle ingiurie dell’ 
aria, c più nel verno, la turba de’ Poveri, qncfti fon come coftietii 
ad cfercitare dentro effe Chiefe il loro mcfticrc ; oltre al non trova- 
re cofioro nc tempo nò luogo più appropofito nel far bottino, quan- 
to il colpire i Fedeli nella Cafa di Dio in quella pofatezza , c con- 
corfo , c in quello fiato di divozione , che fi rende più che altrove ' 
proclivi all’ opere della mifericordia . In fomroa per quante leggi , e 
provvifioni fi fiano finora fatte , noi miriamo e mireremo padrona 
de i Templi di Dio l’ importunità de’ Poveri . Nc a qncfto male in- 


(i) BuHar. Roto. Counit. V. Quinti. 
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curabile ci farebbe aliro rimedio , fc non che s’ actfordaflcro tatti i 
Fedeli a non far limofina , le non foori delle Chiefe ; it che non fc 
tanto facile ad ottenere ; o pare che vietalo a i Poveri onninamente 
il queltaarc , li provvcdclTe in altra forma a i loro bifogni ; cofa che 
andiiim proponendo e lodando , anche per tanti altri giaftìflimi moti- 
vi e rignaidi-. Finalmente fc da ricordare al Popolo il fanto coflnmc, 
che boriva ana volta nella Cbiefa di Dio, e di cui fa menzione San 
Paolino Vefeovo di Nola in an foo Sermone, (i) Cioè fi cfponeva 
nc’ facri Templi una cafictta per le limofisie da farli a’ Poveri , con 
cfortare di quando in quando il Popolo fedele a mettere ivi ciò che 
gli lugger iva lo fpirito della Carità: ripiego, che farebbe anche uti- 
OlFimo a’noftri giorni per elencar le Chiefe dtdlo firepito de’Poveri , e non 
defranJare i Poveri del foccorfo loro dovuto . 

Ritornando ora a noi , fc da riflettere in terzo luogo , che nel 
fnppofto che fi vc^ia regplare il governo d’ efli Poveri fenza più loro 
permettere il quetiuare, verrà, ficoome fu detto di fopra , a perdérfi 
un guadagno , lieve bensì al guardo di molti , ma nella foflanza affai 
rilevante pel foUicvo della Repubblica dei Miferabili , cioè i ritagli 
ed avanzi della menfa non fokr de i Ricchi, ma anche di chi non fc 
povero affatto : Con qpelìi viene a faziarfi la fame di non pochi Po- 
verelli , clic pronti i'tanno all’ aguato , c non nc lafciano perire una 
mica , fuddUfacendo egregiamente molti dei Fedeli con qudia piccio- 
la contribuzione , giacché non poffono con di più , ai doveri e confi- 
gli della Carità fantillima j Ora convien infinuar al Popolo , che ogni 
Famiglia alquanto bcncltmtc dovrebbe avere il fuo Povcrclfo, o fia 
una Famiglia di Poverelli , clic foffe la fua favorita , ed a quefta 
andar diltribucndo ciò che fopravanza alla lor menfa c cucina . Tan- 
ti c tanti (così non foffe) mantengono, c trattano anche lautamente, 
non dirò pochi 'Cani, ma infin bande di cani nelle lor Cafe •, e fimiR 
all’ Epulone del Vangelo , non lafciano mai cadere dalle lor tavole un 
tozzo di pane per foccorfo dei Poveri : con che volto compariranno 
mai coftoro un dì al cofpctto del Gindioe eterno , che sì pfemurofa- 
mcnte ha inenlento a noi tutti i precetti c configli del fanto amore 
•del Profimo ? Certo fc , che fe cadauna Famiglia , per dar gnftó a 
Dio , vorrà far buon’ alo di quefii rimafugit , fi rifparmicrà alla Com- 
pagnia della Carità, o a i Direttori dei pubblici Òfpizj , if pefo di 
pcnfarc a molte povere Famiglie , le quali tra quel che guadagnano 
colle fatiche, c quefii ajuti di cotta , troveranno la via di menare i 
lor giorni fenza ntcndicarc , e fenz’ altro aggravio del Pubblico . 

Nella fìcffa maniera hanno i Caritativi da veftire gl’ Ignudi ? ope- 
ra anch’ effa di gran merito cd importanza . Il vecchio Tobia ce k> 
aveva raccomandato con qnctìc parole (2) dii tuoi vfJUmetiti cuopri^U 

limi- 

(0 5 - ranlin, in Scrm. de CÀophyf. ad Alethìum. 

C») Tob. IV. 17. Dt ve^tmentis tttU nmiot • * 


DELLA CARITÀ’ CRISTIANA 


. Abbiam altrettanto dal Profeta Ifaia , il quale efpveiratnentc 
ci vicn inculcando quell' opera pia con dire ; (i) Quando vedrai l' Ignu- 
do , rieofirilo , e non d^ prezzare chi porta la Jieffà rame , d-e tu porti . 
&la che cercar* altro ? da che abbiamo ancor qui 1’ cfpreflifliinc paiole 
del Signor noltro Gesù Crii^o , il quale s’ è proiettato , che nel l'uo 
tremendo Giudicio chiederà conto a noi tutti , le avremo coperto lui 
fieffo ignudo , cioè i Poeerelli bilbgnofi di vetlito . Certo importa 
afì'alflimo il difendere il Pruflimo noi'tro dalle ingiurie del freddo e 
drila vci gogna della nudità . £ però in fno foccorfo hanno da impie- 
gare almcn quelle vefti, e que’ panni, clic lì difmettono dai Ricchi-, 
o pure donar loro tanto che fi polla dire a Grillo d’ aver ben capita 
la fuj pr>.nuira aiK-he in queft’ opera di mifcricordia . Così c da fa- 
re ! le non che ancor qui egli è necefTario , non che lodevole , -il pro- 
cedere con qualche riguardo . Moltruno non pochi dei birbanti parte 
del loro corpo , quale la natura il fece , c miriamo cader loro di 
ogni iiuorno i cenci , c li lentiam tremare dente a dente pel fred- 
do . Dove i la Cavità , ohe non li Ibooorre ? E pure voler vettire 
cofioro , e più il coltrigncrli ad andare vefìiti , farebbe appunto uno 
oflalTinarli . Tengono efli troppo cara quella miferabil coroparfa di 
nndità c di ttracci , perchè; in cfla è rìpotra non poca porte di quella 
muLi Rcttorica , per cui fanno cavare dalle altrui -^borlb il danaro. 
Senza di quella non fi promettcrebbono , che fruttafilé loro abbaflan- 
za il mehicre della pigrizia . -Perciò a tal Torta di Gente fi poflono 
ben donare per Carità panni da vcitiifi , o coprirli, ma oon ficurc**» 
di non vederli mai nò coperti , nè veftiti , vendendo eglino ben lo- 
fio ciò , che ritenuto cd piato farebbe -teropefiare le lore campagne , 
Dopo la qual rifieflìoRe ognun vede , che ha la criftiaiia Carità da 
regolarli ancor qui con faggiu dileiezione , per voflire quegl’ ignudi , 
che bramano , e non già qnei che abborrifeono di comparire veflki. 
La più ficora è di rirolgerc anche in quello lo fpirito della milcrì- 
cordia verfo i Poverelli non quelluanti . Qnanti mai di quefii nel 
loro fqmto «ombattono co’ rigori del freddo il verno , e in pubUico 
fon colWtti a portare intorno la roifetia dipinta nelle velli , non 
ofando già diiedcre iimofìna colla voce, ma chiedendola tacitameirte 
colla povertà de -i lor panni I Quante altre perlbnc , maffimamente 
nate con qtudche civiltà , per mancanza di vefiimcnri non p^ono nè 
pur le Felle afcoltaT Mefla , oè traslèrirfi alla Chiefa 1 Queftì fon g^i 
Ignudi che più de gli altri ama il Signore , clic fieno ccperti ; e a 
quelli più ciré ad altri 4'axà guAo dt Dio, ohe fi dillribuifca legna 
nel verno , afiinefaè a i lor patimenti non li aggiunga il rigorofo del 
freddo , Ma noi pivi di Carità lafciam perire pafcolo delle rignoolc 
le noflrc ucfti difmelFe , pkittolìo che fame un regalo a Dio nella 
prlbna dei Poverelli . E noi crudeli , che potendo ccn poco difen- 
dere 

(i) Ifai. LVni. Qjurn vidtrù inuton, •pni tom, & ttmim inm> ut Jeffexmt . 
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dere il Proffimo noftro da molti «fifagi , non vogllam farlo , cieclii ' 
amanti folamcnte di noi ftefli . Ma non cosi ^ fa, chi tien gli occhi a 
Dio , c va continonmcnte amoreggiando il fno Paradifo . 

CAPITOLO XXXIV. 

Viij mezzi fer ajutare i Ptveri . Spezidmeme /occorrere i Poveri vergo- 
gnofi , e • Vecchi inahUi . Partieolar cura , che dee aver/ de i Pupil- 
li, ie/li Orfani, t delle Vedove. Soeeorfi aUe Fanciulle pericolanti, 
e fa£«ia di/ribuzione delie lìmojine dotali . KifieJ/one falle donne con- 
vertite. Educazione dei Fancmirt^t delle Fanciulle Povere di qnat:ut 
importanza . ‘ 

I J 

F Atta dunque ogni diipofiziono per raccogliere quante limoline fari 
mai poffibile , alle quali ancora fi proccurcrà che vengano unite 
quelle , che in varie Chiefe fi van raccogliendo a nome dei Poveri iji 
occafionc delle Prediche ordinarie*, eflèndo ben di dovere, che alcuni Par- 
ticolari non imbroglino 1’ ordine univcrfalc , c fi accomodino anche 
eie al bifogno c regolamento del Comune: altrimenti fi dovrebbe 
trovar ripiego a una Carità , che difiruggelTc con pretefti d’ indipen- 
denza la tela* ben’ ordita dal Pubblico per una prudente diftribuzionc 
della Carità verfo i Poveri. Fatta, diffi, la difpt^cione foddetta , s’ 
ha apprefib a inetter mano alle bilancie per difpeidate con pelo c mi- 
fura i foccorfi al Popolo dei Bifognofi. E qui nel fuppofto che fi va-; 
glia levare a i Poveri per le ragioni addotte la libertà del quefinarc , 
Tempre dovrà correre la confidcrazionc , che gli affatto Invalidi a 
gua^gnarfi il pane faticando , s’ hanno da provvedere totalircntc 
degli alimenti , cioè di tetto , vitto , e veflito . A gli altri 
Poveri , che poflbno lavorando procacciai-e a fc , calla lor Fa- 
miglia , parte di quefti alimenti , fi dee fupplire il refìe del 
bifognevolc colle pubbliche limofine . Ci farà , per cagion di efem- 
pio i un Padre , o nna Madre , la cui Cafa è ricca di piccioli Figliuo- 
li , povcrifliroa nel rimanente . Con tutto il foo faticare non faprà 
quel Capo di famiglia foddisfarc al bifogno proprio, c di tanta turba 
di Mifcrabili : ragion vuole , che fc gii vien tolto il' mezzo di rime- 
diare alle neceflità della fua Cafa col non permettere di mandare li- 
mofinando la fua Prole , la Carità 'dei Fedeli per altra via gli fommi- 
niftrl tanto da potetegli , e la nnmciofa fua Famiglia, tirar’ innanzi 
la vita . Ora il confidcniie tutto quello apparato di l'occorfi per Gen- 
te , che può eflcre tanta di numero , perchè dove fi tratta di gua- 
dagnare col folo titolo della povertà , troppi fen quelli , che amano 
di comparir poveri (e fenza quello è mirabile la facilità dri roverdti 
in maritarfi a chius’ ocelli , c in moltiplicale i bifognofi ) oltre a C’ò 
il penfarc, quanto impegno di fpefe porti feto il manierimento to- 
Toi/io l'Ilf. Q.q Usic 
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tale degli Invalici, r di Onte albe Famiglie j e il Agonafi Icj^jQcrc* 
le di chi fi pretenderà non mai provvedato abbaflanm lafono da 
fpavenore anche il scio più ardente ed imbfó ;della Compagnia 
Carità Ma ficcome alcnne volte i rimedj dei gran difordini , quieta- 
mente rominati e fiabiliti ad nn tavolino , ridotti alla pratica fi 
feueprono poco atili , fé non anche vani ; così c certo, che altre vol- 
te quelle tante diiicóltà che nella mente nofira van gepou^^i^i^ 
contra i più bei difegni , feendeado poi alla {mitica fccmqparifoo^ , 
trovandoli facile quel cammino, che pareva'.’ dinanxi st aTpro.e^jn- 
ibrmontabìle . Però non han da perdere . cuore i ftggi Pire^o- 
ri della Carità airafpetto dei varj oracoli,) che fi> oppoo^iK» éOo 
fiabiliroento del migliore ordine della Cariti . Saran pqctu in Àne 
gli affatto Iftoaiidi , Un* Ofpizio alquanto vigorofo per proprie rendite, 
o per ^Gettate limofine, e in cui tatti gli AÙtanti attendano v 
iavoricri , • dove fiano fpezialmeme accolti quei FapcipiUK .c qneUis 
Fanciolle , che farebbono dalla lor miferia afiretti a qnefinare , e Co- 
gliono cficre il pefo maggiore delle povere Famiglie : on* Orpisio , di- 
co , fervi ri di mirabtl follievo alte indigenze ooomni . E qnello , che 
refierà di Poverelli male adagiati , verrà confolato , e foQcaoto con 
meno di quel che fi penTa . Alcuni , fc aveflèro chi folamente pagaf- 
le per loro la pigione del tugurio , fi crederebbono be^ trattati . Ad 
altri ballerà --il focoorfo di una determinata quantità di pane , ebe del 
rraancnte fapranno elfi provvederli . Per alcom altri non ci vorrà di 
piò , che lo Icaricarli di qualche bocca con riceverla ne’ pqbbltci (Xjh- 
zj . In fomma bifogna farli animo , ove fi tratta di belle imprefe peC 
onore di Dio j perciocché Dio affilierà , Dio benedirà ci» , che s’ io- 
tr^^ende nel foo Tanto Nome . Quando meno fel penferan le perfo- 
ne, faprà egli foccorrcre con fufeitare chi faccia un’ ufo nofatli^mo 
delb fua roba per ajato dei Poveri . Già è proclive la pietà dei Fe- 
deli 4 donar qualche parte , c talvolta anche il t«to delle foltanze 
fnc, fe non in vita, almeno in morte , a Dio. Quando fia ben pre- 
dicato , e ben’ intefo , che il donare ai Poverelli , non folo c un do- 
nare a Dio , ma rn donagli nella maniera , che è di ordinario la 
più carA a lui , e quando bea fi oompre-nda ( c non fi può non 
comprendere ; tanti fono , e sì chiari i paffi delle divipe Scrittu- 
m ) che rpczialmente per gli Caritativi e Limofinieri è fabbricato 
il Paradifo , e che fcrtza aver’ ufata milerioordià al Proffimp noftro , 
non otterremo raifcricordia da Dio ; frnttcmnno le canapegpe d« 
Poveri , cioè abbonderan le limofine , nè mancheranno legati pii io 
lo»o_ favore, c rinforzo di que' Luoghi ,- che avrà eretto per loro la 
Carità criftiana Finalmente làrà fèmprc quello che Dio vorrà ; ma 
non farà mai fc non asione alTaiffimo meritoria preflb il rnedefitno 
Dto^ l*arer proccorato «Taccrefcerc P efèrcizio , c il buon’ ordine della 
Castt^ fra ì Popoli crifiiani , quandT anche perfettamente non ven- 
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ga fatto ciò , eh’ fe da dcfidcrar che fi face» . • > 

Nella ttìftribo*ioiie poi delle liraofine dovrà ftendere la Compa- 
gnia delta Carità il gimdo fopra le differenti fcliicre dei Poverelli , 
che fogliono ttovarfi in c^ni Città , n per non dimenticarne alcuna , 
e 81 per afliftere con più liberalità chi ne foffe credalo più merite- 
vole . E primieramente per configlio dv.i Santi fi ha da ftendere la 
mifencordia criftiana verfo i PirtxreUi , che verfb gli altri 

pofti in eguale bifogoo . Perlone già bcncltanti , perfone nate con 
falche civiltà , e tal volta anche o(^ , fe cadano in baffo ftato , 
^ folamente prnovaoo i morii c difagi della povertà , che fon co- 
mani a^i altri Poveri , ma due ancora di più . 11 primo h la memo- 
ria di quel che già erano, a coi fempre fa gnerra la cognizione di 
quel , die ora fono , rendendoli di gran lunga più flebile l’aver po- 
co e mal da mangiare , e il dover digerire tanti altti incomodi e ma- 
li a chi non vi era affdefatto , che a chi fi familiarizzò coi tnedefimi 
fin dalla culla . L’altra feiagora li fe quella di clTcrc povero , c nell»' 
ftefifo tempo dì'fcntirc in le tanta ripugnanza a comparir tale in fac- 
cia degli altri . Clic peto li riticn la vergogna dal mendicare , accrc- 
fccndo miferie fopra mifcric , od amano più tofto di combattere in 
Chcnlto colla fame , c con altri malanni , che di cfporrc agli occhi 
del Sole le lor fegrcte ncccflità per cercarne follievo . Non intende, 
che fiera povertà '^fia cotefia , nfe li muove di leggieri a commilcrar- 
h , cW penfando unicamente ai proprj folozzi , non li vuol punto af- 
fatfcal la mente , nfe ratiriftare il cuore con rificttcre alle altrui non 
fentité fciagnre . Ma dee ben feriamcntc pcnfnrvi la Compagnia della 
Carità , c chiunque ha vifccre di amore criftiano , per provvedere'^ 
alle loro ncccflità , dovendo ella cercare più attentamente quelli tali, 
qnanto più «fli li nafeondono. (t) A tutti certamente i Poverelli , di- 
ceva il Santo Arcivefeovo di Milano Àmbrolio , è di dovere che ablìam 
cwifajjì'ine : pure più ^ajliardameiae fi Jvej,iia in noi quefio affetto , aliov 
cbt miricm coloro , ebe di ricebi e nobtli ebe erano , da qualche dijaiwen- 
tura fono fiati ffinti in hiffijimo fiato , e neHa necejjitk dei Mendichi . 
Cosi altri Santi Padri . Più tofto dunque in pari bisogno li dovràfar 
limofina a quelli tali , che agH altri . E percioochfe molto più me- 
ritoria fuol' effere la limofina fatta in fegrcto , qui molto più fi avrà 
quefto riguardo , e maggiore nè verrà ad effere il merito ; e fe al 
Poverello 'ordinario , avvezzo al poco, e contento di poco, fi tengo- 
no le roifure alquanto corte in donargli ;■ non ha già da cflerc cosi 
riftretta la mano in donando ai Poveri vergogpofi , i quali han bllo- 
gno di più , e fon degni di più . Dico degni di più fai fuppo- 
Ho fempre , che i medefimi fiano conoscenti del proprio ftato , 
feiofe adorino con-fommefltone la mano di Dio , che o per meglio 

Qq 2 pur- 
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purgarli , o per penitenza de* lor falli paiTati . li vdqIc amìBati 
l'otto il pefo delia bn> feiagura , perciocchc fé mai alla nuova po> 
verta oongiai^eflero 1* antica arroganza e fuperbia , qoaiitofi^aQ 
Ha qualche porzione di qnefia più fcufabile in loro , che iu altri » 
tuttavia debbono eflTt Tempre mai ricordarli , che non gli uomini fo- 
lamente , ma lo liefTo Dio , hanno in abborrimento * e non Tanno 
iofferire il Povero Juptrbo . (■) E Te mai pretende (Fero tanto da potex 
continuare con la gola , col InlTo , o con altri limili colinmi « dì^!. 
quali probabilmente è proceduto il lor precipizio: ToppianOt che la.^ 
Carità criliiana non è tenuta paTccre T altrui vanità, e molto, meno^ 
i vizi più diTdicevoli . Balta bene, che li Toocorra alle loro nccefTità*' 
c che li riTparmin loro certe comparTc Tconvenevoli all’ onoratezza^, 
della naTcita , e al decoro della Famiglia. In fine nella difiribuzione 
dei tniTidi caritativi chi uniTcc T umiltà , la niodeltia , il lilenzio al-., 
la Tua povertà , meriterà piu d’ eflere Tovvenato , che la loquacità •<; 
c.sTrcnatczza d’ altri Tuoi pari . - » ».i, . -q .«k- s-.».' 

Secondariamente qualora non ci lìa Spedale per gl*Ziftvd/«/i , o non 
abliisno efli ricovero nei pubblici OTpizì, già^ ognun vede, quanto fi 
debba effere Tollecito al loro mantenimento ; c tanto più Te tal debo 
lezza di corpo, lia per vecchiaia, iia per ìnTermità , li tenclTc Teque» 
Tirati in cala, cioè in pericolo di morir di Tame, per non avere. chi 
gli loccorra , e per mancare eziandio dii chiegga ToocorTo per loro . , 
In quello catalogo entreran facilmente quei poveri VeceU , che curva- 
ti l’uto il pelo degli anni , e già inabili ad ogni fatica , van tirando 
appena il fiato coi 'denti , Te pure dei denti refia in loro vetìigio . 
Non tarderà già la morte trarli da quella mifera vita ; ma intanto 
non ,1» da fofferire la .mìTericordia criliiana , che per difetto di ali- 
nie'nti venga la morte più TrcttoloTa a trovarli . E quanto più i Pove- 
rini faran di quelli , che avran faticato , finche le forze er:mo in vi- 
gore , tanto maggiore avrà da cflcre la commiferaaione., e la Canta 
verfo i medefimi , dovendoli eglino confidcrare quai Soldati emeriti , 
c giubilati nella Repubblica umana . A quello fine , cioè per ricove- 
rare i poveri Artijti j i quali o per malattie, o per .l'età avanzata di- 
venuti inabili ai loro cfctcizj, fi riducevano a ipcndlcare , U Venera- 
bile Vincenzo de Paoli Prete Franzefe trovò maniera di ergere in P»" 
rigi un pubblico Confcrvatorio , degna invenzione della pietà cnllia- 
na , Meriteranno parimente un, particolar riguardo e foccorfo gli Or- 
fani , c i Pupilli ; c giacche la Morte avrà tolto_ loro chi la Natura 
aveva dellinato per nutrirli e allevarli , il cuore niifcrioordiofo d^i Fe- 
deli dovrà divenire lor Padre , e lor Madre la Compagnia della mifc- 
ricorctia , Per conto di 'clTt oltre al debito, che ha il Pubblico di ali- 
mentarli , Te reitano abbandonati dai Tuoi , non c di minore impor- 
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tam» la loro edocazione i acciocché' diventiiio col tempo utiU e lode- 
yoli membra del corpo politico . Àggiongo , che prefcindendo ancora 
da tanta loro necedità , ci raccomandano le divine Scritture in ptà 
luoghi anche una particolar protezione , affiftensa , c difcfa m favor 
dei Pupilli , degli Orfani , e delle Veihv * , fiocome atto di Carità- , che 
c di gran premura c gufto di Dio . Effcndo perfone tali o per la de* 
bolczrà dcU'ctà , c del l'eiTo , o per mancanza di Parenti. , in&diate 
fpclTo dai Cattivi , opprellc dai Potenti , mal’ alliftite nei contralti , « 
nei giddiz) ; perciò fi c dichiarato Iddio , che quanto il danneggiarle 
c azione , da cui vicn terribilmente irritato il cclefie fuo fdegno 
tanto il difenderle , e il porgere la mano ai frequenti loro bifogni , 
é azione di mifericordia fommamente a lui cara . Cosi nel Denterò* 
noroio , e ncirEcclefialtico , c prcfib Geremia ferventemente incarica 
al Popolo fuo la cura c il foccorCo dei Pupilli , delle Vedove , c dei 
poveri Pellegrini . E nei Salmi fi protefb egli particolar Protettore di 
quelli Milcri , con dire . (i) Il Signore e quello ^ cbt difende i Pellej^ri- 
tti ; e^li é quello che protese i Pupilli , e le Vedove . 11 perche l’Ap- 
pofìolo San Jacopo , per fignificare , qual debba eflcre lo fpirito della ' 
Religion criftiana , ginnfe a fcrivcrc : ( 2 ) La vera e pura Reli^iort 
trifiana , per cui pojjiam dar jujio a Dio nqflro Padre , principalmente’ 
con fife in due coje , cioè in zòjitare ed ajutare i Pupilli , e le Pédotir nel- 
le loro tribolazioni , cioè nell’ clcrcizio della Carità verfo il Profiimo , 
e nA Unerji lontano dai vizj del Mondo cattivo , cioè nel gnordarfi dai 
peccati.: paflb anch'eiro degno di gran riflclTionc per Tempre più in- 
tendere di che importanza fiano le opere della mifericordia; e quale 
abbia da cflcrc lo-lpirito del Crilliano . Nelle coftitozioni attribuite 
i^li Appoftoli è detto al Gap. l. del Lib. IV. elTcr^ atto infigne di 
mifericordia il picnUcre in fua cala un povero Pupillo o Pupilla , con 
nllcvarb qual fuo Figliuob , e fargli apprendere quabbe melliere . In 
altre gnife fi può far loro del bene . 

Appreffo ha da eflcre un’ altro premurofo oggetto deUa Carità 
crifliana quello delle, Fanciulle pericolanti . Certo che. una .gmn tenta- 
zione dei Figliuoli di Adamo fon le ricchezze , c la foverchia abbon- 
danza dei beni temporali , perchè di qui fgprga facilmente* no tor- 
rente di via) , e infino la dimenticanza di Db . Ma non è- una mirr 
nor tentazione degli nomini, nè una minor forgente di peccati , la 
povertà eccefiiva ; e fra gli altri dil'ordini , ai quali e (Fa conduce in- 
icnfibilmentc non poche perfone, fi è la rendita deH’ooeftà. Vederfit 
in tanta penuria di cofe , e colla fame , che giornalmente preme ed^ 
incalza , c fenza che apparifea rimedio a si ini'clicc fiato per l'avve -4 
nire : e nclb fieflb tempo refifiere ai bfinghevolirafialti'di.chi molto 
oficrifee , c molto promette, non fi può. fenza una virtù virile, opcr 

dir ' 

(1) PW. CXLV. o. Damìtmt exIUJit aàvtnitt , ptipiìlamOCr viiiium fnfàfiet. 

{^) J»c. t. *■*. Rrligh mmda &• hniruoitat» tfuJ Detun & Pairna Le tfi: VifUtiTi fi-fillot, & 
fiJim i» irumJaiitae temm , & imm»(nUiitm fe eiqioiUrt ai tee feerie. 
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dir meglio fema gran proryifione di quelle tre divide yirtù , che fan> 
fio credere in Dio , fpcrarc in Dio , e amar Dio Copra tatte le cofe , 
» fegno di ridarli a fprc**ar tatto , e a fofTerir tatto , per deGderio 
di piacere a lai , e di arrivare an di a goderlo nel foo beatiffimo Re- 
gno . Come donqoe foRenerfi ana perfona povcrilFima di beni , ma 
infierae povera di quelle tnaflicce virtù t Degne perciò di corapati- 
mcnto , e di ajato debbono comparire tante c tante mefehine Fan- 
ciallc , che non per loro culpa , ma per le amane vicende , fi troo- 
vano tatto di cfpotìe alle batterie degl’ Impudichi , e prive di mezzi 
per maritarfi , e conCegucntcmcnte in continuo pericolo di perdere 
ancora le doc gemme , che fole reftano loro in mezzo alla pove tà , 
<noè ronefià , e l'anima . A qucTto bifogno , e a riniaovere i difordi- 
ni , che gli tengono dietro , fi ha da accingere la Compagnia della 
Carità . E percioccbc anche le Darre ed altre donne nobili poiTono e 
debbono avere il lor luogo , e le loro incombenze nella foddetta pia 
Eaonanzu, farà ben fatto l’appoggiare al zelo di quelle la cura delle 
povere Fanciulle , aifinchc pafiando elle d’ intelligenza coi Parrochi , 
Vadano vegliando alla lor difefa , e ove rioonofeano maggiore la nccef- 
fità , ovvero il pericolo , fi penfi per gloria di Dio al foccorfo delle 
Infelici. Dovrebbono i Genitori, e i Parenti , fervir loro di guardia; 
ma converrà talora tener gli occhi aperti fopra qoeflc medefime guar- 
die . In alcuni paefi ha la Carità crilliana eretto Orptz] appolla per 
ricovero di tali Fanciulle . ^ando queflo rifugio manchi , ricorrere 
ad altri ; e fpcziaimcnte a quello di collucarlc in fervigto di Cafe one- 
, o pure di maritarle . Conobbero i noilri -Vecchi , quanto fofie 
importante al bene di quelle povere Creature , e al regolato governo 
della Repubblica , il fare in guilÀ , che alle nobili ,e vogliofe di tro- 
varli marito, non maacalTcra i mezzi per foddisfare a quello natu- 
rale e non viziolò appetito . Altrimenti portando ancora elle feco 
queirinterno nemico , che fa guerra anche ai migliori , e trovandofi 
in mezzo al Secolo malvagio , ci fe ben da temere , che prello o tar- 
di non fi lafctnu piegare alle vie dell’iniqnità . Però non vi ha Città, 
o Terra alquanto riguatdevolo fra* Crifiiani , in coi la Carità de' Fe- 
deli non abbia^lafciato molte e moltiflime limoGne dotali , col cui foc- 
corfo fi facilitafle anche alle povere ed onefie Zittelle la municra di 
naritarfi . Invenzione pia , invenzione fante , ed opera lodevoliflima 
di mifericordia ; e piaccia a Dio , che fi moltiplichi , per quel gran 
fine mafiimaiBcnte d’impedire moltilDmc oSèfe fue , c la rovina di 
tonte pcrfonc , che noercè di quello loooorfo poflbno ferbarfi illefe dal- 
lo cadute'. 

lo fa, che non per quello fi feccherà la forgente de i peccati, 
e non mancheranno oltTi dilòrdini ; ma nc par noi dobbiam pretendere 
tanto nella patria delle miferie , c della concopifeenza . So ancora , 
poter accadere , che nella dilfiribuzionc di qoeflc limofinc dotali non 

cam- 
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catptóhiino tatti con qodla fedeltà, e rettitadine , che pare efigereb* 
bc di loto rintenzione fanta de’Teftatori , anzi la legge Dio. 

Ma qaefta h una delle foUte penfiooi d’ogni più bella invenzione- • 
ifUtuzionc , anche procedente dal Cielo , che nella pratica non può an* 
dare efentc d^i abofi degli nomini , patelle fia polla in tnano degli 
nomini . Tuttavia chi è , che lafci di lodare e configliare le cofe mi* 
glioti , fole perchè fia iiùpollibile il liberarle dall’ abafo , che poffono 
fame alconi Cattivi ? Quel dunque , a che è tenuta qui Tumana pru- 
denza, fi è di chiudere per quanto e^ può, l’adito agl’ inganni tan- 
to di chi ha da difiribuire, quanto di clii è per ricevere le limoline 
dotali , fptzialmente badando a fcegliere perfonc timorate ^ Dio , e 
di fpcrimcntata probità , in cui mono lì riponga la dittribuzione dì 
quelli caritativi fullidj . Ciò fatto , farà fatto quello^ , che fpetta al- 
Fnom fag^o per proccurarc il maggior fcrvigio di Dio , e del Profli- 
- lO i non doTcndofi poi tanto fcrupolizzate , fe a qualche perlona roen 
degna verrà fatto di occupare ciò, che farebbe dovuto alle più de- 
gne . Si dee czìan<£o riflettere , che non è fempre commendabile quel- 
la facilità di aflcgnarc alle Fanciulle defidetofe di monacarli , le limo- 
fine dcllinate per quelle , che lì hanno da maritare. Vero c,_ n<^ me- 
go , che Cotto il nome di maritarli fi può intendere con pia 
prctazionc anche b l'pofalizio fpiriluale delle Religiofe , ed efferc pia 
lodevole nella Chiefa di Dio lo fiato della verginità , che qadbdel 
matrimonio , Cootottociò è vero altresì , che il convertM' le limoGnc 
fndd.'ttc in benefizio di dii non vuole efifcttivamentc niaritarfi •, è un 
contravenire per lo più alla mente ed intenzione deiTeflatori , i qua- 
li altro non hanno avuto in penderò, che di aiutar le povere Zittel- 
le ad accafarfi ; e potendo efprimerc anche il cafo del momcarlt , pa- 
re non vollero parlare fe non del maritarli . Oltrcdichè non par mob 
to convenevole , che una Fancinlla , per entrare irr un Chioftro, ove 
fi richieggono tante e tante fpefe, occupi ella foia tutti quei fuflidj , 

. che divifi farebboDo bafiantt a far maritare moire povete donzelle , 
e che una fola vada a vivete ooTuot comodi con danno di tante altre, 
che re Ciano defraudate delle loro fperanze . Finalmente pCT Io più twa 
è già necclTario , che quella tal povera Fanciulla fi fece» monacai f 
ma è bensì ncccffàrio il levar da i pericoli tante oncftr FancioP ^ fa 
quali trovandoli per la lor povertà impotenti a rnonocarfi « poCfeon» 
dmeno facilmente fottrarfi a i preòpizj col mezzo del matttmorno . 

Sarebbe qui da dir qualche oofa ancora nitori» all’ajufcre le 
Firnmine di mata vira ad' abbandonar le vie delP iniquità , con ricoac- 
railc convertite in (falche Ofpizio , e metterle in iftato di 
nitenza da li innanzi , e di (àlvarfi . Senza fello ohe Mcor qocna c 
azione degna della crilliana pietà , perchè fi tratta <f impedn' inolze 
oflefe di Dio , e di gundognar Anime a Dio ; laonde ne riport^ 
merito, chi vi fi applicherà (fi buon coore, Non lafeiaiio però q«n • 
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tnibrgerc alcone rifieflioni , die fanno Rcnir freddo talvolta anebo al 
zdo più ardente , e imbrogliano le fazttafie alla pmdem;a tnedciìma . 
bnperoocbc nelle Femmine portate a tanta diiTolnteeza forfè più dal* 
la ior poca voglia di faticare , che dalla lor sfrenata concufHrccnza , 
fi pnò temere , che fiano molto rate , finché elle fon giovani , le ve* 
re converfioai , o per lo meno converfioni durevoli . borita poi die 
è la ior età. o rag^nnte le Mifcre da altri malanni , ordinario fii* 
pendio c frutto de’ loto difordini, cioè venuto il tempo , in cui el« 
le non già abbandonano il peccato . ma il peccato le abbandonà^ 
fieflb , che frutto pel Pubblico fi ricaverebbe , liberando allora il 
blico da cofloro , con accoglierle in un Confervatorio ? Non manche* 
rebbono di dire alcuni , che troppo buona paga fi dà a perfone sì,'fot» 
te , prendendole a nutrire alle IpeCc del Pubblico , giacche elle nbn 
portano feco altro merito , che quello d’ elfere fiate abbondanti di vi- 
aj . e viri fcandalofi . Pare eziandio , che quella farebbe la via di fare 
animo ad altre per intraprendere volentieri lo fidfo cammino deirini- 
quità , • al vedere che quefio andafle a terminare in afiicurarfi dopo il 
libertinaggio della gioventù anche il pane della vecchiaia . Finalmente 
fembra alquanto firano ad alcuni , die il darli ad una vita Ibrdida ed 
infame , abbia da eiTerc una raccomandazione - pofièntc per ottenere 
particolari foccorfi dalla Carità de’ Fedeli qoÀndo tant’ altre buone 
Fancinllc c Vedove meritevoli ben d’ altro 'riguardo , intanto fi lafcia- 
no languire nella (or povertà , fenza penfare al refrigerio , c follievo 
delle loro miferie, divenute elle perciò di peggior oondizionc , che i 
rifiuti dcir intemperanza . del vizio. Finalmente) conchindono con di* 
re . parer cofa piu propria , che tali perfone vadano o col lavorare , 

0 col mendicare . aiutando il rollo dei loro giorni , che far loro 
godere qn sì buon mercato dopo tanti eccefli ri porrebbe veramente 
addurli qui la bpllilTtma Parabola del Figlinol prodigo , c del fuo Fra- 
tello . celebre nel Tanto Vangelo , ma è prima da vedere , s ' elTa ben 
quadri al prcfentc propofito . Io per me maggiormente non mi ferme- 
rò a fcandagliare quefio argomento , bafiandomi di dire , che Tempre 
■farà bella Carità il convertir Peccatori a Dio, e il preftar loro aiuto, 
affinchè non ritornino al vomito •, ma doverli confiderare nell* ordine 
della Carità per atto molto più lodevole e giufio il foftencre , che 
non cadano le povere onefie Fanciulle , degne di tutta Carità , die 1’ 
aiutare con tante macchine e fpefe le già profiitute c cadute . 

A fine nondimeno di cercar rimedio alla radice di quelli mali , 
tomo a dire , efiere di fomma importanza il vegliare alla buona 
educazione de* poveri Fanciulli , c delle povere Fanciulle , fin dalla lo- 
ro prima età . Fate pure , che fi avvezzino quelli teneri Germogli all’ 
urte del mendicare : di male, in peggio anderanno troppo facilmente 

1 loro collaini . Una vita sì per 'tempo allevata nell’ozio , ha da ap- 
prendere , c da condor feco una gran torma di vizj ; e fe non’ nitro, 

l’anti- 
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r antipatia alla fatica c inaeftra folcnniflima di' brntte rifolazioni , c 
fpezialmente nel debile fclTa "i Noi vergiamo noi tutto di ^ Quella al- 
fuefazionc a non far nulla , c il non poffedere mcfticrc alcano o 
quella fmodcrata licenza di vagare , e di converfarc , con tntli , e d* 
imparare da tutti , polTono Iboncertare si fattamente nn' Anima , eh* 
ella vada di vizj in vizj a terminare in nna total predizione . Pertan- 
to la fperanza maggiore di difendere da tanta rovina i Figliuoli de’ 
Poverelli , fi ha principalmente da riporre in far loro apprendore di 
buon* ora il timor fante di Uic, « inCeme 1’ amor della fatictt, e un qual- 
che meftierc . E però qui fi ha da fvegliatc potentemente la Carità 
de’ Fedeli , c maflimamcntc della Compagnia di qneflo nome , per 
trovar ripiego al bifogno de* Poverelli . Per vado e ricco che fia un 
pubblico Ol'pizio , verifimilmentc cfTo non buftcrà alla piena, e alla 

necefiità di tuni , Adunque dopo avere cfatriinato , le abbiano , o 

non abbiano i Genitori titolo giutìo di munditre limofinando i lor 
Figliuoli , fi proccurcrà di ajotarc i veri Bifognofi all’ cducazio- 
nc della lor Prole . Una porzione di vitto , che regolatamente 
fi vada fomminiftrando , "bafterà a fare clic non increfea ^ i poveri 
Capi di famiglia il tener occupati in qualche arte i loro Figliuoli . 

Ma fopra tutto confidcrate , non mandarli da molti le lor tenere Fi- 

glinole alla fcuo^a, nè applicarli a -profclfione alcuna, folo perchè man- 
ca loro da pagar le Maefìrc . Ove dunque è chi va ftudiando le ma- 
niere piu fine di cfcrcitare la Cavità verfo il Proffimo,'e di cattivar- 
li il 'cuore del Dio della Caritè con quella virtù , che più dell’ altre 
c a Ini cara? Eccone una bella occafione. Decretare un’oncflo falario a 
' varie Maeftre, che alTuraanociafcuna il pcfodifare fcuolaognidì a un 
difereto numero di povere Fanciulle . Quello fteflb fgravar le Madri 
per tante ore del giorno dal carico di badare a i lor Figliuoli , darà 
loro piu agio per lavorare, e per guadagnar più pane a i tnedefimi . 
Così avverzate alla ritiratezza , incamminate in qualclic arte, c vftrni- 
tc ne’ bui ni coflumi le Figliuole de i Poveri , è dafperare, che pte- 
to aborrimento a i vizj, anzi nè pur conofccndo i vizi, elle facciano poi 
buona rinicita nel Popolo di Dio . A t Poveri , che tanto hanno da 
penfare al nccclTario roantcnlmcnto dclla bocca , ogni piccola fpefa com- 
parifee troppo grave , fe non anche infoffribile . Sta dunque a i Ric- 
chi , tecca alla Compagnia della Carità, il.fopplirc con fanta liberali- 
tà al loro bifogno nella cdocazion de’ Figlinoli che ben’ impiegata fa- 
rà in onore di Dio nna fpefa , da cui può ridondarne tante bene al 
Proflimo noflro , c al Pubblico flc0b .• 
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Monti da pegni loiati, t do'jerfeite pro>?tno’jers V itfa in 9jni Città . Djnrtt 
f/trbi tante di chi dee ca>iere fatto l' uftre . Manti tali utilizimi non al 
Jolo Vòl^o , ma anche ai No/ ili . Dimerji fare attimo o^nt Pubblico 
a fiantàrli e i anicebirli . filtri Monti . 

D Opo tante gloriofe invenzioni della Carità de’Crifiiani , delle qua- 
li s’ è parlalo fin qui , merita ora particolar rifieflione quella 
de I /acri Monti de' pentii , formati dalla pietà de’ Fedeli in qucfti ulti- 
mi ^coli , per gloria dd Cattolicilmo in Italia, c in Fiandra. Tante 
c tante Città, anzi infin le piccole Terre , hanno abbracciato quetio sì 
caritativo ihituto , e cotìituiti Monti di nervo proporzionato al bilb- 
gno della lor popolazione . E’ da benedirne Iddio . Ma conciofliacliè 
non mancano tuttavia* tante altre Città ,' c Terre, anzi Provincie in- 
tere , che ne fon prive affatto ; ed altre gli hanno sì deboli c fmilzi 
che paiono più tofto dcfidcrj di Monti , che Monti effettivi , dando 
effi poc*^ acqua ad una gran fete : però , dove non h introdotto , o 
perfezionato peranebe quefto fanto difegno, io bramerei che penetraf- 
fero , c fr.ccffero breccia le voci più gagliarde de i Predicatori della 
Carità , o almeno le dclxili mie . Già f è veduto , qual’ precetti , c 
qnai configli abbia a noi lafciuti , c con qual premura , il nof'tro Le- 
gislatore celefte intorno all’ amare e fovvenire il Proffimo noltro , c 
al fargli limofina nelle fiie ncceffità . Ed una appunto delle vie 'della 
Carità , le non sì gcncrofa , come c il donare al Proffimo bilognofo , 
nondimeno gratiffima aneli’ effa a*Dio , fi è il prcftargli danari e ro- 
ba nelle Ine anguftic con quel buon cuore , che noi brameremmo di 
trovare in ahii , fc fofsimo in fomìgliantc bifogno . E qui ognuno 
intende , eh’ io parlo del prefiare al Proffimo con oggetto di dar gu- 
Ho anche a Dio , e con intenzione di riavere non altro che il capi- 
tale prefìato ; impertcchc lenza aver gli occhi a Dio non lene avreb- 
be merito prefib Dìo ; c il pretenderne di più , farebbe ufura con- 
dannata dalle leggi dì Crifìo Signor noltro, e non virtù, ma bensì 
metearzia o vizio ; cioè fareblw un cercare folamentc F interdfe ntv 
lìro , c non già il beneficio del Proffimo nofiro . Or qnetìa azione , 
benché rort arrivi al bel pregio celia liberalità, che c^t na lenza volere 
rtftitnzicne , nt neimeno-ha il fuo luogo fra le opere dell i mÌfericcrdi.1 , 
perchè può effere d’incomodo nofiro, o certo è tempre, ficcoiuc io 
fnppongo , con fbliievo e comodo altrui.. Il fovvenire i nofiri Fratelli 
in circofìnnze si fcahrofe per loro, c in una maniera sì difinterellaia 
per noi, c il trarli fuor d’a Tanno con dar loro tempo da rcfpiraie , c 
quel che è più con efentarli dal pefo di gravi ufure , eh’ eglino non 
faprebbono fchivare fenza l’ ciuto nofiro ; quello c quello , che rende 
commendabile anche il folo prefiare , c il fa divenire alto di criliiana 
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beneficenza , e limofina , di cui s’ ha a fpetarc ricompenla , c alle 
volte anche grandiflima da Dio . Perche non ne dubitafiimo , l’Ua det- 
to di fna bocca lo lleffb Ino divino Figliuolo, (i) & vti , dice egli 
a’ fuoi Difcepoli , prefifrtte a coloro , da quali avete fidanza di ricevere 
col tempo altrettanto focenrjo : rbe merito volete averne prejfò Dio ? Ancora i 
Cattivi frejìano a’ Cattivi per averne ricompertfa da loro . Pero voi avete a 
prefiare , fenza Jperarne emolumentu alcuno ; e ne riporterete qran premio, 
e vi farete cono] cere Fijqliiioli delP Altijfinio , percb' e^li e mifericordirfo e be~ 
ttieno fin verfo ^P Inarati e Cattivi . 

. Così dunque dovrebbe farfi -, ma per noflra difavventura cosi 
non fi fa . Anche fra’ Criftiani raiiffimi fon coloro , che portino con 
feco queft’ animo gencrofo ; c allorché ricorrono nc’lor travagli le pcr- 
fone affitte per elll-re fovvennte almeno con-quaichc preftànza , i più 
fi firingono nelle l'pulle , mandando i Mil’cri ben pagati di compati- 
mento e di fcul’e , ma non già di foccorfo alcuno . Ò fia eh* cfsi ado- 
rino chiufa ne’ loro fcrigni là cara pecunia , o die altro non fappia 
mai cavai'la lor dalle mani , fuorché la fpcranza di maggior guadagno; 
o fia il timore di non più ricuperarla dalle roani altrui , o fia in fine ( « 
quefìo è il piu ordinario motivo ) che nc i lor cuori non abiti la 
roifericordia , e la Carità: certo a pochi fi riduce la franctiezzad* 
ajutarc il fuo Profsimo anche col folo- incoroedo del prcftargli . E 
pci'ò per chi fi traeva in urgente bilbgno , la firada ufuale e sbriga- 
ta per cavarli d’ i'nipaccio , è quella di fottoporfi a i Preftatori o pub- 
blici o fegrcti ,• ci6é a i Giudei , o ad altri fimili a’ Giudei , benché di 
nome Crifìiani , che col patto di ufnre , talvolta anclic cforbitantifli- 
me , fi fan conolcere allora liberali verfo il Proflimo per aflufiinarlo 
pofeia al debito tempo , Che lian dunque fatto i noltri Maggiori Co- 
nofCcndo eglino , quanto quella medicina, che é peggiore del male , 
nuocelTe alle fofìanze de’ Fri vati, oltre all’ eficrc anche riprovata da 
Dio fra’ fuoi Criltiani , fi mofléro con empito pio in varie Città a 
riccoglietc limofinc ; c uniti altri foccorfi , formarono un tal capitale 
di danaro, che foflTe baftante di mano in mano al fovvenimento del 
Profiirao ; e non con altro tbbligo, che di dare il pc;jno , cioè la fi- 
enrezza di refiituiie al Luogo pio (che cltriii’cmc andcrcblxsprefto in ma- 
lora ) il capitai ricevuto, c di pagare ima tenue licogniziore , non 
già a titolo di frutto del danaro , ma folamcntc per riraborfo delle 
fpefe occorrenti nel mantenimento de gli Ufiziali che fervono al Luo- 
go , Ora egli è da maravigliarfi , come tante altre Città e Terre , 
benché conhituitc in pace £ profpcrità-, pure ron rniù abbiano tenta- 
to, né, tentino di tìabilirc un fim.ile Monte anch’cffc di pianta, ov- 
vero d’impinguare i lecchi già fìabiliti fino a quella roifiira , efiepof- 
fa dirli l'uiricientc al Popolo fuo . Entra por’ anche qui una roanìfe- 
. • R r 2 fìif- 
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fiifiinia ntilità de’ poveri Cittadini ; v’ entra ancora la gloria di Dio : 
adunque come non fcntire in le nè volontà , nè ardire per intrapren- 
dere ciò , che tant’ altre popolazioni , ed anche minori , ban fatto con 
tanto loro decoro e vantaggio? 

Pertanto convicn qui confiderare , a quali sbalzi di fortuna fiano 
fottopofti non' dirò folamentc i poveri Operai ed Attilli , ma i Nobi- 
li AeiTt di debole polfo . Le gravi e lunghe infermità , le prigionìe , 
i debiti , le contril^oni per cagion delle guerre , le fìerilità delle 
campagne , e fimili altre diCavventure , delle quali farebbe troppo lun* 
go il catalogo , fon pur quelle , che martirizzano 1’ animo di tanti , 
e che' fenza chieder licenza entrano c Rlnno brutta comparfa 
nelle Cafe anche illuftri per la lor nafeita , allorché il guadagno o la 
rendita viene ad cfferc inferiore al loro bifogno . Giacché in quefta o 
quella ftrettezza vano c per molti lo fperar loccorfo da’ Parenti , o 
da Amici, s’è forzato a cercarlo da chi fa il mercatante fnlle altrui 
feiagure : altro colpo , che 6nifce di eltenoare o precipitare lo flato 
civile di non pochi . E fpczialmente ove c permelTo a gli Ebrei l* ufo 
de’ Banchi feneratizi . A chi ya all’ ingiù altro non ci vuole che que- 
lla nuova fpinta per calare al fondo , E però non i foli Poveri ne’ lor 
cali awerfi finifeono d’impoverire, ma anche tant’ altri con qucfto 
imbarco , dolce fui principio , e amaro in fine , vanno di male in 
peggio ; perchè laddove cc4 tempo avrebbono forfè trovata la via di 
ricuperare ì lor pegni , o lia la vera forte , crefeiute le ufure , bil'o- 
gna che perdano tutto. -Egli è facile, che non compatifea altrui in 
tali eflremità , chi non s’ è pcranchc ridotto a fame la proova egli 
fleflb . Ma chi ha cuor di Criftiano , e vifeere di mifcricordìa , per 
poco che tenga gli occhi aperti folle altmi deplorabili feene , non 
può non compiagnere la condizione di tanti Crifliani , che nelle loro 
avverfità rifugio non Imnno, o h.anno fol quello , che le accrefee, c 
più facilmente H guida alla rovina . E pofeiachè di gr.in follicvo po- 
trebbe por loro clTcre 1* erezione di un Mante di pietà , pronto fem- 
pre a guifa di buon’amico, per fommintftrar danari, fenza preten- 
dere intcrciTe , a chi con indennità del Luogo pio può riceverlo : 
perche non farlo'? Non c quello ripetiamolo ,'Un’ainto e vantaggio in- 
ventato folamentc per la feccia miferabilc del Volgo : effo è ancora 
per moltinimc faniiglrc d‘ onorati Cittadini , e de’ Nobili ftcfli , che 
ficcome non efenti dalle sferzate della fortuna, più alle volte de’Povc- 
li Udii fon collicttc a mendicar foccorfo , c a cercarlo più grande . 

Oh quefta c un’ imprefa di troppo valla mole , difficiliflima per 
confegueme , fe non anche impofTibile , e maflìraamente correndo i 
tempi' , che corrono . Cosi rifponderarmo tanti c tanti , avvezzi a 
pe^'ar fole a fe fìefsi , c nulla al bene , o al maggior bene della Pa- 
tria loro; c cosi rifponderà dii manca affatto- di coraggio pec^azionl 
magnifiche c gloriofc ; c più chi non fente mai in fuo cuore , che 
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V(XJe e lingoaggio s* abbia la mtrabil virtù della Carità crifiiana . Ma 
non così altri di cuore più generofo, e d’idee più gran di , e che do- 
ve fi tratta dell’ onore di Dio , e di accrefccre felicità , o fminnir 
mali alla Patria fna , non fi TpaventaHo per difficoltà , non fi avvili- 
foono per la lor dcbolezea fiando forti fólla fperanza dell’ a']»to del 
Cielo t e rifolnti almen di tentare ciò , che è merito anche il folo 
averlo tentato . Certo non s' intraprenderà mai ciò , che è creduto 
impofiibilc a riufeire •, ma bifogna chiarirli prima , fe qnelio fia ve- 
ramente inipoflibile . In altri tempi , e. forfè ancora più calamitofi per 
mnoverc i Popoli a fondar Luoghi pii , non ci è volato di più , che 
far predicare con qualche ftrepitofa comparfa gli indicibili pregi « 
c frutti della Carità fantilfima , e l’ utilità , c la gloria di fimili ope- 
re pie . Hanno da eficre meno i nofirì giorni ^ Si tratta di offerire a 
Dio quelle hmofine , che in ciò fi impicgaflcro , con fienrezza di 
riportarne gran premio da lui Padre de’ Poveri , in favor de* quali 
principalmente ha da indiriszarfi 1’ efecuzione di quefio pio difegno- . 
Si tratta di un’ opera di fingolar mifcricordia , che potrà un dì ri- 
dondare , accadendo difavventure , anche in benefizio di chi prefente- 
mentc h ricco, o almeno de i fuoi Pofieri e Difccndenti . Però a 
tutti dee premere di non lafciarfi divorar dalle nfure ; c di fìabilire 
un fondo , che ferva di erario alle nccefiità di ciafeuno . Oltre alle 
volontarie limofinc , che a formare , o ad in^ndire un Monte di f h- 
jd fon da fperare da i Cittadini caritativi , incitati fpezblmcnte in 
tal’ occafionc all’ efercizio della milericordia : pirà nna Città penfere 
anche ad impiegarvi patte delle pubbliche entrate ; cd cceorrcndo , 
fottoponc fe ftclTà anche a qualche ftraordiuaria contribuzione o col- 
letta , con ricordarli , che fe tante fe ne mettono , c fe ne foppor- 
tano fwr fini umani , queffa almeno' tornerebbe in gloria di Dio , e 
in follicvo c benefizio di tutti i medefimi Cittadini . E 1’ aftenerfi da 
iniprclà cosi utile e dccorofa per T apprenfion di pericoli, che potef- 
fti-o col tempo accadere a quel pubblico capitale, farebbe un rifìeflb 
proprio folamcnte d’ una fofilìica e troppo faggia prudenza ; giacebò 
fc quello aveffe da ballare , nulla mai di grande c di utile per la Pa- 
tria avrebbono dovnto intraprendere i nollri Vecchi , e nulla dovrebbe- 
no i lor Succefibri , noi> mancando mai pericoli a tutte le più lode- 
voli imprefe ed opere de i 'Mortali^ Anzi l’arcbbc più tofio da defide- 
rare , che fofle ogni Città difpofla a continuar leroprc ad ingroflhrc 
il capitale di sì fattr Monti coll’ alTcgnamento pcvpctno di qualche 
rendita annua a fine-d’^Ver pronto fempic un competente nerbo di 
danaro, con cui occorrendo «no de i'treigran .flagelli , che fono di 
tanto in tanto inevitabili al Genere nmano.tioc la ean-llia, la peftilenza, 
c la guerra, potefle fovvenire alle terribili necefiità de’ fuoi Citta- 
dini , c maflitnamentc de i poverelli . In cafi di sì grande urgenza , 
quando le Città jaon fiano per le fteffe ben. doviziofe , e capaci di po- 
ter 
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ter Coddisfare nell’ improvifata a incredibili fpdc colle proprie foflan- 
KC , o non fiano fovvenute dalla pietà ed opulenza del Principe : bi- 
Ibgna al'pcttarlì addoflb la defolazitaie , e vecer perire un’ infinità di 
Miibri , o almeno contrarre una tal Ibmnia di debiti, che le ne ri- 
lenta il pefo e il danno per troppi anni avvenire . Un’ erario infenfi- 
bilmcntc preparato farebbe il vero ed opportuno fuflidio in sì fatte an- 
guille . Ma quella è la fatalità delle cofe umane. Tutti amano quel 
bene, che hanno d;illa Patria fna ; ma pochi gliene procurano, per- 
chè non amano nella 'forma che fi dovrebbe quella Patria , c quali 
tutti vanno anfando folamcntc dietro a’ propri vantaggi . E però , trat- 
tar.dofi di promuovere il pubblico bene, i più le ne Hanno coi le ma- 
ni alla cintola , quafi non fi parlaflc di fé ; e ninno vuol pcnfarc con 
-la tanto lodata economia delle formiche al Verno , perchè gli fembra 
di fare affai con paffare il meglio che può la giornata cl’ oggi lenza 
martirizzarli per provvedere a quella di domani . Certamente un Pub- 
blico , qunnd’ anche non voglia , o non peffa prendere le miliirc ù 
larghe, può in fondando colle proprie folio nzc , o ccntiihuzioni un 
Monte di pietà , riferbarfi il diritto di valerli di quel capitale mede- 
fimo ne’fuddetti cali di flraordinarie calamità ed anguliic . E però 
orcl'cono i motivi di si fatta erezione , e di ben’ impinguarlo , accioc- 
ché nc traggano i Privati il giornaliere fcccorfo ne’lor bi fogni , ed 
abbia il Popolo tutto nc’ pubblici grandi affanni dove ricorrere per non 
perire , ' 

Altri Monti dì peti ha poi inventato l’ indoflriufa Carità de’ Fe- 
deli , ai quali s' Ita d’ aver 1’ occhio , tornando aneli’ elfi in gran bene 
de’ Poverelli. Tale è il facrO Monte della lamia , di cui fu fpczial- 
mente Iftitutoie in' Modena , e in altre Città, il- Beato Girolamo da 
Verona dell’Ordine de’ Predicatori . L’affunto de i Direttori di si fat- 
to Monte* dee confifìcre in comperar grani , c di buona qualità , col 
maggior vantaggio poflibile ai convenevoli tempi , c con adoperare in 
ciò non men diligenza , che fc fi trattaffe di un Icr proprio affare , 
per rivenderii poi fenza intcreffe alcuno , convertiti in farina , a 
chi del Popolo nc abbifogni . E’ un male vecchio quel cercare di far 
la fua fortuna fui negozio dclP incarirc i grani , piacendo a troppo 
Gente quel facile meftiere di fucclarc il fangue dei Poverelli , folla 
vita dei quali va d’ordinario a cadere quello tal mercimonio . All’ 
incontro dee fìudiarfi la Carità crifiiana di mantenere il prezzo de’ 
comcfìibili , fra’ quali il primario è quello del pane , moderato c giudo, 
difendendo il baffo Popolo dall’ avarizia , .dai ♦raooopoi} , e .^da altre 
fraudi di chi non afcolta le’ leggi della cofeienza , ma Ibi quelle del 
guadagno ne’fuoi negozj ./* Perciò foinitiamcntc è’ da commendate c da 
praticare la tanta invenzione u’ efli Monti , purché fi ttia coll’ occhio 
attento , che ancor qui non metta le zampe l'occulta ingordigia de’ 
Miniitri , deputati a fare più che il proprio il pubblico bene. Fu 
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cretto in Bologna , Città abbondante d’ opere pie , anche nn Monte 
appellato della canape , e cosi polTono inventarfene altri per la Jeta , e 
per fitnili naturali , il fine de’ quali è di prefiar danari fu quefle fpc- 
zie di roba , affinchè i poveri Artifii , affrettati da’ Creditori , non 
llano aftretti ad affogarne la vendita con troppo loro difeapito , o non 
vengano impediti dal farne nuova ricolta . Certo parrà , che tali in- 
venzioni riguardino folamente la gloria del buon governo politico, 
fenza cflcre compielì entro la sfera della Carità criltiana . Ma non c. 
cosi . Ridondando fcnfibilmente ancor quelli Monti in favore dei po- 
veri Operai t c del traffico , fu cui fi mantengono tanti c tanti Po- 
verelli : 1’ iftituto indirizzato a quello fine giugne ad effere bell’opera 
di mifericordia ; c tanto più tale riufeirà , quanto meno v’ entrerà 
d’ intere (Te pel Monte ,,e più fi cercherà 1’ altrui beneficio e follievo. 
Iniocroccl’c torno a dire, che l’aprire , o il confervarc aperte a i 
Poveri le vie di guadagnarli il pane , fia promovendo 1’ arti oneflc , 
fia fomminiltrando loro da faticare, c da fuggire la pigrizia , e l’ozio, 
quando fi faccia principalmente per quel fupcriore motivo di bene- 
ficare i Poveri per amore di Dio , avrà fenza fallo la fua ricompien- 
fa da Dio . 

Altre vie ci fono da efcrcitare si in pubblico , che in privato , 
la mifericordia verlo de i Poverelli ; ma io non m’ ingolferò in mag- 
gior narrazione ; perchè ne ho accennato anche di troppo per coloro, 
ne’ cui petti è forefiiera la Carità i e per gli altri , che ne’ lor cuori 
ne covano la divina fiamma , non faceva d’ uopo nè anche di tante 
parole, effendo quefta cclcfic virtù per le fteffa affai induliriofa , 
quando è ben calda , e fapenJo ella fenza ajnto dei documenti altrui, 
farli ffrada col fuo proprio lume a mille gloriofc imprefe tanto in- 
prò de I Privati , quanto della Repubblica fieira . ()ncl iUo , che mi 
refta qui da rnctilcare di nuovo, parendomi fempiecofa di gran mo- 
mento nel propofito nolìro , lì è : Aver noi dcfiJcrato , che in elTo 
noi, e in altri, s’accenda la Carità ; la bella Carità , il Tanto amore del 
ProlTimo, ma in guifa ch’clTa frainuifea, e non accrelba il Popolo de’ Men- 
dicanti , c de i Pigri ; e per confeguentc , ad neretto ancora di far 
dilgul'ure i Q^ocrtuanti robnfti e fani del (vaiti onei'co loro melò ere , 
e per incitare e ìncoraggir gli altri maggiorni-nte all’ amore della fa- 
tica , doverci Ilare a cuore di fovvtniie più que’ Poveri , che wn 
tutto il lor lavorare non guadagnano tanto da poter vivere , e lòy- 
portano de i gran difagj per non mcnJicirc , che gli altri , che ' fi 
dilettano dell’arte loia del mendicare. Merita ben ‘più com(>affior.c , 
c più ajuto , la buona volontà de i l'econdi , che la pigrizia de i pri- 
mi . E tanto più perchè puceffe a Dio , che non felle vero , ciré 
buona parte de’ Quefiuanti , dopo avere a forza di fìeliili voci , di ben 
concertati lamenti , di politure compaffionevoli , e talvolta anche di 
importunità , e di ingiurie , fatto il lor giornaliere bottico , le la 
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parTóno poi in gozzoviglie, e tripadj alle taverne , c forfè ancora in 
altri dilbrdini e viz) peggiori , che non importa qai nominare , mol- 
tiplicando cffi intanto con gran facilità anclie la razza de’ Birbanti per 
buona derrata . Adunque flendcrc più volentieri la mano mifcricor- 
diofa a que’ Poverelli , che palTano le giornate fotto il pefo delle fati- 
die , di ordinario affai timorati di Dk) . Quanto roen qucfti fono d' 
incomodo al Pubblico , tanto maggiormente invogliarli di procurare il 
loro comedo e follicvo nelle necelTità loro , c delle lor mifcre Fami- 
glie . Il die l'empre (ia detto coll’ eccezione de’ Mendicanti veramen- 
te invalidi c di quegli altri , che non avendo altro fcampo die que- 
fto per liberarli dalla fame, vanno limofìnando, ma inficme lan ri- 
tenere con quefto pericolofo meftiere la bontà cd onefìà de’ colinmi . 
Se farà permeffo, e praticato il ripiego di non lafciar mendicare ch:- 
chelia fenza precedente efame , e licenza in ifcritto ; farà fucHc a 
lotti il regolar qoi la fua liberalità con prudenza . Quefìa prudenza 
nondimeno dee tempre guardarli di non occuparli mai tanto in foc- 
correre il Popolo de’ Qncfinanti , qoantnnqoe meritevoli c permefli , 
che dimentichi , e trafeuri le mlfcric e i bifo^i di tant’ altri ; clw 
fenza chiedere limofìna per avventura ne fon più degni de i primi. 
Converrebbe far 1’ uno , e non omroetterc 1’ altro . Finalmente è da 
ricordarli , che fc in tutti i tempi dorrebbe Cegnalarli il Criliiano 
nell’ amore e foccorfo de’ Poveri , e nell’ efercizio delle altre opere 
della mifericordia , molto più di gran lunga egli b tenuto , o conli- 
gliato a farlo ne' tempi mìferabiliffimi deUe careftie , delle pefùlenze 
e d’altre pubbliche calamità. Parla da per fe la oofa . Allora più che 
mai fta a vedere Iddio , citi gli è fedele , chi porta, amore a lui , e 
gliel raoftra nclTainto de i Miferi . Ma i ciò ho parlato abbaftaoza 
ad Trattato dei Qmierno delia Pejle . 

capitolo XXXVI, 

IftcitameHii adì' efercizio della Carità e della mifericordia . Efempj dei SoM‘ 
ti. Fra r altre virtù quella della mijericordia , dover ejère la favorita del 
Criftiano , Rìcebi fpecialmente efrtati a quefio Pre^i e frutti mirabili 
della Carità crijìiana . 

R Accogliamo ora le vele , « miriamo , che guadagno fiali fatto in 
una navigazione sì lunga . Moltiflimo ho detto intorno alla fom- 
ma importanza, ai pregi indicibili, c i frutti maravigliofi , c alla va- 
ria pratica della Carità fantiffima . Ma non ho detto abbafianza rifpet- 
to all’eccellenza della Regina delle virtù, nè ho faputo, bcn lo veggo, 
con 81 bel garbo cfporre tutte le fne bellezze da farne innamorare d- 
trui , Tuttavia non ho detto sì poco , che ogni Lettore non abbia 
potato fuficicntcmentc coropsendci* la neceflìtà impofia a tatti noi 
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Criflisni di abbracciar bone fìrctto , e di praticare indcfeffam ente que- 
fta divina virtù verfo Dio , e verfo il Proflìmo nodro , c l’ immenfa 
utilità, che quindi può venire a noi tutti . Che fcufe dunque avre-' 
mo , fe non ne faremo profitto ? Pertanto chi nutrifce in fuo cuore 
la brama fantifitma di arrivare un giorno a regnare con Crifto , e va 
pure dudiando le vie più accertate per approdare a fuo tempo nella 
Patria dei Contenti, e nel feno di Dio, che tutti amorofamentc afpct-' 
ta , e tutti vorrebbe pnr falvi : miri attento di non fallare in un pun- 
to , che ha più degli altri a dargli fui cuore . Cioè miri di non tra- 
feurare il fanto amore del Proflìmo, la mifericordia verfo dei Poveri; 
perchè altrimenti gli andran falliti i conti . PalTcrà il Cielo , paflerà 
la Terra ; ma non potrà mai mancare la parola di Dio ; ed egli , fic- 
come abbiam veduto , ha tante volte replicato nelle fue infallibili di- 
vine Scritture : Che fenza Tcfercizio di quePia Carità , di qnefla mi- 
fericordia , non otterremo mifericordia da lui ; e all’incontro , per in- ' 
grati , per grandi Peccatori che fiamo fiati , prcfentandoci davanti a. 
lui pentiti , e con opere di Carità , potremo fpcrarne il perdono . 
Ognun fa quanto fia la mole dei fuoi peccati . Or’ ecco la tafla pre- 
fcritta non già dagli uomini , iqa dalia bocca del medefimo Dio . Se- 
condo la mifura della Carità , che noi fnlla Terra avremo nfata , o 
non ufata col Proflìmo nofiro , il giuftiffimo Iddio fentenzierà noi fief- 
fi • Il giorno della morte noftrs farà quello , che deciderà di quefia- 
mifura ; e pofeia nel giorno tremendo del giudizio; comparirà come» 
in una maeftofa feena il mirabil trionfo della Carità premiata , e 'il, 
terribile fpettacolo del folo amore di noi fiefli confufo e punito . Io. 
per me vorrei poter dire a cadann dei Criftiani : Prendete , eccovi, 
una patente già fognata di entrar fubito dopo la vofira morte in Pa- 
radifo . Ma fe non poflo dir quefto , almeno dirò , che afpirando ognun 
di noi a quel Regno d’ immenfa felicità , una delle noflrc maggiori 
fiducie per arrivarvi a fuo tempo fi ha da riporre ncU’opere della Ca- 
rità c della mifericordia . Non già che tan'o poffuno da fe ftefle va- 
lere l’opere dei I iglinoli d’Adamo , elTcndo che il vero e primario og- 
getto della fpcranza dei Criftiani dee cflcrc l’incffabil bontà c mife- 
ricordia di l3io, e gl’infiniti meriti del fuo unìgeuito Figliuolo Crifto 
Gesù . Jla intanto doirefercizio dcH’opcre fuddettc ha in noi da ve- 
nire nn dolce e faldiflìmo conforto di fpcranza, in quanto che l'opra 
l’altre virtù ha lo fìelTo Dio cfaltata la Girità , e fi è protdhto , clic 
qoefia fi tirerà dietro la firn mifericordia ; c per lo contr.irio man- 
cando qùcfta , ci lafcerà egli in mano- della fua giullizia . Oltrcdichè 
tuuna cofa è tonto eflìcace a fare , che Dio s’inteneriica verfo dell’uo- 
mo , c fami , c il renda beato per fcmpvc , quanto lo lìudiar 1* uo- 
mo d’imitare lo fìelTo Dio . Ora egli è certo , che la dote e perfe- 
zione , di cui più fi piegla il Padre noftro-, che abbiamo in Cielo, fi 
è Tinfinita fna bontà , mifericordia , c bcncficenz.a . Se dunque vo- 
Toiao VllL S s gliamo 
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gliamo imitai* Dio nella miglior maniera che è a noi pcrmclT} , e di- 
venire , p-r quanto lice a povere Creature ^ limili ali'altiflimo nolt'O 
Ocaiore , bilogna ufar milericordia , bilogna far del bene ai noftri 
fratelli , che han bifogno di noi . Cosi ci è infegnato c predicato nel 
l'unto Evangelo . Similmente tutta la vita del Criltiano dovrebbe cf- 
ferc un’ imituzionc di quella di Gesù Crifto , via, verità, e vita no- 
ftra j ed a quetta imitazione lappiamo che principalmente vicn pro- 
mcliit (Tetcrn.i Beatitudine. Ma c altresì evidente , che la vita di Cri- 
fto Sigtoor nofiro c Hata un continuo cfercizio di Carità , e di amo- 
re verlo degli uomini , j>er tar loro d.-l bene , e p-r liberarli da ogni 
mtie. Nacque per qucùo fuLla Terra; mori per quello, il benedetto 
iKilirii Sanatole. 

I.c ragioni dunque , per cui tanto è nccelTaiio al Criltiano , e 
tanto privilcguto da Dio l’amore del Profliino , e 1’ n o della mife- 
ricoria le miiiinio chiare . Chiù illtme altre.-i abbiam veduto clTcrc 
le parile di -Dio in promettere immcnfi beni ai Seguaci della divina 
Carità . A unque di più non ci vuo'e per intendere anche un’ altro 
punto, cioè il motivo per coi i Santi foQero cosi innamorati di qnc- 
fta lubiime virtù . Legganlì le loro Vitg . Tutti battevano in quefio, 
di vivere , per cosi dire , non più amando fe ftclìL , ma folamcntc 
amando Dio ,• c il Proflimo loro , e con tenere la Carità per la loro 
più favorita virtù . Egli è un bell’ udire Analiafio Bibliotecario , che in 
tanti luoghi fa a molti Romani Pontefici quel bell’ elogio di Ainatari 
d/' Poveri . E di alcuni Santi pofeia noi leggiamo si maravigliofe opere 
di quefio fanto amore del Proflimo , c della lor tenerezza c milcri- 
cordta fpezialn'cntc vcrlo de’ Poverelli , che non fi. polfono ritener le 
lagrime alla comparf'a di si inaudito affetto. 8. Corenzo Giufiiniano , 
e S. Tomroalò da Villanova nulla fi trovarono alla lor morte da la- 
fciarc per teltamciito ai Povciclli , perche tutto aveano loro già difiri- 
buito in vita . E il Iccondo nè pure avea il letto , fu cui mori , che 
foffe (no , avendolo prclò in piefiiio da nn Povero , a cni ‘poco pri- 
ma l’aveva egli donato . Cosi un’ ottimo Parroco di Villa de’ noftri 
Tempi ( noi nomino , perche egli c tuttavia fra i Vivi , c cammina a 
gran p.aflì per le vie de’ Santi ) era tutto milericordia vcrlo dei’ Pove- 
ri , e vivea mdchinamentc in continue alitnenze , per avere ben più 
che dare ai Milcrabili . La notte egli lieffo filile lue (palle portava il 
grano, le legna, c i panni a chi lapcva, clic n’ era in bifogno. Ri- 
dotto poi d.a una infermità agli cftiemi della vita , lafciò nel fuo te- 
liaroento eredi di tutto quanto gli refiava in cafa i fnoi cari Poverel- 
li . Ma rimeffo in fanità , probabilmente per le gran preghiere c la- 
grime del luo buon Popolo , che -ottennero favorcvol referitto dalla lic- 
nignità di Dio , nc più ne meno , come fc egli folfc morto , c non 
guarito, fpogliò dì tutto la lua cafa, e tutto Iparfe in profitto di chi 
dovea cffeie 1’ crede fucl . Nb mancano anche lublimi efempj ai noftri 
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dì, con elTcrci fpczialnientc dato negli occhi qncUo deU’ AogaftilTifna 
Itnperadricc Leonora d’Anftria Madre del Regnante Anguftiflinio Carlo VI, 
Donna per che tante fac virtù.rDa piincipalrocnte per la l'uain cornparabile 
Carità ve rio i Poveri fara celebre nei tempi avvenire , cd c da fpe- 
rarc gloriofa in Cielo . Innumcrabili altri ci Tono fiati , c ci fon tut- 
tavia di cadauno dei quali fi può dire ciò , che di S. Paolino Vefeo- 
vo di Nola , perlonaggio di incredibile Carità c mifericordia verfo den 
Poveri , fcriflc Uranio fuo difccpolo : cioè , che (i) e^li Jdo era mendi- 
co , per aver di che dare u tutti . Oh noi gli abbiam pure davanti agli 
occhi quefii luminofi clemplari , c niaflìniamcnte 1’ originale , che c 
venuto dal Ciclo , cicc Crilto Cceù . Clic ftiamo ora a fare noi altri, 
che non gli imitiamo in quefio , le ancor noi folpiriamo il loro bea- 
to fine , c di entrar con elio loro in qi.clla Città lòvraua , dove re- 
gna la Carità, c dove l’amar Dio , ed cflcrc pcifittaraente beato, 
.è la medefima cola ? Che fe per avventura ci faceflimo a credere di 
eficie alTai divoti e buoni Criliiani , ma lenza (fiere , potendo , an- 
che Limofinieri , ci verrà rilponcendo San l>ufilio il Grande : (2) Ha 
veduto io molti dijritn;are jfe£ò , far iuiì^he cra?io»i , pittare wfoeati fjpiri 
per pentimento de' Irò peccati , e in Jonnna darjì ad ojni divoznne , purché 
non perii inccmodo di lerja , e pii non lajciarfi ujrire di mano ii'e pure un 
Jolrìo in prò dei Poverelli . che gioverà loro tanta Jollecitudine per tutte 
t altre virtù , fe poi trqjcurano quejìa ^ Hon perdo entreranno nel Re^no di 
Din, E però per quante virtù pclliaino avcie , per. quante, (fi yozioni 
polRam fate , non faremo mai quei divoti e virtuofi Ciifiioi:; , che 
Dio ci defidera , le ancor noi non ci applicheremo a milnra dello fia- 
to , c delle forze noftrc , all’ cfercizio dell’ opere fante della milcricor- 
dia e della Carità , anzi fe non eleveremo quefia per la noftra di- 
vozione più cara . 

È quello appunto è quello , che configliava a Mainardo Vefeovo 
di Urbino il Santo Cardinale e Vefeovo Pier Damiano . Scrivendo a 
Ini un bel Trattato fopra la Limofina , fi fa in primo luogo a provar- 
gli : (j) Che 'tra le virtù una fe ne ha da^ele^^ere , a cui dee /’ unno at- 
taecarji e Jervire pih che all' altre . Or quale farà quella virtù ? il di- 
giuno , il lalmeggiure , la mortificazione del corpo , c fimili 1 Nò, ri- 
fponde il Santo Cardinale : troppe feufe fi uddurrebboyo . Adunqre 
dai fi , conchinde egli , alla Carità , c alla mifericordia verfo dei Po- 
veri , della quale virtù feguita egli pofeia a deferì vere il panegirico, 
e gl’ ineffabili premj , ricordando anche egli fra P altre cofe (4) Che 
non può efjire caro a Dio , chi con ^li effetti „ e fe non può con quelli , al- 
‘ S 8 2 • mett 

(i) Urìanos ìnEpift- de oHìta S. Piti]ini. Soìm mendìcMltjtt y ut omnibut tbìoìdaret. 

(l) S. Bartl. indiiefccn. Him. Tom. I. rag- J40. K/W» ptso w#».Va/ jftunjntes y or.mffr, fr/tterfrorwm 
fu^treiaety •ntnfm /t/te fttmftu pittattm ojtfndentet : tgfntiùut vtf* ne obntum tfutàene 

frshp^et . Q^ui bit extern t^irturum dìfifutiei pretti'^ ì bJon propteres Dei ccnfrefuen/tir • 

Cf) Pccr. Dainiin. Opufe, IX. de Eleemof. C. 1. Qnoàex (^irtMeiéut nnn tjl eligendM y etti mx£h 
erviutnui . 

(4} Quod qui Eleemofyntm vet effe&et , vet sffe&u mw frtejUty carus De« efe «op 
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mfit cflJi* affetto , mn è Lìmejiniere , E qacfti era ano di qucibnoni San- 
ti , irnitatori veri di Gesù Crifio , che non folo diceva, ma face- 
va ; cfortava gli altri Con le parole alla mifcricordia , c all’ amore dei 
Poveri, ma più predicava loro col proprio efempio. AIcoltlQ ciò che 
fcrive nella Vita di eflb Pier Dannano, Giovanni Monaco Ino Difeepo- 

10 : (i) In quanto aW ofere dulia mijerteordia -, quale e quanto ,prattde e^li 
Jìa ffttn , chi folta ro/iipetei.Tfinetite ridirlo ? E in vero cbi mai fu più di 
lui ineli nato a jar lìmofira ^ Chi fiu divoto in lavare t piedi ai Poverelli '( 
cbi più prri.nto a vtdire oli Ignudi , a Jowenire i Bifo^tioji , a vi filar e fli 
hfermi 1 Sion paffàva quaji mai giorno Jenza opere tali . Imperocché fi mira- 
va una ^ran turba di Poveri , che oeni di compariva al Palazzo epijcopa- 
le : e chi veniva con vivande rifiorato , e chi lieto Jè ne partiva , ricevuta 
in danari la limofina . Di più non rapporto , perchè entra qui 
Gregorio Nazian^eno ad ePporre i fnoi fentimenti ; (a) e fon quegli 
appnnto dal Damiano . Nella nobilifltroa Orazione , che quel Santo ed 
eloqncntiflìmo Patriarca fece dell* amore de' Poveri , va anche egli lo- 
dando, e annoverando una per una varie virtù, che polTono trovarli in un 
Crifliano . Bella cola è la manfnetndine , lo zelo dell’onore di Dio, 
la mortificazione del corpo, il far orazione, la continenza, 1’ amore 
della folitodine , P umiltà , la povertà %'olontaria , la contemplazione, 
e cosi va difeorrendo . Tutte qncfte rignardevoli virtù fon tante vie, 
che guidano un’ Anima a Dio , e al Puradilo . Saggio c beato , ehi le 
ha tutte, c le pratica-tutte . Pure foggiugne egli , che la Carità fi. 
ha da tenere per la prima C principale delle virtù , e da abbracciare 
come H primo e il più grande dei precetti . E perciocebè una delle 
funzioni più rignardevoli di quefta cccellentiflima virtù confifte in far 
del bene al Proflimo , c nell’ amore de’ Poverelli : perciò clorta egli il 
Popolo a mettere qui il principale fno Audio, per riportarne quei gran 
beni c premj , che fon proniefli al Crtftiano . Cofi il Teologo della 
Grecia . Altrettanto ci fa fapcre S.Lcooc il Grande Sommo Pontefice 
con qnefìe infigni parole: (3) Di niun' altra divoziott de' F edeli piu fi di- 
letta il Signore , quanto di quella del far del Pene ai fuoi Poverelli ; e do- 
ve e«li triiova premura della mifericordia , hi rieomfee una immagine del~ 
la Jua clemenza . Benché c fuperfluo il ricorrere ai rufcelli , da che 
abbiamo il fqptc fotto le mani , cioè 1 ’ autorità del medefimo Dio, 

11 quale per bocca di S. Paolo tanto prima ci lia detto -, (4) Sopra tut- 

to 

(O Io. Monach. in Vit» Petri D-imian. Citrt Mifnìmràì^ Ofrtn ^tdlu futnt , oft 

ajgnt Ì 9 CjUHt;tr ì ì^uis fan* in eUtmòfynarum fltuiio profmJtQr } tfuu in ^lu^ndii pauptriim pedd'Ht 
antvtit/T l ^nit in vefìtendit nmdis 4 in rtpicirntiìs rf,fnis « /V» vifitnndij ^f^rctit prQWpthr ilio poituf fjjo 
uneju.tm ? Ab i{ìiufmodi nomane operibnsy nuUa ptnt illis Aits vac^bat . Ibi fiputdent turba 
^fifetifalia iimina quotidi» freanentame y nlii duiibm atttjliu rejuìtbaiUHf^ aiii acceftn Jìif< uvorteban- 
tnr 

(2) S. GrcR. Nixianz. Or«t. XVI. in princ. _ 

(j) S. Leo Set m. 47. Cve 10. de Quidrag. Nt*lla DfX<aione fideUum tna^is Dtmimti c.rlect.rtitr ^ 
ifla ) f Pattferib^x tfHS in-.prnduur j tiy ubi curain Ì>hft'rttordiiO invtntt y ibi ima^inem Jud 
fietJiii a^mftit. 

( 4 )*CoJoi ili» 14. oninin Caritatem babetty quA tfi vmculum ptTftShou'ii » 
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io eihtittTà IH vci hi Ciifitii , ftT'che e il compendio di o^hi pcrjèzìone. 

Parole memoràbili , parole che dicono tutto in poco ; così le portaf- 
firuo noi altamente impreffe nel profondo dell’ anima noftra , c f’erit- 
te col dito di Dio vivo c vero nei nofkrl cuori, cleandaflimo ricor- 
dando a noi ftefli in tutte le divozioni cd operazioni noftrc. 

Apprefa dunque oggi quefta gran verità , fe non l’ abbiam fatto 
finora , che tardiamo a darci tutti all’ cfercizio dclLa Carità , c delle 
opere della mifcricordia * I Trafficanti del Mondo , che ftanno tatto 
di con tanto d’ occhiò attenti a farli la loro fortuna , ravvifata che 
hanno una via ficura di groflUlimo guadagno , fubito là -, e non fi 
quietano , c non perdonano a diligenza e fatica alcuna , purché ven- 
ga lor fatto qualche buon colpo per arricchirfi . Unpaefe d’altro gua- 
dagno , clic tutti quei della Terra , c di guadano , che non verrà 
mai meno , certo è il Paradifo ; e noi ne fiam più che ficuri , per- 
che ce l’ ha rivelato Iddio , che non può mentire , e noi tutti por- 
tiamo in cuore il dolce defiderio di arrivare anche un giorno a 'quel 
beatiffimo Regno . Ma noi pofliam più negare : Quefio Paradifo è prin- 
cipalmente dcliinato per gli Caritativi ; per gli Limofinieri i anzi efib 
non è fatto per chi lòlla Terra avrà confiderata la Carità e la ml- 
ferkordia per virtù non nccemu ic al Criftiano . Adunque , fc diciara 
davvero, che a noi preme l’acquifto del Ciclo, volgere ogni noftro 
penfiero alla Carità; battere per quanto poffiamo le Vie della mil’c- 
ricordia ; e per far .^f«te a D», «bc TcraGcracntc amiamo lui. 
amare c beneficare il Proffimo noftro: giacché quanto per amore dì 
lui faremo ai noHn Fratelli bifognofi , tutto fiamo a/Ticnrati che ver- 
rà accettato come fatto al medefimo Dio . A che ferve il dire 
che amiamo il Proflimo, fc poi noi . foccorriamo nei Tuoi bifogni po-* 
tendo? (i) f ^ l’Appoftolo S. Giovanm'. ^ 

hnja amare colle parole Jole , colla J, da lingua-. lijc^„a amare anche co i fat^ 
U, e far tonare quejìa venta colle opere . Vogliam dunque effere ancor 
. noi buoni Trafficanti pel Paradifo . e riportarne anche mille beni in 
quel a vita per lo fpirito noftro c infino per gli nofiri affari tem- 
porali ? Il noftro buon Macftro del Cielo ce ne ha infegnata la via più 
Impedita, la maniera piu ficura , in tanti puffi delle lue facrofantc 
Scntture ; e va tuttavia dicendo a noi per noftro bene • Date 
ejara dato a x>oi ,fare ope-e divarila , e di mifcricordia ; . Jr quanto 
farete , vi Jara refi tutta una mifara buona , ben calcata , bene J coffa , e che 
andera dtjopra. Date, e date molto, c date con allegrìa, edate fen- 
za mai foncam , ne per accattar gloria dagli nomini , ma per dar 
gnfio a Dio . Fante divozioni fi van predicando tuttodì fc nc van- 
ito aggiugnendo tnttavm delle nuove : è da lodare il zelo di chi le 
propone , c il fervore di chi le pratica . m quella vecchia importan- 

verta, nejK Itaaua, fot ctare , tir 
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rifiiraa' divozione della mife-irorJia , e della Caritìt fi ha da predicare, 
e da raccomandar più clic P altre , perche fopra 1’ altre predicata e rac- 
comandata da Dio, e dai Santi , e perchè in quella principalmente 
confifte r imitazione di Cesù Crifto fuo Figlinolo , e il far conoiccic 
a lui P amore , e la gratitudine , che gli dobbiamo ; e finalmente 
perchè fe ancor le opere nofirc , criftianiimertc e coll’ ajoto della gra- 
zia ci Gesù Crifio da noi fatte, pofibno accr^feere a noi Poverelli la 
fperanza di falvarci , P opere della Carità e della mijcricordia quelle fo- 
no , che più dell’ altre hanno a farci Iperare , ficcome più vicire e 
piopric a muovere fopra di noi la mìftricurdia di Dio . reii.ir.to fia 
benedetto Iddio , che ci ha facilitato , eJ abbreviato il cammino alle 
virtù e alla Palate in quella pan>la Carità , c che tante cole ba pro- 
li cfTo a chi radicato in quetìa mirabil virtù fi applicheià all’ opere 
lue , e a molìrarc coi fatti quanto egli ami direttamente Iddio , e 
per amore di Dio il ProlTimo fno . Fcco una delle più in:port..tUÌ, o 
per dir meglio, la più importante divozione del Popolo (ri/ìiaro; far 
del bene al Pioflirro noftro nei faci bifogni ; nelle fue afflizioni c mi- 
fciic . E fargliene in vita, pi p quanto fi può, fenza nlpcttave a far- 
lo dopo la vita, (i) Prima della tua motte, dice il Signore mlP Ecclc- 
fialìico , fa del lette al tuo Amico (cioè al Pioflimo tuo) e per quatto 
Jì fetidimo le tue forze , portai la mat.» al Poverello e joc conilo . Fèon già, 
che laici d’ tlJèrc opera di Carila meritoria anche la lirro'fina fatta in 
morte , o dopo morte , al che dee almeno pcnfarc nel fno tefiamen- 
to chi non è fiato limofinicre in vita : ma perchè fenza paragone , 
fecondo 1’ avvilo dei Santi , è di maggior merito c frutto , c più fe- 
gno d’amore di Dio, P e fiere Caritativo in vita, che in morte ; per- 
chè allora fenza cfllrc forzato , c con fuo feomodo , fi dona quello 

che potrebbe tuttavia goderli , ed è fno : il clic non fi verifica do- 

nando in morte ciò , che non fi può più nè ritenere , nè godere . 
Adunque darli per tempo nlP opere della Carità , e affrcttarfi per far- 
ne aflàiflirac in vita. E feufe non ci fono. Non avremo forfè, (fic- 
comc offerva San Cefario nelPOmelia IX. ) pel digiuno , per altre pe- 
nitenze , o per altre divozioni affai alvilìtà, forze, tempo: per la Ca- 
rità e mifericordia non ne manca ad alcuno . Imperocché reperiamolo 
pure : a fine di efercitare quefie yirtù , o per dir meglio quefta vir- 
tù , di doe nomi , verfo il Proffimo nofiro , non fi richieggeno fem- 

pre danari , nè è neceffarlo P effere Ricco . Anche il Povero può c dee 

effere caritativo, non cffendoci ordinari. amen te perfona sìmilèra, che 
non poffa far del bene ad altri più miferi, o più bifognofi di lei. E 
in fatti mille fon le vie del fanto am.orc , e della mifericordia. Non 
può quegli fovvenire con oro il Pioflimo neceflitofo , può ben com- 
patirlo , confortarlo , c preftargli molti altri ajuti e fervigi . Appreffo 
Dio , qualora maggiormente non fi può , anche il folo buon volere 

tien 

(i) Ant9 imxttm IptmfK amk9 tu9t fiamdttm vini tMst expwri^tiu da Pauiffi^ 
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ticn Inolili di potere , e vicn "radito e coronato da Ini . Oltre di che 
diraoftvò già il Grilbftomo nella Omelia 79. l'opra S. Matteo , clic T 
orazione, il digiuno, la continenza , ed' altre limili per altro fante 
onere . fe mn fono accompagnate dalla limolina , quando pur farla 
fi polTli , non (ono di gran merito o valore per lo Criftiano . 

Per altro i Ricchi , con rivolgermi ai quali io darò fine al prc- 
fente ragionarrenro , debbono qui afcoltare una gran parola, cioò: Che 
più da loro , che dagli altri , afpctta ed efige Carità e mifcricordia 
qnel fonrmo Padrone, per cui grazia gemono ora tanti beni terreni*, 
e al coi cenno poflbnc in un momento palTare all’ efirema povertà, 
e miferia. A loro principalmente e incaricata da l3io la cura dei Po- 
veri , e il foccorfo dei Miferi ■. Parlano chiaro lu qucflo punto le di-" 
vine Scritture . Oltre di che per tutti , ma particolarmente per gli 
Doviziofi , fta revolirata in quel Vangelo, (i) che noi adoriamo e ba- 
ciamo , la Parabola dei talenti conlegnati dal Padre dì famiglia ai 
fuoi Servi . Cbi i e fa buon traffico a milura di quel che richiedeva 
il Padrone , ne è premiato a man piene . All’ incontro quel Mifera- 
bile , il quale non dirò fcialacqua , ma folnmcnte non traffica in be- 
ne la porzione a lui' conceduta -, vien punito con alpriflimo e ttrribil 
gafiigo . Rifpondnno qui i Ricchi , e nieghino , fe loro da 1’ ani- 
mo , che non. fiano un talento e regalo della munificenza divina quel- 
r ingegno e fapere , che godono (opra moli’ altri , e quelle (bltanzc , 
che han ricevuto dai loro Maggiori , o che ricavano dai lor gradi ed 
impieghi, e dalla propria indili t ria , e fortuna. iMa qual’ ufo ne fan- 
no elTi, e quale tic hanno da fare ^ Sto a veliere, che fi figurino, aver 
Dio intefo di fervjrc con qnttio alla loro ambizione e fu|Krliia , alla 
lor gola, alla liliidine , al lulTo , e al giuoco, e ad altri viz) , che in*, 
gordamente fogUono nutricarfi nella pinguedine delle cafe . L’inten- 
zione di Dio e aliai palefc. Ha voluto il prawido Difpcnfatoic cclc- 
fie efTei-e con loro ampiamente liberale di foltanzc terrene -, ma aflin- 
chò Tafflucnzi di tali caduchi btni ferva loro di ajuto per divenire 
eternamente felici coiracquifìo dei Telori tmuienfi del Cielo . Se non 
fanno così, quella (idTa potvuza , quelle fiefie ricchezze , comodità, 
per coi ora vivojao fiRofi ed allegri, convcrtiranfi in lutto per lo- 
ro , e a foo tempo formeranno un gran procclVo peri’ eterna lor dan- 
nazione . FT un gran tuono quello della bocc;i di Critìo Signor noRro, 
e queffo dovre-bbe Rar fempre nell’ orecchie ai l'acoltoft . (2) iQj/ai/fu # , 
dice egli . /{ifffcile , ehi chi è ricco et/lri Hil rii Dio i KcRarcno 

a qnefia ina.fpettata (entenza Rupidi e sbalorditi i fuoi Difcepoli , che 
pnre erano cotanto poveri , e di loro non li parlava : or qnanto più 
dee tremare il cuore ài Ricchi , fui quali va dirittamente il colpo? 
Ma perche mai tanta difficultà ? Certo ncn e peccato il polTcdcr ric- 

chez- , 

fi) M.itth. XXV. 14. 

(*) Mare. X. aj. Qnam di^ìU hahtnf y in Dti i' 9 iro:^unt^ 
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cliezzc } certo Iddio non odia , nè condanna alcuno per qnefto ■ folò 
titolo , eh’ egli fia beneflantc ; nè Dio comanda , che ogmmo dia an 
calcio a tutta la roba , cd elegga per amore di lui la povertà rigoro- 
fa . Altronde adunque non viene la difficultà l'uddetta , per quanto 
concordemente avvifaho i Santi , che dal non faperc nè volere i Ric- 
chi far buon’ ufo della roba , fecondo la mente di Dio . La fanno 
eglino per lor ' difavventura fcrvir folamentc alle foddisfazioni dell* 
amor proprio, c non mai alle bell’ opere della Carità verfo Dio , e 
del fanto amore verfo il Ptfjrimo noftro ; perciò 1’ abbondanza divico 
per loro tentazione ficriffima , c facilmente fi tira dietro 1’ cftremo 
lor precipizio, (i) Lo fìclTo Ricco del Vangelo, per feritimento di S. 
Agollino , fe avefle voluto e faputo aver mifcricordia del povero ul- 
cerofo Lazzcro , avrebbe anche egli meritata mifcricordia da Dio. Pe- 
rò pofibno molto ben giugnere al Regno della Vita anche i Benelìanti 
del Secolo ; ma con quefta condizione rammemorata dal fuddetto San- 
to Dottore , (c) Se cjpn'eranm i comar.dameftli , e daraniiri ai Poveri , 
acàorche fia dato loro da Dìo , e perdoneranno qeli altri, ifiìncle ancor Dio 
loro perdoni . Altrimenti facendo , non fon io che li minacci , ma quel 
fovrano Monarca , le cui leggi c parole fon tutte fantità , c giu- 
fiizia . 

,Che altro dunque a me refìa" , fe nOn che quantunque minimo 
nella Cafa di Dio , pure aneli’ io ricordi ai Ricchi ciò, che P Appoflo^ 
lo delle Genti vuole che fi vada loro tutto di intimando per ordine- 
di Gesù Grillo . (3) 7 / ordino di far fapere { così* egli ferire a Timo- 
teo ) anzi d' intimare per precetto ai Ricchi di quejio Mondo , che fiano 
pronti a far del bene ad altrtii -, che fi facciano ricchi in buone opere , che 
fiano liberali verfo dei Poveri -, el^ li chiamino a parte dei loro beni -, che 
per mezzo delle opere di mijericrrdia preparino a fefiefjì un buon teforn , e un fon- 
damento Jedo per l' ai/venire acciocché p'fiànn con ciò arrivare alla vera Vi- 
ta . Pertanto buone nuove: in mano ancora dei Ricchi è in falvarfi •, 
ma purché principalmente rifplendino tifi in opere <li Carità c mife- 
ricordia , e impieghino ciò , clic a tanti c tanti è incitamento c raa- 
tcria'di peccato , in nutrimento de’ Poveri , il follicvo de’ Mifcri , c 

in cfcrcizio della più bella delle virtù . Non è in mano mia , non è 

in mano d’ altri il mntnr leggi polle da Dio . Per di qua fi ha da 
pafTarc c tanto più fi han da rivolgCTC qua le perfone privilcgbtc da 
Dio con beni del Mondo , perchè dovendo ogni Criftiano sforzavfi di 
far penitenza dei fnoi peccati , e tendere alla conqoilla del Paradifo 

col mezzo delle opci-c buone, fe i Ricchi non fi danno daddovcro a 

quelle della mif9ricordia , c maflimamente della limofina , a che fi 
'ridurranno le loro opere veramente meritorie ^ con tante comodità , 

deli- 

• (i) S. Aiig. Epift. 157. num. 15. 

(j) Ibfd. n. 1^. Si /maiteriiit ^ ^ dràrrìnt ^ ut detur tllii ^ Ó* dirmftrìw ut dhnitftttur ù'^ìf - 

(^) 1. Tim. VI. 17. Dh-itihut hufus Sìecuii frefcìj-e l>efK up^ere^ dhitet fwrt in lonit oferUmt^ 
ttìùuere f tiunnutnicare ^ tì'<^ 4 uuv:jne f-i fundi.vuuii,m tKr.xm infutwum^ ut ulf ttktndent wrem xìt>-m : 
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deUxie , c piace» , ben ferviti , molto onorati , che patifeono clTi t 
e in che fi feoroodano per amore di Dio % Altre vie haùl povero 
^o per condorfi alla fai razione: quella^ in cui più poflbno, c più dovreh- 
boDO efcrcitaifi i Ricchi , c la Carità fantilliraa , c il >giovri'e al 
Profiimo birognofo. Per qoefia hanno cdt ricevuto da Dio piu como- 
do , c più tempo e più mezzi da cfcrcitarla . E quella b virtù di cf-' 
ficacia mirabile . Già in ellà noi pratichiamo il Jànto amare verfo Dio , 
e in ciTa del |»ri la divina virtù della Fede , facendo .allora vedere il 
Crifiiano , eh’ egli fa di donare a Dio in donando ai fuoi Povc dii . 
In efla ancora cfercitiamo la edefie virtù della iV/«ra»Zd •, perdiè d:>.IL* 
ofare roirerioordia ad altri prende il I/imofinierc forte c giudo motivo 
di fperaie , che anche verfo di lui fi moveranno le vifeere ddla mi- 
ferioordia divina . Fa nello fiefib tempo comparire il Caritaitivo la fua 
gratitudine verfo l’ Alriflimo , mentre nella perfona de’ Poveri rende 
a lùi quei beni , che da lui ha ricevuto. Efcrcita parimente la virtù 
della Uheralità ; c l’ efcrcita verfo i più degni , qoai fono i Poveri 
tanto cari a Dio; e f efcrcita nella maniera. più glcriofa, perchè len- 
za interdic alcnno, c fenza cercarne gloria , o altra terrena ricom- 
penfa , defiderofo folamente di piacere a chi dal Cielo raccomanda co- 
tanto la Carità . Oltrediebè non ci è cofa , che più renda firn ile i’ 
nomo a Dio , quanto il folievaz gli C^refii, il far del bene ai Miic- 
r>: e quefio per 1* appunto fi dd altWt è ii por-' 

tare nn* animo al dwlro* t affetto dalla rob» «>e 

dalle fofianze tmnfitorìe di quella vita, le quali pare fono sì cupida^ 
mente ricercatè , e fi tenacemente ritennte da i più degli 
nomini ; e in ciò fa rifplendere la foa Magnanimità ; cioè la graaoez- 
za del fuo xuove chi è di profeOionc Liuiofiniere. Si aggiugne , aver 
qui luogo r ufo ancora della fanta mortificazione ; perciocché quantun- 
que abbondi la tenacità in non pochi , c 1’ umana concopifeenza va- 
da incitando ogni Ricco a valetfi dalla roba fua unicamente a comodo fnn, 
o dei fuoi', einluflb, piaceri , e capricci, non dirò iblamente leciti , 
ma anche illeciti , con tutto ciò il Cantati^ coraggiofamente dice di 
nò a tutte qnefie interne voci , e fupcra ogpi ripugnanza , rinunzian- 
do volentieri allo fìruroento di qnci gufii c vantaggi , folamcpte per 
dar gnfio a Dio, nel foccorfo dei fuoi PovercUi.Adanque tanto più fi hanno 
a innamorare i Ricchi delle opere della Carità c della mifèricordia quarto più 
chiaro veggono, che il valor di effe c mafficcio, e che neU’ efercizìo delle 
medefime fi cfercitano tante altrcvirtù.F beati poi quelli, che fi privano di 
molte foddisfazioni anche lecite , per aver di che dare ai Poveri di 
Gesù Grido . Maggiormente ancora hanno a invogliarfcn^ , al coufìde- 
rare che fé il mèrito e valore di qnefie fante opere c grande , matll- 
mo poi ne è il premio . Alle perfonc caritative , anche noi. volendo 
eflè, già fuoi correre dietro tanta fama e credito fra gli uomini, che 
farebbe da metterfi queflo folo per. un guiderdone bdlifliir.o. E in f;;t- 
Tomo VII[. T t ti nef- 
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ti ncITDn* altri virtà neÌ i3oirtbr2Ìo dè’ Mòrtalì èper lo più tanta fii- 
niati, tanto amata , e applaudita, e niùn’ ftltrà ci fe , clic faccia si 
ben vifto e onorato l’uofno come reflcte limofinicre, mifcricordiofo; e be- 
nefico verfo tutti i Bifognofi .'Ma dotai gloria lafciat^la pure in di- 
fpirtc ;■ perciocché la vera Carità non Colo non l’ ambifoe, ma la fitgga 
a tutto potere, cercando cfla più tofto di nafcondcrfi al guardo degli 
uomini , e di non bfeiar Capere nè pure 'alla Cna finiftra ciò che fac- 
cia la Cua delira ; pcrclic non già dagli" nomini , ma dal Colo Dio , 
dla'defidera ed aCpetta la Cna ricompenCa. E da Dio appdtito verran- 
no premi temporali, c Cpiritnali , in quella, e nella altra Vita , gtan- 
diiCfmi , immcnCi , eterni . Vogliamo noi di più ^ Anzi qnefta c quel- 
la riflelTionc , che non fi dovrebbe niai partire dal noflro cuore , c 
che Cola balta a farci innamorare fviCceratamente , c, Copra _tant’al- 
tie , di così bella virtù . Saran lodevoli j faranno in voga altri elcrci- 
ri c operazioni pie frà il Popolo criftlano •, ma noi non lo fapremo 
dire, quanto, e quale ne abbia daelTcre il premio", e mafiimaracntc 
le divozioni folaroente di bocca , e divozioni , che non ci feomoda- 
ro ponto . Ma i premj della CaritJ della lìiij’rinrdia , della livofina , 
thè Cono fenza numero , e fpezialmente i due principaliffinii di re- 
dimere con quelle opere fante i nortri pt'ccàti , e d’^ iixlurre efticacc- 
mentc la divina mifericordl i ad aprirci il ParadiCo ; tai prcnij , dico , 
hanno il lor fandaraento ,’ non folla privata alTcrzion;; degli uomini , 
ina Coir, autorità cCprc(ra’ccC''inCal!ibi!e dilDirt . CI' ha pubblicati di 
foa bocca , non ne polCiam dftbitardP, lo fteffo Signor noflro v e 
gli.abbiam diiaramcntc regiitf'AÌ:! in quelle divine ScHtture , per w 
credenza in difeCa dello quali nói fiam pronti a darc_ il fangue c 1» 
vita . Ballerà ricordarli Cempit di quel Colo che dille - 1’ Ang«o ik 
Dio a Tobia: {i) La limoJi'mì^TtPPfìi Ailla wtrir, itf 'nchc pur^a ifer- 
rati , e 'fa tnv.ire miferìcmiia Lnjji T>k j r t/j cter:hu Non può dire 
di più . o fi"- ^ 

E di qui in Putti ha da venire una mirabile Cpci"anza ai Grtftieno 
sì pel preCcnte , come purMoRPo avVefiirev Ci rimorde , è ** 

corcicnza,'e più dirà ella rnmbre ,'’aUc>rchc faremo vicin^a pref^* 
tarci fui fine de’ noftri éiorn! hi TSnbnnale di_D;o, con dtVMire ella 
llcfiii aocofatrice di noi medefimi Ma coraggio : davanti eli AJtimmo 
ci condurrà per mano una bella fidanza, le farà abbondata d opei« 
di miCericordia la vita nolira . Imperocché avrà bunsì gran ragion di 
tremare ciafeuno allóra ; fi:a il Caritativo pcntcndofi de Cuoi 
fatti fe fe ne pentirà in tempo 'opportuno per milcricordm di^DioJ 
gli potrà dire: Ab Signoré ,' ecco che in ifeonto de' miei falli vi prc- 
fento l' opere della Carità , nelle qnali per voftro amore mi fono 
fcrapre cl'ercitato , Voi diocltc , (d) che Beati erano i Mtjfrkordiqfi , fer^ 

eh ejji 

[i] Tot». XII. 0 . iUimofriu t imnt itittat O ipfa tjl , fu» pa'iM ptnaié , tt mmaitt 
tKifericvrdÌJHt ♦ et vitam leter/um , 

[Jj MJUtl;. V. 
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ti* i-Jì otterrii'hnq iiiijtrimdi» . Ecco il tci^ipo ^di verificar le volt. o> 
prooiefie. Voi dicel'tc , (0 rin; cr.n la ivedfjìma inijura, con cui miJìuAr> 
umo altri , farem mifururi ila voi.. Dicetìc ia oltre, (a) 
mofim lilera dalla tn 9 Tte , e mn lincia ^»^r* V anima alle feneare 
Qtjcl die è più , ci facefìe, andie faperft epa paiole chiariflime c beriQ 
jntefe , che voi direte »)d dì del GÌMdi%iò ; (^) Venite , o Benedetti 
dal Padre mìa , e. pigliate il p^Jò del ^ che , e apparecebiato per 

•m fin dai principio del Momio . E ne aggiugnefte qae£b fob , ma po- 
tentifiima ragione : Perche io ebU fame , e fffi mi defif da mangiare : 
d>hi fole , e ni difle ila bere •’ era io in viario , «ri aUer^aJla ; nu- 
dò , e mi V^ifle ì itìfeem , e i» carcere , mi vifitafle . f quamlfl quejh 
JàreJie. ad uno de miei Minimi , lojàcqfiea me.;. Pero ^ Signore , man- 
tenete , ora die l- il tempo , la vofiìca parola , e fia glorificata la ve- 
rità ddla vofii»«boccit, fi.-Mbbiate per bene di ofare mifcricordia con 
chi n» mife|j«}rd.ÌA che Mondo vegga, che la vo- 

fìra demenra è più alta che il giudizio delle volila giuftizia vedo di 
me , Peccatore si , e poverello , ma amatore dei Pòvcrclli tanto a 
voi cari. Tale potrà cfferc il linguaggio de i Caritativi nel tempo del 
maggior bifogno . E perciocché la Carità fi così ben veduta ed acca- 
rezzata da chi ha in mano le chiavi del Paradilb , farà effa fpalancar- 
nc le porte a tutti coloio , da’ quali fu cotanto onorata e pratic ità in 
vita . All' incontro dice in odio e ablorrifce il 

Picco /mjiardo . F. q|Mpjnccob Ébtì' è , fecondo Sant* 

Agofiino, colui , dncweht^o di far litiicjlltia^^qfpnde tante volte 
non polTo ; e pule venga» il tempo de i r|jÌBzei , e delle pazzie , ar- 
rivi quella moda , fi tratti d’ nn fpnttìqfo, convito , c foiv’ anclie di 
peggio, allora tutto fi può . Però qodtì ^cchi , ù bogiardi in ciò che 
riguarda la Carità, fiippinno d’clTcm odi;^ dà Dio ; c molto più fc 
ne accorgeranno i jVlifcri alla lor morte nel giudizio di Dio. 

Ciò pofto , egli è inutile , ch’io altro aggiunga per incitare gli animi 
altrui , e fpczialiTn.ntCdci Ricchi , al piifiimo eìercizio della Carità c 
della miferìcordia . Se non li inriovc la voce, e la premura cfprcflifiima 
di Dio ; fe non ha forza in loro la minaccia infallibile di così afpro 
gafiigo, c la propella e la fienrezza di ricompenfe sì grandi , accioc- 
chè fi affrettino a teforeggiar 'd’efori nel Ciclo : a che ferve più la 
mia deboi voce ? Dio certo non chiede , che fiam caritativi , e mi- 
fcricordiofi per bifogno che n’ abbia egli per fe , ma folo per noftra 
utilità c falute ; Ora fc ai fnoi premurolì inviti noi chiudiamo 1’ 
crecchie,' c all’afpetto di tanti ineffabili pretnj ch’egli ci promette, 
chiudiamo gli occhi : che c da dire di noi ^ e quel che c peggio , 
che farà un giorno dì noi ^ Ma quando mai per nofìra fventura la 

T t a bella 

i] Matth. VII. 
j Tob. IV. 

l Matth. XXV^ ' ■ 

4j Eccli. Oa'Vi /; Anima mta Divirtm meniiacem , 
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bella fianmia della Carità di' Dio « del Profliino non foffe peranebe 
penetrata nel noftro cuore , o non vi ardelTc abbaftanza } impariamo 
almeno di ricorrere , non oggi folamente , ma rpeflo fpelliilimo , al 
Trono della mirericordia di Dio , per pregarlo , ch’egli » che può tw- 
to , e da coi ha a venire , come cofa foa • e fno dono , la Carità 
fantiffima , vIiKa le noftre volontà fredde , pigre , e robelli , e non 
tardi a diffondere ne’ noftrr cnori qnelio bcatiflirao amore j»r mezzo 
di quel Santo Spirito , che empie «h Fuoco si bello il Paradifo tatto . 
Sconginriamolo frequentemente , che faccia in gtiifa , che non più 
abiti in noi , anzi in noi totalmente ceffi e fi confami il troppo e 
fregolato amor di noi ftcfsi ; e folo in fua vece regni dentro di noi 
il l'acrofanto amore , di coi abbiam parlato finora . Di qua ha da ve-, 
nire ogni noftro bene . Chi ha qucfto , avrà tatto ; Ce lo conceda 
fecondo la faa grande mifericordia il fommo Iddio ,*il quale fia be- 
nedetto , glorificato , e usato da noi • c d» tatti per tatti i fccoli de* 
fccoli . E così fia . 
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RAGIONAMENTI 

DE LSIGNOR ABATE 

CARLO FRANCESCO BADIA 

Intorno alla Carità criftiana , e alla Compagnia di qneflo 
nome eretta in Modena , detti da lai neUÀ Cattedrale 
• di efla Città r Anno 1721. 

R A G I O N A M E N T O I. 

JJoe ^ frdtee^um tttmm / ut dtli^ath invicem , ^cut 
^ JHexi vos . ]o: XV. 

Q Uando io mi credeva di effcrc qnà condotto per cfnitare di gia- 
bilo , e coronare di benedizioni , e di lodi divoto penfiero , 
e la nobile imprcla di chi ideò , di chi promofle , di chi Kli- 
tni » di chi protegge la naova Compugnia della Carità , folto la 
feorta del Crocc&flo , amabiliflimo Dio, altimamcntc crem in qn^ 
fta per tntt’ altro ancora e pia , e rnggoardevolc voflra Pàtria : Ol- 
mi; , oimè , che Io ho fentito fofgermi in cnorc nn prindpio di do- 
lore , ed ho qaaC bramato «ol Profeta , che mi fi dia un fonte di la- 
grime al capo , ficchc Io pofia e giorno e n^c piagnere di qnefìo dt^ 
lor la cagione , e plagrcrla araaramjpite . In nftzo , e nel cnor dcUTti- 
lia , ho qnafi detto , in Modena , In nna Cmefa di Modena la Com- 
pagnia della Carità è Compagnia naova , di pochi meli , mai nota 
al Pubblico , ancor bambina, ancora .inabile a gli cferclzj più for- 
ti , ancora fprovedata e di perfone e di rendite , c qnaiì ancora 
del tatto folamentc di nome ? Dovrò io forfè credere , che iuttlepi- 
dito, fc non cftinto, foffc'tra voi <6 qaefia néceflària virtù l’amo- 
Tofo efcrcizio , onde riaccendafi come naova, c palli, ad effcrc de- 
xionc di pochi il dovere di tatti ? Ah fe ciò fofie , a quali angafU 
termini , avrei ben r^ion di cfclamare , a quali angafti tCTmini b 
ridotto il Criftianefimo f a-qaal Povero numero fono ridottici Criflia- 
ni I A ebe ferve il moftrarmi e TempJ aagufii, c ricchi Altari, o 
Croci innalzate, e fonti Battefimali, e inoriate in marmi c in co- 
lori di Gesù Crifio , e dc’looi vpri Segoaci le forti geftat ^ non 
fon qnefti i contraflegni , a -i quali' debba rìconofoerfi un Crifirane- 
fimo , che viva , ed operi cori k) fpirito 'del fuo" divino . Maeftro ; non 
fono il carattere , per coi fi rawifi , come nella Diletta de’ Cantici . 
ranifoimitè del ^lacctu, e del copie ncUa vcia adorabile noftra Fe- 
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de . Carità vool’ eflcre , Carità . Qpcfta è il carattere più elprenb , 
qaclia il contralTcgno più efficace, più importante, a cui riconofccre 
ì tgdati di Crifto ; Jn hoc cogitf/^gnt omnef, , quia difcipiih mei ejiit , Ji 
dim^ioiiem habueiitis mA iircifemi egli ftcHa Jafeionne. chiara tanto, 
quanto incontraliubile la proicLÌ4. Non ho io peiò a dolermi di tan- 
to , nc tanto mi refìa a lettiere per voi , mici Uivcriti Uditori . La 
nuova Utituzicne è un effetto dell’ antica voiira Carità -, e il voiLo 
cuore, ardente già di quefio dono dello Spirito Santo , fi corona di 
nuove fiamme, regolando gii atti fuoi con nuove ordinatiffime leggi, 
al miglior bene de i l’nfluui bifegnofi unicamente indirizzate. Am- 
miro come una nuova profiffione della vofira viva Fede, che perdì- 
ìeciiovem operatur , lo fìabilimcnto di una Con:pagnia , cl;e invjti a più 
fervida cfccuzion della legge , e ne faciliti radcicpimcnro . Quefie fo- 
no le intenzioni , quefio di una sì lodevole opera c tutto il fine. 
Non fi ngginngono precetti , non fi moltiplica il pefo . La Carità c 
pTffctto per tutti V la nuova Compagnia eco;. (iene , -invito , cfcmplo 
per ben adempierlo, e con agevole proporzione a ciafenno . Oh noi 
miferi dunque, noi miferi , fc il piincipale impiego del Crifiianefim^ 
paffafiè ad effcrc fclo impiego di una. partlcùlare , piccola , nafceniq 
Coggrcgnzionc ! Noi più miferi , fc di quefia particolare , piccola , 
nafccnte Congregazione lo lliltuto veniffe da noi confiderato come 
tin’ opera di fovrabbondantc pietà ; onde arbitrio folTe , c non nccef- 
fita , r effcrc in efl'a col cuore, fc non col nome j l’ operare con lei, 
a lei contribuire ; fenza riflettere , c fovvenirci , che la Carìù vicen- 
devole c il precetto il più efpieffo , il piì^caro , che ci abbia lafciato 
Gesù , c tale , clic a farcene intendere l’ importanza , abbia come per 
fingolarità di eccellenza Riamato fuo. Hoc {fi PJi^UCEPT^M MEU]\I, 
iit diU^atit invìeeni , JìeiiKiìeAi Vf-s . Lungi dunque , Signori mici , 
lungi da voflre menti' l’afpcttarc da mo , che di quefta Compagnia , 
de’ fuoi> Capitoli , del fno Ifiitnto , fpicgandonc le intenzioni , 1’ ntilc, 
il merito , in qnefia prima volta che ho 1’ onore di favelbrli , io vi 
parli . li , che ho per la verità della Fede , che profeffiamo , il 
dcfidcrio , che ho per la fulutc delle voftrc anime , le quali amo te- 
ucramente in quefio Die, vuol’bcnc , ch’io dici più toflo , che la 
Compagnia della Carità c , td ha da cflcrc il primario impiego del 
Cri filano ; perchè quefia Carità viccrtdcvolc c in precetto, in obbligo 
a quanti o fi dichiarano , o fono , o vogliono effcrc al vero Dio , c 
all’ Unigenito fuo Figliuolo fedeli . Se voi credete , che il Vangelo fia 
parola di Dio ; fc credete , che Gesù Crifto fia Dio : eccovi il loó 
«omandamento , prcrcfptum trwon tfl , ut diìijiatit . Avrei detto tutto 
poi Iblo dirvi , eh’ effo è precetto di Dio ; ma giacché ijjuitt , al dim 
d’ Agofiiao , ipfum ìkilcnm ir* Deiaa , G Demtuum , G Patrem , cóà- 
tcntatcyi^ cl.c ad ifpicgaipe là fc«a il vi mcfiii precetto di Zi/o, di 
.$atlìwe , àd -pairt : .che vale à dixci f rccetlq di un tale legislatore. 
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che ciTendo Dio ìnifKgira in cfib la faa onnipotenza i c^e padrone 
v’ itnpej;!» la Ina autorità : come padre impegna la pienezza deU' 
àtnor l'oo . L’onnipotenza di un Dio , rantorità di un p.idronet t^iiito* 
re d’ un padre, vogliono bene , che fi confideri ciò, cli’cgU intenda* 
quando ci dice : pMeeptum mettm tji , ut dili^atis. invicem * ajf't <•> 
Infelice condizione del noftro Secolo, che tutto avvampando dì 
ìncend') di amori terreni e inordinati , ama fempcc ù male , che pafi* 
fando l’errore dalla volontà all’ intefiecto , lo riduce a non intendere 
del vero- amore nè pare il nome. Egli è nn oUnrobrio , cui. rende fq? 

10 men vergognói'o refiere oramai nniverlale , il non fitpcril da ipii^ 

de' l edcli ; che qncfto nome di (Jerità altro non voglia dire che amv* 
re -, c credali da quegli ancora , che lo fanno , efiere dne qnefti amo* 
ri , due le Carità , 1’ nim verfo Dio , verfo del Proffimo l’ altra t fic» 
oliò di quefia' feconda la mifura c la regola non debba poi fetnpre , 
come la miCnra della terrena Gcrufalenime , difcendpte dal Ciclo. Voi* 
mici Riveriti Uditori , coi levano fovrtf ima s'i popolare ignoranza la- 
mi viviffinii e di feienza ».e di Tede, ben avete prefente allo fpirito , 
lenza ch’io vel rammenti , effere i'pccificamente lo fiefio l’atto d’amo?* 
fc , col quale amali Dio , c quello , col quale amar debbefi il Profli- 
mo , in coi Dio ò tutta la ragione dì efiere amato , ficcomc la è dì 
eficrc amato in le Itefio . Ditemi' doriqne , che cola è qoefio Dio* 
e ridiix>vti t^qnai di amarci 
t nn 1’ alaror-«llhiajnio«qliP4Akt : penahè h precetto d» 

Dio. Veggo già.lpanmre llà vaivi i (entiisenci'del vofiro ior 
terno -, e 'cbf vorrebbe addiCarmclo buono cotefio Dio , chi. Tanto * 
chi fàggio, chi eterno , chi immenro. Parmi già di fentirb dai vo- 
’flri cuori acclamare per la fiefia verità , la fiefià gioftizia , la licfb 
niifcricordia, il- ben di ogni' bene , c dì tutte le perfezioni nn pie* 
riinimo cumulo. Ma Tento poi Ini me(^mo, che a tatti i noi^ sfor- 
zi , tutti vicendevoli , L^o , rilponde , Èra jfim , tjur junt . A jgitbizio 
di lui V che folo può comprendere fe ttdìfo , egli c un’ efiere mdipcn' 
dente , -«n’ effere per natara , un* efiere afiolnto , e qnefio è à me- 
glio , che pofia dirfi dcUa fna Deità , perchò in qnefio tutto il bno- 
no , c' tnttO‘ il grande fi intende . éi botmm , fi tmtfmnt:, fi bcatum * 
fi Jkfrenttnt > veb fui/iquid dmd tede tk Deo dixerit , ire hoc verh<f itifktn- 
tallir •. Qui efl'. tx \o iulèguò S. Bernardo, fpiegando a parte a parte 

11 fuo : inibii eompetetìtius aeterrdtati ». Deut gfi, qutm hoc fiomeit * 

Olà 0^. . . ' . ■ , i 

Di qnefto «fière perfèttiffimo , indipendente , è una emanazione 
tutto- 1’ efiere delle Cicacnte::; delle quali tutto Tcfière y c on’ efistto 
dì o^dcir effere immenfu , cbe,è Dio. Adunque in tutte le Creature c* 
è per la fola creazione tata indelebile relazione a quella fcmpliciiSnia 
univerfale ^ione , da cui fnn l’ efiere e quella è‘ quella , che più 
e mend , '.gUi^ la qualità diwrfa delle, iìatore create > ritierbcrai^ 
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fagli occhi noftri an ra^io di Deità, fu chiamata da Agofliiio veli- 
no di Di » . ’ „ . . ■ 

Pellegrini divoti, die portandovi da cflramo Clima alla Terra 
della Giudea , ftampatc baci , verfate lagrime di riverenza e d’ offe- 
quio forra i vcftigj , che o falle pietre del Cedron ftrafdnato nella 
fna prefa , o falle cime dell’ Olivete in tornando fu in Ciclo , impref- 
fi kifciò il Redentore : io non condanno la tenerezza de’ x-ollri cuori, 
ma deffa condanna bene la dntezfa de’ nottri . Quanti vcftigj più lu- 
minofi di Dio abbiamo nelle Creature, che a folla ci vediam di ogni 
intorno , e non ci muovono ad un fcntimcnto di venerazione o di ri- 
fpctto verfo quel Dio, che in folo creandole , nell’ clTcr loro un non 
fo che di ai forte ftampò , die di lui cominnamcntc ci vaa favel- 
lando % 

Qpcfto fok) vcftigio di Dio, che ha in fcil noftro Proflimo , non 
bafta forfè per gipfto titolo a Dio di comandarci un’alta venerazione 
per lui 1 uh’ applicazione indefeffa per confcrvarlo ? Pretenderebbe egli 
mai tanto o di opera, o di fpefa, quanto, da noi fc ne impiega in- 
torno ad un’opera di qualche eccellente Maeftro, per difenderla dalle _ 
ingiurie o della Fortuna , o del Tempo ? Se in qualunque fcofa , die 
abbia l’cflcrc , ci ha quefto \-cftigio di Dio ; e fc -queft’ eflcrc Iddio 
l’ha dato , e lo dà loro per fola propria fu4 gloria : Univtijh propur 
femflipjiwi operatus ^ Dominut : come non farà impegnata quella On- 
nipotenza , che totte le Creata^ anche infenfatc ad onore di lui, ap- 
punto per quella relazione , che hanno a Dio come loro pr^ipio , e 
loro fine , e che altro poi non è , che quel vcftigio di Deità , di cui 
vi parlo ? Ma quefto Proflimo noftro ha bene in fe molto di piu che 
un vcftigio di Dio ; e perciò con molto più di proprietà e di fttet- 
tezza ci obbliga il precetto , che Dio ci diede A amarlo » Egli ^ di 
lui una viva efprcfliflkma immagine i onde e , che fc Iddio ò un 
fomm* bene, che di fc flelfo godendo, di fc fleflb e beato, ha qu^ 
fta immagine da lui un bene a quel fornaio Bene proporzionato, cioè 
un’Anima ragionevole , e capace di godere aneli* efla quel fommo Bo- 
ne , che fc Dio , e, di effete in Ini eternamente beata . 

Guidimi jjorc adeflb chi vuole , o ncUc^ prigioni più orrende , o 
negli Spedali più infetti , o nei tugurj più vili •, mi fi moftnno pure 
Mendichi per una fordida povertà o cafeanti di fame , o emuciaU 
inedia. Afflitti perfeguitati dalle fd^re, o combattuti da ““^1» 
Ciechi , o guidati daU’ignoranza al precipizio , o fepolti fotto un kta- 
majoi di vizj : la fomiglianza della natura , che .meco han comune , 
ricordandomi , che fono creati da Dio , creati ad immi^inc f^* » 
ti por lui , mi rimprovera bene d’ indegno delb fomiglianza di Dio, 
s’ io non lip amore per loro , le quell 'amore non tifa tutto il fuo po- 
tere , per loro proccurar ogrii bcoc , quatido Dio ha voluto , e fatto 
loro con la fua onnipotenza, in cican^li * quello gran bene m un 
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cflcrc dotato di iafi,lone , libero , e capace di amare l’infinito nni^rer- 
l'alc Efler l'uo , e capace di quel l'ommo indifettibilo bene, ch’egli e 
in le raedefimo . 

Se l’amore altro non è , che un voler bene a chi fi ama •, fe la 
ragione di voler quello bene , è il merito , e la capacità di chi ò 
«mato : ha ben’Iddio impegnata la l'uà onnipotenza a mettermi cui l u j 
comandamento in obbligo di amare il Proflimo , mentre con la Ina 
onnipotenza ha fatto lui immagine Tua , cap..ce del fommo bene , e 
me capace di volere a lui quello bene , c di proccurargliene in' mil- 
le gnife , alia propria mia c lua capacità propoizionate , il conrcgiil- 
mcnto . 

Anime fredde , infenfibih , che non avete una fcintilla di amore 
dei voflri Proflitni, voi ve la pigliate coll’onnipotenza del voflio Dio, 
ed impegnate con la voftra o liupidità , o fierezza , il pregio e il fi- 
ne della Ina creazione ; e per quMto fia in voi , ccntravencndo al 
precetto, che Dio vi fa di amare il Proflimo , rompete ed impedite 
della fua* onnipotenza e gli effetti c i dilegni . 11 confervare le cole 
create , il dirigerle c guidarle all’ultimo loro fine , è una tal conl'e- 
guenza della creazione , clic della cretizione medefima b più tofio uni 
continuazione : tanto non può dilpenlàrfi da quelli cft'etti quella pri- 
ma onnipotente cagione , da cui deriva . E’ quella una verità si in- 
dubitata nel Mondo , che pafla per legge naturale preflb tutte le Na- 
zioni : Che chi dà refl'crc , obbligato fu a dare i mezzi per confei;-. 
vario . Interrogatene i Giurifii ; c vi diranno , cflerc fu quello prin- 
cipio fondato il loro trito aflioma ; alimenta debentur jure nature : al- 
lìoma, che non ammette eccezione al credito, che hanno i Figli di 
elTcre alimentati dai Padri . - 

L’onnipotenza di Dio ha dato , e dà relTcre a tanta mcltìtudine 
di Poveri , d’Abbandonati , d’ignoranti , d’infermi , d’ Afflitti , che fin- 
no forfè il maggior numero dei Viventi . Concorre , egli è vero con 
la fua continua operazione a .confervar loro quell’ cflcre , che loro 
diede ; ma dove è 1’ alimento della temporale , dove il pane della 
fpitituale lor vita, per le quali poffano agevolmente condurfi allVter- 
na X Dove X Nelle vollrc rendite , o Ricchi ; nel vollro fapere , o Dot- 
ti ; nelle vollrc botteghe , o Artefici ; nelle vollrc eredità , o l’efla- 
tori ; nella vofira lànità, nell’opera vollra, nel vollro cuore, nella 
vollra Carità , o Griltiani . Si in voi , c nelle cole vollrc è tutto il 
fovvenimento dei Eifo^ofi, che loro dalla Onnipotenza è dovuto , ed 
elTa ve ne fece difpenlatori c mini tiri . 

Voi ben fapcte , Signori mici , che il mio , c il tuo , non en- 
trarono con l’ uomo nel Mondo . Ci furori chiamati dalla ragion delle 
Genti , le quali introduflcro per vicendevole patto , e di quali comu- 
ne conftnfo , la divifion delle cofe . Or quello patto fra uomini , ed 
nomini , preleva egli togliere alla divina Onnipotenza i fuoi diritti , 

Ton.o Kilf. V u per 
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per gli qaali doveano tutte le fuc creature cfTere a proporzio- 
ne del lor bifogno , e oonfervate e provvedute ? Nò certamente -, 
perchè eflendo ìndirpenPabile là le^e di amar Dio, elTendo Dio la ra-_ 
pione di amar il Proffimo, tanto è indifpcnfabile all’uomo la legge 
della Carità , quanto all’ uomo c intrinfeca- la fua ftefla natura •, tanto 
c immutabile in sè quefia legge , quanto immutabile è quel Dio , 
che ne è oggetto . 

E forfè che in qneda divifione delle cofe , introdotta dagli uo- 
mini , non ha protefìato Iddio per 1* indennità degli Orfani , delle 
Vedove, de’ Carcerati , e di quant’ altri polTono dell’opera o dell’ ave- 
re altrui eflcrc bift^nolt ? Quali furon quei Popoli o si fegregati da 
ini per le idolatrie , o sì degenerati daircflcr proprio per la fierezza, 
tra ì quali, e nei quali non manteneffe egli vivo il lamolb : quo4 
tilt tion vir , alteri ne fecerit : che fa intendere ad ogni Anima rwione- 
Tole , d* cflcre obbligata ad amare il fuo ProflimO’ , come fe ftelfa ^ 
Che fe alla fua più efprclTa parola, alla fcritta fua legge io rni 
rivolgo: tanta in ella è la cura , ch’egli fi piglia d’ iftruire e di 
muovere il fuo Popolo al fovvenimeiito degli altrui bifogni ,_^che di- 
ffxndc per fino a ricordargli di non Lifciar fenza ajuto il Giumento 
<kilo ftcflb Nemico , ove il trnovino per via folto la foma caduto , 
E premi •> ^ pene , e inviti , e minacce , e rammemorazione di bene- 
fizi , e promefie di beatitudine : tutto adopera per ifpiegare a quel 
Popolo eletto la importanza dì quel dili^qet Proximitm tuiint Jieut te ip- 

, che aveva detto . E perchè fapeflero , che quefio doveva cflcre 
im* clercizio non di pochi atti , ma continno c fncccflivo , gli afli- 
enrò, che fempre ci farebbono fiati dei Poveri , e ch* cffi dovevano 
fempre foccorrcrli . Nò» deerunt Pauperet in terra ba'ita'ionir ture : id- 
ttrto pretrifìo tilt, ut aperìas manunt fratri tutr e^en» , 0* paiiperi ^ 
fui tevim verfatur in terra . Il dìrefte qnafi una^ Madre amorofa , che 
non fa finire di efaggerare al fuo maggior Figlio dei Fratelli minori t 
bifogni , c le maniere di provvedervi . ^ , 

Mifenbili tutti dcll’Univerfo , ah perchè non pofs’io tutti radpmrvi 
in ifpirito, a tutti voi predicare, a tutti voi far capire quefia infnlh- 
bile verità : Che Dio v’ha provveduto di tutto, di tutto . Compatilco le 
impazienze, alle quali vi fìimola il fólto aCTcdio delle voflre calami- 
tà: Ma perchè pigliarvela contra d’un Dio , che v’ha sì abbondante- 
mente pircparato vitto , e veftito , e cura , c conCglio , e protezione, 
e difèfa , e abitazione , e fepolcro ? Qucfti Ricchi, qucfti Sani, que- 
fii Saggi , che voi invidiate , non fono che voflri Agenti : Iddio ve 
g»* ha cofiituìtì per tali ; s’ è fcaricato di voi fopra di loro , chia- 
mandogli a parte di fua onnipotenza col dar loro il precetto, e la- 
feiar loro il potere , e 1* obbligo dì fovvenirvi » 

Una rifleffone però fu quel eh’ io dico, nn penderò, quello cnc 
fi fa in mezzo ancora del CriftiancCmo più fiorito, mi coliringc a 

peii- 
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pentirn.i degli fttfli mici dcGdcrj , a ringraziare Iddio di non aver 
qoi prcferti quei Poveri , clic pur’ io ci bramava: che dove iojfien- 
iava di confolarne i gemiti , le befìemmie più atroci na avrei pro- 
vocato . Ah non 1* avelie mai fatto mi rifponderebbono c{& , non F 
avelTc mai fatto . E forfè che , a dirla com’ ella è , non ne avrcb- 
bono ragione 1 Chi c oramai , che non operi in guila , come fe do- 
vefle emnlarc F onnipotenza di Dio nel contentare , nelF ingrandir le 
medefimo , nel fatollaR d’ogm cibo ancor più vietato le proprie paf- 
fioni, fenza ponto pcnfaK.d mantenimento dei Poveri t Si arriva per 
fino a voler ooniècrarc F oiarpazione di ciò , che loro dovrebbeii , 
coll’ inventare , per fottrarfi dal foccotrcrli , certe difptdizioni in mor- 
te , e certe opere di pietà in vita , le quali altro non fono in rine , 
che sfoghi fiudiati di una incontentabile foperbia , avidhbma di una 
gloria tran&toria e terrena . Araminiflrazione infedele , che qqalt dilli 
giallamente li tira dietro le querele più acerbe , e le imprecazioni 
più difperata de’ Poveri . 

Ma fe tacciono clli per 00* afliftenza particolare di grazia « con la 
quale d* ordinario il Signore gli arricchifcc al di dentro , verrà ben 
tempo , che chiamatici ai conti della uofira difpenfazìonc quel Dio , 
che a noi la commife , farà vederci , a quanto ci obbGgava il fon 
comandamento , in cui era impiegata tutta la foa onnipotenza , e di- 
rò cosi , la Tua divinità , perche impegno e di fua creazione , c del 
mantenimento , eh’ egli dee fare di ciò , che creò , c delia direzione 
e governo, eh’ ei debbo averne-. 

Poteva, non v’ha dubbio il Signore immediatamente per fe p’n 
gliare a fovvenire, a provvedere il noflro ProCtmo, e come agli Ebrei nel 
diferto, far si che pon s' accollafre infermità a* loro corpi, chcnoit 
fi logora (Tero le velli , clic aveffero o dalle' fontane fcgnaci , o dalle 
nuvole oirequiofe , o nelle manne cadenti , e di bevanda e di cibo 
un’ opportuno rilloro , e dagli Angeli condottieri e guida e configlio . 
Ma quale eccellenza farebbe fiata quella del fuo governo , c qual più 
lofio non farebbe fiata di un tal governo la ripugnanza con l’ ottimo 
di lui «fTcre •, che vale a dire con la foa medeCma Divinità^ 

Ripugna all’ ottimo di lui elj^rc il creare le cofe , c confer- 
varle , fenza poi dar loro la perfezione , di coi fon capaci nel conlc- 
goimento del fine , per cui le creò . Qnndi c , che impegno di foa 
onnipotenza c il governarci , poiché elfa ci creò , e ci conferva . li 
governare altro non è , che un dare ultcrior perfezione alle cofe , che 
l'on governate , e condurle al confegoituento del fine , che non può 
efiere , fe non >1 bene , facendo sì , che di lui vadano partecipando, 
findic a lui intieramente fi unifeano. Il fine a cui Dio col fuo go- 
verno guida le Creature , c Dio medefimo, e cosi un bene fotr.mo, 
infinitamente partecipabile . Adunque il fuo governo ha da perfezio- 
nare le Creature con la maggiore participazione di le fielTo , di cui 
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nano le Creature capaci. Fra le/'reatnrc gli nomini fon capaci di unir- 
fi a Ini , perchè fono (na immagine : adiinquc in rugicne d’ immagi- 
V' 'perfezionarli , per cosi con la più conveniente maniera a 

le, nltimo loro fine, guidarli, c còii far di loro quell’ ottimo gover- 
no , che nIF ultimo di lui cfrerc ccrrilpondc . 

Se egli governiflc f univerfo immediatamente per fe , e portulfe, 
cerne accennai aver fitto col fuo Popolo pellegrino, opportuno prov- 
ve.'.imcnto nlli bil'ogni degli nomini , avrebhono gli iionini , io noi 
inego , molta fomiglianza con quel bene fommo , die è Dio c nell’ 
Vilcrc , che da lui come hanno , itvrebbono , e 'nella participazionc del- 
la di lui tenta , che in quel di fmono , che foUèro , c che aveffero 
tn fc giMerebb mo . Ma come poi .l'itrar potrebbono in fc qnel pregio 
SI proprio del Ibinmo bene, elle è Dio , cioè l'c fere principio , fon- 
te , c cagione di bene anche agli altri '< Ah che il dare agli nomini 
quella perfezione non folo di godeie il .benc^V d' poterlo comii-» 
nicare anche agli altri , c negli altri produrlo j è 1’ cIFetco , e il vanto 
più belio del Ino governo . ' 

Ammirai altre volte l’ordine, e P a'-monia , con la quale tutto 
corrifpoiidcfi r Cnlvcrlo ; c tutto aneli’ elfo il Genere umano pareva- 
«ii un gr;ui corpo, in cui la divcrfità delle membra, egli ufi vari, 
a CUI fon d,:ltin.iti , per quanto fiano vili , non tolgon bsllczzi , ma 
beni i aggiungono. Penfai più volte, qual’ infelice Repubblica avrem- 
mo le imi comune uguaglianza ,‘o una giornale immediata provvi- 
denza di f)io togliclTe di mezzo quel viccnJevol bi fogno , elicgli uni 
^cg,!t altri abbiamo , e che gli uni agli altri c ci foggetta , c ci uni- 
Icc come membra di un corpo . Ma non aveva io per quelio capito 
quel rnijlcriofo detto del Savio . Dìvet pMfier olviaverunt Jiti: utrinf- 
qu! cferattr ^ Domin/if ,'AdcSo intendo, ch’egli- è impegno di lua on- 
nipotenza, il mantenere quefla difngiiaglinnz.a, il far fnccedere Tempre 
vaij, e Tempre nuovi iivogni (iato iibÙbgiìi, perchc.gli uni gli altri ajutan- 
dtei ccn ramcrc da lui comandatoci, efaltaflinio l' eccellenza del Ino go- 
crno per cui alToniigliandoci a lui e nel tene, che abbiamo , c nel 
omuiiicarc agli altri il nolìro bene , confcITiamo di intendere nel pre- 
cetto , che egli ci fa comCiDio dilaniarci inficme , tutto il più ftret- 
lo impegno di fua onnipotenza o fi confideri la creazione , clic di 
noi egli fece , o fi rifletti alla ccnfervaziotic c al. governo , che di 
nei tiene . 

Amiamo dunque, affliamo i nofiri Prolfimi , perchè Dio ccl co- 
manda , ed è impegno della fui onnipotente Deità , clic fia queflo 
precetto ubbidito . Ma da chi poi.efigefi qu;fta ubbidienza^ di chi ? 
Da noi, clic finalmente nulla abbiitmo a porvi -del rtoilro ncVi’ubbidirlo, el’ 
nondiairo col^ Ino; pcrdiè fuo è'veramcnte quinto noi dici.ini nofiro . 
l"l> è irTall-bilc ; oltre 1’ elfcre , anzi per clTcc lue Cre.itu 'e . fianio 
m fili lu.iditi e fervi : onde è che il fuo precetto cre.ee di forza , 
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perche di padrone ; giacché fegùita S. Agofìino a dire , clic tpfwH 

Delitti ijiemits t qitvl ab ipfo cin iili fiònui : Djnnmnii , quoti ipji jubditi ' 

Jiimiis . . : . ^ ' » 

A hen’ intender , che Dio comanda la Carità, verfo il PiolTinio , 
ed lin i Carità operatrice , animata da- mifcricorJia , c diffnfa in be- 
neticenza; e ce l i comanda in qnalità di Padrone, impegnando così la 
loa antontà ; richiamate alla mente,- che cofa voglia dire padronanza. 

Chi dice padronanza: dice podeflà , o p-Jtcre con preminenza -, cqac- 
fto è come il principio : dice ordire del Principe , o Padrone ai Sad- 
diti , o Servi ; c qocHo è come mezzo : dice ordine de i Sudditi 
Servi , o cole comanqcc fiaft pcircdute , al Padrone ; c qnefto della 
p3d:onai"-za e dominio c come fine . - 

Vedete fe tutta nOn impegna Iddio la Hia autorità nel comandae- 
^ in qu;Jità di Padrone 1* antare il Proflìmò . Come può egli meglio 
far comparire la fna podefià , che in un tal precetto , che a dirittu- 
ra cadendo fai più felici , fui meglio flanti , lui più grandi fra gli 
uomini , li coftringc a conorctre ima poffanza fuperiore , da cui deb- 
bono ricever legge anche ndl’nfo di ciò, che femhra loro più proprio^ 

A quello precetto van con-rlantc c promeffe c minacce : adunque ò 
ben’ alìbluto , c ben fuperiore qnrl potere , che lo fa , le la ricchez- 
za , la feienza , la prolpcrifà , e quanto può elTcr di grande o di o- 
norcvole in Terra , è- ciò apptmto , che faggetta all’ ubbidienza chi lo 
pofliede ,-'in vece di efentarndo . E dove una tal podelìà non venga 

riconofeiuta , pare a voi , Uditori , che fia per tenerli oalola , c noo ' 

cercare le vie di farli conofcere coi gaftighi ? ' 

. Date un’ occhiata all’ ordine , c al rapporto , die debbono aver 
le cofe tutte polTcdute col loro Padrone *, c dite , come farebbe Dio» 
in qualirà di Padrone , fine delle nofire ricchezze , delle noftre ren- 
dite de’ nolìrl poderi , de’ ncrftri (ìndi , delle noftr’ arti, quando a fo 
non le avclTe ordinate nel dcfh'narlc al fervigio del nolìro ProlTimo Z 
Doveva Dio cnTcre men padrone per qnetto , perchè mcn bifognofo '4 
• non più- torto doTcvalì da noi riconofeere la fomm.i fua padronaii- 
za , pcrclic non bifoanofo di nulla ? Deiit meus , a Ini diceva il Sai-» 
miiì&tDfUf meli! ei tu, quonhm boiror/tor meomh non e su . E perque- 
rto ripiglia Agoftino , egK è vero Padrone . Ideo 'verus Dominiis , /[iii 
Senv non hutisH , 4T .quo indi^et óffTVKS . 

Chiydcte pure , o Servile Sudditi di qnefto Dio, le vifccre 'dil- 
la vofìra pietà fovra i Pellegrini , e grinfermi , fu i Calunniati , cd 
Afflati ,jfuUc Zitelle pericoianti , e fu i Pecc^ori traviati . Serbste 
pure i vjJ^i danari , le voftrc eredità , 1’ opcA vortra , o al voft^j 
lulTo , o al vofiro vantaggio , tri volìro qnalfifia maggior piacere . Voi 
t^ttenete voi Itefli , voi fi'rmatc' tante Creatnre , quinti fono i vo- 
lìri beni d.¥ correre in Dio, come voftro, c loro fine. AJonqu,; va» 
gli t-glietc la fna padronanza . Raddoppiate pure i volili gu.uWrii , 
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Rccmnalate roba; ma qoeft’ordine a lai di tatto il creato , perebè tol- 
to è ^o , dovrà poi vofiro malgrado arverarit , e vodro malgrado 
eregairfi . Impcnfatc faranno le vie , con le quali deluderà le anuzie 
della vofira tenacità « Ma intanto rotto , per quanto è in voi , l’ordi- 
ne e il rapporto a Dio di voi -, c delle cofe vofire , farà impegno 
della fua autorità il farvi provare , ch’egli non vuole avere nè a voi, 
nè alle cofe volire olcnn’ordine , come per altro la natnra della pa- 
dronanza erigerebbe. 

Egli è vero , che Dio conliderato in fe fieffo non ha , nè può 
avere ordine o relazione a colà alcuna fuori di fe , perchè quello il 
farebbe mi’ clTcte dipendente , quando a lui ogni menoma imperfezio- 
ne , ripugna tanto , quanto il non eflcr Dio . Ciò non oftante però fa 
egli con la fua in&nka bontà tutta fua quefia relazione alle Óreatn- 
ze, perebè la vuole picpiiamente Intrinfeca a tutte le leggi della fm 
provvidenza . &no pur tutti i Principi , c tatti i Padroni della Ter- 
ra ordinati per intrinfeca natura del lor dominio al bene univerfale 
dei loto Sudditi , dei loro Servi , dei loro Stati ; < intrinCeco fia loro 
il debito di proccnrarlo ad efli : Dio , che nell’indipendente «(Ter fuo 
non riconofee quell' ordine , c quello debito , perchè cflcre affoluto , 
vuole averlo neg^i atti cdrìnfeci della fua padronanza , ordinando il 
fno potere , e del fuo patene le leggi , al bette delle fuc Creature . 
Per quello forfè dilTc Agoftino clic la Intera c piena qualità di Padro- 
ne Dio rha dal tempo , non dalla eternità . Deminum tffi n»n /empi- 
termuH habet . 

Qndt'ordine , e qoeda relazione , per coii li compie al di fuori 
la fua padronanza , Dio vuole averlo fpcziaimcnte verfo dei BifogtroG, 
<)aalanqae Ha la forte del loro bifogno, perchè 11 vuoi provv^ud c 
Ù vuol provveduti da cbiunqne c loro Pruflìmo . Adunque chi alfab- 
bidienza di qnefto fuo comandamento fi fottragge , non vncàc che 
Dio abbia qued'ordine ai Poveri , come a fooi fudditl c fervi , c to- 
glie alla di lui padronanza quella eflrinfeca perfezione . Diportondofi 
in tal guifa con elfo lui , qual motivo avrà egli di voler poi ferbat# 
qncfl’ordine verfo ^ noi , « per noi , fodditi difublndienti e infedeli , 
c di voler indirizzare t’ ufo ddla fua podellà al noftro bene o tempo- 
rale , od eterno? Alle^ fee ragioni chi fa trovarle. 

-Quanto a me , veggo più tnllo , che quanti fanno 1 fordi a que- 
llo precetto f impeifitbmo quel? ordine di Dio a fe medefimi , quan- 
do l^n'cgli non ricufaife di averlo. Il precetto è di amare U nofiro 
Profliroo o^tBt noi ilc^i ; PTuàmum tuum fieni u ipfum : di 

amarci -TMcndcvolmenfe P un l’altro come Crifio amò noi. Dunque 
a tutti impone F obbligo di amare ; ma in tutti pone le ragioni di 
cnèrc amato . Oli quanto è vero , clic Dio fiihil vult qntd fibi pmfit , 
Jfd illi cui julet . Io mi Credeva , ch’ei non voltffc con nn tale co- 
mandamento fe non il bene di una parte , c dirò coti , della più ab- 
bietta 
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bietta e minata del Popola foo -, ma oggi trooro , che ognnoo 
ognuno del Popolo foo, b Toj^tto di quefta fua benefica padro-* 
nanza . Debbo amare , ma debbo eflcre amato ; debbo fowcnire , 
ma debbo cflTer fovvenato -, e chi è , phc a di terreni ajati , o eli 
fpiritoali non abbHbgni ? E’ necefiarìa il voftro pane ai Mendichi , la 
voftra afiifienza a gl’ Infermi , il vofiro oonfiglio a t Dnbbiofi , la vo- 
fìra Carità a i Miferabili r ma a voi b neceflario il merito delki lor 
pazienza per rofpcndcre i flagelli , che farebbero a qoeOT ora piomba- 
ti falle voflre itnqoità ; le benedizioni della lor gratitndine per con- 
fcrvarvi la fanità tante volte abnfata contra di Dio , la interceflìone 
delle loro orazioni per ottenervi quelle grazie , fenza le quali trove- 
refie intralciata di fpine , e imbofchmta di triboli , germogliati da i 
voflri medefimi comodi , 1 a via delta falate , Tolgali quello amor vicen- 
devole : ed ecco rotto quell’ ordine , che Dio degnavafi avere al no- 
firo bene per legge amorofa di fna amabiliffima padronanza ; ecco 
difprezzato, impognato in vece di eflcre da noi riconofeiato , il foo- 
fupremo dominio . 

n dominio , o fia lo fleflb che la padronanza , o Ca della padro- 
nanza on' efercizio , o nn' effetto , viene o diflinto o confiderato in 
tre titoli , che tutti e tre debbono por unirli a formare una perfettif- 
finia padronanza > Dominio di giorisdizione , dominio di proprietà» 
dominio di nfo . Qpale farà T impegno, in cui trovcrafsi 1’ antorità 
d’on Principe oimipotcnte , quando tutti e tre fc li vegga ingiufla- 
mente negare ? Pretende egli , che lia riconofefuto il fao- dominio di 
giurtfdizione , che tutto confifle nell’ impor leggi , ed a mifura di 
quelle giudicare chi è Suddito » col foto dichiararci , che qoefla legge 
d’ amare fc particolarmente fna x hoc ejt prjBctptum meuar , ut d$ìi^ath 
rmiam . Difubbidite a quella fola -, c poi ditemi , in- qual’ altro fuo 
comandamento potrcfle confeflàre Tampiczza tutta ddla- fua gTorisdi- 
afone , o a lei fottomcttcrvi . Quella abbraccia il facro-, e il profano» 
r efterno , e T interno , c il pubblico , ed il privato r- Ella c’ indirizza- 
a Dio , perche Ini dobbiamo conlidcrare c credere nel Profsimo -, o 
perciò fc regola <klla Fede, e della Religione , che a lai dobbiamo . 
Ella ci fpii^c coi nollri Profaimi a lui come ultimo conrane noftro 
fine , e regola la nofira fperanza . Ella efige in pruova deiramore » 
che a Dio dobbiamo 1’ amore de gli uomini , e ordina- l’ interno del 
noftro cuore dilatandone la Carità . Preferive una fonrminiftrazione 
generale di aiuti» e prepara tutta la noftra eftrema condotta . Ci pre- 
fenta or T uno or F altro de r Miferi , e penfa- al- bene rorO particolhr- 
re i ma virole al tempo llcffo il bene noflro -, e if nollro Bene , e 
quello de i Poveri fovvenuti , palTa ad eflèr bene e fpirituale e ter- 
reno di tutta la criftiana Repubblica, in cui viviamo. Ove qucfliz 
krggc fl trafenri, qnal conto fi faccia di vollra padronanza , in quair- 
lo c dominio di giurisdiziooe » voi lo vedete , o> mio Dio, Fòllfc al- 
meno 
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meno nn po’ meglio rioonofcipta , in qaamo ella c dominio di pro- 
prietà : tui Junt Cdii , iJ tua ejl Terra ; c per quanto ne abbiate de- 
liinati a noi e i frutti e gl’ influlTt , voi nc liete lèmprc il padrone . 
Quanto abbian.o , l’ abbiam da v'oi ; ma tutto egli è veltro in guifo, 
che tutto ritorcelo , come c quando a voi piaccia , il vi potete . 

Noi fa egli però , c ce ne lafcia un libero godimento e polTcHb, 
clic che reclamino in contrario le rendite profufe ad ingralTar man- 
dre di peccati , le fanità facrificete alla lafcivie , gli onori impiegati' 
a propagare concuflioni e vendette , e le Creature tutte coftrette a 
lèrvire o di materia , o di prezzo , o di teftimonj alle di lui mede- 
lime oflèfe. Baftagli, che una parte ancor menoma di quanto abbiam 
da lui , a lui , come in ricognizione di liia padronanza fi tributi . 
Quello dal Mondo ancor nalccnte , e fotto la legge di natura ancor 
biimbino , ne’ facrific) egli volle . Quello nelle decime , ne gli olo- 
caufti , nelle primizie, nel mantenimento dell’ intera Tribù di Levi, 
nel Mondo già adulto , e di legge più regolata capace , egli impone . 
Non dovrà egli avere altrettanto nel Criftianefinio , Popolo di l'anti- 
ficazionc , Gente la più beneficata, legge la più fanta, la più illumi- 
natrice di quante mai folTero ? Lal'cia egli forfè di elTcr padrone , 
perchè a quanti beni ci d'cde in terra aggiunfe la ditrufione , quali 
fletti per dire , di tutte le lue mileiicort,iie ? 

Ah non mi dite , che quello Dio ha già riprovati e fagrifici , ed 
olocaufti , rinunziatc tant’ altre obblazioni , cole tutte che potevano 
a i noflri groflì fantafmi farlo credere di cole terrene, o di cada-’ 
chi vantaggi capace . tZon acci,"iain , le ne protcftò con Davidde , de 
doma tua vituhs , neq^ue de ^re«ihus tuis bircos . Non vuole che facri- 
ficio di lode . ImmMa Deo jacrifichim laudis : che il fanguc verflito , 
di carni l'venatc , di cola terrena , ei non fi pafee , e a chi lei per- 
fnadeflc rimprovera : Nuiuqiàd manducabo carnet taurorum , ant fan^ui- 
nem bìrcorum fatato ? Ah non mcl dite. Uditori , perchè mal capire- 
flc la mente di Dio , che tanto è lontana dal rinunziare al fuo di- 
retto dominio lòpra quanto poilcdiamo qui in Terra , che anzi ni. Ila 
ricognizione dovutagli vuol’ egli valerfi del dominio di godimento , di 
ufo , detto volgarmente fra noi dominio utile , ' 

A noi riferbavafi quello vanto di vedere un Dio bifognofo di noi, 
da noi cibato nella fame , da noi riftorato nella fete , vetiito ignudo, 
infermo fcrvito, prigioniere vifitato e protetto. Queft’ ultimo atto di 
padronanza rifervafi egli da ufare fopru il Ino Popolo diletto , l'ovra 
il fuo impero d’ acqnifizionc . Per quello egli ci diede qoclto precet- 
to d’ amarci noi , com’ egli ci amò ; perchè in tutti noi confiderato , 
in tutti folle amato c provveduto . 

CrocifilTo amor mio, lafciatc pure, che un tal pcnficro empien- 
domi di maraviglia c ribrezzo , occupi tutto il mio cuore. Poco im- 
porta , fe perde la forza di ragionar la mia mente , purché in vei 
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tutto fi -perda il mio cuore . Voi dunque godete le mie limoline , voi 
mangiate il mio pane , voi ricevete conforto da’ miei fervig)'< Ah ca- 
ri amatifiimi Uditori : clic più afpcttate in qucfto punto da me '< Per 
quanto io fofli per dirvi ; nulla io dirci Amate i Proflimi , amateli 
ccl cuore , amateli con l’opcre ; c verrà un di , che nuovo incapibil 
contento ricrcemvvi nell’Anima il fentire dalle labbra di quefto Dio ; 
Efurhi , ir dedijìit mìbi manducare ; Jitivì , G dedijiis miki bri ere , nti- 
dus eram , iT cooperuijiis me ; e tutti ad uno ad uno confdTar fatti a 
fc , ’c goduti da lui gli effetti dell’ amor voftro verfo dei Proflimi . 
Qued uni ex mìnimis meis feciJUs, mibi fecijiìt . Matt. 25. 40. Al Cielo 
pertanto , al Cielo : venke a godere del voftro Dio , Dio Amore , 
giacché Voi con l’amore ve Tacquiflafte . Prwte ( l’intcfc il Martire S. 
Ippolito ) venite ; qui Caritatem meam fervajìis , Jicut e_fo Caritas Jum . 
So fu a goder col voftro Dio, a regnare col Signor voftro : egli ftef- 
fo v’invita . Venite , venite , benedigli Patrit mei . ficnedetti del Padre 
mio. E perchè non dire: del voftro Dio, del Signor voftro? Ah che 
il fommo del voftro merito è Tcffere {lati veri Figli ncircfercizio di 
nn vero amore , come la forza maggiore del gran comando , che a 
qoefto amor vi obbligava, era appunto reffere precetto di Padre: cd 
oh qui sì cli’egli impegnò tutta la finezza dell’amor fuo j 

Parte Secunda . 

E ' Vero , che tutte le Creature effendo immagine di quella eterna 
fempre attuale intelligenza, clic c Dio, prodotte da lui in fimi- 
litudine di fc fteffo , hanno il bel vanto di effere di lui Figliuole , a 
diftinzione di tutte le altre Creature o infcnfnte , o in-agioncvoli , che 
di lui folamente fono fattura . Ma quefta Figliolanza non ce lo fa ri- 
conofeere abbaftanza per Padre . La Figliolanza perfetta è quella , che 
ricevendo reffere fomigliante a chi glielo dà , riceve altresì le ragio- 
ni di godere le ricchezze e i beni dì chi -le dà reffere . 

Abbiamo noi forfè , Uditori , per la fola creazione il diritto di 
godere quel Dio , che intera beatitudine di fc fteffo , può folo effere 
noftra eredità , ricchezza noftra , noflra beatitudine % Nò certamen- 
te , che non vi ha creata natura , cui polla naturalmente competere 
il godimento di queirinfinito benc.^ che è Dio . Volcvaci la fna ado- 
zione , la quale ci dclTc per grazia quella ragione , che per natura 
avere non potevamo. La diede, c quanto a fc la diede a tutti per 
mezzo di qoefto Unigenito fuo naturale Figliuòlo . Prcedeftiiunit nos in 
adoptionem Filìorum per Jefum Cbrijium in ipfum . Con un’ ecctffo ij^ca- 
pibil di amore ci adottò col fangue di qucfto Dio umanato , ficclic 
i/fim Pdtrem, fegue a dire Agoftino , Patrem babemus , quia ejus ado- 
piione renati fumus . E qucfto cccelTo d’amore non lo impegnerà a vo- 
lere in qualità di Padre , che ci amiamo l’un l’altro ? Venerò l’Angc- 
Tomo Vili. X X lo 
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lo ficrminatorc in Egitto degli Ebrei le porte e le cafe tinte col fan- 
goe deU’Àgnello ; ix>n s'accoltò col flagello ; lafciò in efle fiorire il 
contento c il gaudio . Ah perchè mai non veneriamo anche noi il fan- 
guc di quello Agnello immacolato , che tutto , col fuo prezzo è in 
ciafeheduno dei nollri Proflimi ^ Perchè non ollantc il merito di que~ 
fio fangue dovranno alTediarli e fame, c fete, e infermità, e ranco* 
ri , e raiferic , e pcccdti 'i Grida in loro , grida in noi la voce di 
quello fangue , che abbiam tutti un Padre , che tutti fiamo Fratelli , 
perchè di Dio Figli ; eh’ egli volle elTerc con amore infinito lor 
Padre , perchè ci amaflimo 1' un I* altro , come egli ci amò in adot- 
tandoci , e pure la voce di quello fangue non è capita ■, quello amo- 
re del comune amanti flimo Padre non viene intefo • ed in vano c 1’ 
una e 1’ altro efclamando ripetono : Videte , videte , quaUm Caritetem 
dedit t.olis Pater, ut Filii Dei nominemur, fimut . 

Lo previde il Redentore, il quale febbene per 1’ umana alTunta 
natura poteva dirli Prìmq^eìdtus in muìtìt Fratribus, per la foa di- 
vina perfonalità non poteva far numero fra gli Adottati ; ed 
eir.ndo per natura una cofa iliefla col Padre , egli pure col Padre 
e con lo Spirito Santo quella adozione a tutti gli altri uomini conce- 
deva . Lo previde , che male avremo intefe le prctenfioni dell’ amor 
fuo , e male del fangue fuo le dimande . Per qucflo in qualità di 
Padre o diede , o rinnovò quello comandamento di amare il Profli- 
nio , e amarlo come egli buon Padre , Padre provido , amorofiflimo 
Padre , amò mi , allora appunto eh’ egli andava a morire . Non af- 
pettò a fare il fuo tellamento fopra la Croce : il fè nel Cenacolo , e 
prima di lafciare a’ fuoi Fedeli tutto fc llclTo nell’ Eucarillico Sacra- 
mento , prima di lafciare alla foa Chiefa 1’ amminillrazionc delle fue 
grazie nel Sacerdozio , dichiarò foa legge , foa collante altifljma im- 
mutabile volontà quello amore . Di un Padre , che muore , ogni de- 
fidcrio , ogni ricordo è un comando . Che farà di un tal Padre , Pa- 
dre di folo amore , perchè Padre per adozione e {>er grazia.Padrc che 
va a morire per confermare con la foa morte 1’ adozion di noi fatta^ 
Che farà, dilli, di un tal Padre un* efprelTo comandamcioto ? Hoc eji 
froiceftum metim . Può elTer meno , ciré indifpenfabile condizione alla 
fua eredità'! E quand’altro non folTe , come dovrebbe cfeguirfi 

PotelTcro gli Angioli per un momento fcordarfi tutto quello, clic 
fanno , e ritenendo 1’ attività del perfettifliroo loro intendere , folTc 
loro propollo a pcnfarc , quale credclFero efler dovefle una Comuni- 
tà di nomini ragionevoli , che avclTero in precetto l’ amarfi 1’ nn l’al- 
tro da un Dio , e perciò Creatore , Confervatore , Governatore di tut- 
te le fue Creature ; da un Dio Padrone univerfalc , e perciò avente 
podafià , ordine, c fine, valevoli a coftituire dominio di giorifdi- 
zionc , dominio diretto, e dominio utile; da un Dio Padre per crea- 
zione , più Padre per adozione , più Padre àncora , perchè Padre c 

Tcfta- 
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Tcfiatorc. Ah che c.-rtatrentc conchiuderchbono dii, che in nn tal Po- 
polo iareblK impotubilc il iit.ovarc un Uilognolo , 1’ incontrare una 
rnlfcria, che non folTe da n-.alcricorUia e (ovvenuta . eaffiftita. Epu- 
K oh Dio ' oh Dio ! Poltrire anzi vdat fi la mente con l’ ale , e non 
vedere quanto fia vilipcCo un tal precetto . A confrentare il Ccttoli- 
cifmo TOH quella lcg"c di Carità , Ibno si diverfi , che bifora con- 
chiudere per ncceflita d' Ulazionc. che o 1 una o 1 altro , ctoc o que- 
fta Icnec , o quclto Popolo non fia di Cnflo . La legge è fua -, fc 
nc dlchiam egli Iteflo . B<c {fi prx.'ejtum meum , ut dilÌ£aùs imìcm . 
Adunque i duri di cuore , i oilhdtnti , quelli , che amano lolamcnte 
fc liefli il lor fafìo, la lor gola , i lor divertimenti c piaceri ; quel- 
li che ’comc la Figliuola del Profeta per comando di Dio potrebbero 
aneli’ cfli dii- maifi propria tenacità col nome dmZ/jwr mijerkirdia-, 
die vuol poi dire b maggior parte del Critìiancfin-o , che ncn ha la 
vera Carità del fuo Proflìmo : che larà ? lata Popolo di Gesù CnfioT 
Io non ho cuore di dirb . Pur vuole P AppoUolo -8. Giovanni eh’ io 
dica • che dove non c Carità , non è Dio ; che chi alla Carila non 
ferve non ha Dio per Padrone -, chi non ama i Fratelli , non ha 
Dio per Padre . E le di quello Dio il confegnimcnto , di quello 
Padrone b mercede , di quclto Padre rcrediti , è I* eterna Vita : Qui non 
dilÌ!>it(oh fentenza degna di tutti i penlieri degli uoiiiini 1 ) </«/ non dt^ 
ì'{^it , manet in tnorte . ' ^ 

ragiona MEN t'o U. 

No» dilijMttUt verbo ,'tieqiie lingua , Jed opere, Ì7 veritate . 

^ I. Jo. 111. j8. 

S E fu mai vero, egli c vcriflimo ne’ tempi noftri , ciò che fcriffe 
nei fuoi il Vefeovo S. Gaudenzio : cioè , clFcre gli uomini ginnti 
a fegno non fobmente di voler peccare ; non lolamente di volere il 
peccato impunito per lo perdono i ma di voler con ragioni autorizza- 
re , e quaft legittimare per giofto il loro peccare . Per queflo lì lìu- 
dia , per quefio confultafi , di qnefto fi parla ; c riefee loro così be- 
ne i’ intento , che a lenti rii difcorrcrc , pochi lem brano trafgreflon 
delb legge , perché della legge tutti parlano bene , e per vìa di fpie- 
gazioni e di ehiolc nt fanno al calo particolare quella più benigna 
applicazione, che loro aggrada. Ma del si fare addurfi ragion miglio- 
re non fi paotc, che il dctto del Santo da me accennato , omtus 
homo non fitum eum venia , fid cum ratkne peccare . Io non intendeva , 
come da una mente creata pel conofcimcnto del vero , dotata di ra- 
gione a rinvenirlo , perfuafa che foffe della verità c gmfiizia di una 
legge poteflcro cotnandarfi alla volontà atti da quelb legge inordi- 
nail.’e a quella legge contrari . Me lo fpiegò l'Angelico San Tom- 
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niafo , infcgnandoini , che la mente riceve dilla volontà la forza di 
muovere poi all’atto la medcfima volontà . La ragione c chiariflima : 
perchè la mente movendo la volontà agli atti col moftrarlc la con- 
ncflionc , clic hanno al confegni mento del ”6110 , ed a Ini dirìgendoli 
ed ordinandoli , non può effa dar loi-o qnetta direzione e qoeft’ ordi- 
ne , ove il &ne prima non ila oRitnito c prefcclto dalla volontà, 
che è il primo movente nelle facoltà della noRr* anima . E noi ve- 
diamo noi deplorabilmente in pratica tutto giorno , cfie volendofi ef- 
ficacemente quel piacere , quell’ utile , quella gloria , clic dalla leg- 
ge è vietata , la noltra mente al confeguimento di qncRo fine , già 
frcrciittole ckilla volcntà , ordina e dirige tutte le nv>Rrc confiderazio- 
ni , e tutto il penfamento della legge , che o dal rimorfo della co- 
Ickiiza , o dalla operazione immediata della grazia le vicn propoRa , 
pcjcliè ne tragga miglior condotta , ed atti a lei conformi preferi- 
va ? Oh poteva ben’ io , ciò fuppoflo , sfiatarmi )cri mattina a mo- 
fìrare l’intrìnfcca forza della gran legge d’ amare i noRrì Proflimi , e 
amarli in Dio , c per Dio . La volontà nmana è prevenuta in favore 
dell’ amor proprio ; ha eletto per fno fine il fuo pi.''.cere , il fuo co- 
modo , il fuo bene particolare -, c a queRo folo farà che il difeorfo 
della fua mente applichi e tiri quanto di qucRa legge può foggerirrc- 
le . Ho io il torto , fc i più di quelli , che mi afcoltarono , ove per 
qualche impreflionc facelTc in loro , la Dio mercè , il mio parlare , 
non fi C;.intcatarono di ammirare l’impegno di Dio in qncRa legge , o 
non fi Infingano »utt’ ora 'di non cflbre a queRa legge difpbbidicnti , 
e perchè di quando in quando cade loro di mano una qualche bene- 
ficenza , e perchè fi perfuadono o di non potere quanto vorrebbono, 
o di non dovere tntto quello che polTono . Qneflo almeno è 1 ’ uni- 
Tcrfale coflume . Al parlare tutti fono Caritativi , a i fatti pochifli- 
mi : qnafichè , al contrario d' Ifacco , Dio potefie lafciarfi firappar di 
mano la fua benedizione ed eredità dalla voce di Giacobbe fenza con- 
fidcrare le mani d’ Efaù . dili^amus , Signori miei riveriti , mn 
dili^amuf vnbo,tteque Un^ua,Jèd opere ^ C v tritate ; ce lo intima l’ Ap- 
poltolo S. Giovanni. A bene amare il noftro Proflimo , bifogna amarlo 
con r opere , amarlo con verità . Le opere ci vogliono tutti ordinati 
al Proflimo noRro j la verità ci vuole tutti cjnfjrmi al noRro Dio. 
Vediamo come ; e farà lo Reflb che veder le^ maniere d’ adempire 
ciò , che jerì conofeemmo di dovere . 

BaRa intendere , che il fupremo nofìro Monarca diede al nofiro 
Proflimo r eflcre -, che il coRitnì ad efigere e godere i diritti di tua 
padronanza , che lo adettò infieme con elio noi alla fua figliolanza : 
per intendere , eh’ egli vuol* eflcre nel noRro Proflimo amato ; onde 
r amore a coteRo Proflimo altro non è , che amore di Dio . Se que- 
Ro amore potTa cflcrc oziofo in un’Anima , dicalo il Pontefice Sin 
Gregorio : Kunquam ejl Oei amor othjut i operatur ei.im , fi fi* 
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Si vero operar} reimit , amor non rft . Tanto è proprio all’ amore 1 ope- 
rar cofe fjrat Ji , che fc n'^n opea , non è più amore . Voluntas entm 
( at^iiingereW*.'; qui fvin Tommafo ) ^ effecììva eorum , qu^e vult , fi 
facuhas ad/it . f a volontà non vuole ciò , che ^tcndo non fa . Bifo- 
gna ben clnrciue d;rc , che fia di noova invenzione 1 amore di Wnti 
c tanti Crifti.jii , o che fnno cangiate le facoltà delle noftrc anime , 
fe ha da credtifi amato il Proflireo da loro, che nella fanno perlai, 
c nulla gli cagionano di bere. Dicano quel che vogliono, c lì fcnli- 
no come fanno ; elTi non amano , perchè non operano ; c per quanto 
vogliono fir crcd..r di fare , nulla fanno , _ ' 

Vi condurrei por volentieri , Uditori, in ifpirito per le cafe ad 
una nd una di onefia vofira Città , per farvi con gli occhi proprj 
vedere , quante fiiino le miferic , che inceppate dal rofforc non ard»- 
feono comparire in pubblico. Quanti mangiando p.ine di doloie, bevo- 
no acqua di lagrime-, quanti lacerati da debiti ereditati, e veffati da 
Creditori inclementi , fpo’liati di ogni avere , pagano ufure di affan- 
ni e di pianto . Qiianti Operai fenza lavoro ; quanti Infermi fenza Me- 
dici e medicine ; quante pudicizie fi tengono affediate nella lor po- 
vertà . Quante ragioni o di eredità o di contralti giacciono opprefie 
con le Famiglie , cui competono , perchè non hanno con the^ com- 
perarfi chi le porti ad un Tribunale . Quanta ignoranza di Dio , c 
delle cofe effcnziali da crederfi , comprefe tutte fotto H nome di dot- 
trina criliiana . Oh quanta ignoranza! ( lafciatenii qui luogo per qne- 
fta sì neceffaria digreflion di querela , che non è per quefta fola Cit- 
tà ) oh quanta ignoranza di Dio in un tempo , dove le fenolc della 
dottrina cri Diana compoflc folo di quattro minuti fanciulli , ordina- 
riamente I più noveri, fan conofeere , che la nobiltà , le perfone ci- 
vili , e qnafi difli gli altri tutti , fe giungono ad effcrc ammefli alla 
facra Comunione , fi recano a gran vergogna in appreffo l’ intervenire 
allo infcgnarfi della dottrina crifiiana . Oh quanta ignoranza di Dio! 
Per quello poi vanno alla rifnfa gli fcandali , e le opprcffioni , i ge- 
miti , e le beflemmie , con quel più di miferic c di mali , che tro- 
veremmo dove meno fi penfu , c che a me non lice qui nc pur di 
accennare: Qual follicvo a tanti mali, o qnal foccorfo ? Chi me 1» 
addita ? , - 

CrlRiani , eccovi il vero Dio , bifognoro in tante gnife deffopera 
Vi (ira . Già voi lo amate : or che fa Tamor voftro , fc la non ;i)uta? 
Che fa citefio amoic, che fa? Dovrò io dirlo? S’infinge a tutto 
terc di non credere tanta miffria -, re tratta le pruove di più chia- 
re per invenzioni , per impofinre , per baratterie . Ove poi voglia far- 
la da men fevcro , alle furplichc ,< le mali hanno la gran forte di 
giugnergli alle orecchie , /ìndia di fare una rifpofla lavor.ata a frali 
le più affettnofe ; ma intanto la più follecita attenzione la impiega a 
farfi un’ argine alla mano , c un’ altro al cuore , con le difgrazie cor- 

icn- 


Digitized by Google 


550 RAGIONAMENTO II. INTORNO ALLA CARITÀ’ 

lenti , crn le contribozioni foflèrte , coi campi , ebe non rendono , 
coi Debitori, che non pagano , con la lite , che pende, colle tempe- 
re , che flagellano , col l'ccolo finalmente , che mal ccroinciò , e peg- 
gio profegue . Doglianze di si buona apparenza fervono a i più cosi 
bene , che le hanno apparate a memoria , e dal frequente dirle e ri- 
dirle fon giunti a perfuader fc medefimi di aver quel male , che rcn 
han tutto , c di eflcre in una impotenza , in cui non fono . Sanno 
però di non effervi , quando fi tratta di converfarioni , di giuoco , 
di tavola , di comparfa j e fe il fappiano in altro , io noi vo dire. 

Viveva ai tempi di Giovenale in Roma un’ domo di tale fiampa, 
e chìamavafi Numitore . Nobiltà , ricchezza , buon tratto 1’ ornavano 
in guifa , che le fperanze di un buon’Amico ridotto alle anguftie di 
un grave bifogno il prefero di mira , per averne il (òlo picfiito di non 
fo quanti danari. Andò l’Amicc , e piegò; ma Numitore vcfiì di si 
belle proteUe , c di tante finccrc confeflioni nn tondo : in certa- 

Ht:me che darvi , o cn» che ajutarvi , che 1’ Amico dovette partirli bilb- 
gnofo com’era, e più che non era obbligato. Portato dall’ irquietez- 
za di fuo rammarico girava con paflb irrcfoluto per Roma , penfan- 
do , come fuol' accadere , alla fua necefiità più che a i mezzi di ri- 
mediarvi: quando ecco fi incontra in un Servo di Numitoie , clic fo- 
pra bacile di argento portava un non fo che di coperto . Il ferma , 
e chiede che cofa , c a chi porti ; e alzando rei tempo Iteflo il velo, 
vede gioje e regali di maggior e molto mr4ggior prezzo , che il da lui 
richiefto a prefianza ; c fente dirli dal Servo , che tutto va in deno 
a Quintina. Quintina, che ..... Ah quefte dunque, difle 1’ afflitto Ami- 
co , quefie fono le mifcric di Numitore, per le quali non ha , non 
ha con che ajutare gli Amici "i povero Numitore ! 

Nnn labet infAtx Uumitor , qued denet Amico : 

Quintilìje qu(A donet , habet . 

Voglia Dio , che non giungano mai i Bifognofi del Crifìianefimo 
a faperc le fpefe o gli impegni di chi niega loro foccorfo .- Mifcri di 
ogni folta , non vi cadefle mai in pcnficro di cercar quello conto. 
Vi badi il credere , che il voftro vitto lo facebeggiano le gragnnolc , 
le voftre liti le opprimono le affollate applicazioni de’ Curiali , i gran- 
di affari dei Giudici . 1 penfieri , la cura, 1’ afiifier.za , che a Voi do- 
vrebbonfi , van rapiti da i dlfafìri , che inondando a guifa di furiofo 
torrente , tutto egualmente dcvallano , e rompono- ogni confine . Ma 
Quintina . Eh tacete . Quanto vi venifle o veduto , o faputo , entra 
nella convenienza dello fiato. Il voflro fovvenimento è tutto nel fn- 
perfluo deir altrui condizione . Lo difle Ctiflo t Quod Jupcrcji , date 
eleemrfYnam ; Lue. 58. 7. c quefto fnpcrfluo , niuno , per quanto fi 
cerchi di ritagliarlo , ninno ve lo contende . Sappiate però , eflerc 
tante necefiìta di ogni fiato , che fe ci furono Teologi arditi abbaftan- 
za per ifcrivcrc , che nc i Principi appena , c appena nei Re , può 
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trorarfi qoefto foperflno a voi devoto , in oggi tutti fon divcnoti Teo- 
logi per dibattere, difapprovare , o almeno almeno fpiegarc la con- 
danna , che di un’ infegnaroento a voi sì prcgiudiciale ha fatto la 
Chiefa . 

Oh mio Dio, perdonatemi, fc dico, che ne fapevate por poco, 
allorché comandafte : Frange efurientì panent tmm , e_$enus indile in do- 
ntUm tuam . If. 58. 7. L’ umana fapienza è arrivata ad Intendere , e 
poò infegnarvi , che opere 'di colai fotta voi non potete pretenderle 
pel noftro Proflimo . Il noftro é noOro ; e il fole foperfloo a noi, che 
mai non fi trnova , può elTer dei Poveri . Vi fa orrore. Signori mici, 
quella animofa riconvenzione , che io fo al Signore intorno a quella 
indifereta foa legge di volere , che il noftro amore operi in favore 
de i Pioflimi, e operi col noftro ? Ma non è quella forfè la rifpofta 
di fatto , che egli continuamente riceve 1 Non ho che darvi ; C%nn- 
no ha i fuoi aggrav) ; Le rendite non baftano alle fpefe ; Nel noftro 
flato abbiamo a flentarc quanto i Mendichi nel loro : fono i 
referitti più cortei! , che abbiano le iftanze di quefto Dio in bocc^ 
del Bife^nofi , o di chi per loro parla e proccora . Invenzioni dell’amor 
proprio , che non vuole il bene del Proflimo , ma folo ha per fine il 
prerefo bene di faziar fe medefimo . Ex fuhfi.tntia tua fac eUemofynam^ 
iy facìem tuam non avertas ab tdlo Paupere , fu il teftamento , col qua- 
le confermò il Figlio nell’ oflèrvanza dei dlv'ni comandamenti , che 
a lui lafciava qual preziola eredità il fanto vecchio Tobia . Il dare il 
fuperfloo t giufiizia , e non amore , perchè olla fin fin; efib non è 
noftro : del noftro , dd noftro ha da farfi largo 1’ amore . 

Se non che qoe'lo amore medefimo è talmente dovuto a Dio nel 
Proflimo , e al Proflimo per Dio, che quanto egli può firc * tutto in 
certa maniera può dirli debito , e debito di giuftizia : Con quefto 
nome efaltollo il Profeta Reale . Difperjit , dedit Pauferibus . JuHi'ia ejus 
manet in fceulim feculi , Filiis veftris mandate ut faciant juditias tì* elee- 
tnrfynas: die in ricordo anche a i Nipoti il mentovato Tobia. Attendi- 
le , ne jufitiam tifoni/» faeiatir coram hminibur. dilTe Crifto allcTurbe,^ 
cha il fegoivano . E cosi in altri luoghi delle divine Scrittore. Oh la 
capilTero una volta quefta utile verità i Criftiani t oh la capifièro, 
che fi vederebbono gli atti di Carità efercitati come bramava il fan- 
to Prete di Marfiglia Salviano, non -qunfi prxfumptione danantis , fil bu- 
miìitate filventis - Ah che pur troppo noftri giorni fi prefnmc dona- 
re , quando fi paga . E quindi è poi , die 1 ’ amore noftro non -fi- 
lamentc non opera ciò che dee ; ma qbel che opera , non opera co- 
me il dovrebbe . 

Il maggior male del Mr>ndo è T apparenza del bene. Se le limo- 
fine, la protezion delle Vedove e de i Pupilli, le vlfite degl’infermi, 
e qpam’ altre fi •veggono azioni di appari nte miferìcordla nel Mondo, 
fi rìchiamalTero all’cfame di quello eh’ effer dovrebbono; io. credo pu-' 
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re, clic rivedrcbbefi nel CriftiancGmo la ffravagr>n*a rredefima , ftic- 
cedula negli Ebici di Gerofolinia a’.tempi di Éldra . Kicclificandofi il 
Tempio con quella più luniinola magnificenza , clic pottfTe farlo cre- 
dere dalle fuc ceneri , e dalla fua delolazione rilbrto , mille cran le 
guife con le quali rompeva in fefte ed in giubilo di qualunque con- 
dizione lì fofle la Gioventù di quel Popolo dalla cattività ricondotto. 
Ma i Vecchi ; ah i Vecchi , che avevano veduta la bdkzza c la glo- 
ria del primo , urlavano di dolore , e amaramente piagnevano di quel 
medefimo , di che cfultavano gli altri. Nec f'tfrjt quiJìjuMi roj^nofetre 
i4>rem cìamoris Ixtantium , iJ* vocdm jìttus Papali ; perchè lo sfogo di 
tutti non univftfi , che in un fuono di confufione . Si edifica il Tem- 
pio , e i più re godono, li penfa al come , e i più Savj ne -piango- 
no, qual pro’icTzione , dicendo, qual proporzione di quello al primo, 
di quello a Dio ? 

Se v’ha fra di voi , Uditori , come ben’ io mi pcifuado molti 
fra voi ritvovarfene , fc vi ha chi fciolto dalla dura cattività dell’ a- 
i®or proprio noftro artico tiranno , rimiri con occhio difappalTionato 
la Carità in quella idea, che nelle tre leggi, e di Natura, c di Fi- 
gura , e di Grazia Dio ce ne diede ; in quello efemplo , che Crifìo 
ne prop; ne in fe lìclTo ; in quella pratica , che ne ricavarono con gU 
Apposoli i primi Secoli della Chiefa : giri intorno lo Iguardo , e veg- 
ga di che li vantino, di clic cfultino , e per poco non tripudiino con 
cantici trionfali i Criftiani dc’nofiri giorni . Un’ inquieto bulicame di 
osioli Mcndici mantenuto a tozzi accattati con importunità , e tal- 
volta con la previa fofferenza di molte ingiurie o per le Chiefe , o 
alle porte delle Cafe, è il primo fpettacolo , che parino innanzi a 
citi loro parla di Carità -, e lo f^nno con tal giubilo , che fembrano 
aver’ in efli taiate Truppe ben regolate da elpugnarc il Parodilo ; quan- 
do pure non voleftc dire , ognun di loro un nuovo Lorenzo , che vi 
nioliraire nc’ Poveri tutti que’ tefori , che avevano da Dio in ufo » 
non che in enfiodia . Paflcranno a farvi un luugo catalogo delle ope- 
re pie , degli Spedali , c di quast’ altro ha di caritativo ifiituto 
in Città: quali folTe opcr.i loro quel bene , in cui non han parte, o vi 
hanno la menoma. Vanteranno, che in un tal giorno dell’ Anno efee di lo- 
ro Cafa tanto di pane, die in un tal di o dcHa fettimana , o del roefe fta 
prefilTa una tal fomma di foldi , e al più di lire da difpcnfarfi -, altri — 
ma di loro, c di tatti i lor pari o non vi fidate alle el'prelTioni.ed al 
giubilo , o non penfate a cercare qual propoteione abbiano fimili o- 
pcrc di Carità con lo fiato di chi le fa , e con quello di chi le riceve. 

Avrete argomento di gemere , e di logrimare , fc vi porrete a 
confidcrarc qual' utile nc abbia chi le riceve . Quanti mancan di rit- 
to ! quanti non alimentano con quei foccorfi , d e i pericoli , e forlc 
i peccati delle lor’ anime ! di quanti c più toft o irritata , che faziata 
la £ime 1 quanti più felici > perchè più infoienti fanno ricavar tanto 
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dalle. limoGne, che ne avanza loro da fdalacquarc nelle nbbriachez/o , 
c re i giacchi ! Chi c che venga col temporale ajato condotto a Dic'( 
quali Pupilli ricuperano il fuo X qual’ educazione ha la povera Gioven- 
tù ? qual’ impiego gli Abili alle fatiche ? qual ricovero gl’ Invalidi X 
Per conto de i Luoghi pii , degli Spedali , o altre fantiflimc iftituzio- 
ni , dirò qui ciò , che ho per coGumc di pcnfarc altrove . Io non mi 
vi porto mai o con la conGderazione , o col piede , che non mi fcni- 
bri di vedere in loro il dettino di quelle antiche fabbriche , le quali 
fatte con indicibile fpefa dagl’Iraperudori per condurre e provvedere 1’ 
abbondanza dell’ acque al Popolo Romano , aridi , e gnafti avanzi del- 
le guerre e del tempo, fono l’ammirazione degli Spettatori, argomen- 
to della magnitteenzA de i Secoli andati , e della trafeuri^ine de i 
nottri . Le opere pie ritengono i nomi antichi, ma in più d* un luo- 
go gli antichi ufizj perdettero . Accufano mancata in noi la Carità , 
che fondolle ; e noi ci InGnghiamo , clic ci efentino dall’ operare, 
quando all’ operare c’ invitano per mantenerle . Dio non contcntofii di 
aprire le forgemi fn i monti; diò loro con la fua provvidenza il eoa 
che fcrapre Igorgaffero ; e in futtidio de i Gumi , e de i fonti fa che 
la fua benetteenza in piogge opportune difccnda. Qaal proporzione cui 
numero , c con le necelfità degli Efpotti , degl’ Infermi , de i Pellegri- 
ni hanno gli Spedali ? quale co i pericoli della pndicizia i Confcrvato- 
rj ? quale in fomma con la. oniverfalc neceflità , la Carità ontverfalc X 
Aveliela almeno con io ttato di chi la efercita . 

A chi entrava nell’ antico Tempio di Gerofolima la fola villa del- 
la vittima faceva intendere la condizione di chi la offeriva , pcrdtc 
Dio gelofo di non etàntar chi che Ca dal riconofccrc il fuo 
dominio con proporzione allo fìato di chi riconofccrc col facrittzio il 
doveva. La diverCtà delle vittime, e delle offèrte, per bocca del fuo 
Mose preferitta aveva . Ricchi di mandrc c di armenti , offerirete 
Tori , ed Agnelli . Voi, clic non contate greggi fra i voflri averi, cLi- 
rcte Colombe, e Tortore, altri augelli di poco prezzo , c facili a rin- 
vcnirfi . Poveri, da voi mi battano podie fpiche , o pochi frutti.Mcii- 
dichi , un pò di farina , o una piccola porzione del voftro pane farà 
tutto r incomodo, die avrete per me. Ma fc tutti tutto da me ave- 
te , tutti altresì dovete da me riccnofccrlo con offerirmene patte, c 
parte al vottro avere pvcporziomta . Cosi intefe, e Ipicgò la legge de 
i facrifizj r Angelico . Siavi adeffo dii dalle opere di Carità , clic G 
fanno a’ tempi roflri , voglia coiu fccre lo fiato del Caritativo. Oh che 
abbagli ! oh che errori ! tanti Liiiganti, tanti Prigionieri , tenti Or- 
fani fenza fcritture , fenza difd'a, lènza Procuratori , c Avvocati ! chi 
non argomenterebbe impoffibilc il trovarG Notari , CauGdici, Legali, 
che aveffero tempo , c comodo da profondere in ozioGtà fcandalofc , 
in converfazioni ridicole , fc non in pcggto X Tanti Infermi abbando- 
nati , come potianno far ciedcirc effèìvi Medici ozioG, Speziali , d e 
Tom. Vili. Y y l.i 
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in pochi anni arricchifcano fino a mutare di fiato ? O non vi fono 
Wcrcitanti , o non hanno ad effervi tanti Nudi. O il Mon to fi e fi- 
n Llmentc difingannato nella Tua pompa , o gli Artefici , o gli Opcr.ai 
non hanno a morire di fame . Si poca ifiruzion ne i Fanciulli, e nd- 
Fanciulle, o fia nelle arti o nello Ipirito, l'orrà ben dire non el- 
l'erci più ne Laici, ne Religiofi di capacità boficvolc ad infegnarc . 

Se da quel che fi la paffererao ad efaminare quel , che fi dà , 
come dalle limo fi ne ferie le più abbondanti , che fogliano farfi , po- 
trò io credere effervi alcuno , che abbia le cento , le diigento , le 
quattrocento, le mille doppie di entrata in un’anno. Gu.ai a me , fc 
io pretcnddfi inlegnarc , che l’ obbligo della limofin.a , Cottentrato a 
q.icllo delle decime , e de i l'acritizj cadelTc appunto fa la decima 
p.irtc di noftrc rendite ! Sarei Kigorifia a legno di farmi riputare non 
Ixian Cattolico . E pure qual ragione trovate voi , che l>u) voglia per 
le, anzi fi contenti della decima parte di quel, che e fuo Mi io 
entrar non voglio a taffar la mil'ura delle vofire limoline , e delle 
v.yrtre opere . So , che avete di grandi l'pcl'e . Pregovi foto a non ef- 
cluJerc la Carità, e per ottenerlo vo’ pro;ettire un partito. Avete 
Fratelli , avete figliuoli , avete Servidori , contatene uno di più v un 
fr.itello di più ; un figlio di più ; un fervidore di più: e fia il vofiro 
Dio, fia quefio Cri fio . Mi arrolfireì di farvi un tal progetto, fc non 
folfe di Santo Agofiino ; che fra i capi di vofire fpel’e : contputA tì* 
Cbrijlu rr , va dicendo , mnpuui If Cbrijlunt . 

A non farlo , qail proporzione ha la voftra Carità col vofiro fia- 
ta ? Qjo.nwfa poUris , miferìcors fjlo: e la maniera di adempire con l* 
opcic una vera Carità . QHomodn puterh . So , che il dire di non potere 
di più , è la feufa univcrlàle j ma s’ io leggo il Vangelo , nella rilpo- 
fta , che daranno i Reprobi a quefio Giudice eterno , qu.indo li con- 
dannerà per non averlo fovvenuto ne i Poveri, non ttuovo alleg.ita 
quella impotenza. Non diranno di non aver potuto: diranno di non 
avere creduto , che Dio folfe nel Povero : Doin/iu' quando te viiimus 
rjut/entem , aut Jìtitiitei » , aiit ttudutn ? Non e dunque mancanza di po- 
terre, e mancanza di Carità , le non forfè ancora di Fede . Dilì^aniiii 
rK<:a non verbo , reqtie lìn^tut , Jed opere ■, e perchè la proporzione ùcllc 
opere fia più giufia, fi pigli da tutto F eflcre noftro , e non da i foli 
nofiri averi . . . _ 

In materia di Carità, e mifericordsa noi fiam regola di Dio. Co- 
me noi opereremo , Jaciet Pater tneus evìijl/y , difie (Zrìtìo,Jic Jaciet . 
Habet , Io fpiegò a niaraviglia Tcofilatto , babet me Deut ut exempiat i 
fuod al/ìf facto , feti il* nubi . 

Uditori amatllfimi , perdonatemi , fe io entro nel vofiro cnore, 
che troppo natnralmentc mi vi conducje il mio argomento. Non 
chieggo il conto de t vofirr averi : vi chieggo quello de i voltu 

fieccati ; non cerco qu.ile , o quanta libertà vi laloino per PoVen c 

vo- 
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voflrc fpcfe , il voftro flato : vi cerco , quale , e quanta nectflità vi 
dicano aver voi delle divine ttiilericordle 1 rimorfi della voftra cofcicn- 
za . Peccata tua , dice ad ognuno di noi io Spirito Santo , elecìfinfymt. 
redime: Tanta mil'ericordia coi Poveri., quanta ne volete da Dio. Co- 
me opererete , ,(ìc Jaciet Pater meus cxlejìif ; Jic faàet . Clic lio dunque 
a far’ io di qniliioni e dottrine, per diminuire 1’ obbligo di qucl'fo 
precetto di amare il Proflimo , ed amarlo , opere , opere ? Ecceda puf 
io il comando, ecceda i limiti del mio fiiperfliio , del mio (iato; q:i}t 
Jcit , grida Salviano , qutr feit art peccatorim mecjiram oliata competi! ent ? 
Ji riovit quijquam quanto redimere peccata poj/it , utatur Jciei tia ad reJe/.t- 
ftiù/i'm. Contcntifi delle opere di l'uà Carità, chi può rilevamela pro- 
porzione co i fuoi peccati , ma chi non può , cur ru.n tantum ojferat , 
quantum poteji 1 Carità , Carità , Carità di opere , di opere noltre ; c 
^1 noflro; di opere proporzionate al bi fogno , c al potere *, nè creda 
mai di aver fatto abbaftanza , chi adattandoli tutto al Proflimo vuol 
conformarli tutte con Dio, e cosi amare, opere , if veritate , ondo 
ciò, che non può compenfare magnitudine pretti , Jaitem mentis devo- 
tkne compenfet . Volelfe Dio , che tutte le opere , le quali li fanno , 
« lì fanno del noltro , c fi fanno con qualche proporzione , foflero 
opere di vera Carità , ma io ne temo , e pochi truovo argomenti da 
confondere , o fupcrarc il timore . 

ET comune doglianza, c tardo diCnganno degli amanti, ed ami- 
ci più appaflionati del Mondo , che pochi amano daddovcro ; e pure 
quanti motivi , oltre quello del bene dell’ amato , ammette foco f a- 
mor terreno , tutti baftevoli a mantenerne il fervore , ed alimentar- 
ne la fiamma^ Quanto farà mai più rara a trovarfi la verità dell’ a- 
morc nell’ amore criftiuno del Proflimo , che di natura divino , vuol’ 
clfere licuro da ogni balTo motivo , clic nen fia Dio Sia pure ope- 
rofo quanto egli vuole:. non è Carità, fc non ama, e non opera ve~ 
ritate i c cosi in primo luogo con verità d’ intenzione , axritate puree 
iiitcntionis , come fpiega e comenta il tefio addotto dell’ angelico mio 
S. Tommafo . 

Se la intenzione altro non c che un’ atto della volontà , la qua- 
le determina fc , e le fne azioni ad un fine , ed altro , che a Dio , 
non può dirigere e fc , c le fuc opere, con le quali fovvicne il Prof- 
fimo , la noltra volontà ; le vuole amare davvero con verità di pura 
intenzione. 

Anime innocenti condotte dalle miferìc a configliarvi col voftro 
Infogno , badate a voi . Gnardatevi da certe Carità di feconda inten- 
zione i attendite , non più a Jàlfis Propbttis , ma da certi ajuti , che 
veniunt ad vos in vejìii/ientit <cviiim,c fono lupi rapaci anfiofi di sfamare, 
o di carni pudiche, o di fi-ftanze ufurpatc le ingorde loro paflioni . 
B.lla fineciità d’ intcnzicne ! mcftrarc di fcccorrcrvi per Dio,, c to- 
gliervi Dio . 

Y y c Non 
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Non ho io concetto si vile di deuno di voi , che mi afcoltate 
Signor^ mici , e fo più tofto , che accefi di gioito zelo liate per ilca- 
gliarvi contro AHaflini di cotal forta con tutte le più leverò maledi- 
zioni . Serbate cotclio zelo , nè maneheravvi forfè occalione di ben’ 
ul'arlo almeno coll’ ìltruirc i Miferabili a ributtare cotefia fiillillima 


Carità , e l’ opere lue con un rifoluto •, pecunìix tua fit teaim in perdio 
jioKfm . Ma dove ben’anche una tale occalìonc mancalTc(e voglia pur Dio, 
che manchi Tempre ) non farà male impiegato un tal zelo a difami- 
nare la verità della nolira intenzione , le vcrantcnte ella tenda a Dia 
nel Profiimo , e al ProlTimo in Dio . 

Sarebbe forfè Modena la prima Città del Mondo cattolico , che 
veddTe contravenzioni a’ telìamenti antichiOimi , concuflioni di Luo- 
ghi pii, debiti di rigorofa giuftizia, diftorti , e derivati a foftenere l’ 
epicheia d’ un’ apparente mil'ciicovdia ^ Reltituzioni mal’ adempiute in 
ifcarl'e limoline, legati pii dimezzati in volontarie baie&cenzc , doti 
divenute caparra di lafcivic , prcltlti fatti femi di ufure , o cangiati 
in pietra fepolcrale a i crediti dell’ Innocenza , Ibccorli opportuni ad 
un particolare bllbgno , come polii fui banco per cfigeme il frutto di 
lavori da gli Operai , di fervitìr da i Famigliari , c Ltlì cosi un’ uiilo 
titolo da ntgar le mercedi , c i falar) i Non farebbe certamente Mo- 
dena la prima Città ikl Mondo cattolico , la qual folle coltretta a ve- 
dere , c piagnere Carità si Itravoltc . Lo là quel Dio , che a guifa 
di Giacobbe vede ben mille volte i traditori Fratelli di qualche inno- 
cente Giufepp)e , prcfcntarnc a lui la fpoglia inlanguinata per muovci>- 
lo a tcneivzza , c moftrar compalfione , quaflchc non lapelTe , che 

non le fiere , ma delTi fel trucidarono . Si divorano i Poveri , c fi 

danno in limofina le loro fpoglic . E quello è un amare opere , 0* ve~ 
fitate ? Buon per noi , clic il noftro Dio s’ è dichiarato , qu.il comO' 
-egli faccia di fimilc Carità : qui offerì facrificium de J ii’Jienttia pnitperit , 
quaji qui viciiinat filiu>n in conjpeiìu Patri»' . 

Non mi Itupifco io più, fc viene comnnemcntc riputato amor 
vero , e verità d’ intenzicn nell’ amore , il muoverli a fare qualche 
atto di mifcricordia lenza di railericordia fentire un piccolo movimen- 
to, ma folo per fottrarli alla importunità di chi ricliicJe , per fcrvi- 
rc alle dimande o di una Dama , o di un Rcligiolb, o di un Amico, 

per farfi largo col credito di buon Criftiano , per ccntfervare o a fe , 

o alta Cafa il nome , e la gloria di facoltofi , per ilpacciarfi pcrlona 
Tifiziofa, e potente. PolToncr tutto querte , c molte altre paffarc per 
intenzioni pure c ftneerc , ove fi coufideri la _ maggiore , e più ob- 
broloriofa malizia dell’ altre . Ma la verità una in le llclTa , come uno 


c quel Dio , che è verità ugualmente clic Carità , non tcn^ che a 
Dio. Confiderà Dio pofto in anguftie , foggettato ad oppreflioni , tor- 
mentato da povertà , bilbgnofo in lemma dell’ opep noftra , e per 
que o più l’atra, più il cerca, cd a lui per 4ai indirizza cperc, e 
' ' egni di lui . 
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Non vi eravate ancora cfprcifc , o mio Dio , di cflcre voi nel 
VoHri Poveri, quando vi diceva Davidde: Detu meus es tu , qiioniain 
}o!Mum mctìTWn non e^es . Al» s’ egli Papato avefle , che voi fofle per 
diclùararvi da noi palciiito, vcftito , protetto, fervito nei voftri Po~ 
Veri -, (c a lui avtt'tc come a noi rivelato: quamdiu uni ex mtntmts meìs 
fecijììs , m'ìhì Jceijlis i avrebbe di qui prefi i motivi di nuovo amore , 
ed a voi avrebbe detto con più- di tenerezza , come dir poffiam noi, 
c vei diciamo di fatto : Dem meus es tu ; quouiam honorum mtnrum 
qges . QuaP altro fine può avere 1’ amor nofiro , e 1’ opera del noftro 
amore, che non fia impuro e indegno, fc il paragona con Dio unico, 
vero, fomme bene, f.ittofi bil'ognol'o de i noftri terreni fcarfi inco- 
fìantiffimi beni ^ Non è forfè giufto i’ amarlo interamente nel Prolfi- 
mo iferif iT -je sitate ? 

In qacfta verità confifìe P efienza dell'amore criftiano , perche 
in effa , e con effa uniformali Piiomo a Dio , c adempie di Dio il di- 
li^aris fieni ^ dilexi . Clic altro vuole Dio nell’ amarci , che il noftro be- 
ne ? qual’ intcreffe ., qnal’ utile , qual gloria ha egli in amarci 1 di 
firavi^anza inudita 1 noi baftiamo alle intenzioni deU’amorc di un Dio-, 
c Dio , Dio non balia per fine alle intenzioni dell’amor noftro • E fenza 
quefta parità d’ intenzione dirafli di amarlo nel Proffimo , e amarlo 
come fiamo ^ lui amati , ficut dilexit ? 

Inefcufabilc umana volont.i , fc a quello fine sr degno , st ama- 
bile qualche altro fine mcii degno o preeleggi, o framifchl ; e ben 
vel framifehi, o lo prefcicgli , ove a quefto fine con tutta prontezza 
non ti determini . Q^iijéro dat , die uoìiiit \ lodilTe un Gentile. Il non 
determinarfi a operar con prontezza , è lo llellb , che non voler’ ope- 
rare ; e il non voler’ operare , c lo fielTo , che non amare . Amore , 
che medita di operare, e beneficare, quando per beneficare, ed ope- 
rare non avrà egli più tempo, c amore di le ftclfij , amoe di gode- 
re gli averi , di vietare gl* incomodi , di sfuggir le fatiche . Intenzio- 
ni di riferbare gli atti della Carità ad un leftamcnto , che mai non 
fi fa , c che fi riguarda fempre in tanta lontananza , in quanta vor- 
remmo , che fi teiielTc la morte; intenzioni , che pigliano' dall’ ulti- 
ma ora le mi fu re 'dell’ <^re loro , ed occupano d’ idee incoftanti e 
imperfette la vita dì cIh non ama , fono come l’ ombre gittate dal 
Sol , che tr.amonta , le quali occupano tutto il campo ; ma e quell* 
e quelle fimfeono in una notte di confuGonc , c di orrore. 

Non iutendefte , Signori miei , cheiovolèfli o fpacciare,o incul- 
carvi come prontezza necelTaria aHe vere intenzioni dell’amor voftro 
verfo de’ Poveri lo fpogliarvi in vita del voftro , come fpoglicravvcne 
alla perfine la Morte . Signori nò, quello non dico . Dico , che la. vo- 
llra intenzione fi determini in tempo, efea adelTo in qucHi atti, 
fenza _i quali non_ avrà efccuzioue giammai . Dico , che non fi 
traUfei di fare pc i Proflimi adefib quel , che lì può « fnlla in^ime- 

volc 
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■wolc intenzione di compenfarne la trafgrcllionc col molto , clic non 
Tappiamo fe fi potrà . Dico in Comma , che non viviamo fchiavi dcl- 
l’amor proprio in vita filila confidenza, che una vera Carità fia per 
porci in libertà , e libertà di Grillo , in tempo di morte . Qucfto io 
dico ; e fe quello non fate: qual verità d’amore farà la vofira ? Con 
un cuore sì duro pel Proffirao , sì pieno d’ amore per voi , pel vo- 
lìro intcrefle , pc i voftri comodi, voi non amate il voftro Proffimo 
davvero, ma fingete di amarlo in una irrefoluta volontà di volerlo 
poi amare una volta . E di quefte volontà irrefolute , di queflc falle 
intenzioni non e forfè pieno l’ Inferno ? 

Diali, che migliorino gli anni, che voi cangiate fortuna, che 
prima di morire conofeiate di aver a morire , che la malattia , 
che i Parenti vi lafcino lib-Ttà e fenno per concepire e dimolìrar 
quello amore; che abbiate Eredi, fulla di coi fedeltà poflìatc abban- 
donare r efecuzione del volito amore. Diali tutto quello , che non 
e poco, e ci vuol tutto, né ci vuol meno a fare, che la volita vo- 
lontà fi determini utilmente una volta , e riducafi in atto : intanto 
come ubbidite alla legge ? Voi non penfatc che a voi , non fervite 
che a voi , operate unicamente per voi : e al voftro Pnflimo bifo- 
gnofo riferbate le vollrc intenzioni , La voftra intenzione sfamerà i 
Wifcrabili , confolcrà gli Afflitti , Ibllcvcrà gli Oppreflì , difenderà i 
Calunniati 1 Potrete in fomraa dir voi di amare , e amare con 
verità d’intenzione ? Se vedete una radice in buon terreno arida, 
fccca, non trafudar di buon fugo, ncn muovcrfi in fiiglic : fpcrereOe, 
che fofle per darvi il frutto ? Veggafi , veggafi anche nel cuor dell’ 
uomo la Carità piena di fcntimcnti vivi , e vitali , muoverli con atti 
e fenfi di mifericordia , anche prima che venga la fiagione di una - 
perfetta beneficenza: altramente ella è morta. 

V’oi ben capite , Uditori , quanto lontano dalla verità dell’ amo- 
re porti colloro l’ inganno . Con la tardanza delle loro intenzioni fi 
v;inno intrattenendo fra le cole del Mondo fino a perdere Dio .affatto 
di mira, ne if troveranno , quind’ anche fembrerà loro di averlo tro- 
vato - Carità fatte , o pure ordinate in tempo di morte , quando non 
ù diè verun legno di vera Carità in vita , fono per lo più fallaci, e 
di una fpcranza peccaminofa , che penfa deludere i rigori della divi- 
na Ciullizia . Perchè finalmente detcrmìnoflì quel Ricco a lafciare a i 
Poveri ciò, che loro non partecipò mai vivendo ? Perchè ricordi. fù 
de gli Spedali queU’altro, che n’ebbe Tempre orrore, e fchifezza , e 
trinclavane a fangue le amminillrazioni , e le opere ? Perchè diven- 
gono legati di doti a Fanciulle , di limoline a Vedove , di 
vefii a i Poveri , le fpoglie ed i fregi della vanità sì ro- 
ta a tutti di quella gran Dama? l'erchè amarono i Piaflimi ? pinfa- 
te . Ognun di loro sì fi» , dice Salviano , perci ò ideo fe evafurum fnuit 
?.«« quia i'.isus , Jed quia dkes Confidano , che la roba fia per 

poi- 
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portarli in Paradifo , quafi che , fegatta il zelante Salviano , Deus mn 
vrtiim quytrat bomimim , Jed pecuniam . 

Tolg.:mi Dio dal difapprovare i legati pii , e le difpoGzioni ca- 
ritatevoli in morte. Le approvo, le lodo, le configlio , le predico; 
ma il vivere con quella intenzione di farle allora, e intanto non far 
nulla, non c amor vero , ne farà mai amare opere, G ve rifai e . Sò 
che di quefte dilpofizioni pie, anzi delle intere erediti de i Fedeli 
coftituivafi non Colo nel primo Secolo, ma ben per dicci e più Seco- 
li nel Criftianefimo il patrimonio de’ Poveri , coll’ affcgnarlc alle Chie- 
fe fenza veruna claufola di condizione , e di aggravio , perchè fenz* 
altro il pr.trimonio di Crifto , c delle Chicle (lo fapeteVma ricor- 
datevi di faperlo , e mofiratc col fatto di faperlo , o Ecclefiaftici ) il 
patiimonio di Crifio, e delle Chiefe è patrimonio ancora de i fuoi 
Poveri . Ma quali erano le fraa , con le qnali facevanfi qnefti lafci , 
e quelìc iliituzioni ? 11 tale, la tale dà, offre, efibifee , laida , dona 
tn reined/um animx Jua: , in reme Uwn peecatonim Juorim . I vofiri Archi- 
vi ben poffono moltrarvi , che queflo era tutto il br tclìaracnto In 
remahiwì . Adunque il sì fare in morte , è rimedio del non poter far- 

. -'"r adunque, pur giovi a 

chi fecffo allora dal male, condcc il fuo pericolo v m? quelli che 
Jr* Ij'turx ìar/,tioms intanto non amano, intanto contràvengono all» 
obbligo di amare il Proffiino , come potranno dire di aver amato oi»s- 
re , G ventate l ^ - 

Saccrvbti, che affifietc a I Moribondi, pel voftro fagrofanto ca- 
rattere , per quelle chiavi del Paradifo , che avete in mano , io ve 
ne congiuro: almeno m quegli ultimi giorni ; almeno in quell’ orer 
atah riandate loro, che debbono comparire dinanzi a un Dio, che 
tratteralli come lara fiato da loro trattato ne’ Poveri : che in quel 
Ciudizio, per o si dire, della fola Carila verfo il Profllmo , come fc 

fi ofenjimrs babuerint. 

della fola Canta o fana o negata verranno difaminati , c per lei fo- 

a o condannati od alToluti . Se batterà loro ufarla in morie, io non 
lo fo perche non ci vedo ad evidenza , che fìa aff amare opere, G 
ventate una intenzione si ritardata ; fo bene, che il non fhrla ncme- 

Ln • ff?? argomento ittef- 

na fit r' Untare medici- 

•‘a jit ; certe n/Oel tentare p. rdttio ejì . 

Seconda. Parte , 
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dei Poveri . La Carità che non operò , che non ebbe verità d’inten- 
zione in vita , non ha verità di eflFetti nè meno in rnorte . L amor 
proprio , che dominò il cuore umano per molti anni , vuol dominar- 
lo ancfcc fall’ultimo ; c fc per l’addictro ad im^dirc le opere , o to- 
dier loro la proporzione dovuta collcgoflì col timore di vederfi man- 
care il bìfogncvolc a fc, al fao fiato , a i fooi difesi : a falfificarc 
la verità di una operatrice Carità , non contento di avere prelcelto 
fini men degni , frappofto indugi c tardanze , collegaQ mi 
nior della pena , c toglie a quello qualunque avanzo di criftiana Ca- 
rità che foffe rimafo nel cuor dell'uomo la verità degli efFctn . 

Che detterà cotefìo timor fervile, ove con P amor proprio con- 
Riun<fafi : che detterà ? non ho io ad indovinarlo , c con 1’ avelie voi 
a cercare . Sforzi , e ripieglii per isfuggirc la pena , che fi vede im- 
minente : Meffe per fe j Mefle per 1’ anima fua -, Utn^ , annivcrfan . 
A quefti unicamente fi pcnfa,qneftc unicamente fi vogliono . Suttrag), 
fuffracj . Non altro e’ intende oggimai per nome di legato pio , ed 
ogni Tefìatorc vicino a morte , a goifa di un alsiderato , che veggen- 
dofi appiccate a letto, fu coi giace, le fiamme, gridi acqua , acqua-, 
ogni Tdiatorc , difsi , vicino a morte , qnafi che già foffe nel mez- 
zo dd Purgatorio, Meffe, grida, Meffe, Meffe v Meffe a gli Altari 
privilegiati -, Mefle ne i funerali ; Meffe nel fcttimo ; Meffe in per- 

^ Benedetta pur fia La divina mifericordia di quello Crifto , che la» 
fciocci il fuo purifsimo Corpo , il fuo preziofiflimo Sangue per lacri- 
fizio propiziatorio e pc i Vivi , c pe i Morti . Ne adoro il ^ , 

c fin d’adeflb io prego che full’ anima mia, fciolta dal pelo di ^e- 
fio fango, il riftoro di quel Calioc facro fi verfi . Ma 
tutte Meffe , e niente di Carità ? che amore c quefto ? Mancherà tor- 
fe il Sangue di Gesù CrilTO a gli Altari , fe non dvenate di nuovo 
quefto Dio ne’ fuoi Poveri ? Tanta fiducia in quefto Dio facrifieato 
da i Sacerdoti per voi j c ninn ribrezzo , ninna pietà per quello 1 io 
ablKindonato , \*illpcfo , mendico, afflitto, pcrfcgaitato nc 
Proflinio? E* voftro Dio , c voftra fperanza , quando vi dice dai ni- 
cramento, che quefto c fuo Sangue da fpargefi in rem, perente- 
rum . Non farà voflro Dio , voftro Lcglslator , voftro Giudice , 
do vi diffe , c dirawi quamdiu ex tnìnimit ineit mn jectjits , un , 

Poffero almeno i fuffrag) ordinati non già figli d’ un’ atnor pro- 
prio, che folo penfa a fe fìeffo , ma fup^gcriti da una Canta, eie 
tutte voleffc allegcrirc le pene di chi abbraccia rei Purgatorio : eiie 
quefto fareblie almeno un’ effetto di vera Girità . I Morti ancora lun 
noftro Proflimo : efii ancora debbono efferc c amati , c fovvcmiti -, ma 
perchè poi dalla nofira Cf.rità efcludere i Vivi , quando anzi i 
cerio de i Vivi può applicarli per luffragio a i Defunti, c loro gio 
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▼ano, per godere le divine mifcricordie , le naifericordie a i‘ Vivi' 
da noi nfate in loro nome , cd a loro ('conto ; Eh diUtgHtur piò' 
tofio f patta Cantati t con una verità di effetti non (blamente n-' 
tili , ma nniveri'ali . Ove fervili una più (iretta mifora , c li renda 
r amor noftro o tatto amor proprio , o appaffionato aoccttator di per- 
fone , di qualche particolare mifericordia parziale , di qualche altra , 
dirò coti , antipatico ; io temo pure , che avrà un tri^ fperare nella 
quantità delle Mcffe , che li lafcia per rafifragio dopo la mone . 

E' infìnito il valore del facrifizio , è vero , perchè il Figliuolo di 
Dio è la vittima ; non è però infinita 1* applicazione di qoelio valo- 
re , e Dio riferbi^ il dare a quella apffficnzione c prezzo e mifura . 
Darete voi legge all’ aflbluto di lui arbitrio coll’ accrefcerc gli ftipcn» 
d) a i Minifiri , col moltiplicarne il numero , coll’ alGcurarne 1’ offèr- 
ta in annot plurinm'^ Non fuole cotello divino arbitrio, per quanto 
pofltamo conghiftturare , pigliarli altra regola per applicare alle, Ani- 
me il Ibllicvo de i rufiTrag) . e cosi del v^or loro il godimento , (c 
non il merito di goderli , fattofi in vita da quelle Anime , cui fon de» 
flinati . Se ne proteliano Agoffino , c Tommafo . Quella dunque farà 
la verità de gli efifetti ne i fufTrag) da voi ordinati per voi , die farà 
proporzionata alla verità de gli e&tti che il Prollimo avrà goduto 
dell’ amor voftro . 

E a dir vero per entrare in luogo capace a godere la verità di 
quei foCTrag) , ne i quali tanto premete , e fu i quali moffrate di 
fpcrar tanto , oh Dio 1 oh Dio 1 bifogna pur paflare fotto la fentenza 
di quello Giudice , che non ripeterò mai abballanza : quod uni ex mi- 
«imis meis feffftit , mibi fieijis , Qnal verità di amore avremo noi da 
produrre in quel Tribunale , il di cui Giudice avevaci comandato di 
amarlo nel Ptoffìmo , come egli amò noi ? A chi damo noi dati pio- 
veditori , tutori , configlicri , avvocati , guida , mantenimento , ric- 
chezza , delizia , come ^li tutto quefto c fece , e fa per noi ? Dove 
fono i viaggi , gli denti , le predicazioni , le piaghe , il fangue , la 
vita, che abbiam Ibfferto e dato pel Proflimo come ^i tutto quedo 
e foffri e diede per noi? Sono vili talvolta, importuni , febifofi .-in- 
degni appo noi i Poveri della Terra; hanno più vizj che miferie, più 
colpe che mali . Palli pure per vero . Ma che merito avevam noi , 
perchè quedo Dio ci armilTe tanto con opere di tanto codo , di tan- 
ta abbondanza t con verità d’ intenzione sì pura , di effetti sì genero-: 
fi? Aveva forfè a lui detto l’Etenio Padre, eh* egli dovclTe ricono- 
fccrlo in noi, clic in noi abitava, che ci foftitoiva in luogo fuo, a-ri^ 
fcuoter le pruovc dell’ amore di lui , che quanto avelfc a noi fatto , 
r avrebbe prefo a conto foo, e l’ avrebbe riputato fatto a fc ^elfu | 
Ah che tntto quedo 1’ ha ben detto Gesù pe i fuol Poveri ; ma, l’ jìl| 
terno Padre noi riguardava folamente' per nemici, quali cravAfpo , 
Qual verità dunque o d* infcjMiionc , ò di effètti; qual giudizi^, di 

Tomo rzif. ' Z z opc- 
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opcfc , benché no tire o proporzionate , foUerranfi nel grande inerita- 
bil confronto \ E poi dorè manchi o dell’ una , o dell’ altra la nollr» 
Carità, noi ci prometteremo sì ^evolmente il Pnrgatoiio, che vuol 
poi dire 1’ eterna Salate , e come già foi&ma nel Pnrgatorio , penfe- 
remo ad afeime a noflro talento , lenza ponto penfarc a non isbà- 
gliar nel entrarvi ? Ali tUl^amut opere , t" veritate j e adempiendo il 
gran precetto di Dio amiamo il Prollimo con opere no&re, edelno- 
iflto , proporzionate ^l’altrai bii'c^o , c al noftro fiato; amiamolo 
con verità d’ inlcnzioK e retta c pronta, con verità di effetti alili, 
ed nniverfali , c premierà la nofira Carità con accoglierci per fnoi 
fedeli quel Dio , che per qaelta Carità volle , ebe ci faccOimo cono> 
Icerc fooi fedeli qai in Terra . 

ragionamento III. 

Otiìinavit in me Carìtatem . Cant. II. 

I * Abbia pur detto , per {ingoiare fuo vanto , la Spofa de i facri 
à Cantici ; pnò ben ripeterlo con fuo particolare contento quetta 
voftra Città , mici riv .riti Signori : che Dio con finezza propria di 
amante fi è prcl'o il pcnfi.;io di fiabiliie , e regolare in lei l’amor' 
fuo in quel de’ Proilirai : oniinavit in me Cjritatem. Egli l’Iia fatto con la 
ifiitazione della nuora Camfajnia delia Carità , la quale nella vaftità del- 
le idee , nello affegnamento de’ mezzi , nella eccella elezione del fine, 
dilatali qaafi ad imitare l’ immenfità di quell’ amore divino , da cui 
deriva il foo difegno , ed a cui tutte le Ine niire fi indirizzano. Or- 
dinavit in me Carìtatem , ripetano con voci di giubilo ugailc , e le mi- 
ferie de’ Poveri , e le fortune de’ Ricchi, c il zelo de’ ciudi, e gli ei> 
Fori de’ Traviati. E perchè quelle voci di el'ultazione fiano di comune 
gratitudine sfogo ugualmente , che di comune impegno argomento , e 
ricordo , alzili qui i’ immagine del Crocefiffo amor nofira -, e da que- 
fie piaghe adorate fccndendo mifio ad una pioggia di benefìci raggi un 
dilnviò del divin Sangue Id quella prediletta Città , ordinavit formi- 
no in lei a caratteri luminofi ed eterni ordinavit in me Carìtatem . Ar- 
da por dunque nelle voftre anime nna perfettiflima Carità ; viva ne* 
▼ofltì CDori una vera mifcricordia ; efea in atto con tutte le migliori 
operazioni la voftra beneficenza . Tatto , c infinitamente di piu , me- 
nta r amore da Dio mofiratovi in un beneficio si grande , si utile . 
Hot , polTo ben ripeterlo con San Giovanni , nos er^o dìli^amat 
Deum , quoniam i'fi Deut frior dilexit noi . Che l'e tanto è vero di ogni 
Crifiiano per 1’ abito fovranaturale della Carità , prmeipio dell’ amor 
Tanto iiiraroci nel fiattelimo , c per le grazie attuali , con le quali ad 
amarlo ci muove : onde protcfiolTi Agoftino , che mn baheremut un ie 
Hium diiijtremut , «»/? btc ab tilt , eum ftitr ntt dili^tret , fumeremut % 


Digitìz^ by Coc|gle 



DICARLOFRANCESCOBADIA. f*t 

egli c TevifTiino di voi in nn fenfo tatto vofiro , Signori Mìei ; pei«- 
chè datovi già dell' amore il principio , ordinò adeflb in voi le rega- 
le , c la felicità cicli’ amarlo . Se di qucRa Compagnia l' imitato 
fe qni S. Bernardo, ripeterebbe con empito e di zelo e di gio)a: dijee , 
• Crijìiaw , amare dulciter , prudenter , amare fortiter : che non fo 

certamente dove potelTe con più rf^ione ripeterlo: giacché tnttc ette 
qoefle maniere di ben' amare da quella Compagnia adempiate fi vo- 
gliono } e Dio a ciafebedonn di voi 1’ adempimento agevolonne -, men- 
tre per lei in voi trdirutvh Caritatrm . Di quello gran bene , die a 
voi fa il vofbo Dio , Signori miei , di qneli' obUigo nuovo . 
che rifultane all’ amor vofìro ; vuol ben ragione , che in qnelt* 
ultima volta io vi parli . Imprendo a farlo ; e mettendovi fotto gli 
occhi r ordine di dolcezza , di prudenza , di fortezza , che mette al- 
la vollra Carità qnella nuova Compagnia , (e la facilità di fegnirlo e 
ferbarlo, die ella. vi apre, a voi lafcerò il concliiudcrc , fe polliate e- 
fcntarvi dall’ aferivervi in effa , dall’ aflillcrla , dall’ arricchirla , licché 
fempre duri , c Tempre operi a gloria di quel Signore , che d’ ifpirar- 
la ai nofìri per .diro infeliciflimi tempi degnofli . Avrò pollo così a ì 
due precedati Ragionamenti il fin dovuto i perchè fe 1’ amor pratico 
è il fin della legge , c della pratica 1* anima ed il fodentamemo è 
nell’ ordine : chi non potrà , o non vorrà opere ÌT vernate amare Dio 
ne’ fnoi Proflimi , com’ egli con tanto fuo impegno c’ impofe, quando 
confidcri con quanto amor fuo quello medefìmo Dio otdini in noi lo 
ficlTo amore , che ci comanda l 

E qual’ ordine c mai quello , che vi piegiatc si altamente aver 
pio pollo al vofiro amore, o Diletta di Sion? qual’ ordine? Ordine, 
ci rirponde colici co i puri termini dei Tello ebreo , ordine di mili- 
zia, di guerra, onde io ne tragga diletto e cullodia , bellezza c* vit- 
toria : rexillavit Jiiper me ('aritatem . E come nn’ efcrcito fotto le ban- 
diere mettelì in ordinanza , reggefi con ubbidienza , combatte con 
forza: così e le mie palTioni , e ie mie potenze , c le mie operazio- 
ni fotto la inpgna della Carità da Dio fopra di me innalzata , fchic- 
ratc con lacilità s’ indirizzano , con prudenza fi guidano , con fortez- 
za trionfano : e tutto ciò per l’ amore : vexillum ejut Super me Caritat : 
vexUlìivit in me Carìtatem . , 

£ noi difs' io da prii^ipio, che per poco , o Mcdcna, per poco non 
era la fielTa con quella di quella Spula la tua gran forte ? Tu anoo- 
*'® ♦ ^ ***'*’°'' ° figlia prcfcelta di Gerololima , tu aiKora pttlrkta 

et ,, V dee-era, tetri/ /Ut ut eaftrcrum acies ordinarti, pere he tu ancora puoi 
dire con verità : ordinavit , anzi vexiila"ait Juprr me Curitatein . Girate 
intorno uno fguardo , Uditori, c vedete contro di quefio amore-, che 
a Dk) portiamo, e in Dio ci porta, quanti li inno fotto l’armi , ne- 
mici o per involarcelo , o per fedurlo . I.e prime llrade , che 
occupare Si IiudIano,Jbn quelle, per cui quello arn-^ve per la via de' 
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aoftri ProiGtnì a Dio vuole anirci: LaGnghe per invitarci , errori per 
ingannarci , contrarietà per opprimerci. Grandi fqnadre , ma tamnl- 
tiiarie , difordlnate , confofe i e perciò merto vinte in fe fteflfe , ove 
mi buon’ ordine alta fìerminata lor moltitndine fi tenga a fronte : al- 
le infcgne , alle infegne e ordinati nella Carità amando dukhfr ne iU 
ìeSii , frudenter ne decefti , fittiter ne eppnjfì , vedremo qnal forno al 
vento dirperfo al foto incontrarlo quell* a{^arato di lofinghe , <f erro- 
ri , di contrarietà , per altrui viltà , più che per proprio valore, si 
boldanzofo . 

Difli per altmi viltà , e jxnfatàmentc lo diifi ; poiché a ben mi- 
rare , ove fi perdano gli amori degli nomini , troverafli , che la mol- 
le facilità delle noftre pafiioni a collegarfi ccrfle Infingile de* no fili ne- 
mici fono dell’ amor vero lo fvLimcnto , c dei Proflìmo abbandonato^ 
e di chi lo abbandona il totale ficrminio . 

Richiamate alla mente il Regno , la Regia , il Tempio , la S*- 
pienza di Salomone ; e quando non fapefie formarvene un’ immagine 
proporzionata, aprite le Divine Scrittore, e ne rileverete onafpccie 
come di tanti miracoli dell’ Univerfo, per non dire di tanti sforzi del- 
la divina benefica Onnipotenza . Soprefie voi dirmi , dove finifiero 
tante grandezze, c tante glorie ? Lo diflc a Geraboaroo fervo di un 
si felice Regnante Alila il Profeta , che fquarciando in dodici parti il 
fuo manto , la divifione del Regno , e di Dio il formidabile fdegno 
fopra di Salomone annunciò , beee , intonando , bete dich Demimis Delti 
TJrael : Ecce e^^o feindam Regnum de manu Salomonis, ee qu»d deretiquerìl me, C* 
adoraverh AJlbartem Deam Sideniomm, iT Cbamoi Deum MmK iX M'docb Deum 
filmitm Salomone idolatrai Salomone con facri leghi incenficri al- 

la roano a' pie* di più Idoli , adoratore di empie falfifiime Deità, che 
iniquità , cd abominazione o fignificavon col nome , o dalla fola efìre-’ 
ma figura fpiravano 1 Citi potè confonderne la fapienza o frangerne 
la cofianza 1 L* avvilirono forfè o violenza fuperior di Tiranni, o for- 
za infidiofa d* ingannevol difeorfo, in cui da* Sacerdoti profani allacciato,al 
Tempio indegno , ed alla fcelerata invocazione firafemarfi lafciaflc 1 
Depravitum^ ^ , il fapetc Signori miei , depravjtum efi cor ejut ftr mu- 
lieret , ut Jequeretut Deot alienei . La tenera foa compiacenza per le 
femmine firaniere , fatteli coll’ amor fuo familiari, ali’ecceflb il por^ 
tarono ; e quanti erano di ognona di qDclle femmine gl'idoli , tanti 
tanti fece nomi a fc fieflb . Md^amt fanum Cbamt Idolo Maèb , & 
idtlocb JdcJe filitirum Ammen , atque in bune modum fech univerfit «*»»• 
ÌHi fuit eìienigenii, qua addebant tbun , iT immola ant Diti Juit. 

Foffero almeno di minor nomerò , o men’ empie nell’ oggetto da 
loro adorato le pafiioni , che circondano il coore umano , e quafi 
donne firaniere, perdic figlie della prevaricazione, fempre ftndiw di ' 
pervertirlo ; ma oh Dio , che por troppo fon’efle innumcralnli ; e 
qtxfio pur troppo t il loro cofinme , invitare con le lofinghe , fedor - 

te 
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re r amore da Dio infafoei e verfo di fc , e Terfo dc’Proffiroi pro- 
fanando la Carità , e fottomettendola alla terrena irragioncTole nofha 
concopifeenza , che la cangia in amore o di piaceri cadachi , o di 
gloria terrena , die poi c Tempre amore inordiiuto , ed idolatra di 
noi medefimi , c di beni infnfliftenti , e bi^ardi . Tanta attenzione 
a i corteggi , tanta profulione in regaH , tanto sfarzo alle menfe , 
tanto lufTo negli abiti , tanta collanza negl* impegni geniali, tanti poi& 
al fegoito di un volto , tonta frequenza ^ vifite , tanti ginochi , il 
vivere in fomraa ^ i più nobili , de i più comodi nel Criftianelimo 
di oggidì , che altro non è fe non an teCfato di piaceri e diverti- 
menti , r ano all* altro intrecciati {nù toQo che fncoeilivì , non {m>- 
vano forfè , che gli affetti , c tatto l’ amore de i più , altro non fo- 
no die una adorazione perpetua all’ Idolo del piacere , onde poilà dirli 
che adoraverit AJlbarten Ikam Sidamomm ( la quale appunto era Vene- 
re ) qnc.1 Popolo eletto , che chiamato già da San Pietro OfW fmiia. 
Recale Sacerdottum ^ elTcr dovrebbe il più fa^io in fe , il più fedele 
al Ino Dio^ Le vendette, le emulazioni, le fpefe oltre lo dato , i 
pcmtigli , le inginlìizie , le nfarpazioni , le r^rcilkmi , le frodi , le 
concnffioni , e tanti altri fafìofi continni dditti , ci acenfan pare ido- 
latri della (nperbia con. nn’ amore cccelGvo ddla propria pretefa ec- 
cellenza , e del proprio credoto potere . Quanti altari s’ inalzano all* 
intcrcQc ^ quanti alla gcIoGa o dell’ amore, o del comando ^ Ed ho 
qnali c quante fono le vittime , die a quefli Iddi barbaramente fi 
fvenano ? Dove dove non inonda fangne innocente % da qual Terra non 
portafi a Dio wt fan^uinum a provocare il gafiigol Molìratemi, fe vi 
dà r animo , i Tiranni , che a sì vergognofa idolatria obbligarono sa 
gran parte del CrifUanclìmo. Quali furono le perfecuzloni , che profa- 
narono (ì altamrate la Religione 1 Riandate con un penGcro i’ aniver* 
fate afinme , rintracciatene in qne’ foli armi , che polTono eflerc ailA 
vofìra memoria prefenti l’ origine , la propagazione , . i progredì ; e 
confefTcrete , che ncn furono violenze , ma lufìnghe dell’ inimico s 
non fa odio di perfccotori , ma inganno di coacupifccnza -, che in 
fpmroa fe Carità è perduta , perche le nofìre pailìoni ci portarono 
dolcemenTe ad amare il piacere , i vantag^ , la comparfa , la falfa 
gloria . Tutto ha ottenuto 1’ Infèrno con arte Umile a quella , che 
Salomone feduffe ; arte , che il coor forprende , ed infetta 1’ amore , 
onde tanti fbrmanfi Idoli , quante Ita intorno pal&oiò c Vene- 
re , c Racco , e quanti altri vizj introdafTc nc’ Templi per legit- 
timarli col none di qualche divinità 1’ ornano ardimento, dà Ini vcr- 
gognofamente fi adorano . Serviranno da fcbluve qoefic allettatrici 
ingannevoli ftraniere , che fignoreggiano ; pargheraffi da quelle profar- 
nazioni la fantità -, ahbatterannofi gl’idoli \ vincerà la trionfante vo- 
ilra Carità , mici Sigimri , le lufinghe tntte dell’ inimico , e della 
tcrreoìi concapifccnza i domefiici tradimeoti : io lo preveggo , anzi 


Digiti; sd by Googk 



RAGIONAMENTO III. INTORNO ALLA CARITÀ’ 


}«« 

qoafi ad evidenza lo veggo , nella vera foavità dell’ amore , che 
cfibifce , c a coi v’ invita quella nuova Compagnia della Carità , 
quale nt’ fuM primi difegni rimette in ordinanza i primi penfìeri , 
dirò così le prime intenzioni di quell' iftinto , che Ipùige il nofiro 
cuore ad amare . 

E’ veramente l' amore un' atto dell* anima , è veramente 1* anima 
poro fpirito , e dovrebbe perciò tutto fpirìtoale cflere 1’ amore di 
ki * e ad oggetti del tutto rpirituali portarli ; ma trovafi delTa tal- 
mente Tpofata al corpo, che fatta in qualche maniera ,per così dire, 
nna carne con lui , pare che non fappia operare fe non con lui , o 
ricevendo da i fenii degli atti propr) i motivi, o de’ fcnlt valendoli ad 
efegoirli , e produrli . Quindi awien poi , che le cofe a i lenii più 
ibttopofìe , c più oonfaccvoli a i fenii , più facilmente ne rapilcono il 
dclidcrio , c l’ amore ne acquiliano . 

Qual maraviglia, che in confronto di tante lulinghe oHcrte a i 
noftri fenii dalle circofianze del nolìro vivere , niuna conformità , o 
ninna dolcezza d* ipchinazione trovino efli con le malattie , co i cen- 
ci , co i fofpiri , co i fetori , co i pianti , con la ignoranza , con la 
rozzezza , con le miferie tutte , che o ditnfe , o congiunte opprimo- 
no si gran parte del noliro ProlTinio ^ e che ninna facilità li pcrroa- 
dano pollibiie per abbaffarfi a ricercarli , a fowenirli , a vilitarli , ad 
alTilierli , e di perfona , e di fatto ^ Ha un bel dire il Signore , eh’ 
egli in quefìi ancora vuol ellere amato ; che fono fue Creatore , fna 
immagine , foci ^rvi , fuoi Figliuoli , fuo cambio . Egli ci fi prefenta 
in un' abito troppo f{Macevole ; ed il cercarlo in mezzo a tanti mali 
fa parer qualche bene il non credere ch’egli vi fia . Ricompenfa di 
beni futuri , eterni , inviCbili , può ben’ clTb prometterla •, ma non ha 
dclTa forza badante per diftaccarci da’ beni minori si, ma pTcfenti,c 
fcnlibili . Siano pur tutte quelle amarezze , e difiicoltà , che incontri 
altrove la Carità : fra di voi , miei Signori , fono e raddolcite , c ab- 
battute . Il CroccfilTo , fotto di coi è ilHtoita , c fi raduna la Carità 
con la nuova fua Compagnia , è la trionfante bandiera , che mette 
ordine fra i fenfi c la ragione , fra le paflioni e la Fede , ficchè Ita- 
bilita fra loro la dipendenza , e l’autorità, forti nel pofto , ributtino 
di ogni terrena Infinga gli avanzamenti . A i fenfi , a i fenfi e paib 
e prefentafi l’ amabilità di quefto amor Crcecfiflb . Quanto dolcemen- 
te egli amò noi , tanto c pollo di dolcezza nel riamare lui . Per que- 
llo affunfe la nofìra natura , vedi la nodra carne , portò le nodre 
miferie . Con la fua vita , con la fua morte ci ha por fatto ad evi- 
denza conolccre , eh’ egli riputò fua delizia 1’ eflere con elfo noi co- 
me noi . Qual* altro nome adoperò egli con più di frequenza e dilet- 
to , che quello di figlinolo dell’ uomo ? Ad un’ nom ragionevole può 
mai proporli oggetto più dilettevole, amor più dolce, che amare un’ 
nomo Dio , il quale tanto ci amò , c amarlo in quella maniera me- 
de fi- 
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definì a , con la quale ci amò , e con la qoalc moftra ogni genio di 
cflcre da noi amato . 

Io m’ arroflifeo , e ' in vodro ancora troppo incfcafabil roflor d 
volgerebbe « il cliiamarvi qui in tediraonio , o cuori degli nomini . 

Sapete ben voi , qual’ attrattiva fia dell’ amore l’ edere amato , e qnal \ 

dolcezza nel riamare chi ama . Perde al confronto di lei ogni sdtro 

piacer fae lufinghe . E Gesù vero foavillimo bene , nomo , e nomo 

per noi ; amante , e amante di noi , non reixlerà dolce 1’ amarlo , e 

amarlo ne i Poveri , com’ egli vuole ? 

La carne o fia in quedo Dio , o Ila negli nomini , h Tempre no> 
fira , ed b di Gesù -, nodra per natura , fna per divina nnion volon- 
taria , ma indidblubile : adunque carne di Gesù fiamo noi f e carne fna 
è il nodro corpo . Perchè non amar qnedo corpo con l' amor di Gesù^ 

Perchè cedendolo ^alle falle Infingile di terrene dolcezze proditnirlo 
nel fango Carne di Gesù fono i Poveri , c i Tr botati ; perchè la- 
fdarla marcire tra mille neceflità , c mille pericoli ? Camem tuam ne 
dfjpexerit ( de’ fiifognofi appunto parlando c’ intima lo Spirito Santo ) 

Carntm tuam , ma tutto infieme Carnem Jefu , dirò io con ugual veri- 
tà , ne defpexehs . Avvi forfè della viltà nello inchinarli di tanto ^ 

All fc ad uno fguardo , che diafi a queda umanità fagrofanta , cede 
la concupifeenza de' piaceri , rcfilta pure , fe può , fuperbia vitae . 

Non rclidcrà nò nè pur delTa , per quanto fiano più artificiofe 
le fne lufinghe . Sappiali , die fiorifee , ,fi moltiplica , s’ ingrandifoe 
fotto la feorta , c lotto il nome di Gesù CroccfilTo la Carità ; e tut- 
ta la dolcezza o di piacere, o di gloria, che potranno proporli i no- 
dri adetti , farà quella di amarlo ; amarlo in fc , tirati dalla vifibile 
uCfunta nolira natura ; amarlo ne i Poveri per la medefiniezza della 
carne , per la fomiglianza de i patimenti . 

Venite , Anime coraggiofe , venite ; date pnre il nome a qncfta 
nuova Compagnia ; c dove le lufinghe dtl Secolo cercaflero diflrarvi , 
domandandovi il voftro tempo , le voftre applicazioni , le voflre fpe- 
fe , c per fino le voftre eredità , per un gran nome , e per un bd 
vivere , rifpondetc loro cqn ardire j additando qnelìo Dio Cvoccfiffo : 

Ve.ùlhm ejus Juper me Caritat . Oh amore I O vero amore ! Chi può 
mirarvi , e non amarvi ? Cuori a tanta dolcezza ancora infenfibili , e 
troppo teneri alle dolcezze del fenfo , Gufiate , videte , quoniam fua- 
V!s ejl Domimi . Amate quedo Dio -, pigliate ad amarlo nel Prolfimo 
e/f», iy veritate , coll’ impegnarvi a quello nuovo ifiitoto; e provere- 
te , quanto fia egli dolce e foave . ftilta gnftarc quella dolcezza una 
volta, perchè l’anima vollra fia nanfeante per femprc tontra male 
utique duìets wtje carnedis ilieeelrat , ve lo promette Bernardo , iT vi>f 
rat duleedmem duked» . 

Non pare a voi , che nel folo fuo titolo , e col fuo folo ftcndhr- 
do c' inviti , ed agevoli quella fanòfiima Compagnia ad amar Dio nel 

nodro 
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xiofìro Proflimo , ed amatki duìeiter , ne iUeUi % Quali lofìnghe di ter- 
ra potraano mai alTafcinarci , fé contro tutte in voi quello amabilif- 
fimo mio Gesù ordinavèt Cantatemi Pcrdcremoci forfè noi nella fteril 
dolcezza di un’inutile amore, per non faperc ben’ inoltrarci alle ma- ^ 

niere di efeguir quefìo amore % Gesù c l'invito e b dolcezza delfamor 
noflro ; Gcm a gli atti dell’ amor nofiro farà la regola , perchè egli 
Uom per amore , pcrfonalmente è Sapienza , <0“ vuh amari fapimier , 

Mirate al rifieffo delle piaghe di lui di quella Compagnia le opere ì 
e poi riditemi , s’ ^li per lei non vi agevola nella dolcezza dell' amor 
luo r amarlo ancora frudenter , ne decepti , ordinando contro gli er- 
rori la pratica vofira Carità verfo de’ Profiimi . 

Beati Polleri, che vederete in atto, e goderete in eSctti quello 
prndcntil&nio amore I Voi narrerete con gioja , come noi lo rivedia- 
mo con giubilo , che di quella nobil Città ne i Fedeli , come già 
nella Cbiera nafcente , farà c» unum , ÌT anima una ; e qnefio cnore , 
e quefi’ anima farà nna vera Carità , che tatti quafi membra di nn 
foto corpo , e animandoli , e regolandoli , nel confegoimento 

del fine, nella prudente difpolizione de’mczati farà conofccre di aver* 
avnto da Dio 1’ ordine fuo di quefta fant’ opera nella erezione . 

Armi venturi , a voi qucBo contento riferbate . Noi a gnifa de 
gli Oficrvatori della Natura , i quali nello feoprine che fanno dilègna- 
ta , o come pur vogliono cfll , rillnetta • ed inviluppata dentro il (e- 
me la Pianta : qneflc , dicono , fon le radia , e qnefio il tronco } ec- 
co de i rami 1* intreccio , c forCs forfè que’ minutifliim punti fon fo- 
glie ; e coù tutta per poco non la vagheggiano a parte a parte quali 
crefeiuta e già feconda ; Noi , dilli , poco in qnefio da loro diffomi- 
glicvoli polliamo conColarci nel rimirare la nofira Carità con una cri- 
lliana prudenza ordinata da Dio in quefia Compagnia , contemplando- 
la come in riflrctto nelle opere , di’ ella a fe fìelTa preferì ve . 

Vuol foccorrcrc tntti ; ed a tutte tutte le miferie vuol portare 
follievo . Nulla non vnolc nè di gloria , nè ^ orile pe* fooi Confratel- 
li , che ncHeflcrc tali nulla non vigono ; nè mai vorranno per fe 
nè di vantaggio , nc di filma , nè di prepotenza nel difiriboire , nè 
di arbitrio nel beneficare , re di gratitudine da i Beneficati . Non di- 
fiinguc condizione di nafeita , non guarda fperanze di umana ricom- 
penfa . Attenta a difendete da i mali , o a i mali fottrarre il corpo 
de i Profiimi , è tutta zelo per le lor’ antme . Non vuol emulazione 
terrena con vcrun* altra o temporale, o fpirituale opera pia . Molto 
meno torrà mai loro o luogo , o Infiro , o farà loro d* impedimento t 
o intruderafifi nelle loro amminifirazioni . Con l’ intenzione , con 1’ 
opera, con l’ affetto, con la umiltà non •vuoi che fervile. Servire 
a’Bifognofi : fervire a chiunque in prò de’ Bifognolì s’impiega*, fer- 
vire a tutti -, fervire per Tempre . Eccovi Dio unico fine di tutto il 
di lei effere : Ma feguitiamone la difamina . 

Que- 
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Qacfto Ofpizio óe' Poveri fcndnto con tanta pietà venti anni 
dietro , e qaaiì fiore fol gittar dello lìt le dalle oomani Tciagare d’Ita- 
lia naozzato fin qoafi alla radice , grazie a Dio riforge , e riraettefi . 
Voi già vi feorgete con gli occhi voftri e P alile nel bene , che fa , 
e il merito di una aelante , favia , lodcvolifliroa am mini frazione in 
chi lo regge . Alla perpetnità degli anni avvenire , a i bifogni che ' 
lo circondano , alle calamità , che in folta nnvoh ancor gli tuonano 
fopra , non balla ancora il fno fondo . La Compagnia della Carità a 
lai volge le fae tenerezae e brame : e parla già di fowenimento , di 
beneficcnsa , prcfiggcndofi , ma Tempre in fervendo , di coltivarlo , e 
annaffiarlo . Quelli l'ono Artigiani . Che lullro alla Città , che pacifi- 
co mantenimento alle proprie famiglie , che utile al pubblico danno 
i loro indutlriofi lavori ! Erano Fanciulli di talento , c di abilità fc- 
polti in una oziofa vituperevole mendicità . Là Compagnia dcHa Carità 
con macltrv, con impiego di mefticri li provvede . Quefte Fanciulle 
cdacate si oncUamente anch’efie alle arti fono Agnellette rapite o alle 
zanne di domeniche Lope , o agli fcandali di Madri indegne , o al bn?tto 
abufo di girar rcr le porte , per le (Irade , e fin per le Chiefe , e di gior- 
no, e di iioue a-'cattando con fronte già dal bifogno indnrata più pe- 
ricoli , fc non peggio , più pericoli , che limoline . Qpefli fono Inva- 
lidi , cai lì dà vitto; quelli Infermi, eoi *non mancano in propria 
cafa Medici, e medicine : Là li afllllono Orfani; là fi provvedono 
Vc(à>ve. Sa i Tribanali lì fii giudizia finalmente anche per gli Pove- 
ri ; Avvocati li difendono , Proccuratori , e Notori li fervono ; ri- 
forgono iflromenti fepolti , ragioni oppreflfe . L’innocenaa fc inno- 
cenza ; la calunnia è calunnia ; la frode è frode ; ma tutto quello 
operatur unin , atque idem fpirìtus , dividem fingulìt , non già frtut vult, 
ma bensì a mifnra delle forze , che ha , per fecondare gli impulfi 
della illimitata Ina Carità. Ed oh ne avclfe pur molte delle forze: 
che non farebbe nella etlenfionc punto minore la fua- attività , di qncl 
che fia la fua idea , tutta formata fullc idee di , quel Dio , che per 
nnico fine ardentemente fi trafeci fc , c propole . Lode oirAltiflimo , non 
importunano già più l’ altrui divozion nelle Chiefe o Qaeftaanti in- 
difereti , o in abito di qncftaanti Ladroncelli infoienti , Mezzane in- 
fami ; non vedelì già profanata da loro con fetide , (fchifofe irrrve- 
remi procedorc la funtjtà dtile facre funzioni , l’ attenzione dorata a 
i Sacri fizj , a i Catcchifmi , allo Prediche. La Carità ne tolfc il non 
tollerabile abufo. Al bifrgno fovvenne , la giunteria dillipò . Redime 
dalle alare gli urgenti bilbgni di non del tatto mendiche .peidonc con 
grataitj preltiti il Monte della pietà , c rende loro non diminuiti 
da’ frotti , non divorati da’ monopoi) , i loro pegni . La Carità di da- 
naro r afflile . Ha limoline, ha legati , ha rendite , ha fondi, ha ere- 
dità quella Compagnia ? Sono a diìpofizione de i privati , e de’ comn- 
ni bifogni. Vi comino pur lòpra, come fu cole loro., c gli Aftàmati , 
c i Nudi, c i Pupilli , c le Vedove , c i Crriccrati , e gl’ Infermi .. Vi 
. Tom VUL Aaa con- 
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contino fopra c ?c fcpole i e le arti , e gli Spedali , c delle Pericolan- 
ti i Conferrntort,e delle Penitenti i Ritiri, e l'oneftà delle Nobili , e 
il roflbrc de’ Vergognofi , e i derelitti Figliuoli , e quante altre int- 
inaginarc fi poffoho Vere neceflità . Batta, che abbiano relazione a Dio, 
perchè vi pcnfi la Compagnia della Cariti , che ha, c vuole per tat- 
to ed unico fuo fine avere Iddio . 

A lui , a lui confiderato nel Proflimo , tutte le Tue ptemute ad- 
d'rizza . Penfate poi voi , fc , cercando clTa con tanta anfietà , e per 
tante vie qucfto Dio nelle fne Creature , potrà foflFerire , che a lai 
qnette Creature medefime non fi onifeano per fempre . In loro il 
vuole fervilo adeflo , glorificato in eterno . Configli , infegnamenti , 
eonforti , awifi , corrMioni , parola di Dio , Sacramenti , afflttenza 
amorevole indefeffa , in tempo di fanità , e in pericolo di -malattie fo- 
no i faci eferciZ) più cari , c a qnetti co i temporali benefizj apre la 
ttrada . Ama Dio , e il vuole amato ; Non vuole altro fine, altra meiv 
cede 'non cura, amore , amore . Può ettcre più faggia nell’elezione 
del fine ? Qnal’enore , qnal’abbaglio , qual falfità di fecofida intenzio-' 
ne potrà unirli con Dio ? Dio Verità , Dio Sapienza ? Qaal fiicilità in 
ciafebeduno de’ Confratelli a prefeegliere quefto tnedefimo fine , ed 
a lui tutte attizzale le mire ? quando fcl vede potto in si buon lu- 
me, 'e da lui odefi di quando in qnaiido si opportunamente chiama- 
to; a' lui con gli efempli , con la cooperazione, conigli ajuti fentefi 
condotto, e quafi. portato ; c'tutto per opera di quella Compagnia, 
che tutta è in quetto , e tutta in qucfto fi adopera . 

Non vi credette , Signori mici , che o per genio di adulazione , 
o per impegm di argomento io vadeggiaffi , dandovi qui come fatto , 
e prelenfe ciò , che folamentc è futuro , e tatto pcranche in idea . 
Non è qnefia (Compagnia un femplice difegno; ella è un corpo, un corpo 
nel fuo primo produrli già in fua ragione perfetto; un corpo animato, e 
animato da quella Carità , che in lui vive , in lui opera per Spiritunt 
SanSium , qui datus efl nohìt . Abbifogna , è^i è vero , di nodrimcnco 
per nfeire in atti <fi robnftezza , ed operar con vigore ; ma co'mp' 
una tenera pianta rrpartifee in tante fila le fue radici , e le infinua 
fottilmciite in t.inte parti , che promettefi , e faccia alimento Kaftc- 
vole ad ogni ingrandimento fenza danno del campo , di cui pur vi- 
ve : dalla dottrina, dalla pietà, dalle ricchezze, dalla induftria , da 
quella qualunque abilità , che trovafi in ognuno di voi , e di quanti 
in quetta voftra Patria fi vivono , fenza vcrun voftro danno , T ali- 
mento preparoffi , e lo fi promette . ‘ ^ 

Ed ho qui si , che fpicca in alto grado la facilità di efftcaccraen- 
te amar Dio nel Proflimo con una prudenza da ogni errore ficura . 
Non yuok quetta Comp^nia da chi che fiali fe non la pratica di una 
mifencordia proporzionatiflima allo fiato, alle qnalità, al patere, che 
in lui ritrovali . In leggendo i Capitoli del fuo Ifùtuto , pareva ni di 
fenbre la Carità , che ad ogni Criftiano di Modena ripttefle le paro- 
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le dd fanto vecchio Tobia al diletto Figlioolo : Si muhum tih , 

abiittiianter t ribue -, fi exij^uum tili fuerit , etium exi^uum libenter 
ri fiutie . L'impiego di quella qualunque abili^ in cui valete i qudto 
bcneEcenza , che ufar potete , o grande , o picciola , qudla pretendor, 
quella mi lùfia. Che difercta difpofiziooe di mezzi per agevolar 1’, 
d'crcizio d’ un’ amore veramente' faggio , e prudente! La fieffa molti- 
plicità degl'impieghi, che alTumc quefb X^tnpagnia , diviene facilità 
di efcguirli , perchè difficilmente pub trovarli perfona , che non ab- 
bia o abilità , o genio ( giacché por troppo la pietà umana molte vol- 
te fi regola a genio ) non abbia , dilli , o abilità , o genio , o como- 
do per alcuno di clTi 

Siami qui lecito di entrare nella Umili tudinc tifata dall' Apposo- 
lo in materia di Carità . Scordatevi per poco 1’ artificio mirabile ^1 
corpo umano ; figuratevi tutti di efTcre una foflaoza puramente in- 
tellettuale , c che io proponendovi il corpo di un piociolo fanciullo , 
perfetto sì, ma diiiìcfo all’altezza folamente di pochi palmi , con 
vi dicelfi i QueSo corpo , invefrìto eh’ ei fia da un’ anima fpirituale , 
ha da contenere in fc attività di cobre , corfo di fpiriti , -fciolta flui- 
dezza di liquidi . Ha da avere laovimenti inceiTanti , e al tempo ifieflo 
alcuni retti , alcuni obbliqni ; altri periOaltici , altri d’ impulfo , altri 
di pefanza ; e tutti queSi involontari -, e fenza difinrbo dell' eSerno 
ripofo . Qpeflo corpo curverallì , e rizzerafli ; porterà pefi, imprime- 
rà movimenti , cangerà luogo , atteggeralfi in tante e tante gnife : c 
tutto quello a tabnte della volontà. Con quefìo corpo 1* anima vedralfi 
e raccoppiate , e vicine le immagi nf di corpi in tale proporzionata di- 
lianza lontani , giudiclierà di ellenfioni , di colore , di odori . Con 
quello corpo ella porterà in altri i concetti del fno intelletto , ticcv 
vera in fc quei delli altrui , e fq;nitafli cofi a tutte annoverarvi le 
mirabili operazioni o naturali , o artefatte , che adeffo in un corpo 
animato d’ nomo vediamo , o a lui Tappiamo poflibijt . Chi di voi , a 
non paflare più oltre , non crederebbe tutto qoefìo impolfibib a farfi, 
e delirio , o menzogna il darlo per fatto ? Onde awien dunque, che 
fenza maraviglia tutto quefio vediam noi fatto , lutto quello godia- 
mo farli nel nofiro corpo , fenza penfarvi j a tutto quefio del aofino 
corpo ei vàgliam con tanta afliduità e agevolezza L Udite 1’ Appoftolo. 
In un corpo , dice egli , fon molte membra , tntte neceflaric all’ in- 
atto effere di un corpo , ma niun di loro è un corpo intero - Tutte 
fon quefìc membra neceflaric a tutte le funzioni del corpo ; ma niud 
di 1<^ è coftretto a farle tutte . C^nun di bro è formato da quella 
infinita Sapienza , che nel corpo li pofe , con pna tale organizzazbnc, 
che per lo più ad uno , alcuna volta a più atti gli abilita - La divcr- 
fità negli ofizj a- ciafehedono adattati con una. concorde armonia , fa- 
cendo bifogncvoli gli uni degli altri , c il ci^po di tutti ; c conferva 
unione , c Ipcditezza e durazionc di tanta vaKotà di alti e di eflctti 
produce. Ridevob umiltà farebbe quella del piede il dite di non dì 

A a a 2 fci- 


nielli! r-fi 



CoOglir 


m HAGIONAMENIO III. INTORNO ALL.A CARITÀ* 

fcp <^cl corpo , a cagione di cflcre come folo abile a calcare il fan?o, 
c fbir lenipre a terra . Stolta fuperbia dell’ occhio , fe contento dèlia 
Tua Incida fingolure virtù dicefle alla mano : dell’ opi^ra tna non Iw 
bi fogno j Le membra , che fembrano lo più deboli , le più fpregeve^ 
nec^àriora f lirt . Qpante ve n* ha di minute , d’ ignobili , di preparate 
a’ foli uQ accidentali , quante occulte , quante inviabili ^ ma c^nno 
di tali membri , t^nna di tali parti c così utile per la foggia dil'po- 
fizlone all’ ufo proprio , che ben può dire con animofa verità ; mur- 
f«; i nrm fum de corporei Porche ogni parte laici reggerli dallo fpitito, 
ch’c r anima, o la Ipinge a proporzione e milura di foa organizza' 
zie nc , fa quel che dee , ed opera nel corpo , e per lei opera tutto 
}1 corpo , che fenza di lei non farebbe perfetto , c sì concorde gover- 
no delle fue operazioni fenza di ki non averebbe . 

Or non vi pare , Uditori , che quella fovracccellcnte fapienza di 
Dio bella formazione del corpo umano tutta convenga eoo laCòmpa- 
gnia d^lla Carità , di cui vi parlo Fila c un corpo millico , quale 
voleva r Appoltolo il Criftianefimo appunto per la Carità , come lo b 
per la Fede . Quefto corpo affume de’ grandi impieghi v di molti im- 
p:gni . Il pefo non vi fpa venti , il numero non vi ributti . Entrate in 
o(Ta : voi liete desinati ad clTare membra di lei , perchè tutti T uno 
dell’ altro , c tutti di Gesù Crifìn , noftro bsatiflimo Capo , tutti fium 
membri . Ma che membri ? non tutti capo a penfare ; non tutti oc- 
chio ad offcrvarc , e vedere ; non tutti lingua ad infcgnarc , e cor- 
r^gere, a predicare , ed illruire -, non tutti mano a donare ; non 
tutti pjb , o che fo io . Tutti membri , ma niuno tutto il corpo I 
perchè otto è il corpo , c multe fono le membra . ScreniiDma Cafa , 
per lunga ferie d’ Eroi, prcQdio e gloria di quelli fortnnatiliimi Popo- 
li , cosi a i voti de' Sudditi , al bcti dell’ Italia , e nella vita di chi 
legna, e in lunga fucccllione di tardi lontani Nipoti conceda la Prov- 
videnza perpetuo il voftro dominio . La vollra pietà , la volita gjo- 
llizia , la vollra mente,, il voflro credito , la prctezioirc , la bencù- 
cenza fono , e debbono eflcrc gli fpiriti più gcnerofi di quefto corpo. 
Nobili , c Ricchi , di quello corpo voi liete il cuore . A voi fta fab- 
bricar nuovo fangue , c inccffantemcntc fomroinillrarlo in guifa, che 
per mancanza di elTo non lofcino di operar le altre parti . Cittadini, 
Mercatanti ~ ' 

Ma tempo è oramai di lafciarc T allegoria imprcftataci dall’ Appo- 
solo , perchè v’ ha condotti abbaftanza , per internarci nella facilità , 
che in quella Compagnia 1’ amor di Dio ci fomminiftra ad eftètto di 
riamare frudenUr , ne dtceptì , coll’ ordine , che a noi , ed alle ncftie 
operazioni ella preferive ed impone: Parlili pure fuor di figura , che 
r importanza dell’opera , e l'amabile verità dell* argomento lo efige . 

In quefta Compagnia , e da quefta Compagnia li ama unicamente 
Dio nel Prollimo , e il Proliimo per Dio -, nè v* ha errore nella ele- 
zione del fine . Halli quello «more ad efegaire tutto da tutti , ma 

non 
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ron tutto da ciafchcdono ; c cosi non v’ ha errore •• nella di^fizlonc 
de’ mezzi : voi già 1’ odifte . Perchè dunque , fe bene da podw fetti- 
inanc nlcita in pubWico non è già forte di membri , di forze robn^ 
qnefta Compagnia ^ perchè non dilatali, perchè non opera ? Il fari, U 
finù, e viva Dio , il fata in breve . Havvi, Imwi un’ errore, che dal favo- 
rirla’ , dall’ aflifterla , dal fcrvirla ancora vi trattiene , c fa rignardar- 
venc’comc impinadcnte l’amore, lo l’ lio (coperto e vo didroggcrlo % 
anzi a diftrngvcrlo bafterà lo (coprirlo a voi medefimi . . 

Co<ii non vi fo(Tc , come v’ è univcrfalmcntc negli nomini qnefta 
prevenzione , che ogni nuova opera jMa , ogni nuovo cfercizio di Ca- 
rità , o che iftituifcali , o altrove intuito introducali fra di loro,lÌ3 
una ’nnova contribuzione , clic lor »’ aggiunga , è in divota apparenza 
una oppreflionc , cm reggere (e fi volelle , tutto cangiar dovrcbbcfi 
l’ordine della cafa, il conto ddle fpefe , l’ economia de’ negozj , c 
delle rendite , fe non fors’ anclie delle intere^ Ciitadi il poHtioo inao- 
ceflibil governo . Qm^ è poi , che fenza più indtrarfi , altri la bia- 
iiroa, altri più maliziofc nc lotfa il dilcgno , c impofli^l ne moftra 
l’ cfccuzione ■, altri la piagne hnita nel Ino principio , e morta ndl 
nafccrc , perche dalla volta sfera de’ poflibili , vede già fpiccatifi mil- 
le contratempi , ® milk; accidenti per atterrarla . Altri in altre goife 
re parla ; c tatti fi autorizano di qualche ragion per fottrarfene . Oh 
ftolta , oh ihfenlata prudenza dd Secolo I Giudicar delle cofe di Di», 
della fua legge delle maniere di adempirla a dettame di un marcio 
interclTc , di nn’ ingordo , c inyrdinato amor proprio ! Se ogni parola 
di Dio , a teftimonk) dello Spirito Santo , ha i fnoi contradittori , io 
m’immagino pure, che ne avrà quella volta avuti molti, quella <Ao 
avrà intimata la erezione , pcrluald il mantenimento , inculcata la 
coopcrazione di quella fant opera , che . è il mallimo de' (fivini comaI^• 
damenti , della cattolica nofira profeflione il compendio . 

Gli avrete uditi anche voi , nè qui mi ^va ripetere i dotti lo- 
ro zclantiflimi ragionamenti . Parliamo di noi , i fra noi . Qnalunque 
fia il voftro (iato , fate voi qualche limofina in tutto l’ anno ? Io non 
ne dubito . A chi la fate , e perche ? Secondo che vi c richieda ; per 
altrui importunità i per vofiro coiàome, ed a cafo. Saprefte dirmi, 
qual bene o Ipiritnale o temporale abbiano fatto a chi le delle le 
ve ftre limoline ? io farci quali in illato di giurare , che nò . Ditemi 
’-dunqcc : non farebbe Carità più pmdcntc mettere quelle ItclTc li- 
.mofinc in mano di chi le dillribuilTe con più profitto de i Poveri, 
n i più bifognofi fra loro ; ad efclufione de gli feandati , ad impe- 
dimento de’ peccati : peccati, che si altamente ofiTendono Dio; che 
tanto di flagelli , e di mali tirano addoflb alle intere Città, in etri 
fi annidano ? Eccovi la Compagni della Carità pronta a fcrvirvi . 
Che nuovo aggravio avete in qnedo ? perdete voi forfè la libertà dì 
operare a,voftro talento ^ E ove pure quella libertà vi fenibri un 
. gran bene , voi non la perdete ; la regolate ; perchè aforitto alla Com- 
par 
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pagnia operate inficine con Id . Mie Signore , miei Signori , la no< 
biltà della vofira condizione vuol Damigelle , vnoi Servi ; c fo ben’io, 
die ne cangiate di molti , e di pochi trovate o la fedeltà » o i cola- 
mi , o 1’ abilità di piena vofira foddisfazbne . Sarebbevi forfè impofi- 
zione intollerabile Ù pigiare fra quelle una Giovane , fra quelli un% 
uomo, cui le feiagure contrarie, non che.diverfe dal fongue c dal- 
la nafeita , fon riputare fortnna la dura condiaioa ilei ferrtre ? La 
Compagnia ve li prelenta : ve ne fcuopre il bifogno ; ve ne prepara 
gli animi all’ ofTcquio più aficttnofo e più proprio. Intaccherebbe mai 
la galanteria de i vofiti abiti , la maefià del vofiro fafio , il bandire 
una volta quella dannofa e dannevolc opinione , .. che la bellezra , if 
pregio, la proprietà de’ drappi , dc'nafiri, de gli ornati, de i lavori , 
non poifii cflcrc che un non fo che d* inerplicabile infufi> loro da un 
clima fìraniero ^ Quante famiglie fi manterranno con le arti al vofira 
medefimo iufib , al vofiro sfarzo «ì necellàrie ^ La Carità le promuo- 
ve , e vnol che vi fervano . Sarawi forfè men cara la comparfa di 
vofira pompa , le non è in tutto pcccaminofa , o fe la fantificate in 
porte con un motivo di Carità ^ Uomini irrefoluti , che o pofiedete , 
o cumnlate , nè fapete per chi , fenza mai badate allo Spirito Santo, 
ebe va dicendovi : qua parajli , .rratrt ? Satefic forfè men ricchi , 
o meno contenti ; vivcrefie ara» men tanghi , £e un penfieto dei Po- 
veri vi dettafle per tempo un tefiamento che non foilè una meditata ven- 
detta , una rabliiofa cfclulkHi de’ Parenti , uno ìfiituire erede la fu- 
perbia del vofiro fafio per memoria <bl vofiro nome ^ Un tefiamento 
che folfc non una cfiorficnc di privati umani motivi ft^criti ad un 
mezzo morto da ipocrite interelTatc premure , ma folTe una difpofi- 
zione crifiiana , fatta interamente da voi con tutto fenuo , con tutta 
perfezione di Carità, che bcncficallé i fiifegnofi con l’opera ■, i Mor- 
ti con r applicazione dell’ opera in lor fnSragio -, voi medefimo dell* 
opera, c de’ fulfrag] col merito'? Uip difpoGziooe in fomma , per 
cui ferbando 1’ ordinò , di cui fi ptc]|b la Carità , aintofie la vofira 
Patria, e facefic in lei fopravvivcie il'crifiiano amor vofiro, c dei 
vofiro crifiiaooamoBe ai Polìcri c Peièmplo, c l'invito? Legali, un pap 
di caufe di più portate fenza faJario -, Medici , due vifite di più fenza 
prezzo; Maefiri , qualche Scolare di più fenza fìipendio i Àrtifii • un 
Lavorante di più in bottega, o un Garzoncello di più , .cni mette fie 
il pane in bocca col dar 1* arte in mano : farebbe forfè una 

contribuzione da non roficiirfi ? Nop Ifiarebbe forfè coi vofiro bilan- 
cio qualche avanzo di panno per vefiire i Mifcrabili , o ^lercatanti ? 
11 difialco di vofirc lific , o Speciali, non lofcia forfè inogo a fom- 
minifi:rare qualche niedicomento a gl' Infermi ? Ecclcfidàici ( c qui 
con ia fronte per terra prima di fjvcllarvi , adoro la fantità del 'o- 
firo grado , e quella de i cottami , co i quali lo fofieiKte ) ciò che 
di rendite beneficiacàc fopravanza al congruo, onefio , moderato, .e~ 
vangclico vofiro roficntvncnto , è de i Poveri . Avete dottrina , a' c- 
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te pro(}enza , avete pietà per t>en difWibtiirlo % ma ^ot non fletè per 
tatto ; non vedete per tatto ; a tatto pettfar non potete . Nella ^m- 
pagnia per voi, e in voi per lei, farà più lome, più cognizione 
più zelo . So che dat fervite 1* Altare voi non pigliate ni; fafb da gp» 
Tcggiare co’ Laici , morbidezza per dMbtdinar nelle menfe, nè arw 
gemo da profondere in giuochi , o dilli pare in ifaandali . Sapete voi 
troppo bene il detto di S. Girohuno, che de i beni di Cfaiefa quanto 
frxìer fimtlìcem ^ùHum , O v^tìtum ritiene per fc; o tt^ie , comnn-» 
qne fiali , a i Poveri il Chet^, furtum efi, rapina gff, Jamlifgium^ , 
Ma il volito tempo , i voftri fhidj , il vofiro talento , in ebe rendefi 
a Dio t Un po’ di contbflionalc , un po’ di vifite a gli Spedali , an 
po' di dottrina crifliana , qualche dolce fraterna correzione in lègreto , 
qualche morale ifiruzione in cafa , qualche ngiontniento in puU>lioo, 
qualche pte<fica nelle Cfaiefe, awilìrebboao per avventnra la voftra 
dignità t Stnrberehbono forfè con indifereta fàtioa il gran penfie^ 
IO di non far nolla^ 

Configliatevi tatti con 1* amabile Crooefiflb , che per invito ed 
efempio la Compagnia vi propone : e l' amor proprio, per qoamo fia 
da invecchiato cofiomc allibito , non potrà certamente intanarvi , 
ficdtè non corriate ad amar Dio nel vofiro Proffimo , e a valervi co- 
ti ddfa favia difpófizione de’raezzi, che al eonfeguimento di nn* ottimo 
ime la Compagnia -vi cfibUce . Amerete , A amdete dideher n</ iUfHi% 
frudtnttr ne deeepti-, e la foavità e la prudenza della voftra Carità fo* 
fierranno la vofira coftanza , onde ameiete firtiter ne opprej^ t 

Stcmda Parte 

E* la fortezza ( e chi noi fa ? ) ima virtù , che modera il timo- 
re , e l’audacia nelle cofe difficili o a fdflcrirfi, o ad intrapreoderfi ^ 
ond’ c che il Forte con fevia pazienza , e con ardir giudiciofo opera e 
foffre . Con la foavità di amare Gesù ne i fuoi Poveri , vinti gli sfor- 
zi della rnbelte concupifeenza ; o fia nel piacere de i fenfi , o fia nel 
vano defiderio di gloria ; vinti gli errori , che pofibno ingannarla o 
nella elezione del fine, o nel buon’ufo de* mezzi, nell’ amar con pro- 
d^a : ella c già forte in quefta Compagnia la voftra Carità , miei 
Signori, per moderare ogni timore, ogni audacia, fia nel patire, 
o fia nell’ operar mPc grandi per la efeenzione dclPamor foo . ppalt 
fatiche, quali pericoli potranno intimorirla ? Le fiitiche ripartite fi 
fminoifeono ; i pericoli prevcdnti non fon più tali : audacia in qnefis 
Carità non ha luogo , perebk 1* opera in quanto è di tutti , non è 
preferitta da umano penfiero , ma dalla legge di Crifio ; in quanto è 
particolare di ciafebeduno, ella non fiafinme, ma viene impofia, e 
impofia o configfìata da molti,ehe di lci,c del poter di chi opem' pefano la 
proporzione . Àdefib intendo , con quanta ragione dicefie 1' Appofio* 
lo ; Carhas patient ^ . La pazienza c porte d^ fiirtezz» , e la Cari- 
tà 
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tà ordinata dalla fortezza non fi difgiogne . Paffi, parole, veglie , fta- 
dj , applicazioni ed incomodi fi cercano , e s’ incontrano da cbi ama 
per fervir l* amato . Il tempo , il tempo fteffo , che tutto abbatte , a 
fronte dell’ amore non regge : Caritat mnqtiam exeidit . Servi due fet- 
tenn) Giacobbe all' indifcrcto Labano ; e ridir non faprei gli fienti , 
e pericoli, che patì, e fupetò, e in cafa, e al campo, e famiglio , 
e paftore ; ma perchè T amor fuo ferviva in Labaao a Raclielle -, an- 
ni si penofi , e sì lunglii , a ini non parvero che pochi e breviiSim 
giorni. La voftra Carità in qnefla Compagnia regolata con si alto be- 
nefizio da Dio roedefimo ; io già la veggo sì forte , che non folo 
vince i privati bifogni , e i privati pericoli, ma già la feorgo affron- 
tare le pubbliche calamità per tenerle da quella patria lontane , o 
per ifcacciarle, quando vi fi foflèro intrufe ; anzi a gtii fa appunto del 
mentovato Giacobbe la cruovo a fìrctta lotta con Dio , e al pari di 
lui in certa guifa prevalere adverfut Domtnum . ' ■ 

Pruovifi ( ah non fi pruovi giammai ! ) pur diali che fi praovi 
la divina giuflizia à combattere quella Città o con le carclìie uni- 
verfali , o con cfcrciti forefticri , o con quelle trappe»di mali , che 
guida c comanda la pelle , .la quale già di sì gran tempo non lungi 
fi agpra, goatando con occhio bieco e minacciando l’Italia i di que- 
lla Città farà detto , che qui mijerìcordia , iT veritas oèviavtrui/t fili . 
La divina giofìizia dal Ciclo , la caritatevole mifcricordia dalla Terra 
S’ incontreranno ; e quella ricevendo l’ alTaito jicut ea,^nrnm acìet ordi- 
nala , già difpotte c divife le fchicre, preparati gli ajuti , e ripari , 
alTucfatta a i fovvenimenti , c all’ opere torte opportune , contro la 
fame, contro le oppreflìoni , contro le 'malattie, contro ogni niifcria 
c fin contro la morte , obbligherà la giuftizia a ritirarli , e darà tut- 
to della vittoria l’ onore all’ amor del fuo Dio , che sì forte la refe : 
vexillim ejiif , ripetendo , yi/^r me Caritat; o^dinavit in me Caritatem . 
Ordine , ammirevole ordine ! A me pare oramai di fcntirc applaudi- 
to il trionfo della Carità , dalle voci congiunte de i Poveri benefica- 
ti , de i Popoli falvatt, delle Anime al Cielo donate, che tutti c tut- 
te ed nna voce ripetono •; Beatiti, qui intelUoit fuper epenum , Ìj fau- 
ferem ; in die mala , c fia pur qaalfivoglia , in die mala liberabit eunt 
Domimis . 

Oltre le fatiche e i pericoli ha però la fortezza dell’ arduo ancora 
da fupcrate : e fono le ingiurie. Queflc , a dir vero , tanto lem bra- 
no far ccntmllo più chiaro alla fortezza , quanto alla Carità fi con- 
giugne , e la Carità per lei opera , quanto che fono qualche cofa più 
di fe fteffe , allorché li avventano contro del benefizio , e contro 
l’amore , che il porta . Ma fiano pure le ingiurie nemiche della for- 
tezz.a in fe flefla conllderata, non foix) più tali quando c fortezza di 
Carità . L’ univerfalità , l’ordine , la maniera , che tiene in benefica- 
re , c beneficando migliorare l'animo , ed i colìumi di chi il benefi- 
zio riceve , mettono pare quella Compagina in ficaro diillc ingin'ìe 

do- 
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doglianze , dalle accafe temerarie , dalle falfe invenzioni , dalle ardite 
importunità , con le qnali viene talvolta , e farà fiata forfè più volte 
md ricevuta, o tentata la vofira Carità particolare . Uditori . Noa 
balleranno , lo fo , Timpegno di un Db legislatore , la vera ^neficen- 
za dell’ainor vofiro , la facilità propofia a tutti di cooperare a quefio 
amore , ohe vuol renderfi a Dio , come da Dio noi 1* abbiamo : non 
balleranno per far sì , che non abbiate ad udire chi biaGmi quefio 
iltitnto , chi fe ne chiami pregiudicato , chi vi finga per entro qual- 
che cofa di umano . In quante guife , con quante arti potrebbe for- 
fè , fino in mezzo al Santuario , cercarli di fare di quella Carità o 
degli efereiz) di lei la condanna 1 non furono foli i tempi di Ezechiel- 
le a veder nel Santuario adorato e fervito da un Popolo di Minifiri 
Idolum zeli , l'idolo del zelo . Zelo , che di Miiùfiro fi fa ofurpatore 
della Divinità , e vnol pal'ccrfi di lacrifizio . Con tutto quello duna 
difficoltà per vincere avrà quella Carità , che ordinata da Dio, e Dio 
folo cctcando , nel fcrvirlo negli uomini nulLi nulb pretende dagli uo- 
mini . K»n qutSTÌt qujt fua Junt , non amulatiir , non (qgitat mdum , non 
a^it ferftram ; c provocata non irriiatur ; perchè defla non può avere 
nemici , fc quelli medefimi , che voglbno elTcr tali , contro di lei , 
cita fincerumentc ama , largamente benefica , e nelle vifeere della fua 
roifcricordia teneramente gli accoglie . - 

£fca pur dunque ad intraprendere cofe grandi una Carkà si ben 
difpofia a foffrirc . Ella è sì forte nciramore , che non pub temere 
difficoltà , non può ardir troppo nella intraprefa . Due fonò gli atti 
del Forte-, uno direm così circa la propria materia, ed è il combaa-'' 
tcre ; e l’altro circa il fuo fine , ed è il godere della vittoria . Efca, 
io lo ripeto , la vofira Carità ad intrapicndcrc dei grandi , c veramen- 
te crifiiaai fuoi difegm la efecuzione , che io quando penfava di am- 
inirar il valor della pugna , efulto in vederla già goderft il frutto dclb 
vittoria . Ella ama i fuoi Proflimi perchè Dio Creatore , Dio Padrone , 
Dio Padre il comanda j ama com’e dee , pcrdiè ama con le opere , 
ama con verità , fa che altri amino , c tutti polTano amare , perchb 
facilita l’amar con dolcezza , c cosi non fedotti da luGnghe , l’ amar 
con prudenza , c così non ingannati da errori j amar con fortezza , e 
così non opprcITi da contracietà . Ah dunque ella è quell’ amore , che ' 
in Deo manet , iJ" Deus in eo ; e avendo Dio , efiendo in Dio ; clic le 
rimane da conquiftarc ? Dio è fua vita j opererà con Dio , e per Dio. 
Dio è fua ricchezza-, farà provveduta in Dio, e da Dio . Dio è fua 
regola ; e ftonderaffi dovunque è Dio , dorerà con reffer di Dio .d)io 
è luo Glie unico , nltimo ; goderà di unirG a lui adeffo con le opere, 
con la viGonc beata in tutta l’eternità . A quefio bcatillimo Gne la 
porteranno ad unirG in Terra , ed in Ciclo gli efereiz) delle fuc ope- 
re , opere non invenzioni di uomini quantunque pii , ma dettami di 
Gesù Crifto , fofianza del Vangelo , pruovc di noftra Fede ; opere dal 
Tomo Vili. B b b Rc- 
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Redentore preferìtte , e iodate , d’imperdibile merito , e d’hrfallibrle 
ricompenfa dotate , del Redentore coi meriti , e col fangoe impiezio* 
dite per noi nelle varie e molte indoigenEe , ebe qoefto evangeli- 
co imitato a i Confratelli ben ginftamente ha concedute , come vi 
fnppongo già noto , la S. Chiefa . 

Aiutatemi voi , o Signore , a contenere i trafporti del mio pove- 
ro cnore, che vorrebbe pare uTcire in lenii di congratulazione c di 
lode con qnefla vofira Città, da voi sì diliinta, di voi sì benemeri- 
ta con la iliitunone di quefìa fant’opera . I penUcri de’ Cittadini , le 
premure de’ Ricchi , il zelo xlegli Ecclelialiici , la vigilanza del Pallor 
l'acro , l'angafia fovrana clemenza del Principe , che regna , imitatri- 
ce rindnle generofa della degna l'uà Prole , a gara li dichiaran per lei» 
a gara in lei cercan di amarvi , a gara s’impegnano , perchè di que- 
lla Compagnia con le opere voi fiate amato ; amato in voi , amato 
in noi » amato per Tempre . Motivi si forti quale violenza mi faccian 
fui cuore , perchè io ne parli , e ne parli con lode , voi lo vedete ■» 
ma voi fapete altresi , che del mio Minillero a voi debbo ogni pen- 
liero , c^i fillaba , ogni accento ; e a voi fi toglie in quello luogo , 
quanto agli umani riguardi in quello luogo fi dona . Voi dunque ac- 
cettate in facrifizio quei fentimcnti , che già vedete nel cuor mio 
per ^Dcfla ferenifiima Padronanza , per una Città si cattolica , per 
una odienza si pia , e col iòlito della voftnt bontà rendeteli loro in 
tante dcNc vollrc grazie , per le quali Caritai adimpleatur . 

A quello Crillo legislatore., efemplo , e giudice della voftra 
crifHana Carità , una feria confiderazione di volta in volta , miei ri- 
veriti Uditori . La Compagnia della Carità come Tuo Autore lo innal- 
za } io vel propongo qual vollro Giudiee . ^ii come voftro efemplo 
mori in fn/octatìomm Caritath . Chi vuol riamarlo ^ Ah fi ami da tut- 
ti , fi ami per Tempre . Egli è amore , e vuole amore : amore alle 
foe Creatore , a i fooi Servi , a i fuoi Figli ; amor benefico e vero-, 
amore innegabile , perchè facile ad efegairfi con dolcezza , con prn- 
denza , con fortezza , poiché egli fìelTo ordinavM in voi , ordinavit Gi- 
ritatem . 

Non flavi chi da quella Carità fi ritiri . Tutti o con l’ opera , o 
con la roba Taiutino ; tatti la fervano con quel che polTono -, tutti fé 
ne ricordino in vita , fe nc ricordino in morte . Sappiali , che ella è 
precetto di Dio , che l’adcmpi mento non ha du elTere giudicato dal 
noRro amor proprio, ma dal rigore particolare di quello Crillo ; che 
la Compagnia facilita ai fotnmo il ben’ olTervarc un sì importante 
precetto -, e dove mancano le mie perrnafioni , fottentri quello ama- 
biliflìmo Dio co’ doni fnoi , iy abundare faciat Caritatm vq/irant in itt- 
vìcem , Ìj in omnes . 

Me felice , le potefiì promettermi , e ripetere ancor’ io col Sal- 
snilla ; ij diett qihhìs fopulus j Fiat fiat . , 

DI- 
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D I F E S A 

DI Q.UANTO HA SCRITTO 

LAMINDO PRITANIO 

IN FAVORE DELLA DIMINUZIONE DELLE TROPPO FESTE . 


AL lettore. 

Set appena aita luce il mio Tramteìlo della Regolata Di- 
vozion de’ Criftiani , che t'awenne in un Contradittere i» 
fi^ne , cioè nell ’EminentiJJìm» Sijnor Cardinale Querini ^ 
Vefci/oo di Brefcia , che tojio riprovi i fentimenti miei in 
quella parte , che e favorevole alla minorazion delle Fffle 
non neteffàrie , propina dal fantiffime regnante Pomice 
BENEDETTO XIV. Avrei potuto io veramente efentarmi 
dalfimtrendere la dififa di quanto pulì Vuoi Ju quejlo argomento ; pereioe- 
rfè re^to Pileria per me , cU un Perjor^/,o di i. alto affare fi fia de- 
rnato d' impiegar qualche mmento delle fullimt Jue apphcazioni cmtro di 
me, peffona di it haffà sfera , e cotanto inferiore a lui neli htiqgno , e 
nella letteratura . Ma perciocché k faette di quejh EminentiJJìmo Principe 
vanno principalmente a icrcuotere ì Poveri , de' quali io aveva prefo il 
patrocinio: non mi Jento i/fl voglia di abbandonar la loro confa dladifcre~ 
zion di tt potente e qualificato Awerjario . B difinterejàto ufizio di Av 
Wfijfo de' Poveri quanto fia accetto a Dio , 'e palefe ad ognuno . Giacchi 
n non pqffòno , o non fanno e£i efpme le loro ragioni e querele : farà ben 
heitn a me di frefiar loro la penna mia , e di fiftenere il mqglie che fa- 
pró la lor difefa, e con quella libertà, che niuno dee negare a chi 'e per- 
fuafo di prote^^ere la verità , la ^iufiisàa , e la Carità , Regina deìh 
vit^ • 

CAP.!. 

Si rìflvotto le Oppofizioni fatte alla dimimtzion delle Fejle . 

\ 

N el mio Trattato della Regolata Divozion de* Crijliani aveva io par- 
lato della diminnzion delle Felle , lodata la piifiima dirpofizione 
del noUro Tanto Padre , per concederla a chi de’Vcfcovi la richicdcf- 
fe , e addotte le ragioni , che mi fnggeriva il mio deb'I talento , per 
le quali dovrebbero i facri Pallori coodifoendete a tal diminozione . Non 

si 
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sì tcHo ài cfTa Operetta comparve alla luce qnefla mia opinione , 
che incontrò la difayventara |i non piacere agli cechi 4eU' {òninen* 
tifs. Signor Cardinale Q^oeritìi , Velcovo di Brefcia. Egli in fatti dato 
di piglio alla foa feliciti ma penna , afiinebè ninna ijnprefrionc facefle 
nel Popolo il ragionamento mio , s’avvisò di poterlo atterrare con po- 
che parole in nna fna lettera a Mct^Jì^ntr Bernardo di Franebetétr^h , 
Abate del Motqftero di Dijentit del dì 12. di Luglio dell’ Anno 1747. 
immediatamente data alle ftampe . Ora trattandoli qui della pubbli- 
ca felicità , c del pubblico bene , e del follievo de’ Poveri , mi fa- 
rà ben permeflb di efaminar di nuovo la ftefla materia . Infigne k il 
credito dell' Eminentiflimo Signor Cardinale Querini , non tanto perle 
fublimi fue Dignità , quanto per fa rara eloquenta , ed erudizione -, 
celebre è il fuo nome dapcrtutto ; commendata da ognuno , c con ra- 
gione , la foa pietà , il fuo zelo , il fuo animo gcncrofo con tante 
bell' opere di raagni&cenza, ch’egli lalcerà dopo di fe . Fra le fue 
virtù ò ben da credere , che li conterà ancor quella di non averli 
punto a male , anzi di gradire , che ci fia chi protegga la Caufa dei 
Poveri , e chi dica le ragioni loro in una Controverlìa principalmente 
ad elfi appartenente . Noi fappiamo qual premura in tutti i libri del- 
le divine Scritture moUri il comun Padre Iddio per 1 ’ a*]Uto , e perla 
difeCa dc'PovcKlli : Se mai li provalTe, che la loro danno tomalTe 
la Ibverchia moltiplicità delle Feflc , non c’ k , perfona , che più dei 
Vefeovi avclTe da interelFarli in procurarne il rimedio . Certo non li 
troverà < che il divino nollro Maeftro , e gli Appofioli fuoi ci abbiano 
con tanto caloee raccomandate le Felle , come han fatto per li Pove- 
relli < Anzi niuioa politiva raccomandazione di effe Fcfìe companfee 
ne' facri loro libri . All’ incontro il Signor Cardinale ha prefa la pro- 
tezion delle Felle , che abbiamo, ed ha fonata la tromba per tutta 
l’ Italia, .c lino in Germania 1 a fin di commuovere Vefeovi c Popo- 
li a non valerli delle fante intenzioni del regnante fotnmo Pontefice, 
ma fenza affai confiderarc a mio credere , fe il fno zelo contrariava 
al pubblico bene . Voggiamo pure qaai fiano le ragioni dall’ £. S. ado- 
prate per Ibllcncre l’ impegno fuo ... 

Comincia 1 ’ Eminentiflimo con ordinare al Pubblico che fi ftufifia 
al leggere le feguenti parole mie , colle quali entrai nella materia : 
Altro motivo di non ammettere volentieri la profofia rijlrma non Jì fa in- 
tendere , ebe fa fato addotto , fe non che fi fr^iudieberebbe alla gloria 
de' Santi f t fi fnànuiroM e le pietà, de Fedeli .Qttejia è, per quante io 
mi figuro , la grande ed unirà loro obiezione. Qui feggiogne il Porp^ 
rato : Come mai ( dico io) V unica obbieziane , mentre tante altre ne fo- 
no fate addotte ne' Scritti pec' ami annoverati 1 Ma molto ben fa 1 ’ E. S. 
ed ebbi occafione io ftcflb di notificarglielo con quella confid^za ,■ di 
cui mi onorava , che F Operetta mia era compofta , ed inviata alle 
ftampe tanto prima, che olciflero le lettere fac contra di Monlignor 

Arci- 
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Arcivefcoro di Fermo, cioè prima che akano foffc Dfcito in pqM>Uco 
a difapprorore la minorazion delle Fede . Non ^odo io certamente il 
dono della Profezia , onde poteifi prevedere quelle tant' altre ebbiezioni, 
cdie pofeia addalTe l' E. S. Mi fermai a quella , che ognuno chiamerà 
la fodansiale nel prefente cafo •, poiché per conto dell* altre , che cf« 
fo Eminenttflimo ha polcia prodotto , a me non caddero in mente ; e 
qoand’ anche foilero cadute , non le avrei riputate fe non di lieve pc> 
lo , per impedire I* effettuazione del tanto lodcvol ripiego propofio da 
Sua Santità . Ma giacché il Signor Cardinale ha replicato nella fuddet- 
ta lettera le obbiezioni (lelTe , Coverà il rapportarle qui , per offerva- 
re , fe fiano , o non liano di alcun rilievo . Prima , die’ egli , il di- 
fprezzo della S. Sede , cioè di una Bolla da rhiamarji fontunfa , ( termine 
, ^ Pritanio applicato alla tento erudita e fondata Scrittura del re> 
gnantc Papa , e da S. E. trasferito alla Bolla d’ Urbano ) pereVe pub- 
blicata da Urbano Vili, dopo efame aceuratijimo , e dopo raccolti i fuffra^j 
de' Cardinali e de' Teologi . Qoefìa Bolla, emanata nell'Anno 1642. an- 
ch’ io r accennai , ma fenza menoma parola di poca fìima e riverenza 
verfo della medefima. Bene . operò Urbano Vili. ; pure non ha egli 
mal pretefo , che i SuccclTori fnoi Pontefici non pot^cro far di me- 
glio con operar diverfamente , e fare altre determinazioni intorno al- 
le Feftc ; perciocché il buono ammette il meglio. In effetto i Ponte- 
fici Aleffandro Vii. c Benedetto Xlll. ifiituirono per Napoli due nuo- 
ve Fede di precetto , ficccme accennai in effa mia Operetta -, e Papa 
Clemente XI. dichiarò di precetto per tutta la Chiefa la Fefta della 
Concezione della SS. Vergine , né v’ intervenne difprczzo veruno della 
Bolla di Papa Urbano . Per l’ oppofio i due Pontefici Benedetto XIIL 
c Benedetto XIV. hanno accordato a molti Vefeovi di Spagna , c Po- 
lonia , e ad uno d’Italia, la diminuzion delle Felle già fiabilitc da 
effo Urbano . S’ io lodo le rifoluzioni di quelli due ultimi fopremi 
Pallori della Chiefa di Dio , a niun certo dovrebbe venire in mente 
che i Vefeovi ricorrenti per effa diminuzione alla 8. Sede ; ed lo ab- 
biamo mai moftrato difprezzo deli' autorità della S. Sede . Voglio 

ben credere , che rEminemiflimo Querini non mai intenda di mancare 
.di ril'petto verfo i fommi Pontefici , c verfo la Sede appoftolica ; e 
pure così parlando egli , chi fa che non poffa parere a taluno , che 
dalle «cnlure fue traluca veramente quel dJjfrezzo della medelìnia , 
eh’ egli fenza ragione immagina in altri 1 Imperocché fembra , che 
r E. S. fia dietro a negare ne’ fommi Pontefici la facoltà di mutar le 
determinazioni de’ loro Anteceffori in materia di pura ccclcG.Tftica di- 
fciplina , <^ni qual volta la lor fapienza giudichi ciò meglio fatto . 
Nulla v’ ha di più rifpettabilc nella Chiefa di Dio intorno alla difei- 
plina, che i decreti de’ Concilj Generali, perché formati dal Capo vi- 
fibile di effa Chiefa, dall’ ununimc confenfo di tutti i Pafiori . Tut- 
tavia chi mai negherà a i Papi l’autorità di difpenfare da effi decrc- 
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Al , e di flttribaire ad efli in ciòt fave on dirprezxo dè’ medefinn CoÉh 
cil) ^ Ora fe mai fi prttendelTe oggidì , che per avere Urbano Vllf. 
regolato Tafiàre delle Fcfìe , folTc fifikto il chiodo , onderefiaflè pre- 
ci ul'a ai Vefeovi la libertà di chieder difpeiifa o matazion dtfifiema, 
e a i fornmi Pontefici di darla, fi pnò tener per certo, che tal pre- 
tenfione apprefib tutti i Saggi incootrerebbe un titolo , eh' io oaa non 
le vo’darc. , vAt-vi' v -u 

La feconda obbiezione è qnefia . Vincentiuo % cbt da detta riforma 
rìcevereblono i Libertini , lujìn^atifi di veder u^ttalmente rifirmati altri 
precetti , ed in Jfecie quello del digiuno . Ma in Italia non ci fon Liber- 
tini i c quand'anche ci feflcro , a gente tale poco importa , che fia- 
no o non fieno ordinate Fcfle , e digiuni , come ognun fa :■ di modo 
che marimmaginata c la lufinga fuddetta . Snllilìcndo anche quella 
vana fuppofizione , ftrana cofa làiebbc , die non s’aveffe a recare on 
beneficio a unte centinaia di migliaia di povera gente , folamcnte 
perchè alciKii pochi Libertini potrebbero fognare , che s’aveficro an- 
che a riformare i digiuni , la condizion dei quali è ben diverfa da 
quella delle fefie , ficcome diremo . Tra Taddarrc fitnili obbiezioni , 
e il dir nulla probabilmente i Lettori non faranno differenza alcuna . 
Ecco la terza obbiezione . JJ pericoh , anzi la ficurezza , thè appunto per 
la riforma delle Fejìe fra la fettimana , fo£èro per ejjère firapazzate afjài 
piu di prima le Dometuebe , e Poltre Fejie magiari , che Jorebbono rimajìe 
nel loro ejjèr^. Chi mai ha detto al Signor Cardinale , che ciò fucce- 
derebbe , c con Jicurezza ? Si vede bene , che la ina vivace fantafia 
è la fabbricatrice di quelìi difordini , mu fenza confentimcnto alcuno 
del fuo intelletto . Anzi più vcrifimilc fembra tatto il contrario, fban- 
te la pietà univcrfalmente radicata- nc’ Popoli della Chjefa cattolica . 
Oltre di che fempre fi è detto, che rifccando le fovcrchie Felle, fi 
dovrebbe fpczialracntc infifiere , affinchè le Domeniche c l'altrc Felle 
tefianti meglio fi fantificalTcro , c a quello avrelilwro da accudire non 
(blo i facri Pallori , ma anche i Principi feoolari . . 

La quarta , che non è propriamente obbiezione , c concepnta in 
qaclii termini: Le difpenfe^ che con lar^a maro jojfòno concederfi detVe- 
Jcoin’. , 0 con loro licenza dai Parrocbi , e Jemplici Conjejfòri , per qualfijia ne- 
cqffìtà ì ma non al certo perpetue , come perpetui fi vorrebbono rendere £P 
indulti quafi che non abbia da ejjèr pqfibile , che cefi giammai la mife- 
tia del patje , o la perverfita de i 'TraJ^reJfòri delle Fejie , che fino i due 
capi , per i quali fi otterrebbero i detti indulti ■ Si crede 1’ Eroineniiffimo 
di provvedere al bllbgno de’ Poveri colle difpcnfe , le quali con lar^a 
mam pojjono concederfi ; ma che un sì lieve lenitivo non balli all’ ag- 
gravio della povera Gente, lo vedremo a fuo luogo. Intanto è da di- 
re , che i JeinpUci ConjrJJùri ninna autorità godono ffidifpenfare . Poffo- 
no folamcnte dichiarare, che la Ugge non obbliga, come allorché le 
povere Famiglie fi trovano in clgrcma o grave neceffità di lavorare , 

per 
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ffer nrfn* morir cK 'fame, o |ier non''iRi^t:Lre'. Qpaflte 
rurali ( perche proprìumente ad efli foli b conferita qualche #Ìnwlltl'ì 
per cagione della lontnnanca del Sopri ioic ecdcfiaÒico ) la .^i^rfé^Ml’ 
fa Tcdcrc , quante difficoltà c renitcnce abbiano a diCpenfare in «ÉÌRl' 
oad i poveri Agricoltori ; perchè ritennti dalle fentenze de’ Teoh^*’ 
t quali fbndatameutc infegnaho doverfi -procedere con gran riguàrdtt 
in accordar difpcnfe : quia di/penfatm nguhriteT firìiie àceipifnda eji , 
€nnfuetudo relaxant iijrifliftam odioja efi , iy facile erefeit , nifi fipuli 
mthitudo dili^entia , ìf f^ieit Udine Prjelatorum in officio eontineatur fic- 
oome con altri infegna il- Suarra nel dne del Tomo I. lib. III. de 

La quinta obbiceiooe è tale : La morii lezzi deflì Anijii , che 
^i porta a dijìraerfi ben JpeJjò ne' giorni feriali dai lavoro, e dal tardi comin- 
ciarlo , 0 troppo prejk finirlo . Per intendere quefto pun(o , convicn ri- 
correre, alla feconda lettera, fcritta dal Sig.Cardinale a Monfig. Bor- 
gia Arcivelcovo di Fermo, dove così parla; Di piu chi ci afjìcura , chj 
V ijleffi Feflj , f Fedicinole , non fi facejfèn cr-feere dal Poptlo , a ii. ifiira 
chi vedeffè q 'iefli o dimiinite e riformale le Fede ingiunte dalla Cbieja. Qje- 
Jlo io ten^^o per certo, tocraniiiirni bene JpeJfò a rimproverare afli jirtifii la 
poca vqfiia di hvtrarc Ve. E qni parla degli Stampatori, c Muratori, 
che lei vono alla Ina nobil penna , e alle fue magnifiche fabbriche , i 
quali non fanno tutto quel lavoriere , eh* egli pretenderebbe iit un 
giorno; Ma quelle non fon che armi immaginane , dalai adoperate, 
per iblicnerc un cattivo impegno . Se ci fono Artefiìci morbidi, cioè be- 
ncilanti, che njn han voglia di lavorare, perchè non han bi fogno di 
pane ; fe altri ve n" ha , che non olìantc la lor povertà fi fcooproiio v 
fuggifatica; chiaro è,che non fi dcfidcra per coftoro,i quali per altro fon po- 
chi , la riforma delle Feftc-, ma sì bene per quelle tante migliaia di poveri* 
Operai , e Contadini , che han bifogno e defiderio di faticar e. Sarebbe 
egli di dovere , che per cagion di pochi , i quali fi fuppone che' fab^ 
brichcrebbero delie nuove Fede per idare in ozio ed allegria , fiàvef- 
fe a negare un benefizio all’ nniverfità di tanti Poveri , i qaali in lor 
prò convertifiero il dcGdcrato indulto^ Ma nè pur fuffifte qudlapre-i 
tefa morbidezza , che veggiamo qui immaginata ; Vero è quanto fa» 
offervato il Signor Cardinale intorno ad atenni Operai ,' e- pure eiòl 
non viene da morbidezza veruna ,. perchè diiferenza vi ha tmOperaè 
pagati a gioraata, c pagui a fattura . 1 primi, giacché faticando più 
o meno non ri orteno fe non la niedefima paga , facile è , che tardi 
comincino, poco affrettino, c il più predo che pofibno difmettanoil 
lavoro . Ma chi iilF incontro è pagato a fattura, e qu-into più fa di la- 
voricre in nt» giorno , tanto più guadagna, fuol menare le mani , e 
non perdere il tempo E’ le ufn bile 1’ Eminentifiimo , fe non fa qneda 
cofe , perche nato cd allevato nelle grandezze , noti ha .affai ' pratie» 
della nulìci baifa atmosfera inalidente quegli -fiefli Artefici , i.qpai 
Vili. Ccc li fon 



t ILACIONAMENTO III. INTORNO ALLA CARITÀ* 

li ibn pagati a giornata , fcmbrano nemici della fatica , non è mai 
credibile, che fminncndoli le Feftc di precetto, ne formaffero , a lor 
capriccio , delle nuove , per paflTar la giornata in ozio e tripudi . E non 
poflbno eglino farlo anche fenza Feftc '( Di quefti Forfennati, che po- 
tendo non volcITero guadagnarft la giornata , ognun conofee , che po- 
cliilfimi fc ne trovcicbbcro -, ne di quefti s’ ha da far conto alcuno . 
Molto mcn poi fi dee credere capiicc di fimile delirio T Univerfita de' 
Contadini . 

La fcfta obbiezione . Il Limenl» /olito de' medejìmì Arti/i per il Irof 
rn , ebe Uro manca , e non mai loro Jovrahàendi , fi trowrk piu facilmente 
re' paefi ricchi e di commerzio fi arido, che ne' rijlretti e miferahilì . Se vuol 
dire il Signor Cardinale, che lamentandoli gli Artefici in vari paefi d* 
aver poco da lavorare , loro non fi fa torto col permettere tante Fc- 
fic ; egli diftrugge coll’ una mano ciò , che poc’ anzi ha tentato di c- 
dificare coll’altra . Citc poco fa ci ha rspprcfcntato gli Operai, si po- 
co amici del faticare , che fabbricherebbero da per le altre Feftc •, e 
qui ci fa vedere tutto il contrario , confclTando eh* efsi fon foliti a 
lauteniarfi , perchè non hanno aliai da lavorare. Potrebbe quello pare- 
re da alcuni un’ iixocervo. Molto meno fi intende, come non pofla la- 
gnarfi la povera Gente, aotanto per confctsionc di lui voghufa di fati- 
care, al trovarfi riltrctta da molte non necclTaric Pene-, perchè quand’ an- 
che in qne'dì 1« capitafic occafion di gnadagnare,non può acagion dd pre- 
cetto . Ne’ paefi poi , dove fovrabbonda il lavoro, afliii più fi potrebbo- 
no lamentare i Poteri ; percliè a cagion delle tante Felle fi a lorolcc- 
mata F occofionc di procacciarli il pane, o di far piu profitto , Final- 
mente chi tirerà bene i conti , troverà non mancare giammai ai Col- 
tivatori delle campagne, e alla maggior parte delle donne, e del Popo- 
lo minuto, onde lavorare, fe vogliono i ma clic manca ben loro in 
molti giorni fcftivi , che fi potrebbero rifparmiarc , la facoltà di pre- 
valerli di quelito vantaggio . 

La fcttinia obbiezione . Il rifuardo di non turbare Li Plebe erifiia-, 
na ÌH materia di tanta delicatezxa . Ma ancor quello e un immaginar 
Enti , che non fono, o che facilmente poffbno ccffarc , ed anclic im- 
pedirfi . Se la Plebe criftiana, ottenuta che ha da’ Superiori ecclcfiar 
ilici la difpenfa per lavorare in qualche Fcfta , allcgrametite lavora , 
ne fi mette fcrupolo alcuno ; lo ftclTo fi ha da credere che avverrà 
all’ adire ftefa generalmente la difpenfa per alcune Feftc, e ciò per c- 
ditlo del proprio Vcfoovo , autorizzato dal Pnftore della Chiefa univcr- 
falc . Solamente potrebbe temerC, che ne reftafTe turbato il Popolo , 
quando in fegrcto , e pc^ìo poi , fc pubblicamente , inrorgclTcro per- 
fonc , le quali ardifitro di difapprovare le conceflioni del Papa , e le 
rifiinzioni foggiamente prefe e pubblicate dal Prelato . In quello Crti'o 
ognun vede ciò che fi avrebbe a penfare e dire di limili Pcrtuibatori 
iogiafli delle cofcicnzc altrui, e fprezzatori deUa tanto venerata autorità 
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pontifìcia. Contattocciò qoand’ anche fnl principio nonrdcfTc parte dell» 
Plebe prevalcrfì di qottte benefizio , che mal ci farebbe X Poco du.- 
rcrebbe la loro aTverfione al proprio vantJggio,e molto noit iftarebbero 
a conofcerlo e a ralcrfenc . E le inforgcfTc qualche Sciocco zclsotc o 
temerario , che ofaflc inquietar gli altri , ci yorrebbe egli tanto per 
metterlo in dovete < ^ 

Vcggali ora P nltima obbiezione . Il tripudi* deqli lui niri 
del nome tatudie* , nel vedere fin nelle Viueefi d'Italia alterata queH u-- 
nifirmit'a , che la /anta Sede i Jempre fiata ^elojiffima di eanfervare . Ma 
del tenore delP altre fin qui riferite obbiezioni facilmente fi riconofcc- 
rà ancor qoefia . Son quafi cent'anni, che in Francia feguì una rifor» 
ma delle Felle : che tripudio di grazia ne hanno mai fatto i Proto- ' 
ftanti % Qnand* anche ne tripadiadè qnatche ridicolo Scrittore fra effi, 
avrebbe per quello da ritcnerfi la Chiefa cattolica dall' ordinar quello, 
che a ki fembra meglio in materia di pura difciplina ^ Certamente per 
quello fpaor-uchio non fi guardò il facro Concilio di Trento di far 
tanti decreti per riformare la difciplina ecclcfiaflica . Nò i fommi 
Pontefici , fi milero alcun penfiero delle flolte dicerie di quella Gen- 
te , allordiè riformarono il Martirologio , Breviario Romano . E fé 
verrà voglia al regnante Pontefice MaÌTirao di fare una nuova riformq 
(f efib Breviario , dovrà egli forfè difmettere quefio tiolnl penfiero per 
ie ciarle , che potefle fame qualche fciocoo Seguace di Lutero , e 
Cabrino f Noi abbiam veduta la riforma d* eflb Breviario nella gran 
Diocefi di Parigi , fenza che fi fia udito quel trimfi ^ che i Semiei del 
nome catttdieo , fino jfc Autori della gazzetta luterana , pretendevano , che 
fcr^ejfe a loro mttivo di fare F indulto pubblicati dal Prelato di Fermo : So- 
no parole di elfo Eraincntiflìmo nella lettera fuddetta . Ma fi rifpon- 
de, che balta dire, eflcac quello trionfo fondato fopra una gazzetta , per 
oonofeere , che ha per baie un nulla . Ogni faggio Protefiante loderà 
qne* Vefeovi cattolici , clie fi iludicranno maggiormente di giovare al 
lor Gregge . TrtonfcrcUscto folamente , fe fra noi fi riformalTe qual- 
che cofa di Dogma : il che h impoflibile , Quanto pofeia allo Itcilb 
Gazzettiere luterano , qnì citato , avrà avuto qualche particolar ragio- 
ne il Signev Cardinale di fare gran cafo della maldicen- 
za di Gente n baflo, la quale nfa di fpacciare tante altre impcttinen- 
ze , e bugie . Ha nh i Pàpi , nè i Vefeovi leficranno mai di far quel- 
lo , clic credano beiK , per i^prenfionc dei declamatori Protefianti,e 
molto meno dei ridicoli giudizi dà chi compone gazzette . Per conto in 
fine deUa uniformità fra i Cattolici , nè pur quefia verrà meno. Nul- 
la fi muterà per le Domeniche e Fefle principali ; fi celebreranno 
anche F altre della Chiefa ■, fi potrà ritenere in efic t’obbli- 
go della Meffa . Unicamente fi tratta di difpenfare in que- 
lle poche il Popolo dall* obNigo di aficncrfi dall’ opere fervili . Sappia- 
mo ancora , che in tutti i tempi ateune Diocefi iian celebrato Fefic 
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che nell’ altre non fi celebravano. Pertanto fi fcreditcrebbc chi per fimi- 
li poche dlverfità in ponti non cffcnzlali , ma arbitran della difcipli- 
na ecclefiafiica , prendeflc a fare il Cenlbrc della Chicti cattolica . E 
tali fono le obbiezioni fatte dall’ Eminentifiimo Qoerini al pio difcf^no 
di riformare la foverchia moltipUcita delle Felle : tali alcerto che non 
fi faprà capire , come mente si vigorola le abbia valntate per ragioni 
di qualche rilievo i ed anche pretelo , ch’io dovelfi immaginarle in 
un’ Operetta , corapofta tanto prima , che 1’ £. S. impugnali'c il bran-* 
do cantra la minorazion delie Felle . 

C A P. U. 

C6e una delle mire frìncipali del Orijiianejimo è la pubhltea utilità , e il 
bene tanto Jfirhuale , che temfwale de' Fedeli , 

Q Uclla sì , che pnò cflcre la grande ed unica obbiezione contro la 
minorazione foddetta , confilic nel pericolo , che fi pregiudichi 
(dia gloria de' Santi , e fi JminuiJca la pietà de Fedeli , come io aveva 
avvertito . Lo ftelTo Eminentiilimo Icnvc : Som queke le otto obbiezioni, 
che rìtre quella del verir neeej/àriamertta a diradarfi ttèlli Cbiefe gli ejercizj 
di pielà criftiana , filiti prattearfi ne giorni jejiivi , ho io promojjò nelle due 
mie lettere , fcrittc a Monfignor Arcivelcovo di Fermo . Sarebbe fiato 
bene , che fi foffe ricordata 1’ E. S. , che anche il Prelato di Fermo 
ha rifpofto a quelle due lettere , c con tal vigore , che ogni perfona 
l'avia , e non parziale ha giudicato fciolte e annientate qnellc obbie- 
zioni , in maniera che 1’ E. 8. non è più tornata in campo contro di 
lui . Se poi fi figuraffe 1’ eloquentifiimo Porporato d’ aver atterrate 
anche le ragioni , da me addotte in favore della diminusion delle Fe- 
fle , col folamentc replicare le obbiezioni fielVe , che altri aveva di- 
fciolto : può eficre che il Pubblico differentemente ne giudichi . Ed 
affinchè ne poffa anche ben giudicare , chiunque non ha per anche, 
ben’ efam inaia quefta controverfia , fia a me lecito di cfortarlo a ri- 
durla ai fuoi veri e primi principi , fecondo i quali fi potrà poi ar- 
guii-e , chi foftenti buona o cattiva caufa . Perciocché il voler i6^- 
mente parlare a fior d’ acqua , c con fole ragioni cfirinfcchc , le qtra- 
li fon r ornamento delle Cric , a noi infognate nelle fcnolc , nulla mai 
fi potrà conchi uderc , che appaghi l’ intelletto . S’ ha da cetcarc l’ iu- 
trinfeca ragion delle cofe ; da quella ha poi da venir il retto 

giudizio . . ... r t 

E primieramente dobbiamo fìabilirc come principio univerfalc , 
chiaro , ed incontraftabilc , quello Che ci viene infegnato dall’ aurea 
penna di 8, Oio; Grifoftomo nell' Omelia XXV. in Epift. I. ad Cor« 
Ujec efl , die’ egli , Cbrijìi anifini regula , bete illiut exalia definitìo , bit 
efi vertex Jupet omnia eminens > publicce utilttati cotffulert . Cioè ; 
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h la tepida del CrlJHanafimo ^ quejia ^ rfam d^rdihnè^ M iKitlèfiko\ ' quella 
la mira J'ufetkte ad qr^m altra , H froecurare la fnhblha utilità . 
è , che a Tbmmirfb in piò luoghi dell’ Opere foe flabilifoc, che htte»t‘ 
ih eujushht ~ hqprUfe/u trdimttur frim» , 0* frincìpaliur ad bottum- cernii 
««re i Semnd» butem ad erdinem jujiitìa &• virtutit , feeundatii 
quei» bomm tvmmme cw fervatur , & pervemtur ad primum . i. a* 

qn. looj art. 8v Veggafi anche il medefimo alla qn. 90. att. 2. ; cosi 

il Suare* , il Caftropalao , ed altri . Ed oh voleffc Iddio , che tatti i 
Principi tanto ecclefiaftici , che fccolati , iaiptimcflero ben rivalile»' 
te in lor capre quclta inf^e maffima , o pure la tenelTero fcritta a 
caratteri d’ oro ne’ lor gabinetti , per confnkark fetnprc , e valeri'enc 
in ogni rifolozione . Indubitata oofa è , che la fanta Religione di Cri- 
fto altro no» ha , nè dee arpie per ifeopo fe non la pubblica ntilità , 
e felicità deir nono, tamo pel Mondo prefente, che por ì’ altro , m 
cui fiamo incamminati , cioè tanto per lo fpirituale , che per lo tem- 
porale . Similmente è palefe ad tonano , che 1 ’ agricoltura , 1 ’ arti , e 
il comroerzio fono , c debbono effere uno de’ principali ingredienti 
della pubblica utilità , e felicità , e die il Governo temporale dee 
fpczial mente accudire a quello . Per confeguente hanno da darfi mano 
le leggi ecclcfiafticbe , c k fecolari , per procacciare , e non impedire 
quello pubblico bene , aeoordando iniìeme il bene fpirituale , e il 
temporale dd Popc^ con vicendevole difcrctezaa e prudensa . Sareb- 
be da biafimare la.Podefià fecolarefca, qualora fi opponcllc alle factte 
ìRitHzioni della pietà 4 ficcome del pari non meriterebbero lode quel- 
le ecclcCatìichc Ipggi , onde vcniirc pn^iedieio all’ onefta ntilitii tem- 
porale della RcpubbUca . torrcle quanto volete la provincia dei co- 
mandamenti della legge di Dio , la uafgreflicm de’ quali invdve pec- 
cato : non troverete cwnandato fc non ciò , che conferifee al bene 
Ipiiituak c ntmpwak , o di noi , o del Proffimo nollTo 5 e vietato 
quello , ohe c. contrario a qucRo bene : perciocché il peccato altro 
non è, che nn o^«c a fc fì^o . o agli altri . Quanto pofeia ai 
comandamenti della Chicfa , evidente cofa è , che fempre i facri Le- 
gislatori , all?«bè o comandano o proibifeono qualche azione , hant» 
per mira 1 utilità fpmtiialc del Popolo . Ma due cofe fon qui dà av- 
vertire . I Paitori , quando *’ ha da comandare o proibi- 

re qualche «ione , che non fia ncceffarta alla Salnur dell’ Anithc. 
e che fta in arbitrio dc^li uomini il farla, o r afìenerfe- 

re, .pewhè mona k^, o natnrak o divina s’ oppone a tìnefte arbi- 
U10 diligentemente foglHmo efaminaie , fc la legge nnovu pofTa re«.l 
derfi trw gravofa al Popolo, fempre ricordevoli , che i* Svino no- 
ftro MaeBro «provo coloro 1 quab (a) impongono de* pefi' gravi e dif- 
fiali a portarli , e A egli formò la fua Chiefa con difcrcrtfllfoieeQ’ 
come avyerte S.Agoftmo citato altrove 4 talmcatc che «inuUàte M- 

' ' '' ■ .1 « \ i-eaiiF* “ 

(a) J/Ugam tm» p»vù & mfcnetith. Mattlu aiti, 4. 
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tante gravezze della legge vecchia , diceva di poi (a) Venite a me vei 
tutti , che vi Sentite coti cardati, ed io vi ri/hrero . iS'opra le vojire /palle 
mettete il ^io^o mio , perebe quefo 'e Jòave , e il mio pejo i leviterò . Se non 
fi avelTc quello prudente riguardo , inlégnato a noi dallo tìcflb divi- 
no Legislatore, potrebbe la fantifllma e loavc legge di Crifto diveni- 
tc a poco a poco così caricata d* obblighi , cioc di peli , che ugua- 
gliane ed anche fuperaffe la condizione della Giudaica ; il che non è 
mai da permettere . L’ altra avvertenza è , che quantunque in varj 
tempi abbiano i Paftori della Chiefa fui principio^ prudentemente ac- 
crefeinto qualche onere di divozione al Popolo crilliano , pure trova- 
toli col tempo , che o per la mutazion de’ gliomi , o («r le pubbli- 
che fciagurc , o per altri motivi , quelle ilìituzioni di pietà riufei va- 
no <li fovcrchio pelo a’ Fedch : ninna diificoltà hanno avuto a rifor- 
mar quelle leggi con più lodevol moderazione c mifura . £ tanto più 
quelle , che per troppo zelo , c fervore s’ erano introdotte , lenza pc- 
farc abbaflanza le forze di chi doveva ubbidire , e il danno tempora- 
le , che rifnltava dalle loro cofiituzioni . Pino ai tempi di S, Ambrolìo 
non marnavano Minillri di Dio , i quali lìante la lor fomma pietà 
trovando lievi c dolci alcune azioni di divozione , t’ immaginavano 
di poter addolTare anche a tutto il Popolo quelle lor fante nfonze , 
Con obbligare ognuno ad ollèrvarlc per bene dell’ anime loro , Ma gran 
divario pafla fra chi tende alla perfezione , come Ibgliono fare i Pa- 
flori ddla Chiefa di Dio , e le perfone di religiofo iftituto , c chi 
ha da attendere ai negozj fccolorefcbi •, perciocché bene farebbe , che 
ognuno attcndcllè a rcndcrfi perfetto, e ce lo conliglia il Signor no- 
firo Gesù ; ma non per qucfto s' ha da fame un’ obbligo fotto pena 
di peccato al Popolo tatto . Perciò il foddetto S. Vefeovo q. Dottore 
icrivcva : (i) Che diri de' Giudei '< Truovaufi anche fra noi di coloro , ebe 
tanno il timore di Dio , ma non fecondo la Jcienza { pereVe jlabil\fcottù de 
precetti fi duri , che no» li può V umana emdmon /genere . In qjjì , P t*e- 
n , fi trutma il timore di Dio , pereti fembra loro de provvedere alla dij'ci- 
flina , di efi^ere opere di virtù . Ma v entra anche delf ignoranza , percioc- 
ehi ne» fanno compatire la natura , non fanno bene $ conti fuìla pojjibilti 
altrui . tion fia dunque indijereto ed irrc^ionevde il femore de D'eo . 

Per quella i^ione alò fempre nella Chiefa di Dio è fiato , che 
i faggi Succeflbri , feorgendo col tempo o infofiribili o dannofi alla 
pubblica ntih'tà , o fia al pubblico bene certi regolamenti di difciplina, 
formati con buon fine, cioè per ma^iormcnte promuovere la pietà , 
da chi abbondava di quefta infigne virtù , gli hanno moderati , e ri- 
dotti ad una difereta mifura . Nè fi fon ritenuti , perchè anche allo- 
ra 

Vni$p mi mt twmet^ fiu «r ^ nfitieim Ttiiétt fttgMm meum vsrjttgtm 

tuim mtum fpurjt et omg metan Jev* , tt. i8. 

(b) Qbiiié tif JuiUis dicami Smm etiam m mòitt fui hahewt tìmarm Oti , fed am /ecumdum fiiem 
tiam t ftatuemee durìara peactfea > fma mm htaaaua camdttio fufiiaer» f Ttamr Dei im m 
viJemtuf fibi cenfulrtt Difciplina , opus vinueu etsiere ; fed infcicutia i» cf tft ^ fttod aan epmfa/htnrur 
matura , non aJUmam poffibtlstattm, Nam fa aepp irratimaiis tram* • 
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n vi foffe , chi gridava, dira:ìarfi con cito efercizj della ft^a criftii»" 
tta . Perciocché altro è il configHarc , ed altro il comandare (bmiglian- 
ti efcrcÌ 7 ) , cioè l’aggiogncre nuovi peG al giogo foave del Vangelo 
Efempio ne fia il dipiono . Santa azione ognun dee confeffarlo •, abbiara 
peccati da farne penitenza , ci ha da ftarc a cuore la mortificazione 
della noftra carne ■, qncfta è una delle maniere , lodata non meno 
nella vecchia , che nella nuova legge ; vicn* anche predicato , c con 
ragione, come una falntevol medicina degli animi , c de’ corpi . In 
una paiola , patente verità c , che il digiuno confcrifee non meno alla 
privata , che alla pubblica utilità , e del pari alta fpiritnalc , che alla 
temporale . Pure che rarietà , che cangiamenti non lì fon veduti in 
qncHo genere ? Cotanto venerabile è il digiuno della Qnarefima nella 
Chiefa di Dio , ficcomc provveniente da ilHtuzione appoftolica , o cer- 
tamente della primitiva Chiefa , che ogni Nazion criftiana lì è fetn» 
pre accordata in olTcrvarlo , a riferva di qualche leggiera diverfità .. 
Nella Chiefa Romana il digiuno delle Quattro Tempora veniva credu- 
to di tanta antichità , che S. Leone Magno il didiinrò difccndcnte ejt 
'ap^olicd tradhiotu ; tuttoché poche altre Chiefe d’ Occidente 1’ offer- 
trèflaro allora , nè P abbiano mai odérvato le Orientali . Ma oltre a 
quelli digiuni coftnmarono i fanti VcfCovi d’ andarne iftituendo de 
nuovi , col motivo fcmpic di ampliare gli efercizj di pietà fra. i P** 
deli . Nella Chiefa di Roma v’ era non fobmente P ufo , ma anclic l* 
obbligo di digiunare in tutti i Sabbati dell’ Anno . In altre Chiefe H 
intrudane quello di offervare il digiuno , o almeno P attinenza dalle 
carni nell’ Avvento del Signore •, e quefìo digiuno s’ intimava con tan- 
to rigore nei tre giorni delle Rogazioni , che veniva ordinato ai Par 
droni di efcntarc da ogni lavoro , e fatica i loro Servitori , e Serve , 
acciocché poteflTcro onch’ efli digiunare , c concorrere alla ChkCi . In 
altre era comandato no mcZvo digiuno in tutti i Mercoledì ,' e Vener- 
dì dclP Almo ; e dor» la PeiUccolte lì coftumò una fpccie di Quarefì- 
ma, con altre piiflime ufanze , ch’io tralafcio. Tutte, non v’ha dub- 
bio, quefie iltitnzioni procedevano dal coftantc zelo de’facri Pallori e 
della Gente religiofa , cioè di chi dcfidcrava propagato nel Popolo il 
fervore della lor divozione ; e finche fi foflTc contenuta in un configlio 
la v'iftà de’ T.cgisb.tori , ninno vi avrebbe trovato da ridire . Ma fi 
paffava all’ obbligazione , fenza confiderarc , fc il Popolo potelTc por- 
tare nrt ptfo , che rinfcrva sì facile ai Miniftri di Dio , perche edur 
cari nelh profcflTione di tutte le virtù . Ora die ne avvenne % Mala- 
mente fi adempivano qnefie leggi; non mancavano lamenti -, i piò fag- 
gi Succcfl'ori in fine gindicarono di prefcrivcre una difcrcta c mode- 
rrta mifura di digiuni , In qnale lì pratica oggidì ; ne faltb fuori zc- 
Pante alcuno a riprovare i nuovi regolamenti delta Chiefa , nè a la- 
gnai fi , perchè fi fminniffero gli atti della pietà criftiana . Accordaro- 
no eziandio , o confermarooo molte riferve ed efenzioni dii digiuno 

per 
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per li Fancidlì e Giovani fino a certa età , per li Vecchi , per chi fa. 
de* fatit»fi niefticri , per chi patifee incomodi di folate , per le don- 
ne gravide cc, Pcrmifei-o in oltre fino nella Quaiefima , occorrendo 
certi bifogni , 1’ ufo de' latticìn) , ed anche delle carni . E ciò facendo, 
ebbero fempre d’ avanti agli occlù la pubblica utilità , con cui dee io 
ogni tempo e luogo andare d’ accordo la prudcuca de’ Superiori , feuza 
peniate unicamente alla pietà , dove fi tratta d’ azioni non comandate 
da Dio , nè nccellarie alla falate dell' Ànime . 

e A P. IIL 

Che la fnerebia cofia delle Fqfle pregiudica al pubblico bene . 

R E^fin ora da ridurre al medefimo primd principio la moltiplicità 
delle Felle , cioè da efaminare , fe elìà vada ben di conlcrva 
col pubblico bene . Nulla v’ ha di più facile a chi colla dottrina ac- 
coppia r eloquenza , che il teffere un bell’elogio delle Fclìe crihionc. 
Cento luoghi comuni fi prefentano tofto olla fua mente per clkltare , 
e con ragione , I* iftituzionc ed utilità delle Felle pel bene fpirituale 
dell* Anime , Lafciare in difpartc i negozj e pcnficri del Mondo per 
tinirfi aibra con Dio , concorrere al Tempio e alle Caere funzioni del- 
le Chiefe , e fpeziaimcntc a i Sacramenti , alle lodi di chi ci ha 
mefli al Mondo, ad implorare le di lui grazie e benedizioni , a rac- 
comandarci all’ intcrcclTione de' Santi . Chiunque fi ferma a contem- 
plar tante prercgattvc delle Felle , all' udir poi chi defidera minoia- 
zion delle medefime , forfè fi llupifce , e s* adira , le non anclie fi 
raccapriccia . Come ? Eficnuarc un’ ifiituto , che concerne il culto di 
Dio , e de' fuoi Santi , la frequenza de' Sacramenti , de' Ihtecbijmi criftianit 
e di altre opere huoi e% Mirate,clrc llrana novità farebbe mai quella . Ma 
chi prende a giudicare dc’ccllumi, delie azioni, e delle cofe del Mondo, 
guardandole folumentc da un lato , facile è , che fi inganni nel giu- 
dizio fuo . Tutti ì lati , cioè tutte le qualità e circollanec a hr.mro 
da efaminare per profièrìrc il più che fi può retta fentenza . Dite a 
quelli tali : fe dunque tanto bene rifnlta dalle Fede , meglio anche 
farà r accrefccrnc delle nuove , e il moltiplicarne ogni di più il ni^ 
mero . Quando diccflcro che si : perfona foggia non c’ c , clic non di- 
chiaraflc quelli tali abbondanti bensì di zelo c di ti mere di Dio ; ma 
non fecundum feientiam . Se poi diccflcro di nò: adunque confeflcreh- 
bero, che fi può ben decantare 1’ utilità delle Felle, ma qualora ap- 
• pariflc fovcrchio il numero di eflc , ne potrebbe anche clTerc ragione- 
vole e lodevole la riforma. Ora quello è appunto quello, che con- 
viene claminare nella quiliionc iiioira in quelli ultimi nollri tempi 
intorno alle Felle ; nc ballerà cfoggcrarc la fantità ed utilità delle me- 
defime . Sempre reità da vedere , fc veramente nc folTc cforbitwic 
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3 nnrncro , c ciò toi naflc in danno della Repubblica . EfaminÌ:,nio 
dunqoe la materia prcfenie -, ma prima di farlo , gioverà il premet- 
tere alquante neceffarie nozioni, per fitnarfi'ncl vero punto di yifla 
di tale argomento . 

Primieramente fon da pregare i facri Paflori della Chiefa di Dio, 
che non lì fermino unicamente a guardare i vantaggi della pietà nell* 
ufo delle Fcfle criliianc . Obbligo d' effi è ancora di ben penfare le 
indigenze del povero Popolo; e di Ibvvenirvi in quante maniere mai 
pollano ; perchè la cura de' Poveri r icn raccomandata da Dio a tutti, 
ma fpezialmcntc ai Minifìri e Direttori della fua Chiefa . Cura Paufe- 
tum , maximum mitiijier/i tput , diceva Sant’ Ilaric in Piai. LIV. Gap. 17. 
Noi vediamo qnal premura abbiano i l'ommi Pontefici , perchè , i 
Principi fecolari lenza nccdTità non aggravino i ior Sadditi con nuovi 
daz) , e gabelle . Non è certamente iKCcflario alla Chiefa di Dio tan- 
to numero di Fcftc ; e qualora trovino i lacri Paflori ( ed è fiicile 
il trovarlo ) ebe qncfto fovcrchio e non netxffario numero di Fefte tomi 
in ac^ravio del povero Popolo, fi dimanda , come effi credano di fod- 
disfare all’ intenzione di Dio, che loro con tanta efficacia raccomanda 
i Poveri, ed anche il bene temporale del Popolo . S' lia nn bel dire: 
gran virtù è la pktà ; quefta ha d’ andare innanzi a tutto. Ma an- 
che la pietà ha da camminar fempre unita colla Carità e colla difcrc^ 
«ione . F. anch’cCTa virtù , clic fta in mezzo fra il difetto e I’ ccccflTo; 
c però fc compuriflc, che le leggi ccckliaftichc , riguardanti la prati- 
ca della pietà , involvcflcro U danno della povera Gente, ri^'on vuol,- 
che vi fi proverà . 

Secondariamente non fi tratta qui di toccar le Domeniche , c le 
Fette principali dell’ Anno . Siccome l’ illituzion d’ effe viene dai tcn> 
pi -appoflolici , l’autorità de’ ibmmi Pontefici c della Chiefa non può, 
o non dee alterare determinazioni , che vengono come dal primario 
fonte della Religione . Di tali Fefic intendiamo , allorché fi parla di 
Tejle necejjàrie , dovendoci cfTcre giorni deftinati al colto di Dio , e al 
ripofo de L;ivoranti . Adunque fi tratta qui Iblamcntc di moderar le 
Fette , che i Secoli fuffegut nti introduflero Jenza necfffità , obbligando- 
le al precetto non mcn che le (icflc Domeniche. Qqefii fono ittìtuti 
arbitrar") della Chiefa ; potè effa con buon fine introdurre quelle Fc»- 
lìe ; può del pari la medefima liberamente abrogarle con fine miglio- 
re , ficcomc cofe appartenenti a quella parttf della difciplina ccclcfia- 
ftica, che è -tutta rimeflà al favio giudizio de’ fupremi Paflori dell» 
Chiefa di Dio. Ciò, che è avvenuto della difciplina fpcttante al di- 
giuno , r abbiani vednto . Molto più s’ ha da avete attenzione alle Fc- 
ftc . Ali’ anima , c al corpo , come dicemmo , giova il digiuno ; e.' 
chi per li ancfticri labjriofi, o per altre cagioni non può digiunate, 
dall’ indulgenza d.lla Chiefa fcfta efentato ; c pe»ò non ne pattfeono 
punto l’ art! e 1’ agricoltura , tonto ncceirarie ai bene temporàle: déliav 
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Rcpabblica. Non c così delle Fefte. La proibizion delle opere ferri- 
li viene iotimata a totte le Fcftc di precetto ; c fe qoeOe foflero 
l'modCTate , poco vi vuote a conoTcerc , qual dctriiDcnto fi cagioni 
con ciò alla pubblica utilità. ' . ,,i. 

Terzo, pCT li primi cinque Secoli della Chiefa andavano d'accordo tutte 
le Cbiefe in folcnnìmare le Domeniche tutte deU’anmv il Natale,la Cir- 
cunciiione,rFfnf<inia, e rAfccnfioncdcl Signore, oltre alla Pafqna e alla 
Fcnttxofìe , che fempre cadevano in Domenica . Non abbiom Incc bar- 
fiantc per conofcerc , fe le Fclìc dell’ Annnnciaeionc e Fnrificazionc 
della Vergine fi cclcbraflero allora -, certo c , che in effe concorre il 
pregio d’ una veneranda antichità, c F altro «aggiote di rappiefentar 
due MiltcrJ della noftra Redenzione . In que’ primi Secoli s’ introdof- 
fcro a poco a poco anche per le Fefte de* Martiri , c poi de’ Confcf- 
fori ; ma queflc erano folcnnità particolari delle Chiefc , dove fi ono- 
ravano i lor facri Corpi c-Rcliqnie , nè fi flendevano alla Chiefa o- 
nivcrfalc . Da che i Erbari inondarono le parti meridionali ed occi- 
dentali dell* Earopa , perchè fi raSreddò la pietà criftiana , 'C peggio- 
rarono i cofttpni , fo gktdicito bene da i facri Paflori di moltiplicar 
le Fefte ,. affinchè il Popolo almeno in qce’ giorni folTc invitato o for- 
zato agli efereiz) della pietà . E’ da vedere la Scrittura del regnante 
Icmrtio Pcntefìce intorro iflatTza Hi fmhtuir If l'cjff t dove colla fo* 
lita fua infigne erudizione egli fa conofcerc tanto la moltiplicità , che 
la varietà delle medefirre Fefte ne* Secoli barbarici . A mc^ bafierà di 
ricordare, che ne’ Secoli prima del 1500. oltre alle Fefte di ^ Pafqna c 
PcntcTOftc , ne’ tempi di Carlo Magno , correndo i tre gimni deSe 
Rogeziori era vietato il lavorare . Altri ne’ Secoli foflTcgwnti orfelw»- 
lono di precetto le Pefle di San Marco, di San Gregorio Papa, del- 
la Convetfionc di San Paolo , della Cattedra di San Pietro , di Sant* 
Margherita , di Santa Maria Maddalena , di San Pietro ad Vincola , 
di Santa Cattcrina , di San Clemente , di San Niccolò , di San Gio^ 
gio, della Dedicaaion della Chiefa , ^di San Martino, l’Ottava dell’ Af- 
funaione della Veigìne, POttava dc*Santi Appoftoli Pietro.c Paolo fire.Ma 
tic pure alcun tempo vi fu, in cui altri facri Paftori piò avvedati ima 
rimediaflèro all’eoccffo delle Fcftc, per la confi dcrazionc della pubWic* 
ntiiità. Si rida fiero donqoc le Fcftc di Pafqua c di Pcntccoftc a quattro, 
e pofeia a tre 'giorni ; tornò la libertà del lavoro nelle Rogazioni i 
tante altre Fefte divennero folamcnte Fefte di divozione. Niuno fi fean- 
dalczeava di qpefti cambiamenti , ninna tnrbazione ne feguiva ; 
che tutta la &ocefi andafTc concorde nella' oclcbrarion delle Fcftc , 
c nella Diocefi ponto non fi maravigliava, fe in altre Diocefi al^ Fc- 
fte fi odcbravano..Noi non fappiam bene, qtnli precifamente foDfcro 
le Fcfle di pceoctto , che oltre alle principali fi foknnizzavano dalla 
Ghieft Romana (nàma dell’ Anno 800. La Natività , ed AffuMionc 

delb Vergine , e i Santi Lorenzo , c Silveftro fi può ere- 
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dcre , che foflèro d' obbligo aitthc pel Pcjpolo. Ma nofl cerreta tiil* 
obbligo per r altre Cbielc . Nel Concilio di Magonea dell’ Anno Sij. 
can. 36. è parlato folatncnte dell’ Affnr.zione di Santa Marta , nulla 
delle tre altre Fette . Gualtieri Vel'covo d’ Orleans , che fiorì in qu.el 
Secolo fteffo circa l’Anno 871. ne pur egli riconobbe quelle tre Fette, 
qnaniuaquc la Liturgia Romana folle Rata accettata daf Carlo Ma- 
gno per li fuoi Regni nel precedente Secolo; c paja certamente pro- 
babile , che la Natività di Maria fotte lolennizata anche ne i Regni 
di Francia - Lo fteflb abbiamo da i Capitolari de i Re Franchi Lih. VT. 
Cap.iSp^Ncgli amichilfimi Codici del Sacramentario Gregoriano, fcrit- 
ti circa r Anno 795. ficcomc apparirà dall’ edizione , eh’ io fon per 
fame , fi vedrà , che la Chiefa Romana celebrava in que’ tempi la 
Fetta -de’ Principi degli Appottoli , dc'S^ti Grammo e Filippo , di San- 
to Andrea, e di San Giovanni Evai^elifta , Da’ Capitolari fuddetti , 
da i Cartoli del Veficovo d’ Orleans Gualtieri , e dal poco fa mcnto- 
Tato Concilio di Magonza ricaviamo , chuc in Francia erano Fette di 
precetto fohmentc quelle de’ Srati Pietro e Pa^lo , di Santo Andiea , 
e di San Giotanni . Ma e degli altri AppottoU ? Nè par v’ era Metta 
«d Ufirio particolare in Roma , c in Franeia . Solamente negli anti- 
ehiflimi tetti delie Liturgie Romane , che fi vedranno in breve da me 
raccolte e tìarapatc , fi vede una Metta *mmum Ap^tthram , la qu.ilc' 
Sembra afata acUa lirflk Fella de’ ^nti Pietro e Paoh) , come fu di 
poreve Guglielm* Dorando nel Ratiooal. div. Ollic. lib.tt, cap. jo. giaC- 
«bè indirio non retta , che foffe Fetta particolare di precetto . Giovan- 
ni Bclleio fu di parere , che la Fetta di funi ^li Afpojtcli fi cclcbraf- 
fe nel giorno primo di Maggio, che oggidì porta lolamcntc H titolo 
de’ Santi Giacomo e Filippo . Auclic dal Micrologo fcrittore più anti- 
co vicn regifìifflto Ftfium SanHorum Jaetbi <tX Pbrìippi , O omnium Apo- 
Jlolorum . Ma nel Sacramentario Leoniano pag. . . , della mia edizione 
al nnra. 21. fra le Mette de' Santi Pietro, e Patdo una Orazione fi leg- 
ge con qnette parole . Omnipotetn Jempiterne Deut , qui ms ornnium Apo- 
Jìolorum Juh una triiuifii celebrkate venerati , quaifumus, ut ttlerem fune pro- 
pitiarionit aèundantiam muhtpUcatis intercejfinbus l,ir«iarit . É nel Gelafiano 
pag... . della ioddetta ediaionc , dopo la Metta di San Paolo- al nani.’ 
33. fi Ic^ nel Vcfpro la medefima Orazione , c poi feguita de ThiUa 
«mnium ApuJitÀorum . hem in Natali omnium Ap<fi 6 lorum. Dopo viene Por- 
tava de’ Santi Appoftcli Pietro c Paolo . Solcano anche i Greci fare la' 
Fetta di tutti gli Appottoli nel dì 30. di Giugno . Di tutto ciò fi ri- 
cordi bene il Lettore , con avvertire , qiiuntc altre Fette d* Appottoli 
fi fiano aggiunte dopo que’ tempi coll’ obbligo del digiuno per le vi- 
gilie. Servano intanto qoette poche notizie per intendere , qnanta di- 
verfità fia fiata negli antichi Secoli per corno ilelle Fette di precetto, 
c come alcuni facri Fattori le accrebbero oltre modo per numcfito 
della pietà , ed altri le rcttriniieio per riguardo e commilcraziónc del' 
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povero Popolo . Dopo tali prcmclTe palliamo a ricercare , fe folTe lo- 
devole fé non anebe neceflaria oggidì quilcbc raoderazion delle me- 
dclime . .(,» 

CAP. iV. 

I . • ' 

iSV Jìa <{a dejiderare , e Ha cercare qualche diminuzione delle 
Fejìe di precetto . 

” f* 

N FI mio Trattatello della regolata dhvzien de' Crifiiant ho io addot- 
to le ragioni di sì . L’ Emi ncntilfimo Signor Cardinale Querioi 
tutiodic porti opinione contrariai non ha volato pregio jjcarc all» 
picviofità del Tuo tempo in dominare , fe fiano o nò fuilìtienti e -ga- 
clijrdi i motivi, ch’io ho adoperato. Solamente nella lettera a Mon- 
fignor Franche nb.rgli ha creduto di poter indebolire effe mie ragioni, 
tratte dall’ intrinfeco efame delle cole , coll’ opporre principalmente 
nna , prefa dall’ eflrinfcco di quello argomento , cioè 1’ auturità della 
Bolla di Papa Urbano Vili, a me ben nota , ed anche allora accenna- 
ta da me. Cita egli dunque le feguenti mie parole: Ma fi vuoi chie- 
dere : hanno ejji ( fi parla de’ Vefeovi d’ Italia ) anche ben eonfiderite le 
rafinni de' Pi veri Maraviglia e , che la Carità , la quale in tutti i Prrla- 
p fi dee fupforte eminente verjo de' Poveri , non abbia avuto qui voce per 
rapprijentar loro le umili querele di tanta Gente-, che e piur della metà di 
«g!,i premiazione , ptrchè obbligata ~ in tanti j^iorni a non lavorare, 
e (1 non poter procacciare il fojient amento nerefiàrio alle loro fami- 
glie . Ora chi peferà ejattameitte le eojè , troverà , che i ó'anti niun bifipno 
ban della gloria tmflra , e ali' incontro i Poveri hanno necejfità di pane x n'e 
e mai da fiiuticare, che i Santi s'i pieni di Carità amino , che per far lo- 
ro un' onore k<« nesejjario , rqjlino defraudati i Poveri della necefiària lor 
provvifione dd vitto. Quelle fono le mie parole-, tegganfi ora quelle , 
che il Signor Cardinale ha oppofto con dire : Procedendo T Autor* con 
quejli principi non ha da tivtl^erfi , come ha fatto- , alle tefie venerabili do' 
Vejcovi , nra alla venerabiì{jjima del Jommo Pontefice , eh' i il Capo vifibile 
di tutta la Cbùjà . Dimandi ej^li dunque ad Urrano VIJI. a fioi Cardinali 
e Teolojii , fe abbiano ben eonfiderato il bijo^ne , che hanno i Poveri , e 
quello che non hanno i Santi : Je ben eonfiderato , e{/ér lo crje p^gr!orate( al 
calcolo di Laminilo Pritanio ifie/fu )‘ un buon Jecolo prima del Jiio Pontificalo, 
* molto più dipo ki firajie delia pejle , che infierì a' fiorili fiioi-, Je finalmen- 
te eonfiderato , che levatefi il precetto di non lavorare , ne pili n'e meno con- 
tinuerà hi fejia e r onore de Santi . 11 comando o configlio , che mi da 
qui il Signor Cardinale d’andar a trovare Papa Urbano Vili, e i fuoi 
Configlieli , per chiarirmi , le abbiano alTal eonfiderato il bifogno de’ 
Poveri, a me fembra poco difcrcto-, perchè è ben- vero, che mi 
troovo vicino a fare, quel gran viaggio ; ma non illà in mano min il 
fiirlo fenta licenza del cemun Padionc c Signor noftro . Il convenevo- 
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le fpedicntc e qui , non quello di rivolgerei ad Urbano Vili. si 
lontano da noi , ma bensì al Capo della Cbiei'a non folamentc vilibile, 
ma prel'ente a noi e parlante , cioè al fantilTimo regnante Pontefice BE” 
NEDETTO XIV. il quale ci potrà dire , s egli creda , che Papa Ur- 
bano abbia fnfiicientetnente pelate le ragioni della povera Gente . Ma 
che dilli potrà dire ì Già pubblicamente 1’ ha fatto conofeere , coir 
aver conceduta a varj Vefeovi la facoltà di fmlnuirc il numero delle 
Fefle di precetto ; c P ha anche cl’prcflaraentc detto nella fua dottiP 
fimi Scrittura data alle ftampc , e fopra citata . L’ aveva anche pre- 
ceduto in qucLÌo giudizio la fanta memoria di Benedetto XIR. Ognun 
là , quanto eminente foffc.in queftu Vicario di Ciifio la pietà , quan- 
ta la fua divozione verlo i Santi ; e pure abbiam veduto prevalere in 
lui r amore de’ Poveri,, e la confi Jeraaione del loro bilbgno, di mc- 
do che non ottante la Bolla d’ Urbano Vili, egii ha conceduto a que* 
Vefeovi di Spagna , che a lui ricorfero , di poter minorare le Fette 
di precetto. 

Si dimanda ora , come 1’ Eminentiffirao Qilerini , il quale sì fag- 
giamente ci configlia di rivolgerci alla vcnerabiliflìma perfona de’ fom- 
mi Pontefici , fembri pofeia d’ aver dimenticato il giudizio del piiflì- 
mo Pontefice Benedetto XIll. da cui egli riconofee P onore della facra 
Porpora , c molto piu quello del regnante Pontefice , che c il vivo , 
ed autentico regolatore oggidì della Chiola di Dio , da cui appartiene 
di fpiegar la mente de’ fuoi Predccefrori . Vegga di grazia il Sig. Car- 
dinale di non dar raouvo ad alcuno di credere , ch’egli non folo ab- 
bia dimenticata , ma anche fprczzata nel prefente fommo Fontcfico 
quella autorità , di’ cotanto dalla in Urbano Vili. Abbiamo per 
I» Dio grazia io Benedetto XIV. un Pontefice , a coi da gran tempo 
non ha, avuto la Chiefa di Dio un pari nella cognizion de’ facri cano- 
ni , c della djfciphoa ccclcfiaflica ; di maniera clic la S. Sede può an- 
dic come Dottore privato dfere Maeflro a noi tutti di quel clic con- 
viene alla Religione , e alla pubblica utilità sì fpiiituale , che tempo- 
rale del Popolo criftiano > Molto b« a_ fapeva il S. Padre , quanto era 
fiato ordinato da Papa Urbano intorno alle Felle , c ne citò la fua 
Bolla . Ciò non ottante ha egli folcnnemcnte giudicato ,, che fia decen- 
te il chiedere , e giufto il concedere la reftrizion delle Felle . Pc.ò 
quanto piu io confiderò , tanto ir.ctio fo intendere le parole , che po- 
feia aggiugne il Sig. Cardinale con dire ; A it fatte ricbìefle di Lumindo 
Pritaiio fare a vie , che della rijpomlere con ij’degno , ckiuiitjiie avendo fcr 
la ò'.Sede la dovuta venerazione , ha da tener jer certo , ebe ejlvninata la 
materia , dì cui fi t'^atta con queir accuratezza , che ci viene attefiata dalla 
Bolla di Urtano Vili, inutili fiano i Ju^^criinenti di Lamindo Priienùo , e 
di altri Jttoì fari . Me ferilcono quelle parole ; ma vanno anche a col- 
pire più alto . Quella venerazione , che l’E. S. vuol ebe s’ abbia a pro- 
fdTare alla S. Sede nella perloiu d’ Urbatw , s* ha certo da avere anche 
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alla mcdcGma nella pcrfona , e bc’ decerti dd Pontefice Benedetto Hit 
cd affai più nelle determinaaiom del |<^nantc iknedetto XIV. regolA 
viva .oggidì del dogma , e della difeipiina della Chictù . >1« fe l’ En»* 
ncntiiliino per t«uo voler venerare on decreto di Ptpa Urbano viene 
a perdere la venera»onc dovuta ai decreti de’ Pontefici fuccefibri e 
maflimamentc di chi ora Cede nella Crttedra di S. Pietro: Ognon te- 
de , die s’ ha da rivolgere non contro di me , ma contro di lai , quel- 
lo JiieeM , eh’ egli ora mette io campo . Per far conofcere la noftra 
vcwrMionc alla Bolla di Papa Urbano , hafìa a noi di dire , che U 
medefiroa ha da effere venerata ed efeguita, findrè altramente ^odi- 
' chi e difponga nn’ altro Pontefice Romano . Co» tutte le lej^ , tanto> 
ccclcfiaftiche , che Iccolari , fono da rifpeUare , ad effe s’ ha da ubbi- 
dire . Ma non è mai mancare di rifpetto alle mcdcfimc , fe.i Sudditi 
umilmente ricorrono al Legislatore per mpprefentargU il danno , cho 
ne ridonda , o può ridondarne , e come u potrebbe dar migliore rego- 
lamento alle pubbliche faccende . Contraverrebbe per lo conenrio ai 
rifpetto, e alla venerazione dovuta d Principato ttdefiaftico' e fcco- 
lare , eh! negaffe à’Stxxeffori 1’ autorità c facoltà di riformare c muta- 
re le’ leggi rtbitraùc degli Antcccffori , quali appunto fon quelle , che 
riguardano le Feftc dei Santi , E chi pxctendci]e , che in materia di 
mera difeipiina non potellcro i P^tefici lÌMMeflbri aver lumi mag- 
giori di prudenza , che taluno de’ precedenti , per recare mi^r fifto- 
ma alle refe pnbWiche , cercherebbe di venir proc^ato dall’ ontvcrli— 
tà de’ Teologi e Canocifii . Abbiamo noi bilbgno di addurre qui i twi- 
ti cfempli di qne* Papi , c Concili , che hanno mutate in meglio le dew 
terminazioni de’ loro Antcccffori ^ Se mai il Signor Cardinale entrafln 
nella fchicra di sì fatti Pretenfori , potrà ben’ afpettare coatra di fk 
' lo di chi fa giudicar delle cofe ; ma non fc T afpctterà già que- 

gli , che egualmente venera Papa Urbano , c chiunque è fucceduto n 
lui nel maneggio deHc Chiavi dd CiclO'- .<■ '*f 

, . CAP. V. 

jVruJt introdotti per la mohipUàtk deìk Fejle . 

AyiEglio certamente avrebbe V E. S. impù^ato i prezioG momenti _ 
IVI della foa penna , fc aveffe fatto conofccre quanto fia fiata , c 
lìa tuttavia rifpcttata in Italia la Bolla fuddetta di Papa Urbano. Avib 
io l’ onore di fupplirc il filenzio . In effa Bolla univerjà , rapportata 
nell* Appcni' del BoHario Romano, fi leggon quefte parole: Ut vero ea, 
quee Juptrius exprejffà furrt , ferverti itrì qua deett ■ veneratione , ac devinone 
(olantur , eijdem Ordinarli s antiqui, rum eanonum obfervantiam ad mtmofiam 
tfvocamus in tcncedeifdir licentiit Iaborandi dhbur Fejht . Quee quidem iicen- 
ti<e non aìiter quam ad forinam prccdicìurum' eanomtm , ut pnemittitur , «-e- 
• ce- 
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nietids , mmiji jfn’ir , Wfcw , t* fine utìo preth , ' mtt fé^ <</- 

reSe , w/ indheHe eoitredantur , fub ptgnh etiant srao^bi» , ' SÌ*eref> 
Jùrmnque ùriitrio infliqendit . Andiamo in Sicilia , dove il pove* 

rp Popolo , per bifogno di procacciarli il pane', facilmente chiede « 
più faralmeno: ottiene di poter lavorare nelle Fefte . Qpivi «ì fatte 
difpcnle , perchè date a man larga , ofTaiffimo fruttano alla menfa epi- 
fc^ic . Non ofo-dire, quanto Ca ftato' fuppofto a me. Però quivi il 
mirar pubblicamente petfone- ; che in gran numero nelle Fefte lavo- 
lano , non ragiona rtbreeeo ^ Alcuno . Nè già re«nte fc quefto abu- 
fo. Odafi ciò, che ne làfciò fcritto il P-Tominafo Tamburini SiciUa* 
no Exp'ic. Deealog. Lih. IV. Cnp. 4, nom- 41. ^ìcmìì ( idtns frfm 
^tnd vidi ) ab Epifeopis ( della Sicilia ) eonfiituti funi aliqui Offieudtt , 
quitmt Fetiorum cura dedir nmen Fbfimrìmm , quérim eft timnut laboramr 
ttt de Fefte deprehenien C* muleta peeumaria eondemmm . E* bit a^ga 
Fefiuarii tunemlli , nuUe rubine , religione nulla , interdam pa^htm ineunt 

Art^ttiuf , ramperumque Cultoribut, ut reddaut quemdam fecmrtis een- 
firn rfuettunis , ne eodem anno ab ipHs Fifiuàriis audediam patimtur : qno 
j^i paHe am Op^et , ae Buffici faciliortf firn ad frangtndam legem , alii 
fudieeut . Blmd pnehme , iX id eonredi , vet permHti , <T ab ipfis Officiaìibm 
pt^jlmri , iniigmtm , fcattdalefnm , permeir^m eJP . Nè folamcntc qocfto 
tra&co fnile Fefte è riftictto ai R«^ di Sicilie » ma dove più , do- 
▼e menoy anche per tutto q«eflo di Napoli , coraìnciaudo daHa fu» 
popolatifiina Metropoli .- Contano i Véfcevr quali tutti di quel Regno 
per uno de fc» pcoventi le dilpenfe , che mediante un pagamento iti 
danaro concedono agli Artifli di poter lavorare ne’ giorni tìfiivi-i e « 
Boateg u p er poter teòiete aperte le botteghe , e vendere le k»ro> mer- 
ci^. Manno Bim, die rondano, atterrilcono, ed eGgono le pene pea»» 
mare da chi fenoa 'difpenfa ofa di lavorar le Fefte , o di aprir eflc 
botxegb^ Hanno alcuni regni,che ellt vendono a caro prezzo, i quali appio- 
rati alle botteghe afficuraiioi regnati da tutte le pene feftivc di qoefioMon- 
*w ^ *11 altro. Poco diverfamente palSiUo mli afiàrì' ihqoRdchc pair* 
te ddlo toto ecdelìaftico . Quivi ancora fon Vefoovi , i quali pcrCbfc 
fcanro Bim paioiptj , efercitano fopra de’ Secofari r antorità propria per 
le Fette, non lolo col concedere le dirpenfc ( il che è giufto toro di- 
ritto ) ma eziandio con ricavar pene pecnnwrie dai Trafgreflòri del 
precetto . ^Ha licen»» convicoe averla tu iferitTo , • non eBendo di 
dovere, che il Canralhere «pifcopale « qualtìnque che fia . faccia 
qnrila gran fatica nulla, fi paga . Uno dc’pmrcnti de’ Birri de! 
Vclcorato fi e quello di anefer girando per le Ville nei di fcftiv? per 
lorprcndere chi Uvoraffe , e trame la multa . Se non altrt> , «ft^ 

S°SfirihSri<^"°*' pabbhca Gente o tm pranzo, o qualche ab- 

W eetw in più di due teret ddT Italia coHa Sioftia Vefeovi , io 
prò * quali fi converte r«bbond«nM delle Pefìe . Pwuhè pcr’^ 
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de’ Vcfcovl della I.oinliardia , Tofc'ina , e -Geoovcfafo ,- ncn fo ,i che 
alcuno faccia mcrcimcnio fu i «'iorni feffivi . Può ben crederfi , .che 
qucfti tali , trafficanti fui precetto di effe Feite , 4X« infatridi ranno 
mai la S. Sede per la diminuzicfi delle medefime , e che remeranno 
ben tenuti all’ Etnintniifs. Qiicrini per la lua gran prctezione delia 
loro moltiplÌLÌtà . Ecco parimente dove va a ffnive » il gran vanto d* 
eflb Signor t ardinale , di fcoprirfi oramai concordi tutti i Vefeovi d’ 
Italia in rifiutare l’indulto . Lalceremo confiderare,air E. S. fcqoefto 
rifiuto , proveniente da tanta parte de’ Prelati italiani , per. non patir 
diniiiHizione della loro autorità , e guadaj^o , fia gloriofo per tffi , c 
per la Chiefa di Dio . Finalmente ecco 1’ cCto della decantata Bolla 
di Papa Urbano Vili. , si mal’ intefa, anzi vilipefa in tanti luoglii d’Ita- 
lia , e Sicilia , dove niun conto fi fa del Gratis , da lui si premarofa- 
mcnte preferitto , e già comandato dal facto Concilio di Trento. Qjù 
è , che doveva sfavHlare lo zelo dell* Eniineniiflimo- Vefeovo di Bte» 
feia , con riprovare il non fopportabilc traffico , che fi fa delle Fcfrc, 
c foflenerc il decreto pontificio , che in qoefia parte è immutabile . 
Almeno doveva viconofeere il bifigno , e la voglia , che il povero Po- 
polo ha di lavi rare; cofa, eh’ egli- pena ad accordarci .'Ma 1’ E. S. s’ c 
nnlcan'ente rivolta a‘ volere immntabilc quella Bolla in ciò , ebe ap- 
punto è mutabile, cioè nell’ aver più o menTefìe di precetto , dipen- 
dendo dalla podefia , e prndcnza de’ focceffori Pontefici tanto 1’ accre- 
fccrc ( come ban fatto dopo effa Bolla tre Pai» ) quanto ancora lo 
fminuirc effe Fefìc . Se poi foffe convenevole , e pofta una, tal dimi- 
nuzione , meglio fi conofoerà andando innanzi'. - , 

Dopo aver prefa il Signor Cardinale tanta foga centra la mino- 
razion delle Fcflc , fi c veduto, eh’ egli in. una lettera fìampata , ^ 
Ini fcritta' 'nel dì 4. Aprile del prefente Anno 1747. al Si- 
gnor Giovanni Rodolfo Kieslingio pnbblioo Lettore dell’ Univer» 
iìtà di Lipfia, ha citato uno Cquarcio di lettera del Cardinale Conta- 
rino , tanto celebre a’ tempi di Papa Paolo 111. In effa quel Porporato 
infigne inveendo contro di que’ L^ifti, che attribnifeono una fmodc- 
rata nntorità ai PajM , così la difcorre: Tactjfàt , Deum immarteim pre~ 
tor, a - ebripatrìs Imittibus bacc imtia liaBrim ^ Non i^hur prò arbimo con- 
jUtiiat ìcret Pontifex . Non prò arbitrio àbro^et . Non prò arbitrio dijpenjet % 
feti fequattir r^ivìam ratiouis naturalit 1 rtnulm dkimrum p<£cef fo- 
rum -, reiuhm- Caritath in Deum omnia diri^it , C ad 

ZoftUfti coiftìfiUftc 9 ^uod ^ rf/Diiwwff r cd hfiìtuiH 

mi cujujque fecundum Ùtum . Parole auree del Cardinal Contanno fon 
quefte : farebbe da dcCdcrare , che ognnn de’ Pontefici paffati le avef- 
fe ben fapute , che ninno in avvenire le dimcnticaffe . Ma può talun 
chiedere , a qnal fine 1’ Eminentiffimo Quciini le abbia prodotte , c 
pregato pdi il Kiedingio di ben attentamente offerraricicooaggrugaerc, 
che riguardano non t^to Papa Paolo -dlL quanto x di lui Suc^l- 
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fol i . 1,0 ftcfib signor -Cardinale La a noi rirpannlato d’ in«lovmarc I' 
intcnaionc fuav parchi: vicn pofcia dicendo d’aver anch’ egli cfercitata 
la rt:edefirna li^rtà di parlare eoo avere fcritto de dierum divino 'cui- 
tki ( CbriJliiWiJiiìie o^ribus oginìJiXTt.vn jatrugendis dkjtorwn omiiino ratinen- 
da- ceiebritate.'. deì clw non vorrei che. aveffe rifo in fno cuore il Si- 
gnor Kiesilngio > pcri'onaggio , che ai certo non loda tante feite fra i 
Cattolici. , i , 

Ma fé r Etpiqentilliino non fofle- tanto preoccupato dall’ amore 
^lle proprie idee, avrebbe facilmente conofeinto , che non iì potava 
allegare fentenza più calzante di quella contra le prctenfioni fne in- 
torno alle Felle , nè più giuiiilìcante delle piilTime ril'oluzioni de' Pon- 
tefici Benedetto, XUI.c B-nedetto XIV. Iropcrciccchè h redola dell.i rj- 
^inn OTr«nj/ff c’ infegna , clic foinniamentc importa al bene d^lla llo- 
pnbblica ; che La povera Gente col lavorare fi guadagni il pane, c non 
doverli effa privare di qnefio l'uo naturai diritto , le non nel necelTario 
culto di Dio , tafiato dalla primitiva Chiefa nelle Donicnichc , c i'«i!c 
ppcbiifime altre l'jfie principali dell’Anno- AJè la redola de divini precetti en- 
tra ponto nelle Felle 'dei Santi. Ninn precetto di Dio c' c , che »’ ab- 
biano a celebrar di precetto tali Felle . Contottocciò lia potato legit- 
timamente la Chiefa ifiitnirle-, ina legittimamente ancora può cfl'a nl>- 
rogarlc , o rilafciar in elTe 1’ obbligo di alìcnerfi dall’ opere fervili , le 
coDofee che fia meglio il farlo . Anzi provato che fia , che tante non 
necelTaiie Felle tornino in troppo aggravio del povero Popolo, potreb- 
be qui entrare il divino precetto di non imporre al Popolo degli utre- 
ri gravi come abbiam dal Vangelo. La redola poi della divim Carila , 
che indirizza tutto a Din , e al bene comune , il ttual • bene e la ijpe- 
zione più eccellente ed importante cf anni altra , e al bene di qualfivoglia 
Prqffimo fecondo l' intenzione di Dio : quella è appunto, che vedemmo 
predicata dal Grilbllomo , e che pnò , e dee decidere la prefente con- 
troverlìa delle Felle ; c che quanto è fiata di faldiftimo fondaipento 
per gl’indulti pontifici finora ottenuti, e lo farà per altri , die 
talnn bramalTe di ottenere-, altrettanto fa conofeere male appoggiato le 
prctenfioni di chi oggidì ofa d’ impugnar iJ.Non fi proverà mii, che li 
bene comune refii ^n cullodito cd illefo nelle Fcfic non nece(T.irie 
de’ Crifiiani , pciclic fe fi otticoc il bene fpiritnale , fi perde il tem- 
1 ppyale V, All’ incontro r u(9o c 1’ aktp bene fi ottiene col confcrrar tali 
Felle , cd obbligar , fc fi vuole , la Gente alla MelTa, liberandole poi 
dall’ afiinenza dell’ opere fervili. Nelle Fejìe necejfirie non è lecito il 
dar dtfpenfe fc non tranfitorie a mifura de’ giulti occorrenti bi fogni . 
Ma nelle non ttece^rìe , cioè nelle Felle de’ Santi, non corrono i tne- 
defimi riguardi . Potè ad arbitrio fuo la Chiefa ifiituirle j può anche 
moderarle , e levarle ; e fc una'volta a fnflicienza non fi pensò all’ 
aggravio , che fi imponeva ai Popolo colb giunta di tante Felle non 
comandate d.i Dio , pindcntemcPtc vj fi può penfare ora per liirediar- 
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ri . E torno a pÉHrkt« d*aggt«rio perché fctnprc farà da rlflcHew e 
da rkonkirfi , che H prÌT^ il Popolo del diritto natoràlè di laròrkr^ 
pel bifogoo proprio e delle foc famiglie , e col prcfcriwre''ifl difuftbi* 
dienti il fecM» mwtée ^ cioè (ina pena si rilevante , petéhé p^ 
ta la perdita dell’ anima, è da cfaiamarfi nn pefante "a^ràVio ìtnpè' 
ilo al povero Pi^o, aggravio non fetitito da chi'l* nnp^ri^riite 
Tentato dal biTof^io di faticar colle mani , ma die fi fente bene da 
chi benché bifo^efo dee nbbidire . Nè gioverà il dire , che tal* ag- 
gravio c anche impofto alle Domeniche , e alle' Fcfte principali ; per- 
ciodchc qnelk fi pnò fofienere , che le ha iftitnttc Iddio , ai coi co- 
mandamenti noi non abbiam che replicarci c nell’ iflitnirìc ancora fi> 
co concorfi dei notivi e rifieffi , i qnali non militano per le FeBe ag- 
giunte fenea neceintà . Benché la legge vecchia , qoanto ai precetti 
ceremoniali , abbraccianti le Fefìe , ceCTafle dopo la pQbblicazion del 
Vangelo : pare neoeflaria cofa era anche fra’Crilliani lo fbbilire àot^ 
ni pel culto di Dio, giorni di ripofo dopo le fatiche della fettimuna.Bno- 
na parte del Popolo , tonto neHe Città , che nelle campagne , erano 
^ervi e Serve , che noi ora cliiamhimo Schiavi , ficcomc già accennai 
nel mio Trattato . D’ oopo fu vietar le opere fervili , coti appnivm 
appellate, pcicbc efereitate dai Servi aCcictc^' anche quella gran copia 
di Gente pcteflé non foto ripoTare, ma concorrere alh Chiefa. Dlfcte- 
tlfiima fa la tafla de’ giorni ; non ne tornava danno a tanti Servi • 
che tuttavia ricevevano il loro alimento . Non è così ai noftn tempi* 
Senza necefiità fi è voluto accrcfccrc !a taifa ; c quefìa perciò b di*' 
venata gruvofa . Almeno per nndeci SreoH fc dnroto f nfo de’ vot Ser“ 
vi ì ne refia tottavm ana larga femente in Boemm e Polonia , dove 
la povera Gente dee lavorate non fo qnanti dì della Settinaana pel P»-’ 
drpne , c il refiante pel fwoprio manténiroento . Vi lafcio dire , fe 
quei ìdireri dibiano bifogno di Feftc finoderate . Pnò cflTcrc , che nc* 
Secoli barbarici anche fi lamentaficro i Padroni c le Perfene libere m»^ 
povere , di tante Fefie , e d»c pereiò i faggi Paflori le andaffcro ri-' 
irringendo , ficcome abbiam provato di fopra . Ma córtamente |1 fi" 
Berna d’ oggidì in Italia è ben diverfo da quello dc’Secoli antichi j c 
che convenifie qualche tiforma nelle Fcfte aggiunte few neceffità, 
r i»o fatto oonofccre due Capi vifibiK della Chiefa di Dio , c mi fo- 
no ftadiato ancb’ io di provarfo nella mia Operetta ieHa Regolata Dh»- 

zhme , c fi aaderà ni^giormente provando . 

: > 
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ConvemetiZii e ttecejjìta del fooero Ptfdo , eie fi fmmtdfita i' 
' il trep^ nuMen delie Fqfie . ^ £ «' J 

P ER fofteiiere la moltiplieità deHc Fcfté , abbiam già vedote 

ragioni «1 obbiezioni abbia ufato l* Emincntiflimo Q;ierin' , cioc 

qucl" 
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quelle , che nelle lettere a MonCgnor AtcivelcoTO di Fermo , c nel 
Rillretto d’ elle compaiironoi ma clie dal ntedefimo Prelato di Fermo 
fi. fon fatte conofccre per motiri di nion valore . Par quanto anch' io 
ho detto di fopra , li c potuto feorgere , le alcuna forza abbi.mo in 
tal controTcrlia le obbiezioni ripetute contro di me dall' F' S. Ab- 
bondi pure nel fuo feofo cllb EminentilQmo , e chianqoc fi è lafcia- 
to « atteorire dal gran remore da lui fatto . o guadagnare dalla di (ut 
eloquenza , ma fenza ben’ efaminare di ebe pefo fiano le di lui ragio- 
ni . nb quali liano quelle , che alhliono alla caufa de’ Poveri . A qnc* 
facri Pallori , i qoidi li fon tuttavia tenuti imparziali c indiSeirnti 
in quella coutefa,io umilmente prclènto le feguenti riddlioni,con premet- 
tere la conofeenza di quel povero Popolo, di cui fon per parlare , c di 
cui mi fono addollàto la difefa . Non comprendo io ora nel povero Po- 
polo i Quefiuonti c Limohnanti , liccome ho detto altrove -, perche 
per quella tal Gente foolc maggiormente fruttare il lon> podeie ne' 
giorni di Fella , che in quei da lavoro . Parlo della gran parte del Po- 
polo , confilttntc in qndlc perfouc , che colle giornaliere fatiche del- 
le lor braccia fi procacciano il vitto , o che elercitano arti , o atten- 
dono air agricoltura , guadagnando coll’ opere ferrili il ft^cntamento 
proprio c della ler Famiglia. In ogni Contado i Lavoratori delle terre 
lappano beiK fpeiro la popolazione della Città, o almcn quella degli 
Artilti urbanLbladi qncÀ aitimi ancora tanto c la copia in ogni Cit- 
tà , computati gli nomini c le donne , che tutti fon qualche medie- 
re , e con eflb fi guadagnano il vivere , che non è fovente da para- 
gonar con loro il numero de’ iienefianti, e di chi non fa opere fer- 
vili . Ora a tutti quelli Lavoratori , si urbani , che forenG, afeeuden' 
li , per lo più a due terzi d’ ogni Popolo , facile c il vedere , quanto 
pregiudichi il non poter faticare in tanta parte dell* Anno . Già s' è 
moiirato (cd c manifefìa laccfa) che tra le Felle, univcrfalracnte illituite 
di precetto, c l’altrc ordinate per qualche pubblico inetivo, e le pcpoJarì , 
cioè le introdotte colla confuctodinc del Popolo (IclTuin onore di qualche 
Santo , per circa tre Mcfi dell’ Anno , c in alcune Città siicIk: di più 
di tre Meli , effo Popolo , o è obbligato ad ollcuerfi , o fi ollicne dai 
lavoricn della campagna e dell’ arti . Si è già latto riflettere , che 
tempefta fia quella fopra t^ta Gente, confillcndo le tenditc loro fo- 
lamcnte nel profitto, che ritraggono dalie lor fatture , c fatiche . SS 
è detto , che fra Ppltrc cagioni , per k quali 1’ Italia abbonda di Li- 
mofinanti affai più , ebe qualche altro pack , fi dee contare ancor 
quella . Quando vien tolto ai Padri di famiglia di poter tanto 
guadagnare , che folìcntino i lor figliuoli , fi paflà l'opra tgai riguar- 
do 1 cioè fi mandano i Fanciulli a quetìuure , c quella è gente per- 
duta ; le povere Zittelle reliano cfpofte alle tentazioni di chi le vuol 
lóccofTcìw , ma con loro danno j e qud doro macllto dei bift g«o iii- 
fegna a tvoraeie «d altri mes«i illeciti , per fupplkc ciò ohe manca 
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ni proprio' mantenimento . Spezialmentt pòi a’ sùorni noftri miriamd 
crefeiota di molto in aflaiflimi paefi la taffà degK aggrar} , anraenta- 
to il prezzo di tutte le derrate per colpa delle guerre , c per altre 
pubbliche calamità . Cotanto fi fono moltiplicate le gravezze in certe 
Contrade d'Italia, ed anche di là da’ Monti, che recano maraviglia^' 
ed orrore . Come mai in tante anguftic s’ ha da governare il poVcrt» 
Popolo , fc gli fi levano tanti giorni ‘ , col lavoro de' quali potrebbe 
Ichivar molti difagi , e rimediare in parte alle proprie ncceflità ; 8 e 
Ir diminuzion delle Fefle non toglierà tutti i guai della povera Plebe,' 
li fminnirà . Quefto folo rifleffo dovreWie bafìarc e chidieflta per rav- 
vifar la ginfiizia di chi defidera meno di Ftfte , c fpczialmente do-iF 
vrebbe far breccia nel cnqrc de’facri Paftori, incaricr.ti più degli altri 
da Dio per proccurare bendi! lo fpiritnal bene d’ognuno •, ma infi«m« 
il ben temporale della povera Gente , procenrando , per quanto è ia 
lor mano , il follievo , e vantaggio della medcCma . Veggano di gra» 
zia, che fopra loro non cada, quanto s’ha Proverb. XXI. ij. Qiii 9b~- 
turat aurem fuam ad clamorem Pauferis , ÌT if>fi cìatnahH , If flou exau- 
dhuir . Hanno efli da riflettere , che ncn ne’ foli facri Minifiri dell* 
antica Itgge , ma anche tacitamente in quei della nnova furono di- 
fapprovati coloro , che alììfant «Uffa graviti, 0 * importahìVra , cioè diffici* 
li da portarli al povero Popolo . Però ebl>e a dire 1’ antico Commen- 
tatore Niccolò di Lira a quel paflb : Patet etiam 'ex psdiciit , quod il-' 
li , qui ftiitum Ecclejùe tu Jpeeidi etterant jf'avihiir fiatnth , fine magna , 
C evidenti neeejfitate , abutuntur Jua potefiate , ficitt faeiebant Strìbue , C* 
rbar'tfixi . Utìde dieit Augujiinut ad inquifitiorut Januani , loqtient de rei 
licione ebrifiiana : ipfam religioitem nqftr.yu , qium Dominut nofier Jefut 
Lbrijlut in^ paucifsiutis Siicra'itentcrum ceìelr>atii<ne v'Iuit efié' liberatu Cr. 
quidam Jèrviiibut prenmiit oneribus , adeo ut tnìerahilior fit con litio Jitd.O»- 
rum , qui non bumanis prcefumptionìhut , Jed dhinis fubjiciuntttr infiitutifi 
Ciò , che lafciafle fcritto 9r Ambrofio fu tale abpfo , 1’ abbiatn vedu- 
to di fopra , Però anche 1’ Angelico , commentando H fuddetto paflb 
del cap. 13 . di Sin Matteo, fcrive degli Scribi, c Fatifei : iS5 fimpìi- 
riter dicerent , (f non faeerent , adbuc 'ifiud tollerabile efièt . Sed-mit 
Jìiit illit j quia' adjiciutit frxceptis Dei gravi fri ma onerai 0* i-leo> notai t» 
pjefumtio , eorum , qui allijant alia onera fuper onera a Dto impofitiT. qnhi 
faeiunt novas tthfervationes iT c. Item ‘ notatur erudelitar eorum , qtà tmpo^ 
nutrì onera eontra ilJud t. fjtkan. 5 . quia mandata Dei hvia funt \ ju^um 
enim meum fuave efi , df enur meum leve . Non darà già 1’ animo m fa- 
cri Paftori di negare , che le troppe Fcftc liano un grave pefo, im- 
pofto alla povera Gente oltre ai foavi impofli da Dio . Ma fc ciò è, 
neghino , fe poflbno', che anche fopra di loro cada il rimprovero del 
Salvatore . • , - . . • 

Che fe talon diceflc, che troppo prnova «i fatio àrgptncftto, 
^perchè proverebbe ancora > che s’ aveffe a permettere in tette ^ f®" 
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fbt il lavorairrgià s*è rifpofto, paflTar troppo divario fra le Fede 
nòcelTaric , e a noi trafmelTc dall’ appoftolica tradizione , cioè 
{re divina , o pare iftitoite per importantilTimi Mifter') dell’umana Rfr 
denzrone , come le Fede dell’ Annunziazionc di Blaria , e del CorpQa 
Domini ; c l’ altre , che riguardano i Santi ; perchè qneft’ ultime libe- ’ 
rant ente ' dipendono deli’ arbitrie della Chiefa . Se non può, o non dea 
fa Chiefa ^rmeitcre generalmente nelle prime 1’ efercizio' dell’ opere ’ 
fervili ,'P«iò ben farlo per d’ altre; e conofeendo il bifogno del Popo- 
lo , gloriofa , anzi dovuta rifoluzionc farà la fna , fe lo farà . Sccoir- 
dariamentc puffa molta analogia fra le Fede c i tributi . Allorché que- 
lli fon difcrcti , o niun fe ne lagna , o (e alcun fe ne duole , ir^in- 
fti fono i lamenti fnoi , perchè fenza tributi non può fnfliftcrc H 
Principato c la Repubblica. Ma fe alF incontro indifereti fono tali ag- 
gravi , ed impofti lenza neceflità , o non ben compartiti : fe ne la- 
gnerà ben giuftamente il povero Popolo , c bramerà con ragione , che 
fi moderi l’ ecceflo ; e chi è buon Principe , non avrà difficoltà , fc 
conofee i mali effetti del troppo , ad emendarli . Corre queda mc- 
delìma teorica per le Fede di precetto , e io lafcerò , che il Lettore 
ne faccia l’ applicazione . Potrcbbonfi dare altre pcrfonc , le quali di- 
ceffero di oflcrvarc , che non odante la nroltiphckà delle Fede il Po- 
polo campa , e il Popolo da allegro . Ma fimili obbiezioni non cado- 
no in mente fe non di ehi ha una <corta eomprenfione , e vive nel 
Mondo fenza conofoeve if Mondo , Campa ancora chi è oppreffoldaU* 
eforbitanza de’tribati, e fin la marma^ia de’ Poveri, o cerca o ab- 
braccia volentieri ogni occaflone di rallegrarfi , perchè quedo- è ano 
de’ primi principi Natura . Pure chi dirà per quedo r «bc quel 
Popolo fin felice, o non lìa infelice! Farebbe di medieri , die i fa- 
eri Pafton-, giacche non poffono difeendere -da i foro /atìt palagi al- 
le angnfte abitazioni del Popolo , fodero altncno più rnformati de’ bi- 
fogni t acquali è fottopolta tutta quella gran parte , die come dicem- 
mo , fi procaccia il vitto colle fue mani . Troverebbero tanta gente , 
che per li loro lavori c fatiche è pagata a giornata . Ogni Feda che 
Tcng.i , per coRoro diventa nn’ aggravio, occorrendo il mangiare, ma 
fenza potcrfclo procaeciare in quel di . Ho io più volte intefe , dlor- 
chè vren più d’ una Feda , r lamenti di queda povera Gente . Ecco 
diccano , dne o tre Fede : come mangciemo ! Non le può afeohar 
qoeffe voci , chi fiede in alto . Stendafi pofeia il guardo a tanta altra 
parte dd Popolo, si nomini, che donne, che non lavora a giornata v 
ma fi mantien colle manifattore delle diverfe arti e profeffioni . A 
quedi tali di rado s’ accorda licenza di lavorar qualche Feda , perchè 
non ne» appari fee eftrcma alcuna neceOità. E pure anche in grave de- 
trimento di qneda gente, fe fi prende il complcffo di tutto L’anno, 
c la pofitura de i loro interefli. Tuoi tornare l' eforbitanza de’ giorni , 
nc’ quali è ad efii proibito il lavorare . Hanno Figlinoli da allevare , 

Fan- 
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Fanciulk da maritare. Genitori vecchi da Ibftcnerc, fitti di cafe « 
botteghe da pagare , oltre .al vefiito c alla giornaliera provvifionc del 
vitto . In olins accadono malattie , cardtic , c tant’ altri biibgni di 
fpefe fìraordinarie . A tutto han da Ibddisfare le loro moni e braccia. 
Ma come roddiafare a tanto, le per tanti giorni fi vuole che le ior 
mani fliano in ociot Accoderà talvolta, che alla Fella di S. Tummai- 
fb tenga dietro la Domenica ; ccoo due Felle . Da li a poco fuccedo* 
no le quattro Felle del Natale , e la Domenica : ecco cinque Felle . 
Appena terminate quelle, vien S. Siivellro colla Cùconcifionc , c poi 
vm’ altra Domenica , coll’ Epifania . Cosi nel Maggio foventc foglipito 
incontrarfi la Feda dell* Aroenliune , le tre della Fcntcoollc , il Coi> 
pus l>omini , le Felle de’ SS. Filippo c Giacomo, c della Croce .Unite 
quelle alle redanii Dotucoiclic , per dieci giorni, e forfè più, non può il 
Popolo lavorare in quel mele. Se poi le fuddette Fede maggiori cadono 
in Giugno , in coi corrono ancor qncUc di S. Giovanni batida , e del 
Principe d^li Appodoli , c 1 ’ altre Domcaichc ; anche aHoca almeno 
per dieci di conviene adenerlì dalle opere lèrvili , Var] Paefi in oltre 
vi fono , ne’ quali fi celebra di precetto la Fella di S. Antonio da Pa- 
dova : ed ecconc undici nello Iteffo mefc . Non poclic Ville in oltre 
nel medefimo hanno due o tre Fede per voto perpetuo iflitiiicc . Ec- 
conc dunque tredici o quattordici . Perciocché efiendo accaduta qual- 
che tempeda in quel Padc ( il che c ben facile ) tollo le Comunità 
han fatto voto di fedeggiar qoci giorni , acolocc^ non torni più la 
tempeda . Conofeo Ville , che da gran tempo , a cagion <f un mira- 
colo , fedeggiano il dì 25. d' ogni mefc . Dio buono f c non v* ha da 
cfierc rimedio a quelli eeoeflì ^ A chi cotanto efalta , le non aecellà- 
ric Fede, perche di quede , ancorché folFcro alTui più , egli ntoi ri- 
fentc danno o didorlic alcuno, io non augurerei , di' egli foffe ridot- 
to a procacciarfi il pane per fe e per la famiglia celle fatiche delle 
fuc mani .. Ma voIclTe Dio che (ilmon fapclTe o volclTc efaminasc ta 
altri ciò , che non pruova in fe deflb . Scoprirebbe , come tante Fa- 
miglie di poveri Operai , Àrtcfia , e Lavoratori , e di chi tclL , fi- 
la , o adopera f ago, dentina a fodenerfi , trovandoli fempre poveri , 
« fenza mai alquanto migliorare i propri interelfi . Mcn male dareb- 
faono , fe più dii'crota folle la copia delle Felle , Veggono i facri Pa- 
ftori le faocic e i cenci de’ Poveri iqucduontl j ma converrebbe eh' r- 
^ino fapeiTcro le miferie di tante Faraighc , che aoa vanno iimofi- 
nando , e fono in maggior numero fenza paragone-) 

Quanto a' poveri Contadini , fe le piog^ . le nevi , c i giriacci , 
non li fradmnano , -ed impedifeono , hanno fempre dove cfercitarfi 
nelle faccende della campagna. Vi ha de’ tempi , nc’ quali -é maggio- 
re, ed altri , nc’ quali é minore la necefiità di faticare; ma fempre 1 
per tatto ranno vi concorre 1’ utilità : tanti fono gf ùn[Hegbi c bifo- 
gni ddi’ agricokuca ■ Si figurano adcani , ciac folamente ncìia Stare c 
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aetf Aotaiiflo poOa il foverchto nomerò dette Fefie nuocere iute* 
Mfli tanlcH impoirtwti 'della campagna / Però Onglieioio Dontudo Ve 
fcovo.|ii]iilit0nf« , o fla di Mènde,’ nel Secolo 13. ‘da’ modo GoHtral 
Oeoteil. Irete^p, Par. 5. Rub. 12. avrertà , che farebbe flato bene il tret» 
l^rtalerda altro dto alcune Fcfte non necelTarie di quelle flagioni . 
Ótm Fajfivitataa » tempore maffium (f ui/tdamiariom oecurrantes, in pnedicìL 
tmpwììfus ÌH veneratìone débita non babaantur ^ fropter necejttatem ^tnti^ 
Ima ir^uemenr , per heorum Ordinarios tempórt aito matarentur . Et fic San-< 
Sia debita venerotio fihfretur , iX popuhrum utilitatibut prauìderetHr tie~ 
ite videretur ^ juri dójfoimm , tum conjimile indultum fuerit in Coheilie 
Triiuriett^fi de Feriit . Lieet (T Ite Epiftopis de jure eonc^unt videatur • 
Ma il fóto trafportar le FeRe, peiwhè duKran tuttavia in altri tem*. 
pi , non bada al bifogno de' poveri Coltivatori delle campione . Chi « 
pratico de* loro afiàri , fa , che debbono arare e rit^liar le terre , fe« 
miiìar g^tù e legumi in vari tempi, cavar foffi , piantv alberi , {x>^ 
tar le viti , ed altri alberi , far le fafeìne , fegare i fieni , roncare i 
fetninati , raccogliere i fmtti , accorrere ài mantenimento degli argi« 
ni e delle ftrade poÙiiche , foddisfire a var) oneri nelle Città , con 
altra partite , eh* io trèlafcio . Loro non mancano mai le faccende ; 
manca bensì il tempo, e il tempo fempre non è propino. Se qoe> 
do vien Colto ad offi ùilvolta dèlie eforbinantt pioggic , non v' « rimo* 
dìo ; ma che ne venga «alta non poeo anche dalk noa oecediàrie Fo-* 
Re, fatebbe por donerà deU» cdrm , «d cncbe déHa ginftlna, che vi 
fi provvedefle r e la Chiefa pnò farlo . Oltre di che non fi penfa • 
che anche nel Verno , anche in tempi di pioggie , fa la povera Gente 
indnfìriarfi per poter foddisfare ai bifogni propri . Chi fila , e Delle 
montagne filano anche gli nomini , chi teflb, chi lavora coll'ago, chi 
fa gnunti , calne , fioore, caRelli di vinchi &c. Sega legni, e forma 
vari lavori, e che fo io. Venendo nna Fcfìa, roba loro parte di qne^ 
fio guadagno , di cui pore tanto abbifognano , anche per pagate i pub* 
blici tribmi . Se chi tanto lì fcalda per fofienere le Fede non neccia 
farie , pcnfalTc un pò più agli aggravi da clfe provenienti a tante 
parte del Popolo , probabile è , che prefio tn Ut affé linguaggio . 

Finalmente cotanta copia dì Fefie non foto indeboHfce , e reaèt 
più infelice la condizione di tanta Gente privata , ma torca in pregio* 
dizio unirerfaie della Repubblica . IntcrciTc del Pifiiblico c , che per 
quanto fia poffitnle fegaa nn’efatta coldvazion delle campogne *, ohe S 
facaano mt^te manifatture , per rirparmiare le fbrafiiére-, e fc li può 
per ii'paccianae anche fuori del paefe -, che ognnno fprovveduto di be'* 
ni di Ibitnna lavori , per (bddisfàre alle indigenne dei proprk> fiato e 
dcUa foa famiglia , «d anche per avere di che foocorrere i più biTo- 
gnofi , come c’ infegoò I' Appofiolo ; che non s* avvezzi il Popolo con 
tanti giorni d'ocio e ripofo alia dappoocaggine , calla nemicizia còlli 
fatiche *, che non ciefca il nometo Limofinanti per 1 * a^ravio de 
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tr« Meli de ir Anno , ne* t]Ì!iali floatica il lavino . Dif<^pia por cb’ io k> 
ripeta: gran teforo è quello , che fi perde ficr- lotta r> Italia un fol 
giorno, clic (ia vietato a^i ÀitiCli, ai Contadini , c allo lot doniK il 
lavoro. Ma fc quanto ho io finora offervato è vero ,-»rc in difeapito 
Don lieve dell’ Univerfità c de’ Particolari fi rivolgc_^ tanta abbondanea 
^ Fcfie : chi non dirà, che fia^t^onevole il defidcrio di qualche mo- 
derazione , e giofio e lodevole il concederla % Abbiam veduto , quale 
abbia da cflere H fine delle leggi . Sant’ Ifidoro Etymol. Lib. i v Cap. 
21. feri ve , che la legge ha da elTere fn communi uulitatc conferì pia . 
E tomo a dire avere fcritto San Tomtnafo i. 2. Qu. 90. Art. 2. die 
mecejfi efl , qnod Lex froprit refpicìjtt ordiuem ad felicitatem communem. Co- 
pi tutti i Teologi . E percioechc ognuna delle leggi divine tende al- 
fe felicità fpirituale del Popolo , e inGeme alla temporale : andic ile 
leggi ecclefiafiiche hanno da camminar folle medefime pcd.ate { ;c 
qnalora fi fcuoprano allontanarli dal fine fnddetto , e non avere ben 
confiderato i Legislatori, cb’elTc o impcdifcano l’ onefia felicità tem- 
porale del Popolo , o contrìbuìfeono alla fua infelicità : nc vicn p.r 
eonfegucntc nn giallo titolo di riformarle . A quello grave dilcapito 
rifultantc ad ogni Pubblico han provveduto ; per quel che era pofli- 
bilc , que’ Paefi , dove s’ è minorato il numero delle pelle , non ne- 
ceflarie . All’ incontro noi dormigliofi c difattenti , quali anche dilli 
infenfati Italiani , o non olTcrviamo , che aggravio c danno fia que- 
llo al Pubblico e ai Privati -, od anclie ofTerraudolo , non concepiamo 
nn vivo defiderio d’ efleme fgravati . Ci badato Iddio un fommainen- 
te faggio e miferioordiofo Pontefice, il qnale ben’ afferrata rdfenzial 
malfima a noi infegnata dar Santi , cioè die le leggi del Crillianefi- 
tno hanno da aver per fine la pubblica utilità e il comun b^ , ;lia 
gencrofomentc efibita ai facri Pallori la maniera di fgravare i lor Po- 
poli da quel che è onerofo nelle troppe Felle , fenza che nc rifulti 
pregiudizio alla pietà . Ma fìam giunti fino a vedere , chi quaficclic 
non fia degno de' fuoi fguardi il bifogno de’ Poveri , e quaficclic ntun 
conto s’abbia a fare del danno della Repubblica , ha pubblicamente 
impugnate ratuii centra le piilTime intenzioni dei fantilfimo noltro 
Benefattore, e s’c llodiato di fcrcdjtare 1 ’ efibito benefìzio . E qoan* 
do pnr’ anche fi concede (fe F Indulto, pretende, che non abbia adef- 
fcrc perpetuo , perchè potran celTare ì tanti a^av) , accrcfcinti ai 
Popoli per cacone delle fiere calamità , occorfe mofiimamente in que- 
lli ultimi tempi all’ Italia, e ad altri cattolici Paefi . Ma gran cola 
( non potrà qui non efclaiiiare più d’uno ) chi ciò pretende , mira 
pure e confelTa i tanto ctefdati guai de’ Popoli , e vicn anche a ri- 
conofcerc per giallo almeno nn temporaneo follievo de’ medcfimi;‘ciò 
non oflante con lettere ritonde altrove protcfla, che fc in mano' fua 
fòflc flato il minorare , o non minorar le Felle , avrebbe ad alta ^vo- 
te gridato: Nriil inuffoetur , v/lril imavetur . Potraffi egli mai dite, che 

si 
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A eminente Perfon^gio cerchi j-o cori il titolo di amrto*e“ d<? Po- 
veri : titolo 8Ì gloriofo , dato a tanti Romani Pontefici , c a tanti San- 
ti Vcfcori , che furono T onore della' ChicCa di Dio ? Meno ancora ap- 
parirà , che nel di lui eoore i^bia ricetto il defi^rio del maggior be- 
ne , e Tantaggio della Repubblica tutta , grande interefle di cui è * 
che ma ggi or m ente fiorifeano l' jufo « i meliieri , e lavori • Del refio 
non è improbabile , che a maggiormente oomumovete il piìfiìmo re- 
gnante Pontefice ad offerire, e ad accordare l'Indulto concorreffe la 
conoTcenza del crefeiuto bifogno de'Poveri'ne’calamitofi tempi nofiri.Tut- 
tavia fuor di dubito c , c&rfi princip^mcnte indotta la Santità Sua 
a qtieflo per li motivi intrinfeo, che più fono da attendere nel prefen- 
te affare . Sempre farà vero , che le foverchic Fctìe riefeono un’onc- 
ia fenza neceflità impofto ai Popoli -, che fon dannufe a tanti povcii 
Operai, Artifti , e Lavoratori della campagna i e che tal danno lì ri- 
fonde ancora fui Pubblico lìellb . Daieran Tempre quelli motivi , c 
per confeguentc non tempoian^ , ma perpetua dovrebbe eflcrc la 
grazia • ' ' 

C AP. VII. - 

Che la ntwìerazion delle Fejle tnn nuveerà alla ptetà. 

■> ^ 

P AlIiamo ora a Tcdcre , che minorando le Fcfle*, nulla fi toriebbe 
alla divozion vcriò de' Santi . Imperciocché bando, da fuflìfleve le 
loro Feflc j foneran le campane come prima ; gli Ecclefiafiici conti- 
nueranno i loro confueti Ufizj. Si celebrano tante altre Fette di San-, 
ti fenza obbligo di Mcffa ; manca per qucfto il culto a que’ Santi t 
Anzi maggiore è fervente la divoziou del Popolo verfo tali Santi c 
Fette , che verfo le comandate degli Appoftoli, Martiri , c Confefiori, 
a’ quali niuno del Popolo mai fi raccomanda , perche non fon predi- 
cati i loro Miracoli , eccettuati i Principi degli Appofiolì , verfo i quali 
fempre fu c farà grande la divozion d’ognuno. Ma oltre alla Meffa, 
c al culto di Dio e de' fuòi Santi (fcrivc qui T Emincntiflimo Qneri- 
ni ) fon tali Fette iftitnitc per la frequenza de' Sacramenti , de’ Cauebif- 
mi crifiianì , e di altre opere buone . Signor sì ; ma in tali Fette ordi- 
nariamente non fi fuol fare la Dottrina crittiana , ma bensì per tut- 
te le Domeniche dell’ Anno . Se ncfle Città fi fanno Prediche c Panc- 
givici per le Fette de’ Santi , quella parte del Popolo , che avrebbe bifo- 
gno di lavorare , poco v’ interviene , perchè non intende il fublimc 
linguaggio c gli alti j^nfieri de’ facri Oratori . E poi c’ è la Quarefi- 
ma'con tante Domeniche dell’ Anno , nelle quali può il baffo Popolo 
udir le Prediche e' la parola di Dio . Può anche frequentare i Sacra- 
menti , allorchc afcolta per obbligazione la Meffa , c però a quello 
bere non pregiudica il dare un’altro regolamento alle Fette de’ Santi. 
Tomo VILI. Fff Ol- 
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Oltre di cbe a rifcrva della Mefia in tali Fefte , niun' altro atto di 
divozione è d’ obbligo , ma folanacntc di configlio . Ora perchè mai 
per tanti e tante , che han bifogno di lavorare , 'o dopo la Mcfla non 
iian voglia d’ altre facre fonzioni , non farebbe egli meglio il permet- 
tere r occnpazion -de’ lavori ? Oh fi dirà , che non potendo il Por 
polo lavorare, andrà alle divozioni. Vi andrà, fe vnole, ma non avrà 
obbligo di andarvi , e potrà fpcnderc tutto il"reflo della giornata in 
altro che in divozioni', come in fatti accade . Noi le vcdiam pure: 
il Popolo pi elide ad litcram quelle parole t thvc dies , quavt fef it Do- 
miiius , cxuìtemus tT hxtemur in ea . E’ giorno di Fella , adunque bifo- 
gna paffarlo in allegrie -, c non differenziano le Domeniche dall’ altre 
ielle , Il più’ che faccia la maggior- parte del baffo Popolo , è di an- 
cftrc oltre alla Mcffa ad una benedizion del Signore , o al Rofario , 
'l’atto il reftante della giornata o -fi paffa* in ozio , o 
in conviti , o irì liete meren^ , o in negozi , o in cicalecci . I 'Tea- 
tri , le Ollcric e Taverne fanno più e:he mal allora faccende ; trorran- 
doG emancipate le donne , cercano aneli’ effe divertimenti , c quel 
punto è prcziofo per li Giovinallri td Amanti. Per non potere fare al- 
tro , fi concertano allora le veglie, ed anche i balli ; e chi non ama 
qucfti mondani folazzi', gi.icchc non può' toccar Lirorieri , fc la paffa 
con tedio, é fente il pelo di tanta quantità di -FcHe . Potrei qui fa- 
re una lunga diceria , fe volcfli provare , che appena rcfpirò e trion- 
fi) il Criflianefimo fotto Collanti no il Grande , che cominciarono leFc- 
fìe ad effere maltrattate da tutti quelli ab'ufi , contro de’ quali fi leg- 
gono le doglianze ed invettive de’ Santi Bafilio, Nazianzeno , Agofti- 
no^ ed altri ; ma non importa il dirne di* più . Foflè pur finalmente 
vero, che molti anguftiati da tante Felle non ne trelgrcdiffcro il pre- 
cetto fenza ricorrere al Superiori . Intenzione della Chielà nel mol- 
tiplicar tanto le Fefle , è fiuta bensì quella dì aumentare la pietà: ma 
la fperienza ci moftra , che s’ c con ciò aperta una porta maggiore 
al Popolo baffo per la difTolutezza de’ coflnroi , c per valerli di qucl- 
l’ ozio in male. . - ' 

Per confeguente ifiiglior partito farà da dire , il liberar quelle 
l’cfìe , che li può da tanta oziofità , dappoiché s è afcoltata la MeflTa; 
perche dopo* la Meffa occupato il Popolo da fuoi onefli lavori fuggirà 
i cattivi effetti dell’ oziofità- . Importa forfè ai Santi , che per onor 
loro la Gente fila in ozio , c non lavori ? Anzi dee loro difpiacere T 
abufo , eh’ effa fa delle Fette , per non poter lavorare . Nè parlo io 
folanientc di 'mia tefia . Parlo coll’autorità di un Pontefice Romano , 
cioè di Niccolò l. , il quale correndo il .Secolo IX. nelle lue Rifpofic 
ai Confulti de’ Bulgari Gap. XI. dòpo avere preferitto quali Frfe s’ 
avtllcro a celebrar di precetto ( erano bene in.minor numero di quel- 
le d’ oggidì ) alTcgna il motivo di aficnctfi in que’ giorni dall’ opere 
fervili , per impiegare tutta la giornata in opere di divozione . -Po- 
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rcia fo'T'yagne; qum omnia fi qtits » mutai tflMim vtq^ne iUi^ 

Inerii fVcparnon vuol àirc orai ioni tantum temtvrn wari mliiem ^ 0 " ^ 
ceuras Mundt vtVtìmes .lintot labores canverterit : Melius ilUfaerat ijtfa dh, 
IBeafi Amjidì Fatili prjecefttt abaudtent » laiware uiamibus Juit , tir bjbetàt 
Ùnde trìhìi-ret mcejfiutem patieMtibat . 8’ li» m oltre di <otIer vare. , che 
per nnlcricordia di Dio da doe tecoli in qoà è rilorlo il Regno delti 
divezione , miriamo migliorati i coanmi , c frequentati i Sacraminn, 
'introdotti tanti efeteizj di pietà . Il povero Popoto anche nei di di l i- 
Voro cotifacra a Dio parte di quel tempo, clic farebbe udlc j)cr le lo- 
/ro famiglie, in tante mezze 1-eLtc dell’ Anno. Nella fettimana fanti, 
in un giorno almeno delle Rogazioni , n.dle facre Miffioni die fi fan- 
no per le Ville , l'anta invenzione ( purché sm arrivino al troppo , 
nocivo a tutte le cole ) ed anche fi praticano con frutto in qualche 
"città • nei Venerdì' di Marzo , così piamente iltitniti per celebrar la 
memoria 'della PaOion del Signore, c nell’ itìdolgenaa d’ Affifi, encll* 
accompagnare il SantllTimo , portato per viatico, agl’ In ferini , c nell' 
afcoltarc andic fra la- fettimana la fanta Melfi , cd accorrere alle be- 
nedizioni del Signore, e ai Tridui, c agli Ottavar) dv* Santi , alle buodc 
morti , al fèppcllire i Defunti , B’ un bel vedere., come quefta. pove- 
ra Gente anclic ne’ fuddetti giorni non lettivi con il'ponunca divozio- 
ne s’ accofta ai divini Sacramenti ^ o ad ^altrc, funaioni di pietà , c 
poi frettolofa. fc'tie tttòrite^jfnóL lavoricri i.vtanto é vero , clic il Pq- 
toIo quali tutto eonofce latntfeeflkàidi ialinam , ,c , 

fc non é inipedito da’ Sapetiori , o da ajoiikhe. in^ opinicno 

accreditata dall’ufo-, e che non fenz.i rapane fimfle.,San Tommàl'o 
I. 2. qoteft. 95. art. i. ad primnm : Z>/r/ifd«ar, , quod bominet iene <li- 
Jfnfiti .rtielitis inducuntur ad vìrtutim moniuonibuì , quaat eoàct ione . Ora 
qnand’ anche nelle Fette , fenza argenti motivi aggiunte a quelle del- 
la Chiefa primitiva , fotte concedala- la liberta dd lavorare , ,c nè 
pur fi ritcnette l’ obbligo 'della Mclfa , punto’ non fi fcemcrcbbc la 
pietà , perchè da tant’ altre divozioni Popolo farebbe corapenfato 
quel tempo , e ‘verrebbe il retto della giornata lavorando impiegato 
meglio, giacché s’ è veduto, che qnclP ozio diventa occafione di ba- 
gordi e folazzi', i quali certamente non piacàono né a Dio né ai 

Santi . ' ' 

E perchè mai tanto ’ àbborrimcnto a ^miettere alla povera Gen- 
te il lavoro delle mani nelle Fette ittitoite non dalla legge divina * 
ma dall’ arbitrio degli uomini ? Certamente più che- f oziofità , ma- 
dre di cattivi umori , -piacerà a Dioi che i Poveri , foddisfitto t^c 
abbiano all’ obbligo della. Metta , fc pure a quella fi vorran tenuti , 
impieghino il retto del' tempo in lavori onefti . Monfignor Arcivefeovo 
di Fermo ha già. moftratò , aver anche il Patrbrea Smi Benedetto con- 
Cgliato, che i funi Mon;tci più lotto che ftare ozio fi nelle Fette- , fi 
1 F f f s . ' , ap- - 
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applicaiTct-o al lavoro . E S. fiafiUo ( Re^dì. fufius troBata Interrog. 37.) 
tratta a ' lungo del bene RToitantc da quello cferciaio , allora invr 
poflo a tutti i Monaci , quum Ap(^us jubeat laborare , -bo- 
fwmque prnfrì'u matùbus eficttt , ut unàe tribuantu^ ■ qgetfti ^ bibta~ 
mut , dìli^enter laberandum effe •, re ipjd liquet i^e. Et quidem quantumjh 
crii mjJum quid attinet memorare , quum A^doìus aperte pracipiat,ut qui ho» 
laboratf roa manducet . Soggingne egli polaa, che anche lavorando chi c 
buono può alzar la mente a Dio , c può orare , come hanno per co 
lUianc tante pie. donne , ed altri^ che operando recitano il Rofario , o 
le laudi della Vergine, o altre orazioni . Hoc modo etiam ntentem a 
riit cogitai ionibut ceoocamus-. Non parla già San Bafilio di far ciò nelle 
1 cfìe j perche allora non v’ erano di precetto fe non le poche , oltre 
alle Doirenichc , iiiituitc -per tradizione appottolica, yd oflervatc dalla 
vJhiefa univerfalc . Ma nell' altre , fenza neceflità ifiituite dipoi, c nel- 
le quaU può difpinrare la Chiefa, dii mai oferà dire , effere meglio 
ei e la povera Gente fpenda tanto di tempo in ozio , in gjnocbi , e 
traltulli , c in qualche cofa di peggio, più toflo che in oncfti lavori? 
Ilo detto fin qui , che anche nelle Fclic minorate potrebbe lafciarfi. 
intatto r obbligo della Mcflà . Debbo ora qui avvertire , ybe un gran 
l'eifonagglo ccclefiafHco. il quale era ed c tuttavia nel difegno di ri- 
formare le troppe Fcfte, benché' le fante lue intenzioni fiano_ rimafie 
fofpcfe per altri imbrogli di diverfa fpccic l'opra venuti ,, giudicava dì 
volere efenti le Fefte riformato dall’ obbligo «klla Meffa; perché, dice- 
va egli , non palTerebbono dicci o dodcci anni , che il Popolo dimen- 
ticherebbe quella obbligazione ; e però intendeva di ridurre qncfto_ 
punto a conliglio , e non a precetto ; cd anche per efentare Janta po- 
vera Gente dalV incomodo di cercare in tempo di- verno per vie fom- 
mamentc fungofe , ^r nevi , ghiacci , c pioggic la Meffa lontana le 
due e tre miglia. Suo difegno era poi di foftcncrc le Felle degli Appo- 
lloli , ma coli’ unirne due infieme . Io non ho fe non da lodare cosi 
pio difegno i Solamente prego, che mi (la pcrnicffo d’ aggjugncrc, che 
maggior foUicvo de’ Poveri riufeirebbe il fare una Fella fola di tutti 
gli Àpoftoli , eccettuandone l'cmprc quella de’ Santi Pietro e Paolo, 
giacché negli antichi, tèmpi vedemmo dò praticato dalla Oncia ; e 
tal Fcfta fi potrebbe celebrare o nel Natale del Signore , o più tono 
nel dì fegnente dopo. la gran Fcfia di Rifnrrcziooc. Convien jnchc bar 
dare alla mutazion del Bieviaiio c de’ Jlcffali , la quale , traf por undo 
le Felle d’ elfi Appofioli, non fi potrebbe rilparmiarc , ed a moltiffiir!! 
lenza fallo incrcfecrebbc ; oltre di che importa affaiffmfio , clic quefir 
libri vadano uniformi per tutte le Cliiefe , come fi può credere , clic lì 
efigeffe , cafo che cITo Breviario fi riformaffe Però potrebbe non jwo 
giovare e piaccic un’ altro ripiego , luggeritomi da una favia 
gofa lettera, che nel dì S2. di Dicembre del 1742. fo fcritta a Ro- 
ma 
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ina ad an Porporato dal Morchie Xeipìuu 3 Taffei (a) , BUo de* mag- 
giori ornamenti dell’Italia per la foa celebre lettentara. Vale bene 
il giudieb di Ini quello di cento e mille altri . Sparfail per Roma 
qaefia Tua lettera , n* ebbi io copia di colà , e non difpiaoetà onuii 
Lettori di riceverla qui fer ~ exterfum . 

> j - . 

EMINE N Z A. 

I O^e a "Dìo, apparifee nelPjtma, e veramtnte dtniffima Scnttan, 
j del tmjlro Satiro Padre , fopra 1 * iftanza di fminnirc le Fette di 
precetto , guanto bene fi debba prometten h Cbiefa da hi . Poiciè Vnfira 
Tlmìnensa r.eW ìmìarmela ni emanda di dirh in ted materia il miofemi~ 
mento , rifpondo immediatamente , e franeamente' die» , eie ottime , e fante 
reputo il f enfierò di diminuire il -^ran numero delle minori Fejie < e moke 
ragionevole T ifianza , che a Sua Santità da piìt parti n' b fiata fitta . Noù 
<■’ e cefa piu defiderata da ^ran tempo tomunemente . Nwi fi potrebbero di 
h^ieri Spiegare i danni del troppo numero . Oltre all» 52. Domeniche ei 
altre 34, Tfie di precetto, non meno <T altre 12. , » 13. che fe ne Jàntm 
in mdti luoghi per Santi celebri , per dinozioni infinuatt , e p>er altri illa- 
tivi , con che la tpuarta parte delF anno viene a r^ar vacante . I Parrochi 
He Vìlla^^i credono d aeetuifiar merito , nuove F-efie ben finente Ju^^qereitdf, 
de non fon poi pSe t^ìrvate delP altre ; fuafi ^uocando e tripudiando 
dia più ^i<loria a Dio, che lavorando, tim operando Jè non i giorni feriedi, 
in alcuni mefi , non e pojfibiìe , de di vive delle fine mani , -poffa nodri- 
re una famieìia . - 4 * Contadini fi rende impojfibile in alcuni tempi il Jùppli- 
ee alle lor faccende , nelle tpuali abbiamo tutti interi \ rò , molte volto 
hanno tempo, e comodo d'andare a eìùedor licenza . I paefi inclinàti all* 
izhfità , ed j’ babordi ,* tre^j^ono da tanti giorni rfenti ^Jitan fomento al l<r> 
rovento, e ,frcnt comodo Che diro delle confiderctzionip'.lìtiehel La ricchez- 
za , e il ben* efièr dd Popoli vien principaimente dair attrae danaro con le 
manifatture ', e coi lavori . ia fior piìe giorni di fottuto ’ fenza operare , 
impi^rijee jrandemeitte , e fa prender enfio aW ozio , e difvia . Mefiieri 
anche ci fono , ite quali P interrompere per piu j^omi ^uafia tutto . Princi- 
piando la projfima Domenica , dieci giorni evaremo ^ dd quali due fidi fon di 
lavoro . Mi dicono alcuni Capi S mefiieri » che non ci farà modo per fare , 
.che nè pur: in qui due fi lavori.' 

Altra eonfiderazione dee murraere aneor più di quefte , ed è, che ri- 
dette le Fefie a minor mmert> , farà molto piu fperabiìe di renderle fanti- 
ficate , e di rum vederne ridotta T ofièrvazione alla fida Mefià . D' andare 
al vcfpn non fi parla più fe non ne* Villani . Deplorabile è V abufo , al- 
meno 

(a) Duumviri , querum infcrprentionw mox ilTèram « Scipio Maf&im « & Ludovico^ Antoniut 
Mitritornis « ti funt , per q'io) hodte duos C ut alios plnrimos tAC«im ) Literariz rei r^iones ÌA 
Inlia fuOirrenrur. 

Tr./jj# yirrtf 0 & tfoBtffimi CArdìnslis Querìili hf FpiJUIs àd l^^nunt CUodium de 

Boz.e K<nii.t Icrìpts mnfe 0(Mri Anni MDQCULìl, 
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tfifro kW// più de' paefi . La cerfueTudìnt m fa /vanir V orrore ; ma per 
altro anche a radunanze di comuterzin , e a più funzioni mercenarie Jom 
appunto defiliate le Fefe. Le oferie di babordo i.on Jono ^mai piene fe 
non le Fefe ; e dove fi fa la Commedia di giorno , il '^ma^ior coucorjo è 
ne' tCt fef ivi . Son Jar'a mai pffibile di rimediare , finche Jaranno le Fe^ 
fe coti uj itali , e tn cosi j^ran quantità . Qiianti Poveri fi rammaricano 
grandemente del ncr potere per le tante, Fefe nodtire con le Itr fatiche le 
numerfe famiglie ! Gli Sviati , hfiiirardi , e Viziofi , più giorni efenti che 
lami» dal lavoro , più fi raliej^rano i ma con qti^i non fi pppiada^na nulla, 
perche ^li Jpendono in- jiuocn , e in pqg^io che ^iuo-'o^. Che diremo del do~ 
verfi fa^ar le fatture a' prezzi indijcreti ed, ejorlitauti , perchè lavorano 
un giorn , e fanno in ozio duel , 

' Al nuovo proj^etto e da credere , che faranno finj>fdarmente favorevcdi i 
Principi, e i Vejecrt}i - Nell'- Anno 1538. tl Concilio Biturkenje cd canone 
ly. fatui , nnireinm dicrum rcftornm tflc cocicendam , fìcturqoe 
arbitrio CWinariorum ' in ipfis Feltìs abrcgattdis . Dipendeva allora dai 
Vefcrvì , perche il Sommo Pontefice non era ancora dalle ricbìefe di varie 
- Dkccfi flato indotto <1 interporvi la fua autorità . Q^tanto al modo dì por- 
re in opera il piletta ,• mi piace grandemente Jra afri il quarto partito 
da S. S. ■accennato di ufiiie alcutu Santi e ih due Fefe farne una: Ho 
ietto T'altro giorno nel Sermone £62. Ai S. A^gofino , come il giorno feìC 
fiìfcenfivn del Signore , fi celebrava anche la Fefa, in quella Cbitfa, molto 
Jol nne , di S. Leonzio, tlodiamam cr^q dicm Afccnfionis ipfins celebra- 
mòs: occarrit aatcm buie 4 £celcfiaB alia vemacvila lolcninitas ccndito- 
ris Bafilicx hujus • Sancii LoontU Tiodic dcpofitio cft . 

Mi non %%lio traìajctar ai partecipare a Vojha Eminenza l' ojfermzìone , 
che feci in Linguadoca , . nella . qual Provincia per le Juperi e antichità che 
'vi fino alquanto mi trattenni . I vcjcivi d' Vfis , di 'Fimes , di Montpellier, 
ed altri ancora , fi prejero Jàcoltà , credo nel Secdo fifiàto , dì trafportare 
alla Domenica nulP altro che i' obbligo di eejàr dai latori, e al Sa‘bato quel- 
lo della Vigilia',' e del digiuno. Awien cib in la. , 0.14. Fefe , falvo il 
vero, compreje nella Bolla di Urbano Vili, il non aver levate le quali fu 
' il principiai motivo , peti cui tiun fu aòiraeciata in quella Prtvincìa . Mi 
'parve adunque di rjjervare , che qufo modo .rujca. benif imo perch'a- no» fi 
abclifcoKo digitini , e rfai.o le Mtjfé , e gli Ufizj al hro giorno , trajp-or- 
tandofi la Fefa, per il Popolo, non la Jolennità per la Cbitja , nb porgli Ee-^ 
clefiafici . Avu{jano i Parrocbii in tal giorno cade la tal Fefta , ma fi* 
trafporta a Domenica il lalciar Foperc fervili, c a Sabbato il digio- 
no . Con-quefo i Mefiàli , i Breviarj, i Calendari refano intatti, e nelP ifrf- 
fo ufo. Non fi Aijguf ano i Divoti di alcune Fefe, perchè niuna fi leva . 
Non fi fa cedere il ‘Padro>.e ai Servi con mutar la Me£à nelle Domeniche . 
Befano le Mfè , e gli Ufizj al giorno del Natale , cioè della morte de' 
Santi . Non ci è.hijogt.o di alterare i libri Corali., nè di far nu've Le- 
zioni 

~ ' , ,’l . 
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zìoHÌ , ne ili a^pu^tter niilh ai Meffàli ; è di far libretti d' emenda , In 
tal tnedfi ancora fi può minorare tutta quella quantità di eejfàzion dai lavori^ 
che partjji opportuna . lì ordirtare , che fi foddhfaccia al precetto con fola- 
mente in qiie\piorni udir Mefià , farebbe favio ripiego : ma fi o£èn\j alle 
Volte , che molti Plebei , dopo > quel principio di l'ejia , non fanno ridurfi a 
fare il rimanente di lavoro. In molte parti ancora, ma(fimamente fuor dì I~ 
tedia , molti hanno la Mejfà lontana tre o quattro mi£ia : fra I andar: 
e il ritorno la pomata in pan parte fe ne va . E' per altro mirabile, co- 
me preffò alcuni altro modo femhra non efjèrci di onorare con magpor divo- 
zione certi pimi , che con lafciar di lavorare . Non era qiujla V idea de* 
pomi fefiivi ne' primi Secoli . 

Conchi uderi- con dire, che riftrinpndo il numero de' pomi, incuinott 
fi prffano ejèrcitare etere ' manuali , ci accofkremo affi piu -all' ufo , a alla 
df ciplina antica . 'frappo tango farebbe il far' ora qui tal ricerca partita- 
mente . Anche a qurfio avrà certamente penfato il dottìjfimo mjiro Pajlo'e, 
e 'pero di -lui '-degna b la propqHa per ogni conto . La Cbiefa in ctb ha va- 
riato piu volte , adattandofi alla neceffità , ed 'alle convenienze dì paefi e 
de' tempi . Il Santo Padre faggiamente accenna nel fine al n. 57. ilgiujìo de- 
fiderio ebe In muove , di ' guadaj!;nar giornate pel- lavoro della povera 
Gente, e d’ indurre' a maggior venerazione le Felic i Quaì mot'rJi pii* 
fanti, 0 più giujfi potrebbero immagìnkrfi t • . > 

Io però ho per certo , che la preferite pont^cià Scrittura fia folamente 
per dar motivo di perfare , e di ftudiar foprar quefto , con che pqffà ognuno 
conofeer nreglio , la neceffità di-^eotal regolazione , ed il benefizio ; ma fon 
perfuafo , che quando Sita Santità Jìimerà bene di por imm all opna, non 
ne rimetterà altramente il modo ai pareri de' Vefcavi , ebe in tanto numera 
farebbero fempre dtverfi , ed oppojli^ ma incomincerà dal comandar fetiz' al-- 
tm a tutto lo Sfato della Cbifà quella minorazion di Fefie , che avrà co' 
mfeiuta opportuna . In queflo non piiò cadere difficoltà veruna , perche ne 'e 
ugualmente Principe ecclefiafiico , e fec-dare . Abbraccerà ! ifiefjà ordinazio- 
ne il Ee dèlie due Sicilie , qual veggo nel principio della Scrittura aver fo- 
fra queflo fcritto a Sua Santità con molta energia, e fattane iftanza con'repVì- 
cate premure. I Principi del tiflantedeiritalia 'e da - credere che pocbiffimo, tarde- 
ranno, rif contri avendnfi, che ttodrifeam I ifieffi, dffiderio : con che fi avrà in 
Italia quell'uniformità, di' cifìume , e di iftitufo , che veramente pare con- 
venevole ^ e quafi necefiario . Una oppofizione ho fentìto far qui da qualche 
fogq-tto d'alta condizione , e- di grand'autorità nel governo : ■ che il numera 
fiele Fede, quali fi penfì levale, e ir .piccolo, che. con ciò non fi rimedici 
al dif ordine e al danno . Ma per quanto fia piccolo, non refe rà più impoffi- 
bile a tanti Padri il poter nodrire le lor fomiglte il Dicembre', e l' Agofto-, 
e non accade'rà più come vetta proffima Settimana ; che in dieci giorni' due 
fu fe ne trovino di lavoro . Vqftra Eminenza mi continui là fua protezione. 

, Verona 22. < Dicembre 1742- 

• ' CAP. 


Digitized by Google 


;« DIFESA^OILAUIKDOPRITANIO. 

' c A p. vm. - 

Cbe tonti'tctie accordare col bene fpiritmle anche il tene forale del Pofoh, 

I L Pontefice Urbano Vili. ncUa faa Bolla intorno alT ofièrvanza del- 
le Felle, emanata nel 1642. premette le fegoenti pamlc : Plurimo- 
rum Vencrahilium Fratrum n^orum jùcbiepijeoforuitt G Èfijofortm -per va~ 
vat re^iones confiitutorum relcahrte ad mi fervtnìt , Fejiorum multhudhiem 
per Jìfi£ulài eorim Dioecefet atqiie Provine tot adeo crevijji , devothrie atque 
corJiieTudine nova in dici introducete , ut multi Jant dubitare videantur ^ 
qUeenam ex precefto , quceve ex libera cujufque volumate fint fervanda , pie- 
tatis fervore ob ttimiam eoritmdem tmmerofitatem tepejcente . Qiùnimo G cla- 
mor Pàuferum frequeni ajeendh ad nei , eamdem multitudiiieiu , ob quotidia- 
ni viBui lahoribui fuit compìrandi necejfitatem fibi falde damnqjdm conque- 
rentihu! \ G quod Jummopere dolendum efl , inaino cum animi nefiri ptotrore 
dìdicimui , tairta jeepe Jxjcpiui maebii. atum inimicum in SanBoi , up ipja 
multitudine non ad aedificatiomm , G ad laudandum in Ecch^ii Deum Po- 
puli utantur\ fed ad olia, vahitlttet, G fitia frequenter abufi non Jòrmident. 
Ge. Conofeendo adunque il Santo Padre F ccccffo delle Fefie, e il gra- 
ve danno , che ne provenira al povero Popolo , dichiarò , doverfiof- 
fervar di precetto quelle che oggidì fi folcnnÌKaoo , alle quali una di 
più fi è aggiunta a di nofiri , due altre di più furono a^iunte 
per Napoli , ficcomc altrove accennai j e non v’ ha Città e Diocefi , 
che non ne abbia una , due , tre ed anclie più di foc particola> 
ri. In oltre ogni Parrochia di Villa, oltre alle Fefte del Patrono , o de i Pa- 
troni della Cinti ( che quefìi fon talvolta piò «Tuno ) folennizza, an- 
cora il fuo particolar Pàtrono . Niurt di noi difprczza , ognun di noi 
venera quena Bolla « ed ha da eflcK umilmente oflervata , finche chi 
ha pari autorità dia un diverfo regolamento alle Fefte , Bene operò 
e^Ii -, pofibno operar meglio i Succdrori fuoi nella Cattedra di San 
Pietro, ove concfcono , clic quella Bolla non ha rimediato all’ eviden- 
te bifogno del Popolo. E che appunto noi fiamo in quefte càfo , fi 
è , per quanto a me fembra , aflai provato finora . CònfclTa il mc- 
dcCmo Pontefice d* avere intej» piu volte le ^rida de' Poveri , cbe . fi la- 
metifavam , per ejfèfe troppo dannoja loro la moltitudine delle Fife , fai te 
là necejjit a di pncacciarji colle loro fatiche il vitto quotidiano. Il pròvvedi- 
mento , ch’egli adoperò, confiftè in prcfcrivcrc tante Fefte , che il 
povero Popolo per tre meli in circa dell’ Anno non ba da poter lavorale, 
cioè gii c tolto di potere in tanta patte dell’Anno guadagnarfi il vit- 
to necclTario. Strignendo i "conti , fi venne a conofeere , che rcftai a 
tuttavia in clTerc la moltitudine delle Fejie , delle quali fi lagnava tlTo 
Popolo, perchè non fi levò clic una, o due, ed arxhe tre Fefie (fc 
fi vuole cesi ) clic di precetto fi oflervavano in qualche Diocefi , ma 
non erano in tifo nella maggior parte dell’ altre , teftando con ciò 1’ 

altre 
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altre tnttc come prima , fenza che ne rifentiffero aleno follievò i 
Poveri con tante lor grida . Ad un corpo troppo pieno . di fangne al- 
tro ci voole che il cavarne dne oncie . Durò dunque come prima Ij 
ntoltitudine delle Fejìe , c durò la ne^Jfltà de’ Poveri . Ricdiiflimo Re- 
gno , c Regno di gran commercio c la fronda . Contuttodò riiìcttcn* 
do que’ Vefeovi al bifogno del Popolo , a coi non avea rimediato Ig 
Bolla di Papa Urbano , bcrchc fin da i tempi dd Re Arrigo IV. avef- 
fcro defiderata la riforma di tante Felle , cominciarono ad impren- 
derla efli nel 1666. pretendendo , che <^i Vefeovo nella fua Diocefi 
abbia qoefio diritto, come appariPee da un libro del Sig. Tfaiers fo- 
pra qnefìo argomentò. Gravi doglianze ne fecero i Pontefici AlelTan- 
dro VII. e Clemente IX. per foftcncre l’autorità legittima ddla Santa 
Sede , non già che difpiaccffc loro la minorazion delle Fefte , ma 
perchè ragion voleva , che per farla fi ricorreffe a chi ha la foperior 
direzione della Chiefa . Pare , che il Bernini nella Storia delle Ercfic 
Sec. XVII. Cap. 6. dica che i Vefeovi di Francia cefraffero dalla ri- 
forma, ma noi dice , o le pur lo dicc^e , non fa affai informato di 
quefio . Chinnque ha letto le Vite de i Scoiti del Baillet, ed altri li- 
bri , o pure è flato in Francia, fa che in quelle Chiefe , benché con 
qmaldic varietà , fi fon ritagliate molte Fefte si <f^li Appoftoli , co- 
me di San Giufeppe , di Sant’ Anna, di San Silvcflió , ed altre eh’ 
io tralafcio . Son pofeia da li innanzi crefeiuti i guai e gli aggravi 
de’ poveri Popoli per quali tutta l’Europa criftiana , e per confegnen- 
te aumentato il bifogno di lavorare ; laonde alcuni piilDmi Vefeovi di 
Spagna , e poi di Polonia , riconofeendo il rifpetto dovuto alia Santa 
Sede , fecero ad offa ricorfo , e ne impetrarono la minorazion delle 
Fette folto Papa Benedetto XIII. e fotte il regnante Pontefice Bcne-\' 
detto XIV. Altrettanto fece nel 17416. Monfig. Aleffandro Borgia Arci- 
vefeovo di Fermo . 

• Ora che l’ Emincntifs. Sig." Cardinale Qncrini non voglia tale indul- 
to per Li fna Chiefa , e eh’ egli fia di parere , che nibil inncwur : 
ninno all’ E. S. ne chiede conto . Ogni Vefeovo pnò regolar la fna 
Chiefa , come a lui fembra bene o meglio , e pnò nndrir fentimcnti 
diverfi da quei degli altri . Ma ch’egli edi preteflo della Bolla di Pa- 
Urbano Vili, fi eriga in cenfore di chi avvalorato dall’ approva- 
zione della Santa Sede , crede di far meglio di Ini per fbllievo do* 
Poveri , e fi metta a voler anclie regolare le Chicle , e Diocefi al- 
trui , e quali dilfi a biafimar le favie rifoluzioni de i Sacceffori d’ Ur- 
bano Vili, è fembrato ciò molto Arano a chi fa gindicar delle cofe . 
Se il baffo Popolo della valla Diocefi di Brefeia , forfè percliè quivi 
non fi trnova Gente povera , e nion danno ed inco modo pruova da 
tante Fefle , o pure perchè fopra tutti i Bifognofi fi diffondono a lar- 
ga mano le rugiade della caritativa pietà di S. E. non ha per qneflo 
da fupporre il Sig. Cardinale , che le tante altre Città , e Diocefi d’ 
'tomo VUl. G B g 
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Italia godano $i bel prlnleglo , ed egoal felicità . A rifem di pochif- 
fime Metropoli Italiane, cl^ A contano colle dita , e nelle qoaU tnt- 
tairia li può mofirare , che abbondano i Poveri pnlcfi e fegreti , tutte 
le altre contengono Lavoratori urbani , e forenfi , cioè una 
gran parte dei Popolo , foggetti alla necejjìta di procacciarfi il pa- 
ne d’ ogni giorno colle loro fatiche , e che rilcntono grave pregi o- 
dùio (hlla m$hituiire delle Fede , lafciate da Papa Urbano Vili, tnt- 
tavia fuilc loro fpalle . Come mai alzar grida qui contro di VePcovi 
mirerìcordioli verfo de' loro poveri Figli , e verfo chi governa la Ghie- ' 
la di Dio , perchè più attentamente confiderando il pefo impoflo al ' 
Popolo da i vecchi tempi , e crefclutc dipoi cotanto le pubbliche in- 
digenze per le anmentate gravezze , e calamità di guerre , careftìe , 
mortalità di befliami , ec. fecondo le Ic^i della carità criftiana 
vuole frainnire P onere di tante Felle con un regolamento , che infic- 
ine accorda gli aflàrì della pietà col temporale vantaggio della povera 
Gente ^ Mollri chi può , che in grave danno di una gran patjte ^1 
Popolo , e dello fieflo Comnne , non terni la foveicìiia moltiplicità 
de’ giorni , nc’ quali è vietato il lavorate . Già quello danno s’ c pro- 
vato di fopra . P'accia vedere alcuno, le può, che non importa , fc 
le leggi ccclefiafliche nuocano al bene comune , e non abbiano per 
mira la pubblica utilità . S' c mollrato di fopra , che leggi tali man- 
cherebbero ne’ veri primi principi ; c ebe quello appunto fi può veri- 
ficare nell’ eccelDva moltitudine delle Fcflc ; c per confegvKnte clTcrc 
o nccciPario , o almen ccnvcncvoìe e lodevole , che i facri Pafiori vi 
ap predino rimedio . 

E qui fi verifica ciò, che fcrilTe S. Rodino nell’ cpill. 138. nna 
volta V. n. 4. itaque , dice egli , veritm (fi , guod dieitur : fernet 
teìle faéium , mllaunut ejè mutandum . Mutata quippe temporis caufa , 
quod celie ante facìum fuerat , ha mutaci veca catio pUcumque flauti at » ut 
quum ipfi dicant , celie non fierì , fi muUtuc ; contea veritat clamet , reUe 
non fieri , nifi mutetucx quia uteumque fune erit celium , fi erit pco tempo/- 
cum varietate dirxtfum . Però 1’ angelico Dottore i, 2. qu. gp- art. 1. e 
£. coir autorità del fnddctto S. Dottore infegna , che la Ic^e , ben- 
ché giuda , giudamentc fi può mutate col tempo •, e clic Jurx buenana 
in tantum celle mutaiuc , in quantum pec ejus mutationem eommtun vtili- 
tati pctoidetur : il che appunto fucccdcrà , regolando in altra guifa le 
non ncceflarie Fede della Chiefa . Noi al^iam molte cole di pietà , 
faggiamente inventate ne’ Secoli barbarici , che doreran femprc , per- 
chè i giudi motivi d’ inventarle , militano per ritenerle . Molte altre 
nondimeno, figlie di qoe’ tempi, s’ c creduto bene di abolirle o ri- 
formarle , perchè o poco conformi agl’ infegnaroenti delle pura pietav 
o perchè contrarie alla pubblica utilità . Non pcranchc e tolta adatto 
, qucda ruggine-, c palcfercbbe un corto intendimento, chi diccfTc non 
doverfi mnur le cofe fatte, c dette dai nodei Maggiori , quand’ anc ic 
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apparifca , che è meglio il m otarie e il correggerle , Per qoefta T.n- 
na ragione non s’ averebbe a purgar le Vite de’ Santi ' antidii v non fi 
dovrebbe ritoccate il Breviario e Martirologio : il che nondimeno s’ è 
fatto in Francia, c faggUmente fi va meditando in Roma, per ren- 
derli più uniformi colla verità. Certamente chi avefiè propofto a cer- 
ti Vefeovi , confinati nella fola ifpezione della pietà , fé follè bene il 
moderare i facri AflU , avrebbero tofio gridato : inibii iHHovetur . Ab- 
biamo tanti Canoni e Bolle di Sommi Pontefici in quello genere : s’ 
hanno da rifpettarc . ìJumquid Patribus dottarti ac devttitres fuiìtiis % E 
pare la fomma prudenza , e rettitudine della Sede appoltolic.t ha co- 
nofclnto giufia qualche moderazione , perche i troppo Afili , e 1' im- 
manità ivi goduta ne’ vecchi tempi da qualfivoglia Scellerato , imp;- 
divano la pubblica quiete , c il corfo della ncceflaria amana giuftt- 
ziu . Non bafìò a Papa Gregorio Xlll. di moderar tali occcflt : anche 
dac altri Pontefici , Benedetto Xlll. e Clemente XII. vi I an fatte al- 
tre moderazioni . Il fempre tendere al meglio , appartiene non meno 
ai fecolari , che ai facri Miniflri ; c la giaftizia , non che la carità, 
^rida , che non conviene imporre oneri gravi alla povera Gente ; e 
impofti che fiano , doverli levare . Dolevafi S. Agoftino fino de* Cuoi 
tempi nell’ cpift. LV. di molte confuetudini c divozioni aggravanti 
il Popolo in varie Chiefe ( vorrà di* Feftc , digiuni , vigilie ) non 
comandate da Dio , e vuol che fi fiia a quelle , che fono autorizzats 
dalle facre Scritture , e ft.ituite dai Concil) de’ Vefeovi , e conferma- 
te dalla confuctudine della Chicf.i univcrfale . Ma s’ egli vivelTe or i , 
e trovalTc , qual pefo venga al povero Popolo dalla moltìplicità delle 
Felle , inventate ne’ Secoli barbarici , ancorché approvata da tutta la 
Chiefa , è da credere che dicefle , che divozioni tali , quantvis ne- 
qu' Ite hroetriri pojfit , qumodo contra fidem Jint : ìpfam tamen Relif ioncm, 
qitam fauctjfimit , 0* mavìfefijfìmit eeìebratkfiitm Jacramertit mifericordia 
Dei ejfè liberam wluit , Jervilibut omribus frcmutit , ut tokrabilkr fit con- 
dirio judsoTum , qui etiamji tmpus ìibertatit ron a^mverint , kj^alibut ta- 
men farcini ! , non bumami prcefumptionibus , Jubjiciuntur . 

S’ ha intanto da ringraziar Dio , che l’ Bminentifs. Qnerini nella 
feconda lettera a Monfignor Arcivefeovo di Fermo ha riconofeiuto ne- 
celTario il fdlievo de' Miferabiìi , che tali fané fenza Ur colpa , come or- 
dinariamente è la povera Plebe , a cui fc tolto il procacciarfi il vitto 
in tante fuperfluc Felle . Laonde ferire egli : tton mancherò al certo di 
froccurarjìiclo con qn? mezzi , che b in obllipo rf* impie^re «j>ni Crif iano , 
e molto piu ojjni Eccìefiafiico , e fipra tutti pei o^ni Vefcooo ec. ma noi mai 
con invadere le ragioni del Santuario . Vuol tire , che con abbondanti li- 
mofine egli proTVederà al bifogno di chi perde il follcntamento della 
fua povera Famiglia nelle Felle fuddette. Egli è da tener per certo , 
che il Sig. ^rdinale colla profufion delle limefine egregiamente adem- 
pia sella Città c vafia Diocefi fua il nobil configlio , da lui dato a 
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tDtti gli altri fnoi Confratelli . Ma come potranno efcgnirlo tanti at» 
tri Vcfcovi d’Italia'! Se anch’ efli godcffcro un si pingoc Vcfcovato , 
come quello di Brefcia , fe le varie ricche Abazie , che fon godute 
dal medcllmo Eminentiflimo , con impiegarne gloriofamente in tanti 
lodevoli ufi tutte le rendite : poITiam credere , che nc por’ efli fi la- 
(cialTcro foperare da lai nel fovvenirc alle indigenze del povero loro 
Popolo . Ma ai più di loro o per le penfioni , o per le tenui rendite 
d^Hc Cbiefe , poco o nulla refta fopra l’ onorevole lor trattamento da 
impiegare in ^nefìzio de' Poveri . Oltre di che ( convicn ripeterlo )i 
non fi tratta qui di foccorrere i Qpefiuanti , ed alquante Famiglie; 
maltrattate dalla fortuna. Trattali di foccorrere al bifogno della gran • 
copia di poveri Operai si entro che fuori della Città , viventi nella 
miferia e negli fìcntì , ad aflaiflimi de’ quali nc anche fuHiraghcrebbe 
la difpenfa di lavorare , perche fnlTifiendo nel fuo rigore la Fefta , 
non potrebbero pubblicamente fatlo . Ninn Vefeovo , per ricchilfimo 
che òa , c capace di compenfare a tanta povera Gente , clic non va 
limofinando , il danno ad efla derivante dalla fovcrchia mcitiplicità 
delle Ferie . A nolla dunque fervirà il ripiego e rimedio propofìo dal 
Signor Cardinale , ma bend gioverà il concedere al povero Popolo 
nelle Feftc non ncceffavie il potere ingegnarli colle fatiche delle fucr 
braccia . Un' altro più plaufibil ripiego vien poi fuggcrilo dal Sigrvor 
Cardinale , cioè di efortarc i poveri Operai di offerire a Dio il piccolo 
intereffè , che a loro deri'Jerebbe tlair attendere ne me lefimi fftnrm alle opere 
Jervili , fperando in rìcompenfa di tederji rimuner. ti dalla mano celeffe , di- 
JpiijatTÌce o^ni bene . Se dopo fei giorni di lavoro viene una Fefta, 
nulla increfee alla povera Gente . Ma aHorclic nc arrivano due o tre 
di fila, c molto più nel Natale, in cui ne viene un gruppo di qnat» 
tro o cinque fegnitato poco apprelTo da doe o tre altri giorni feftivi: 
fi lagnano forte della lor miferabik fortuna i poveri Lavoratori •, c 
per qucfto , ancorché non molte fiano le ‘refie da levarli , pure loro 
gran follievo e vantaggio farà il levarle . Altrimenti venendo Fefte 
tali r una dietro all’altra, dopo elTcre itati i Poveri per la giornata 
fenza guadagnare , fen vanno a cafa , c fentono i Figlinollm , clic 
chieggono pane ; ma parvuli petieriint paneni , iy non erat <liù fran^eret ■ 
eis . Or per provvedere alla lor fame hanno i poveri Padri da raccon- 
tare ad efli , che nn’ infigne Porporato ha detto , che gran merito fi 
acquifta preflb Dio per avere offervata fenza lavorare la Fefta , e cosi 
andranno effi , c manderanno tutti allegri c contenti i famelici Figli 
a letto con qocfto cibo fpirituale . Qiial fia qucfto rimedio al bifio- 
^o de’ Poveri , ognun fel Vvde . Finche vengono malattie c difgrazie 
inevitabili, 1’ animar la Gente alla pazienza è ben giufto ; ma forza- 
re fenza nccefiità i Poveri a ftentare , c poi confolarli , come pre- 
fcrive il Signor Cardinale , quetto ammetterebbe varie riflefiioni . A 
me folo reità da diie , ellcrc da dcfidcrarc , che i facri Pafiori , a 
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qnoU nnlla manca per loro , fapcflcK) on poco più veftirc i panni 
della povera Gente , e (ì ricordaflero di quanto lafciò fcritto San 
Gregorio il Grande Reg. Paftoral. Par. IL Gap. 7. §. lUil quolthi . E^en- 
tis mentem , die’ egli , doHrin<e fermo non penetrai > fi bwie apitd ejus 
quìmum tuanus mi/eritordiie non commendai . 

- CAP. IX. 

Si rifpondg ad alcune altre obbiezimì delVEminentiJJìmo Qiterini . 

N Ella lettera fcritta contro di me ha voluto ancora il Signor Car- 
dinale fecondo Pnfo fno replicare, come nn fnlmine, che va a 
sbaragliare ogni fperanaa di riforma delle Fcfte , le parole fcrittcgli _ 
dall’ Eminentiflimo fno Metropolitano , o fia dall’ Arcivefeovo di Milano. 
Cioè che la riforma di effe Fcfte farebbe iJovitac feralis , exitiofi iiifU- 
luto SanHi Caroli, falliti anìmarum, iT ^lorice Dei , non TPefartm reiiii-. 
ilio , Jed ficrct antiiiuitatis abro^atio appetlanda . Tengo io per fermo , 
«he quando caddero dalla penna dell’ EnHnentillimo Poizobonelli qne- , 
ftc efpreffioni , egli non fapendo il privilegio , che gode l’ Emincntif- 
fimo Qnerini di pubblicare a foo talento qne’ pezai di lettere , che 
in confidenaa a lui vengono fcrittc , fenaa clMcdcme licenza a chic- 
ebefiia , non le ponderò punto , nc efaminò di qual valore foflèro (♦}. 
Certamente fc 1 ’ Emin. Sera fi folTe immt^inata, die aveflero a render- 
fi pubbliche , tanta è la fna faviezza e pcnetrazion di mente , che ben 
diverfaroentc avrebbe efprclTo i fentimenti fuoi , i quali io qui fon 
forzato a chiamare aH’cfame, giacché il Signor Cardinale Qqciini le 
va ripetendo per Sbalordire la Gente. 

La riforma delle Fcfte è chiamata Sovitas feralis , cioè una novi- 
tà , che fa inorridire . Non fi poteva pà trovar motto, che ma^ior- 
mente fciTiftc a rendere cfofa la petizione dell’Indulto, fatta dai Ve- 
feovi piiflimi delta Spagna e d’altri Luoghi j c a procellare i tanti Vc- 
fcov’r di Francia, che nel Secolo proffirao paffato riformarono le trop- 
pe Fefle ; quel che è più fino a condennare l’ Indulto conceduto da. 
due Santifsimi Pontefici , 1 qnali mofsi dal vero amore c foUievo de’^ 
Poveri , e fondati folle ragioni , che aneli’ io- ho qui dedotto. , eferci- 
tarono la bro antorità in proccorare il comon bene c la pubblica or 

(*) V imimMlfme Arùvtfcmt di MUm A» mir mmh nrrntr 1755. fMt ntlU fua ùloct/t ^ 
Hujit r Indulto dfllt Ftp , ondi fi vtdt , cht non aveva tì fiatemenrt aiiracciau ,! pattm dell tm- 
tant-lfimo Qjmini , nm’efj! aveva credi, n,. Deefi pefclh creckee , che taglenev^ fiala di La- 

Priuaio d’efidrf, il Slftnoe Cardinale Qforini aiufau della lettera evnfidenziale ci egli aveva u~ 
tenuta dall' Eminentipm e Reverendifilmo fuo Memf olitane , It epuatt non hn terearne^ cred,M, cp la 
fu.r ifffrra famias/t^ camT fi f ìiutì fapmta ^ eoi petrtre Hct fu Dome Su(Jt Prefettù delU BtbuoUC» 

A^ibfofuMei f nonno per altr^-al Mtndo eeiehrt per U fm va^ etudìvette y ed amteo aef Signor Cs/ra/n.t» 
le Quenm, thvtjft vedere la pubblica luce , Divetfa cvfd ftrebBe fiata , ft F Imtpenu^ AtavtfcM 
dì Milane arfeffe avuto a prendere partiny poieb^ allora con maggior comodo e btrteficto-di temfoe <u 
In che paga per nna lettera di rijpn/la nrrii’ efaminato , e fatto efaminare F eff are, ejfendo a luti, noto, 
quanta tengano iinptegan »»' Arcivefeovo di Milano le eontmue ritev^ri ifprùtnt e tata ti vajfn Dioce/^ 
petchf potege in «il hrirue tempo impiegaefi atta mima» difamin* di tale Cauxwerfia , 
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tilità , fcopo si importnnte del Crifiianefimo . Non ne dico io altro , 
perchè perfaaCo , che qad favirsimo Porporato avrà fenea di me ri- 
conofeiuto , quanto Sa ingiariofa una si firana erprersiolie a cbi egli 
Canto dee ^ e ii farà acremente dolnto in foo cuore di chi fenza per- 
mifsione fna 1’ ha divolgata . Tuttavia non lafcìa 1’ £minentir$iroo Ar-, 
civefeovo di fiancheg^arc quefto foo ferale decreto con delle ragioni. 
La prima è , che la riforma delle Fefte diverrebbe exìtl fa ijìitate San- 
lii Caroli , cioè potrebbe T efizio , o fia la rovina alf Ijìituto di San 
Carlo : parola, che io non fo comprendere , cofa fignifiefai, perchè al>- 
braccia troppo gran paefe , Ma rilirigncndoci al folo argomento delle 
Fefte , certamente quei gloriolb Santo Arcivefeovo mai non formò de- 
creto alcuno , che non fi poteflTc fminuire il numero ddle Fefte , ra- 
pendo ben’ egli , che tale autorità rifieJe n-i Sommi Pontefici . Altro 
egli non operò , le non di inculcare la fantlficazione delle Fefte , e 
di infegnarne anche le manière; il che parimente fogliono fare gli altri 
Paftori della Chiefa di Dio . Nc noi polFium aire , che fé foflc fiata 
allora propofta dalla Sede appoftolica pel bilògno de’ Pov>.ri la rainora- 
zion delle Fefte non neceffaric col confervarc F obbli :o della Mcffa, di- 
fpenfando il refto della giornata dall’ aftinenza dalle opere fervili : non 
folle anch’ egli concorfo in quefto fentiniento : tanto c»a amatore dei 
Poveri. Pertanto Icmbra bene, che S. Carlo fia entrato-quì di contra- 
bando, affinchè quello gran nome atterrifea c ritenga altrui dati’ accet- 
tare la diminuzione delle Felle , ma fenza poterne addu.rc alcuna ef- 
ficace ragione . ... " - ' - 

Seguita il dirli , che efla riforma riufeirebbe exiti fa fal:iti ottima-' 
rum, iJt glorine Dei , cioè che farebbe la rovina della falurc dell’ Anime, 
e della gloria dì Dio ; o almeno pregiudiziale , prendendo tali parole 
nel fenfo più mite . Efprcflìonc è quella anche più pregnante della pfe- 
cedente . Ma a chi è mai caduto o caderà in penfiero, che dipenda la 
Salute eterna dei Criftiani dall’ avere oltre alle neceffaric Fefte dell* 
altre non neceffaric; e che folle in pericolo il falvarfi, qualora alcuna 
di tali Felle foffe ridotta a Fella di divozione , e conceduto al Popo- 
lo il poter fovvenire ai fuoi bifogni col lavorare , in vece di ftarfene 
oziofi nel refto del giorno '< Perciocché allorché tante volle io parlo di 
fminuire le Felle , altro mai non intendo di dire, fc non il Colo difpen- 
fare in quelle dall’ obbligo di afìencrfi dalle opere fervili . Dureran le 
medefimc Fefte ; farà foddisfatto all’ obbligazion della Mcffa , fc que- 
fla fi confenrerà , non fi toglierà per quello al Popolo di poter fre- 
quentare , fc vuole , i Sacramenti , c di intervenire alle altre funzio- 
ni della Chiefa . Può fare orrore il lolo penfare , che farebbe pericq- 
lofo .-vile anime dei Fedeli il lavorare in alcune Felle , c ciò con di- 
fpenfa della Chiefa , la quale concede , e può concedere fin nelle Do- 
meniche ai Particolari , e maflimamente ai Contadini ne’ k>r bifogni 
il poter lavorale , fenza che vi intervenga fcrnpob veruno per la Sa- 
lute 
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late delle Anime , Qiiefta fallite , c inficme la gloria di Dio qui ram- 
mentata , da tntt’ altro dipendono , come ci infegna la fantu nodra 
Religione, e non pii dall’ aver più o’men Fcfìe ; Sebben-, come ho 
detto, nè par qoefìe ii fminuiranno . 

Finalmente il doro decreto vico terminato con dire , che la rifor- 
ma delle Fcfic farebbe, tton Fefiorum reduEiio , fed furx antiquitatìt 
abri^atio apfeìhnda ; cioè furebbe da chiamarli , non nn ridringere il 
namero delle FeRc, ma nn’ abrogazione della facra antichità. Ci farà 
chi non intenderà , come fatta una riftrizìon delle Feftc , qucRa non 
lìa da chiamare riRrizione ; ed altri non comprenderanno , come la 
facra antichità fi polTa abrogare . Altro nondimeno a mio credem non 
ha ictefo di dire l’ Emùientiflimo Porporato, fc non clic qricfta riforma 
farebbe da appellarli nna abrogazione delle leggi o confnetndini del- 
la facra antichità . Cogl fia : ma con qneRo parlare nnlla poi fi dice . 
Imperciocché fi pofibno abrogar le Kggi e confnetndini dell'antichità 
col coRitnime delle più ginRe,. più olili, e migliori; ed allora l’ ab- 
rogazione , non di bialìmo , ma di lode è degna . Vegganfi i facri 
Còndl) , c molfimamcnte il Tridentino , e il Bollario Romano , dove 
freqnrnti fc ne incontrano gli efempli . Si può altresì alle antiche 
leggi foRituime delle nnove ma gravofe , c mancanti di gioRizia : 
nel qual cafo biaCmevoli c odiofe rinfeiranno . Sicché col dire , che la 
riforma ddle Fefie abrogherebbe le leggi e confactudini dell’ antichi- 
tà , qnando non fi prnovi ingioRa tale abrogazione ( il che non ria- 
feirà ad alcnno di provare , perchè fi verifica appunto il contrario ) 
è nn dir fole parole > e non ragioni . 

E qncRe fono artiglierie c bombe , delle qnaH fi è anche fervilo 
I’ Emincntiflimo Qnerini per atterrire chinnqne de’ Vefeovi inclinaffe 
alta riforma fnddctta , ma fìmili ai razzi , che gran rnmore fanno 
con rifolverfi poi in folo fumo . Gran oofa nondimeno , che P Emi- 
nentiflimo Arcivefeovo di Milano , sì faggio , e sì amante de’ Poveri, 
fi fia cotanto lafdato intronare il capo dalle infinnazicnì dell’Emincn- 
tifijmo fno Snffraganeo , che abbia in tale occafionc obbliato l’ intcref- 
fc c i clamori d’ cflì Poveri , i qnali pare debbono Rare cotanto a 
cuore ai Sacri Paficri . Lo fiefTo fno Santifiimo AnteceflTore Ambrofio, 
ficcon'c abbiam veduto di fopra, notò, che s’impongono talvolta dai 
Siicri Pafìori degli oneri gravefi al povero Popolo . Tale c appunto la 
fovcrchia quantità delle Fefle . QpeRo aggravio P ha riconofeinto fin 
lo RelTo Emincntiflimo Vefeovo di Brefcia . Pofto ciò , ne rifnlta 
una chiara confegnenza , cioè che quel Divino Legislatore , il quale 
riprovò nel Popolo giudaico fomiglianti oneri, non gli può approvare 
nel fuo Criftianefimo ; e clic i medefimi facri PaRori per motivo eh 
carità , c anche di gioRizia , debbono fgravare il povero Popolo , 
lafciando intatte in tutto il fuo iRituto le neceflarie FeRc , ed alcn- 
ne altre alfai rilevanti nella Chiefa di Dio. £ tanto più perchè il vi- 
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fìT>il Capo d'cHa Chicfa , coafièicando appunto i gemiti e il bifogno 
de’ Poveri, ha agevolato ad ognuno il potervi rìnicdiare . A^i ungali , 
che il proporre la riduzion delle Fede , e più tofto un’ uaiformarQ 
alla facra antichità per quanto ho di fopea accennato . La giunta di 
nuove Fede era arbitraria ai Vefeovi , e gran varietà fi provò Tempre 
in quedo affare , accrefcendole alcuni per motivo di pietà , ed altri 
abolendole per rigaardo alla neceflità del povero Popolo . S’è veduto, 
di fopra , che anticamente non fi celebravano dalla Chicfa univerfale^ 
fe non le Domeniche , la Circoncifione , Epifania , Pafqua di Bilurre- 
zione , Afcenfionc del Signore , e Pcntecode , delle quali parlar 
no i Santi Bafilio , Nazianzeoo , ed altri . Sant’ Agodino nel- 
l'Epid. LIV. in addietro II 8. riduce a podic le Fede a’ Tuoi tempi 
olTcrvatc da tutta la Chiefa oltre alle Domeniche , Sicut quel Domini 
Pitjfìo ir RefuneBio , C ^Ifcetifio in Qelum ^ 0 " Adventus Spiritus San- 
£Ìi , annive^aria Jdemtùtau celebrantur , G Ji quid alittd tede occunit , quod 
JenatUT ah univerfa , quaeumque fi diffundfi , Reclefia . Che fc v* erano, 
altre Fede non api^rifce , che venifle interdetto in ciafenna d’ eflc 1 ’ 
ufo dell’ opere fervili , nò cnc fi cclcbraffero di precetto dapcrtutto . 
Tertulliano nel Lib. de Baptifmo verfo il &nc namiaa quinquajinta diet 
Tejios hi ter Pnjcba G Pei.ifc^en . Cosi ancora Sant’ Ambrofio Lib. 8. 
Cap. 17. ih' Lucani . Ma non era per quedo vietato il lavorare . Dal 
che fi dee conchiudere , clic il ridurre il ridurre le Fede { obbligate 
affatto all’ adiuenza del lavorare ) a quelle , che di Tradizione appo- 
dolica furono iditeite , col ritchere la si ragionevolmente a^unta 
del Corpo dtl Signore , e le pri^ipali della Bcatifiima Vergine , e 
quella de’ Principi degli Appofioli , c rantichiffima di San Giovanni 
Batida , c l’altra di tutti gli Appofioli , e poi quella d* Ogniffanti : in 
vece di contrariare , faucbhe un conformarli ai Riti de’ Secoli più 
floridi per la pietà c per la dottrina della Chiefa di Dio . 

Aveva io fcritto , che in tante Fejie popolari juai fi aìcum tenejjè 
aperta la bollerà , 0 pubbìicatiiente lavoraffi • farebbe rnoftrato a dito coinè 
perjòva di poca Religione , 0 di ^uajia cofirenza . Ciò allegai per far co- 
nofcerc und degli errori popolari . Potrebbe in tali Fede lavorare il 
Popolo; ma per vane opinioni le ne guarda ; e poi ci farà talun d’ 
effi , che nò pure fi farà fcropolo di faticar la Domenica . Si ferve l’ 
Emincntifs. Vefeovo di Brefcia di qaed’ arme contro di Monfig. Ar- 
civefeovo di Fermo , dicendo : Che fi do accoderebbe a chi lavorafiè nelle 
Tefe r.on comandate dalla Chiefa , era ben facile tirar la eonfi^uenza per 
quelle , che la Chiefa comanda , ed unherjalmentt fi effèrvano ; e cosi capi- 
re , come Verrebbe ricevuto da' Popoli , il non vederfi fejlej^iar più ne la 
Ciìicezhne, rie la Kathità di Alarla Ver£ÌKe, ne le fior nate di S. Anna, 
Gc. Ma in tante Diccefi di Francia fi flabili la riforma’dclie Fede . nò 
difordine alcuno re avvenne. Cominciò il Popolo a lavorare nelle rifor- 
mate, ed allegramente ccntinua a godere delio fgravio del preceden- 
te 
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te pefo . Lo ftcfro avvcmebljc anche in Italia , fc il GoPcnio fecokre- 
unito col Vefcovo facelTe tenere aperte le botteghe in quelle Fede , 
nelle quali foflè permedb di lavorare, ma lenza obbligar la Gente a 
lavorare . Spezialmente ancora nccclTario è il braccio de* Principi , per* 
che tanta c la bcflialità di alcuni , che i grafli .ArtilH potrebbero io- 
fultare fu i principi ofalTe di pubblicamente attendere a’ Tuoi la- 

Toricri . L* ignoranza , c uno zelo feumpagnato dalla feienza , fon ca* 
paci di tutto . Per altro chi ha giofìo bifognodi lavorare ( bi fogna ripe- 
terlo ) anche nelle tanto rigoardevoli Fcltc della Domenica , qualor 
n* abbia licenza da’ Superiori , fi mette egli forfè fcrupolo di faticare t 
Gioito più poi lice il fecolar Governo voler le botteglie aperte nelle 
Fette popolari . Oggidì al vederle chiufe , tengono afiaiflime perfooe 
quelle per Felle di precetto, e interdetto il lavoro . Ha qui bifogno 
la povera Gente d’ eflcre iftruita c dilingannata . Le Città , che fece- 
ro una volta qualche Voto per caglon di peftc , o per altro motivo , 
hanno da imparare, che l’obbligo di que’ Voti fu riftretto a quei , 
che viffero allora , nè già fi flende ai lor Sncceflbri . Veggafi la Scrit- 
tura del regnante Pontefice al num. 32. c il Lib. IV. Pan 2. Cape 
15. n. 14. della fna Opera de Camnizatione . E per quel die riguiirda 
i Santi , de’ quali h Fella non è di precetto , fcropie farà bene 1’ 
onorarli , ma fenza cacciarli in capo , che loro fi renda più onore col- 
lo ftar tutto di oziofo , o s’ abbiano eflì a male , c fiaoo per vendi- 
carfene , ove fi lavori . 

Ha voluto anche 1’ F.minentifs. fuddetto ufeire dal prclentc argo- 
mento , con rilevare d’ avere io difapprovoto l’ efferfi podii anni fono, 
tnifportata in una Domenica la Fella di S. Giovacchimo . E pure po- 
trà chichefiria alla pag. 291. della mia Operetta olTervare , altro non 
avere io detto , fe non che fatta iHanza alla Santa Sede da chi nulla 
aveva ccnfultato il bifogno della povera Gente di dichiarar quella uoa 
Fella di precetto , mn fu creduto tene in Sema di efaudirln . Contntto- 
eiò per aver io detto nel Gap. XX. che farebbe piu conforme alia di- 
fcifl/na della Chi fa , fe le Felle de’ Santi di Rito doppio non ocenpaf- 
fcro le Domeniche , cioè FcGe tanto privilegiate , dd che ha anche 
parlato il Santo Padre al num. 24. della fuddetta fna Scrittimi ne 
volle 1* E. S. inferire , eh’ io riprovava l’ introduzione di quella di S. 
Giovacchimo in una Domenica. Ma come mai fono sfuggite ^li oc- 
chi dell’ E. 8. le prccifc parole mie , dove dico , ^ère da venerare que- 
Jio Sito e licenza , ( di celebrate in Domenica le Felle doppie de’ ^n- 
ti ) attrfa r autorità , che tanno i Sacri Pajiori di r^oiir (io , che è di 
mera dijciplina ecdefiajlica , fecondteb'e fembra tene alla lor prudenza % 
S’ io cosi parlo , chi può mai rettamente dedurne , eh’ io condamfi 
ciò , di cui riconofeo 1’ autorità nella Chiefa 1 Ho io parlato del me- 
glio i il meglio fuppone il bene . Tanto più fu lecito a me di far- 
quella olTervazionc , da che fi trattava , e tuttavia fi tratta di mt-r 
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fioraie il Breviario Romano . Nè fa già dal moderno Pontefice » come 
icrive il Signor Cardinale , trafportata in r>omenica la Feftì di S. 
GioTacefaimo, ma sì bene da Papa Clemente XII. In otto anni del fno 
gloriofo Pontificato non ha Benedetto XIV. fatta ginnta o matazione 
• alcona nel Breviario . Oltre di che condannò forfè le Fefle de’ Santi , 
chi dimandò ( cioè il V'cnerabii Cardinale Tommafi ) e il Pontefice , 
che gliela concedette , di poter fempre recitare l’ Ufizio delle Ferie. 
Ognun fa che di nò . Ma 1' Eminenti (limo Qoerini , il quale ci fa fa- 
pere d'elferfi ben guardato di lecere altro nel Libro di Lamindo 
Pritanio , che il folo C^ XXJ. dove fi tratta delia riforma delle Fe>- 
fie , ebbe la difgrazia , che gli fcappò dipoi l’ occhio fui Cap. prece- 
dente , in coi rifcrlL elfo Indulto accordato a quell’ infigne Porpora- 
to : al che egli rifponde i il fatto poi d^l Ven. Tommafi Je fi ceoeffè da 
tirar in ejèmpio , bifogntreble Jupporre in chiunque recita /' Ufizio uri in- 
telligenza , per cui fi rendefiè capace di trovare nt/^ Salmi pur delle Ferie 
quel dolce e fu^qfn alimenta della pietà , che vi trovava fenza 
dubbio quel jran Cardinale .. Ma e non ci fono eglino innumerabili dot- 
ai e pii Servi del Signore, sì fecolari, che regolari , dotati d’ intel- 
ligenza , e capacità per trovare ne' Salmi delle Ferie ciò , chi vi tro- 
vava quel celcbratifiimo Porporato^ Per altro io non ho citato l’ cfem- 
pio di lui , fe non: per far conofeere , che meglio farebbe il lafciar 
1’ Ufizio delle Domeniche nel fuo fiato , come per tanti Secoli fi 
praticò nella ChièC» , e come potrebbe ordinare , chi ha 1' autorità di 
riformar di nuovo il Breviario ( non ofiantc la Bolla di Urbano Vili, 
e d’ altri Papi intorno al medefimo da e(li ancora riformato ) e può faro 
ciò e- non fare , che in cali tali gli fuggetirà la fua prudenza. Contuttociò 
mi vuol cenfurare il Signor (Ordinale , pcrch’ io tratti dì meglio 1’ 
ìranuinità delle Domeniche , con alTcrir pofeia dopo poche righe, che fi 
può trarre dai Salmi dell* Ferie piu dolce', e fu^ojó alimento della pietà, 
che dai troppo ufati Sdmi delle Fefie de’ Santi . Se non fia quefia 
■na manifefia contradisione , ne giudicherà , chi averà voglia e pa- 
•ienza di leggere qoefìe carte . 

^ Finalmente ha trojato F EminentilEmo Vefeovo’ di Brefcia nn’ ar- 
gomento mirabile per atterrare affatto quanto ha detto Lamindo Pri- 
Ganio in favore dcllx diminuzion delle Fette. Nella prefazione daini 
fatta alla quarta parte delle epittole fue , parlando dell’ efferfi egli 
oppotto alla rifoluzion prefa dall’ Arcivclcovo di Fermo di riftringerc 
il marnerò delle Fette , così ferivo : Hujus opinatio fuffrajiatorem invenit 
f hit ipfis diebut quibut bxc fcribo ) jlreadem Poetam in litro cui titulus 
Della Ridata Divofzion de' Crijìiaiti , cujufque Cap. XXL infcribitur delle 
Fejie , e delta Divozion delle medefime . Mi figuro io , che avrà ben 
rìfo in fuo cuore il Signor Cardinale , allorché gli c nata in capo 
qoefia galante fpecìe di trasformare il Pritanio in nn Poeta Arcade • 
Ci vool egli altro per ifcrcditarc quanto ha fcrìtto elfo Pritanio dcl- 
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le Fcftc , anzi tntta la di lui Operetta , che il far fapere al M-nidd 
tutto letterario cfferie Autore un ridicolo Poetino dell’ Arcadia ? M» 
T'~^glia Dio , che l' E. S. non iicrediti più tofto fc ficITa , non già pet 
ia ninna ftinia da lai raolirata del Pritanio , peVchè qnelti poca in 
fine nc merita -, ma per farli a credere , che batiino de’ giooolìnt , e 
il dilcg;;iarc chi ha opinioni diverfe dalle Clic , per poter trionfare 
nelle controvcriie . Non lo fprezzo altrui , ma il confatar con ragio- 
ni miglio ri le oppofte , quello è , che pojge titolo giulio di attribairfi 
la vittoria. Ha giudicato bene 1’ Emincntiflìmo di non affrontare quelle 
del Pritanio, perdi’ effe hanno da andare tritolate per terra , da che 
fon prodotte da un Poeta , cioè da chi non fa quel che fi pefea ia 
altre l'pezie di letteratura . Ma avrebbe egli dovuto prima avvertire , 
che Lamhhh Pritanio non è mai fiato col nome di Pafiorc A’ cade , 
come ha egli immaginato, o volato far credere al Pubblico . Nc il 
Pritanio nelle lue povere fatiche letterarie d’ argomento fcrio ha mii . 
cercato di comparire Poeta , nè di far pompa de’ verfi , da lui «om- 
pofii ben di rado in vita faa . -Qnefla ^oria -è riferbata alF Eminen- 
tilTimo Qperini , il quale fra i pregi Tuoi conta ancor quello d’eflcre 
infigne Poeta , ha fatto colla fna vena poetica rilbnare , c mafiima'- 
mcntc per la Francia , il Ino nome . Però fe non egli certamente 
il Pnbblicn li accorgerà, che 1’ efiere diCtefa l’E. S. a voler mettete 
in ridicolo il Pritoiio con qoefie (- -aiì ^fir pcrdinu s’ io dico ) baie , 
troppo è ciò difdiceTole alfalta l'uà dignità , « paò far credere in luì 
un’ animo tnlTo , qnale appunto fi feorgorebbe in nn' irritato Grama- 
ti cuccio. Che s’ egli ha forfè prctefo con doe fioccate in aria di fc-ìrc 
anche tutta l’Operetta del Pritanio intorno la divozion de' ^rifiiani , 
con ifcrivcre : ViiUat Poeta Arcadicus , we hauti tiifparì addìfamento 
ornetur juut iUe IPer , quo catfemiam Jumf fìt la divozione de' CrijUani mai 
f^ulata : dovrebbe pur lopcre , che il foo ifje dixit non diverrà mai 
la norma de* giudizi nl'ruì ; ansi fi maraviglierà k Gente , come egli 
fia entrato a dar giudizio di quel libro , quando pubblicamente ci ha 
edi fatto intendere di non aver volato abbuifar gli occhi tuoi a lcg> 
gere ivi altro che il Gap. XXI. 

C A P. X. 

Contìujìone , e Pifretto di ^<mto / 'e fin qut detto . 

C ’^Hiunque fìendc il guardo fopra ì Secoli barbarici , vi fenopre non 
> poche tenebre d’ ignoranza ; funefia non tanto alla cognizione e 
piedicazione de’ Dogmi cattolici ; ma origine infieme di va») abufi 
nella dilciplìna della Religione . Vennero finalmente beooli migliori , 
che hanno attefo a fare rifiorir tutte 1’ arti c le fetenze , ed amplili* 
care il Regno della ragione a correggere i difetti ed eccefii della 
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medcfima ecclcfiafìica dirciplina . Fa in qne' barbarici tempi , non 
provvedati di tatto il convencvoi difccmimonto , che li caricò la ma- 
no per boon fine coll’ iftitazione di molté non neccfìEarie Felie di prc- 
eetto, fensa ben ri^lttcre, che con qoelie minore incomodo ft recava, 
agli EccIcCafHci , e ai Bencftanti • s’ imponeva bcmì nn’ onere gravo- 
fb alla povera Gente delle Città « e della Campagna . Non furono 
ignoti a Papa Urbano Vili, i lomenti de’ Poveri ; ma col confermare . 
mttc le precedenti Felle c le doc aggiunte da Papa Gregorio XIII. 
alano efficace follievo porfe ni bil'ogno de’ poveri Popoli . E’ ora da 
maravigliarli , come in tem[n cotanto illuminati , ne* quali vanno 
Crmprc piu raffinando gli Intelletti nelle feienze , c nello Icrttfinio de’ 
primi principi del vero , e del giullo , e di ciò che è bene e me- 
glio nelle leggi e nelle umane azioni , e di ciò , che òonferifee all» 
pubblica utilità : maraviglia , difli , è , clic fra la Gente feienziata 
taluno non peranebe ravvifi l’ aggravio de’ Poveri per le foverchte 
Fede, c fin ci Ila chi ne difappruovi il giudo alleviamento,, propo- 
fto da uno de’ più faggi , c dotti Pontefici della Chkfa di Dio t .Che 
Se r Emincntiffimo Vefeovo di Brefcia fi gloria , perchè Monlìgnoc 
Arcivefeovo di Fermo fia redato fin qui foto in avere accettato 1’ in- 
dulto , lafciamo eh’ ^i fi applandifca , e fi tenga beato per quello 
filo ideale trionfo . Non ci farà chi reputi gloria fua , phe tanti c tan- 
ti Vefeovi d’ Italia e Sicilia abbiano ricufato 1’ indulto per quella po- 
tente ragione di fminuire r pioventi , che traggono dalle Felie . Ve- 
ro è bensì , che appena accettato l’ indnlto dal fuddetto Arcivefeovo, 
r clamcri dell’ E. S. fparfi per tutta l’ Italia , talmente intronarono le 
crecchie degli altri Vefeovi , non profittanti delle Fede , chi an- 
cora d’efli folTe. dato inclinato a feguitar quell' dempio ^ rilìcttc , e 
fi mife hi flato di neutralità. A quefto parimente ha contribuito non 
poco il non aver molti d’ cfli veduta la fondatilTima Scrittura del re- 
gnante pontefice ; e il non edere giunte a loro notizia , come le gri- 
éa, del Signor Cardinale, così le dotte Scrittale, colle quali il Prela- 
to di Fei-mo' ha pienamente fciolte le oppofizioni d’ eflb Emincntiffi- 
mo , e rifpofìo mr^iflralmcntc alla Pafloralc di un’ altro Vefeovo, ben 
fortunafci , perche ha meritato i bacci del medclimo Signor Cardinale, 
fpezìalmentc perchè in efia viene antepofla la Fcfta della Concczion 
di Maria , per tanti S.coli feonofeiuta nella Cliiefa , alla Fe^ dell’ 
Annunziaziouc' d' efla Madre di Dio, che contiene uno de’ primari c 
più fublimi Mifìcrj della noftra Redenzione , per quella graziofa ra- 
gione , che r Annonziazione non na 1’ ottava , laddove 1’ altra 1’ ha % 
Gran fapienza che è queda I Ma fc F Eminentlflimo fapede , predo 
quanti S^gi abbia incorfa la dtfapprovazione la guerra da lui molTa 
alla minorazion delle Ftfic : forfè nel cuore di lui fi rallenterebbe il 
gran gaudio conceputo , per avere incantati gli animi de’ Vefeovi con 
lagioni ed oppofizioni di poco pefo come s’ è potato vedere in ad- 


Digitized by Google 


PER LA DfMINUZlON DELLE FESTE CAP. X. ji 

Aetro . E non è già abbreviata la mano di Dio . Se più attentamente 
i facrì Pa£h>ri pondereranno i momenti di qocfta controverfia ; fé in 
lor cnore avrà forza l’ amore de’ Poveri , cioè nno degli obblighi ef- 
fenziali del lor miniftcro, c fi fìgnreran vivamente fi bifogno, le do- 
glianze , c le fappliche loro ■, fc finalmente chiederanno a fc fìefii , 
fe iradrìrcano nn vero zelo pel bene comnne del loro Popolo : potreb- 
be cflcrc, che non tcrminaflc qncfia faccenda interamente fecondo ì 
defidcrj dell’ Eminentiflimo Vefeovo di Brefcta . 

£ quand'anche ciò non facccdelTe, hanno ben da afpettarfi tatti 
i Pafiori delia Chiefa di Dio , che davanti al Giodioe de’ Vivi c de* 
Morti farà ventilata quella canfa , c chieflo ad efii conto della lor 
condotta . Immaginiamo , che chi penetra nelle fibre del cnore ama- 
no , e con giufiifiima fìadera pela le nollre azioni , coti parlaile : Sa- 
pevate pare , qual fia la mia premura , perchè fiano fovvenuti nelle 
loro mi ferie non foto i Quefluanti , che fon pochi , ii>a la copia di 
tanti poveri Operai ed Attilli , che colle loro fatiche fi guadagnano' 
il pane d’ ogni giorno . L’ avete voi fatto ? Trovo anzi fatto il con- 
trario da voi . Aveva io filfate le Fcfie neceffarie al culto mio , e al 
ripofo del Popolo . Si credettero i voftri Prcdeceflori di dilatare il 
Regno della pietà colle giunte d’ altre non necclTarie Felle ; ma fen- 
T2 avvertire , qual danno ne provenifife a chi riconofee il fbfìentamen- 
te fno dalle fue braccia .-Vi aveva pare io chiaramente avvertiti , che 
il mio giogo "ha da edere foave , e lieve il mio pefo . Vi aveva io 
appunto liberati dagli oneri del Popolo giudaico , ed cfprelTa la di* 
fapprovazione mia per chi impone al Popolo mio degli oneri gravofi. 
Voi ve ne fiete dimenticati, voi nulla avete 'curato il ti ovaie impofla 
a’ Fedeli mici maggior copta di Fede, obbligarti ad allcnerC dall’ ope- 
re fervili, che le già im polle nella legge vecchia. Se voi «ou feotite 
quello pelò , Io fente ben la povera Gente . E quak feufa prodorfete 
al mio Tribunale tanti di voi , che non avete approvata , ansi di- 
Hipprovata avete la riforma delle Fede , per non vedere fminuito il 
temporal provenfo , che ve ne veniva , o feemata la vedrà aotorità 
fopra del Popolo , o pure per altra occulta , ma a me nota , vodra 
paflione ? Che cofeienze fono date le vodrc , da che non avete nè 
ravvifato nè corretto quedo traffico , quedo indegno abofo , troppo 
contrario alle leggi della mia Religione ? Altri di voi fo che addur- 
rete per iicufa del non avere ammefla novità alcuna intorno alle 
Fede , una Bolla d’ Urbano Vili. Ma vi aveva pure slegate le mani 
un’ altro mio Vicario , più illuminato dei Precedente •, giacche quegli 
aveva ben’ intefi c confelTati i gemiti della povera Gente per tante 
non neceflarie Fede ; ma lènza provvedervi . Eravate pure obbligati 
• fapere , che poflbno le leggi della difciplina arbitraria, della Chiefa 
mpterfi , quando fi ravvifa il meglio . Fo lecito agli Antecefibri voftri 
d'idttoir nuove Fede di precetto v ma egualmente c lecito ai Soccef- 
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fori di abolirle, fc il cornati bene Io- configlia o rictiicde .-Eri i più 
tollerabile nc' vecchi Secoli T abbondanza delle Fede , perchè eflendo aon 
poca parte del minoto Popolo compoita di poveri Schiavi , non fopra 
di loro, ma fopra de’ ricchi Padroni fi lifonoeva il pelo. Cangiati ora 
fono i coftumi , forziti i più della Plebe a vivere del folo giornaliero 
lavoro . Vi s’ era aperta la Ùrada da un Pontefice mitèiicordiofo per qual- 
che ibllievo de’ Poveri : perchè non ne avete profittato % Dove è la 
. milèrlcordia , dove la carità verfn de’ Bifognofì , tanto da me a voi 

raccomandata, e a coi v’invitava lo fteffb zelante Vicario mio ^ Voi 
liefli avete conoicinto , ed anche confeflato, chele tante FcPe ala- 
vano la povera Plebe mia . In mano voftra era il mettervi riparo , e 
fenza che fi diminuificro gli atti della pietà: che carità è fiata in 
voi , che ginfiizia? Vi aveva pare io detto per bocca del mio Appofiolo 
( Philipp. I. 9. ) Et òse oro , utearhat vtfra , waj/V ac ahunciet in fciei ^ 
Ita , G in omni Jerfn , ut fro’etit putii ra . Vi dimando conto delT offer- 
vanza di quefle parole . Stava anche d’ avanti agli occhi voftii 1’ 
efempio di tanti altri pii e dotti Vefeovi , ■che avevano avnta compaf- 
fionc del povero Popolo. E voi lènza mai oflTervare,chc peggiore è la difcl- 
plina.ove maggiore l’oeio; fenza mai configliarvi colle leggi della carità-, e 
fenza far cafo , che non vi ha più necelTtà di tante refte , ira vi ha 
bensì pel folHevo della povera Plebe : per frivole r^ìoni vi oflinaRe 
nel proponimento vofiro . Come vi credefie di poter piacere a tre 
con leggi tanto difeotdi dalla foavità delle mie , e fenza voler proc- 
enrar il bene de’ Poveri ? Negate le vi dà P animo , che con tante 
Fette più .del bifogno, voi di poveri , die erano , gli avete zendoti 
più poveri. 

Snppofio che tali rimproveri fiano guitti , io lalccrb decidere a 
chi nc fa più di ire , qual fentenza fi polTa afpettarne , c fc potran 
fervire ai facri Fattori per legittima loro fenfa le grida del Signor 
Cardinale Querini , finqni dimofiratc prive di fode ragioni . Quan- 
to pofeia ad etto Emincntittimo Prìncipe , quale accoglimento debb^ 
egli fpcrarc al Tribunale di Dio, per avere a1z:<ta bandiera contro la 
riforma delle Fette , noi fo dire io . Scrutatore dc’coori è il Sommo 
• noftro Padrone : noi a qnctti arcani non arriviamo. Q>cl sì eh’ io pof- 

fo dire , fi è , che tutta la Repubblica letteraria fi troverà pronta ad 
innalzargli una magnifica Statua <F onore -, sì per la fua eloquenza 
latina cd italiani , sì per la fua «rudizione , «ome ancora pel glorio- 
fo impiego di tutte le rendite fue in tante magnifiche fabbrlcliecd ufi 
pii, che renderanno immortale il fuo nome. Ma fé egli , benché non 
ignori , di quanti doveri verfo la povera Gente fi mo caricati i Ve- 
feovi , continuerà a perfegnitare etti Poveri, 11’ impedire, per quan- 
to è in fua mano , il foUievo temporale , che loro preptrava la ver* 
carità di un fitggip Pontefice ; c fe egli , bcncliè obbligato a fapere, 
che le morali virtù debbono eflcre accompagnate danna, di cn! prin- 
> cipol- 
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cipalmente fa a noi maeftro di Divino Salvatore , perfificrà in tno^ 
firare difpr^gio di tanti dottii&nii Vefcovi di Francia , che già tee- 
raarono per bene de’ Poveri le troppe Fette -, e difpreggio de’ piiflimi 
Vefcovi di Sp^a , c d* altre parti del Cattolicirtno ; c fino delle fan- 
te intenzioni del regnante Sommo Pontefice pel follievo della povera 
Gente : egli colle Tue proprie mani abbatterà qualunque Statua , che 
gli potelTero innalzare e Popoli e Letterati v c di troppo calerà quel 
credito , eh’ egli va cercando con tant’ altre iliuttri fuc opere c fatiche. 

Prima di chiudere qnetto ragionamento, fpero io , eh' etto £mi- 
ncntilTimo , e molto più il Pubblico , gradirà d' ettere meglio illumi- 
nato intorno alle Cbiefe , che finora hanno defiderato ed ottenuto 1* 
Indulto per la diminuzion delle Fette . Ha l’ Eminenza Sua fuppotto , 
che Monfignor Arcivefeovo di Fermo fia riniatto Colo in quel^ navi- 
gazione . Mia cura h fiata di prendere più el'atta informazione di qne- 
fio punto , tanto per quel che riguarda l' Italia , quanto per altri Pae- 
lì del Cattolicifmo , ed cccone il rifultato > 

CATALOGO 


De' Vefcovi e Dioeeji , che finora hanno ricercata ed efepiita la 
facoltà di fmi’.uire h Fejie di precetto , quanto fia per 
potere attendere alle opere fervili . 


NEI REGNI DELLE SPAGNE . 
Le Città e Diooefi - 
di Centa. di Mòndcfnedo,^ 

di Siviglia . di Malcga . 

Per ifianze fatte dal fu Re Cattolico 
FILIPPO V. 

Le Città e Diocefi 


di Vagliadolid. 

di 

Calahorra . 

di Salamanca. 

di 

Olivares. 

di jahen . 



Ìjc Città c Diocell 


di Compo- 

di 

Tuy . 

ftclla . 

di 

Plafenzia. 

Le Città e Diocefi 

V 

di Guidix. 

di 

Balbafiro .' 

di Huefea . 

di 

Tarazzona . 

di Tcrvel. 

j 


Le Città c Diocefi 

• 

di Saragozza .. 

di Oviedo . 

di Pamplona . 

di 

Tudella e 


di Albaraziii. Villa di Fiteto 

di Jacca . nullius . 

Le Città e Diocefi di Cadice , 
Alcune Univerfità della Diocefi 
di Badajoz . 


^IN FIANDRA. 

La. Città e Diocefi d* Ipri . . 
a IN SARDEGNA. 

La Città e Diocefi di Cagliari . 
IN POLONIA. 

Le Città e Diocefi 

di Cracovia . di Pofnania . 
di Vilna . di Uladislavia . 

IN GERMANIA. 

Le Città e Diocefi ' 

di Liegi . di Bafilea . 

Per iftanze fatte da S. M. la Im- 
peradrice Regina d’ Unghe- 
ria , Boemia ec. ec. 

In tutti gli fnoi Stati Ereditar) sì- 
di Germania , che d’Italia . 

IN SICILIA. 

Le Città c Diocefi 
di Siracufa . di Girgènti . 

di Parti . di Cefalù . 

NELLO STATO ECCLESIASTICO. 

Le Città e Diocefi 

di Fermo. di Ferentino . 

d’ Alcoli . di Sezza . * 

di 


' */ 
/ 


J 

DIFESA DI LAMINDO PMTANIO, 

- di Montalto . di Tcrracina . NELLA LOMBARDIA,, 
di Ripa Tran- di Pipcmo . AUSTRIACA, 

ibna • Le Città d> Milano, e Tua Diocelì. 

’lNTOSCANA- di Cremona . di Lodi . 

Le Città e Diocefi di Paria . 

' di Piensa . dì Chinfi . di Como , e fna Diocefi , che fi, 

di Mafia di di Grofieto. ftende negli Svizzeri, e Grigioni. 

Siena. di Montalcino. Altri Popoli afpetuno c fperano 

di Soana . . dalla Carità dei lor Sacri Pafto- 

NEL CONTADO DI NIZZA . ri nna pari efenzione ed in- 
Lc Città e Diocefi di Nizza . dnlgenza . 

L E T T E R A 
Dft Cantimi Angelo Maria Qacrini a MottJijttor Bernardo di Franchen- 
, Ixrgh Abate del Momjiero di Dìfenth e Principe del S. R. L 

ferina a 1 2. Lugli» 1747. 

P Eroochè in più mani di vofire lettere , Monfignor Illnftrirs. e Re» 
verendifg. , mi avete fatto conofeere nna ben particolar premura 
di efiere informato di quanto paflava qni in Italia circa la progettata ri- 
forma delle Fefie , io non ho tralafciato {li aviuizarvi di tempo in tem- 
po la notizia dei Scritti , che andavano nteendo in qnefio propofito . 
Vi ho perciò fpedito fino nel decorfo inverno le due lettete , da me 
fcritte a Monfignor Arcivefeovo di Fermo ; la Poferitta della feconda 
di efie , con il loro Rifiretto , e più recentemente , cioè nella let- 
tera latina al nome vofiro indirizzata , vi ho rendalo conto della 
foggia , e zelante Pafiorale di Monfignor Vefeovo di Anagni , del vo- 
to formato dal pio , e dotto Storiografo della Vai-Tellina , e della ri- 
fiampa ne H’ idioma latino di detto mio Rifiretto fegoita in Augufia 
per opera dello Stampatore di quel Sercnifiimo Vefeovo , in contrap- 
pofio , come fi dice nel Proemio aggiunto in detta rifiampa, dd trion- 
fo , che i Nemici del nome cattolico , fino gli Autori della gazzetta 
luterana , pretendevano che porgefie a lor motivo di fare 1 * Indulto 
pobblicato dal Prelato di Fermo . ■> 

Continuando io adunque a fecondare con l' ifiefla diligenza le vo- 
fire brame , fono ora a dirvi , come già due giorni è pervenuto alle 
mie mani un libro , (iampato in quefi’ Anno a Veneria , il quale ha 
per titolo , DelLi Regolata Divezion de' Cridiani , "Trattato di Lnmindo 
Pritani» f e come nel Gap. xxi. fi tratta delle Fefie, e della divozion 
delle medefime . Le parole colle quali fi entra nella materia , fentite 
quali fono , c fiupite : Altre metivo di non ammettere volentieri la propo- 
Jla rifurma non fi fa intendere ebe fia fiato addotto , fe non che fi pregindn 
eherebbe alia gloria de' Santi , e fi /mmuirebbe la pietà de’ Fedeli , Quejlo 
e , per quanto io mi figuro , la grande ed unica loro obbiezione . 

Come mai ( dico io ) T unica obbiezione ^ mentre tante altre ne 
fono fiate addotte nei SÓitxi poc’ anzi annoverati Il difprczzo dell’ 

I auto- 
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MEorità dells Saota Sede, cio^ di ana Bolla da chiatnaHi fontnofa , 
perchè pabblicata da Urbano Vili, dopo eTame accaratiffnno , e <k^ 
racocolti i fuffra^q de’ Cardinali e . de’ Teologi . II. L’inccatÌTo ,'.cie 
da detta TÌforma riceverebbono i Libertini, lafingotifi, di veder cgoal. 
mente riformati altri precetti , ed in fpezìc- quello del digiuno. III.U 
pericolo , arasi -la ficarczaa , che appunto per U riforma ddJe Fefte fra 
la fettimana, foffero per efiete ftrapMrate aliai più di prima le Do. 
tncnicfac , e le altre Fette ma^iori , che farebbono rimatte nel loro 
effe re . IV. Le difpcnfe ,- che con larga mano poffcM concederfi dai 
Vefeovi , e con loro liccnea dai Parrochi , e fcmplici Confeffwi per 
qoaltttta neceilità ; ma non al certo perpetoc , come perpetui fi vor- 
rebbono rendere gl’indulti ; quafi che non abbùa da effer pdfibile, che 
ceffi giammai o la miferia del Paefe , o la perverfità dc’'rrargrcllbri 
delle Fette , ebe fono i doe capi", per i quali fi ottenebbono i detti 
Indulti . V. La morbidesaa degli Artitti., che glj porta a dittraerfi ben 
fpcfib nei giorni feriali dal lavoro, o tardi cominciarlo , e troppo* pre~ 
fio finirlo. VI. Il lamento foliio de’medefinii per il lavoro , clic loro 
manca , e- non mai loro fovrabbonda v mentre tale fovribbondanza fi 
troverà più facilmente ne’ paefi ricchi , e di commerzio fiondo , 
clic nei rittretti , e miferabili . VII. Il rignardo di non turbare la 
plebe crittiana in materia di tanta delicatezza . Vili, li tripudio -degl* 
Inimici del nome . Cattolico ndl. vèdete fin nelle DrOcefi di Italia al- ^ 
terata quell’ oaifortnità , .«he I» & 8e^ è Tempio fiat» gclofifiima di 
oonfcrvare.- .1 . f* ' "ì 

Sono quette le otto obiezioni, che , oltre qnetla del venir necef- 
fariamentc a diradarfi nelle Chiefe gli efereiz) di pietà crittiana , fo-' 
liti praticarli nei giorni feftivi . ho io promeffe relle due mie lette- 
re . Sarebbe perciò fnperfluo , che io mi ponefli ora a ripaffarle ; on- 
de mi rittringetò a dire , come mi ferifoe l’ animo 1’ oltraggio , che 
può interpetrarfi fatto alla 8. Sede dalle pacole , che feguono imme- 
diatamente le già allegate , e fono quette : Ma fi vuel chieder* : banm 
•Jfi {fi parla dei Vefeovi d* Italia ) anche heu, cenfiderate le ragioni de'Pe^ 
veri \ e quante ridonda in danne len faecrefiiment» di tante Fefte I Mafa- 
vij/ia è che la carità , la qude in tutti i Prelati fi deefipfotre eiitineu- > 
le verfi. de' Poveri , non a’hia avute qui voce per •rapfrejentar. le- 
re le umili querrie di tanta Gente , che h fiù tirila metà di ^ni Ptfriazio- 
ne , perchè obbligata in tanti giorni a non lavorare , e a non poter procae-- 
riare il fqfient tua ente necefiiirio alle lt.ro fjmi,qlie,. fJra ehi pqferà efattamente 
le cofe , truverà , ebe i Santi niun bifogM ban della gloria mftra , e aìfin- 
eentro i Poveri hanno neeefiità di fatte : rè h mai da giudicare , che i Sar- 
ti , ti pieni di carità amino che per far- loro un'- onore non nectjfitrh , r^fti- 
m defraudati i Poveri della tteteffaria ler prmifìone del vitti . Piocedendo 
r Autore con quelli principi non ha da livolgerfi, ccine ha fatto , al- 
Tomo VIIL , I i i ■ le tejìe 


LETTERA DEL CARD. OpERINt 


ìe t^e veneràbili dei Vtfitvi , ma alla vencrabiliflima elei fommo Poi^ 
tcficc , eh’ è n Capo vifibile di lotta la Chiefa. Dimandi _egh donqoe 
ad U bino Vili, ai fooi Cardinali, ai foci Teologi, fe abbiano bcnconr 
fidento il bi(bgno\ che hanno i Poveri , e qnelio , che non lianoo 1 
Santi : fe ben conGdemto , effer le cofe in Italia pe^jàarate ( al calct^ 

10 di Lamindo Pritanio ifieflb ) un bdon fccolo prima del foo _ Pona-^ 
ficaio , c m'olto più dopo la ftragge della pcfte , che infierì ai giorni 
foci; fe finalmente conCderato, che levatofi il precetto di non lavo» 
rare , nc piò , nè meno continuerà la FeGa , e T onore def Saótù A sì 
fitte richiefte , e ad altre pare ( come farebbe , fe fia fiato ollérvato 

11 paflb di S. Agoftino, con coi chiode 1’ Amore quel foo Capitolo, ed 
il puflTo del celebre Cardinale di Canibray nel fno Trattato , prefeota^ 
to al Concilio di Ccfianza , dall’ ifteffo Amore parimente citato ) a ù 
fatte richìefle , dico, pare a me , die debba rifptmdere con ifdegno 
chiunqne avendo per la S. Sede la dovuta venerazione » ha da tener 
per 'certo , che cfaminata la materia , di’ eòi fi tratta , con qaeU 
accoratezza , che ci viene atteftata dalla Bolla di Urbano Vili. Jtmti^ 
li fiano del tmto i foggeriraenti di Lamirrdo Pritanio, c di altri fuor pan. 

■ Ma fenza che io ftimoli maggiormente 1’ Autore di fare a chi van- 
no fatte le dett j , ed altre fimili rlobicfie , ‘ oda egli la richtefta « che 
J'ono ora per Ini fare . Nel luogo , ove rende quella girrftizia , che 
• ndfuno può negare , alla benigna intenzione del Santo Padre felice- 
mente regnante, di dar qualche migliore regolamento imorno alloFc- 
fte , fabito foggiungc : Mii avendo fer fua umiltà volute anebe intendere 
ft-pra di ciò il fentimente de' Vejcavi d'Italia ^ fi b tmoat» in fine , che 
molti di loro bramerebbero ri fatta rifirma , ei altri efière di d^emte an- 
zi contrario fartre . Ora io foggiongo , che (copertoli al giorno ri og- 
gi affai chiaramente 'il fentimento de’ Vefeovi d’ Italia , perche non 
ha da convenire , che parimente per fila umiltà fi ^atteneffe 
do Pritanio all’ ifteffo ? Tanto più che da’ medefimi vede lafciato in 
•colai folitudrnc 1’ Arcivefeovo di Fermo , che non ha faputo farà fc- 
gnirc nc pur da on folo de* (noi Soffntganei', eriirb di più » nc ptur 
dal Popolo della fda Diocefi , Nè cria roaravigliarfi* che abbia iricon- 
trala si mala forteti’, Indulto di quel Prelato. A lui T avrebbe P*^*^*I 
ta r ifteffo Lamindo Pritanio , il quale cosi feri ve ? in tante pepojM^ 
JUJie guai fi edenne teneffi aperta la -lotega - , o fubbìiatmente làt'o^jji^^ 
farebbe mvftratn a dito, come ferfina dispnea Relifaone’',* e di gui^a ee- 
Jcienza . Se ciò accadefebbe a'èhi liivor’affc nelle’ Fefe non comandate 
dilla Cfaicfa , >era ben facile tirar la cemfegoenza per '•quelle , ebe la 
Chiefa comanda , cd h ni ver fai mente fi offcrvaito , e com capire come 
^ verrebbe ricevuto da’ Popoli il non vederfi (cfteggiar più come prima 
rè la .Concezione , nè la Natività di Maria Vergine , nè le giornate 
dì S.. Ann.i , di 8. ■Oinfcppe , di 8. Gio. ■Batifta , de SS. Aponoli , 
it'r; , clic c acc4ituaiata la pietà de’ buòni Fedeli a vcn.ruc ao* 
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che con la ccffazionc dei lavoro. Fa molto a qncflo propofìto ti tclìo 
di S. Gio. Grifoftonjo , i'uggcritomi dal dottifliiuo Vcfcovo di Aoagni 
in nna frcfca, c privata fna lettera : NiW ( dice il Santo Dottore ) 
adn arìttnt ferturbat, etiamji d« utilaate asolar, quaiH titMuare aliquid,if 
a cettfiietttdine aliennin faeere, iX maxime cum de ttdiu, iX Dei j^oria 

Io non ho letto del Libro di Lamindo Pritanio , che H luto (3ap. 
XXI. , ma per effcrml fuggito l’ occhio , com’ era naturale , fopra le 
tiltime righe del Gap. proffimo antecedente > vo^io qui riferirìe a H 
Verteraiil Cardinale Tommafi^ teìebre peqfuna^ia mn meno per la Jua pie- 
tà , ebe pel fuo fapere , a’ tempi nofiri impetra dal ftmma Pontefice la fieri- 
ti di recitar Jèmprs jli Ufiz/ delle Ferie . . . Quantunque fia ver» , eie 
rtel celebrar le Fefie de Santi , fi dà fietia a Dio , mirabile in fe , « 
ere' J'uoi Santi : pure e anche vero , eòe la Domenica , Fq/la del Sigiwe , 
ee/jà in qualche maniera d' ejjire tale , allorché cede il lw>fo alle Fcjie d^ 
Santi . Con quelle parole ha fine il Gap. XX. Ma , dimando io , non 
fono eflc mu tal quale cenfura dell' eflere dota alTcgnata non foio 
ne’ giorni noliri , ma dal moderno Pontefice una Domenica di Agoiio 
per celebrarvi la Feda di 8. Gioacebimo ? Il fatto poi del Venerabil 
Toinmaij fe fi avefle da tirar in efempio , bifognerebbe fupporre in 
cbianqne recita 1’ Ufizio un’ intelligenza , per cui fi tendefie capace 
di trovare ne* Salmi pur delle Ferie quel dolce, c fugofo alimento della 
pietà, che vi trovava fenza dubbio quel gran Cardinole: AikIk del P. Malici 
Geruita fi legge , che - per non gnafiurc la fua bella latinità fi proccuraile 
la liceraa di recitar l’ iflcfib Ufizio in lingua greca , ma non per quedo 
r efempio avrà da proporli a’ Rettori tutti di quella Compagnia. 

Per paflar poi , prima di chiuder qoefia lettera , ad ailtro argo- 
mento vi dirò , Monfignor mio fiimatifiimo , che la vofira lettera , 
ricevuta a* giorni pafiati , mi ha più che mai invogliato di venirme- 
ne al voftro Monaftero nel proffimo Autunno ; giacche vi Cete in ef- 
fa efpreflb di dcfidcrare la mia prefenza per la gloria di Dio , e per il 
lene del Paqfe , e del Monafier» . lo farò pronto a prcttar la mano a 
ratto ciò , che per oggetti cosi fanti mi verrà da Vei infìnoato-, ma ho 
paura , che troverete di effervi ingannato , fupponcndomi di quella 
fnfficicnza , ohe mi manca . Faccio bene io con tutta ragione capitale 
del wfivo raro talento, ed efimia dottrina , onde vi ho indinzeato 
BcUa decotfa fettimana buona parte de*^ fogli ( intendo i fin* ora 
fiampati ) deirOpufoolo , che comprenderà |a lèttera lorittcmi dal 
Profeflòre di LàpCa , « te tnie Annotazioni (òpra la medcfima , af- 
fine^ al mio arrivare cefiì vi troviate all’ ordine^ per ccmunicartiù 
il giudizio , che avrete fatto intprno la contcTa., in coi fono entrato . 
Ma non voglio dHfirontaic oc por con Vei ciò , che non ho dilfimr- 
lato con altri , che non mi fembrerà di potere eflcr cmterto i dell* efi- 
to della fuddetta , a meno che non vtnj» a. verificai fi iti detto Pro- 
Fcllbre quanto mi fu fcritto ciraa il Bibliotecario di Menunìnga da 

. I i i 2 . Fa- 


■s^ Lnrn Da card, querinì per la dimin. delle feste. 

Parigi, Vo'ts av^i tm'e ^ iy fitìvtrtfs-lf pjmjm M- Scbeìhmihr, 

L- da Lipfis <fcnh' circa Gilberto Bomet , Storiogr^>ho Anglicano , 
Ca>vi:ietrta , i?' 'tHumniat *< 

\ I.^ bcnedizÌAilc che dà il Signor Iddid* alle Éiie fOTCìe fatiche ,* 
mi fi rende cignr giomò piu vifibilc , onifc tì ditò di arcr licevnto 
già dne fcttimanc ima lettera ferina da Gocttinga , ' in cui tino de’ 
pi imar) ProfclTori di quella Celebre Accademia mi avvila , che aven- 
do avuto da me in dono alcuni de’ mi,i libri , Complunt Viri docii i 
t It* gli liantio vedtiti , fi fono molli a defideràre di aver pàrimente 
gli 'altri , che mancano in quelle parti , maxime Trancijci Barbari , Cf 
CarLinaìii Poli Epijl»tiU\ c tofio fi foggi unge in detta lettera, cumve-‘ 
r,i<i in Germania mjlra rerudemii hjor Tua . ' . ■; Serifta . Qnid vero refo* 
retrìum fit Viris lii in magia di^rrtaU' aptid «et em^itutit , a Te ,i£h- 
mine , e.ioctri velim . La data della lettera è quella, Qoettit\gSf diext. 
IJini. a. MOGCXLVII. E per venir ad altra notizia , fpettancc all’ ar- 
gomento della prefente mia lettera , ck.'C alla riforma dette Fefte ; 
lappiate eflermi fiato fcritto da Matinee , in data ay. Marzo: 1747. 
c-ì> clic fegue , yrfe prier tn-t-humltemetit V. E. O* bìett d' enrtret Eecte- 
fiajìififs icy , fi V, E. nous voudriàr /aire la _graa d*~traduirs ea latin 
,fs lettr’f a P Arrbeoeqiu de Fermo , U tout te EUe vtudra fiùn eet- 
cre Jir tette maniere f offre a liAmfrìmtur de Breftia , pour le de- 

ffntcreffèr de Je Jrayis , de premlre une féxaniuine di Euemptairer a debi\ 
ter fo'iT luj , Ho rifpofto negativamente a’ quefta feconda richiefla, c 
quanto alla prima ho accordata la licenza , che mi e fiata dimandata, 
e niente |mù . Cofa dirà Monfignor Aroivefoovo di Fermo , che mi ba - 
fatto come un rimpròvero , per avr* io diffeminato de jente in ^entem, 
dioc Egli , de rejm ad pepuium aiterum , le mie lettere fopra le^ Fefie , 
enfa dW vedendo I* effetto prodotto da detta diffem inazione in Au- 
gufia , in Malines , ed in altri Inogbi della' Germania % Sarà egli ^ 
ftretto a confelTare , come mi trovo 'awS'gli fcritto già pochi giorm , 
che nelTon male avrebbe fatto , fc rendutofi (egnace effo pure della 
fapientiffima umiltà del 8. Padre , non aveffe prefo il foo partito fe 
non dopo veder andati avanti con 1 * cfcmfno i Vefeovi <f Italia , i 
quali ma/eres Dicete/et tenint . Io mi fono trovato molto contento dì 
Tìon elTcrmi allontanato da quello del mio vcnemtiffrmo Metropolitano, e 
però ho fottoferitto ben volentieri al foo Voto, ciofc che la riforma delle 
Fefie farebbe mvitat feraJit, exitinjd injlituto SBartdi, /aiuti animarum , àF 
£lorix Dei, Hon-FeJìoTum reduci io, Jéd /aeree antiquitatis abrogatio appellanda. 

Nell’ atto di chiuder la pnafertte , ne ricevo una di frefchiflSma 
data da Monfignor Nnneio Acciainoli , in cui nmaniflimamente , fi 
efprimc , che le lodi da Ini date , c. da ine riferitevi , de’ Monaficrj 
Benedettino- El veti aver la taccia più tede di /car/e , tbe di ma 
vtriffime . Me ne rallegro dunque con Voi , Mònfignor mio, c con tutn 
cotefii Prelati del mio Ordine . E per fine vi baccio di odore le. mani. 

IL T I m E. 
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DEL LIBEO INTITOLATO -V 

D £ L L’ E L O a U E N Z A 

ITALIANA. » 

{- 

C Hi in lej^endo le rangninofe^ declamazioni dello* Scrittore dell* 
Elmjuenza Italiana contra di Lodovico CaUcivctro , e dell' Aatore 
della Tua Vita » non fi farà naufeato , Infognerà dire che abbia ano ftoma- 
co ben forte , E chi per avventura fe ne fofle anche compiacinta, certo 
nofirerà on gallo ben depravato . Nc par contra i Lateri c Calvini è da 
lodare nna tempella sì fiera di bile e d' irrìfioni. Dovrebbe ognun fape- 
re , che lo fpirito della carità crilliana ciò fpirito della Chiefa dittolica; 
e tale , che effa avrebbe caro di trovar tutti innocenti , c brama di 
efercitar più la demenza che il rigore , ad imitazione di qael Dio 
della carità , che l’ ha piantata . Perciò non ha difgofto , die fi pren» 
da la difcla de i Rei , e che il Crifliano fi lladj di fcolparé c gia- 
fìificar 1* altro Crifliano . Ma quello Critico fpirando folamente fu- 
rore, c accanito contra del Cafteivctro , il vtaole per diritto o per 
traverfo Eretico . Si può egli fapere il perche di tanta rabbia ? Noi 
noi pofiiam più dimandare a lui . Glicl* avrà ben dimandato Iddìo nel 
fao Tribunale ; egli che è giuflilfimo fcratatore de* cuori j ed avrà 
forfè ritrovato fitto c radicato net caorc di Ini an' aflio terribile , 
nn’ odio implacabile contra dell’ Aatore di qadla Vita, per battere il 
quale , egli poi fe l’ha prefa così difperatamcnte contra 'del Caftel- 
Tctro medefimo. Gli abbia Dio avuta mifcricordia . 

Ma veramente il Cafteivctro fa egli sì o nò Eretico ? Kfon v’ h» 
dubbio, che fopra il Cafteivctro caddero fofpctti d’erefia j e però 
egli fpontaneamente andò a Roma per difcolparfi Ma apprendendo 
i rigori di quel Tribunale, appena cominciato il proceflb , fe nc fug- 
gì . Fa, e con ragione, fulminata contra diluì la fentenza , e dichia- 
rata ereticarla fna perfpna fecondo lo ftile* dell* umana Giaftizia. Al- 
tro non ha foftenuto l’ Autor della Vita , fe non che da ciò ponto non 
rifatta , che s* abbia ncceftàriamentc a credere il Cafteivctro tale in 
effètto, quale fa allora diclnarato j pcrclib egli non fu nè confeCTò, 
re convinto « c lolamcnte fa condarmato come contomacc a cagiù- 
re" della- fna foga . Anche la Giaftizia fccolarcfca tutto dì condantìa 
in contumacia qaal reo d’oinictdio , di furto e d’altri misfatti , or 
quefto, or quello ; perchè dal non comparir’ egli , o dal fuggire, na- 
fee una giofta prefunzione , che quel tale fia reo . Ma da quefto alto 
non nalce g^auimù una certezza della fda reità, perchè quefto tale può 
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anch’cflcrc innocente. Grida qui ferocemente il Critico: 5i^(5o6.)T«ff/ jli 
Erejiarebi furono condannati in contumacia i e fe quejio _qio/va a favorirli • 
Lutero , Cahino , il Ver^erio , V Ocbino con tanf altri , £Ìufta il lìn^ua^io 
di quejio nuovo Teologo e Avvocato Jaranno tutti Jalvi e innocenti . Spropo» 
fitaio parsone , e illazion troppo ftmbocchevolc . L’ Antor della Vita 
alla pag. 35. avea ehiaramentc proteRato , eh’ egli non intendeva di 
fcolpare nc di difendere il Cafldwtro , perchè egoalmcnte erano a lui 
ignote le accufe , e le giufìificazioni . A lui ballò di dire , ehe il ti- 
more e la fuga non fono fej-ni Jìcu'i di confa cattiva, e che pojjono accordarfi an- 
cora coll' innocenza , e colla retta cojcienza . Chi parla eosì , non preterir 
de , che il Cnltelvetro fofTc veramente innocente . Solamente fofticne, 
che non fi può infallibilmente dedorrc dall’ tflerfi fottratto al Giudi- 
zio , ch’egli folTc caduto nell* creila. Ma corre tirar qui i Luteri , i 
Calvini te. cioè Ercliarchi , i qo-ili furono condannati, dappoiclic in 
faccia di tutta la Criftianità ebbero rparfi pcnilcntiflimi Libri , e 
molTa apertamente guerra alla Chiefa di Dio ? Se non comparvero efli 
a Roma in perfona, comparivano ben dapcrtutto le loro ereticali fen- 
tenze ; c quelle le riconofeevano clTi per fnc ; c di quelle ancora pub- 
blicamente fi gloriavano , con riderli di chi li citava a Roma • Che 
paragone dunque c’ c fra quelli flagelli del CrillianeQmo , e il Calici- 
Tetro , il quale mai non prefe con Libri appella ad impngnarc la 
dottrina della vera Chiefa ; c fc fi ritirò fuori d* Italia , fu ìblamcn- 
te per paura , c perche non potea Ilare fra* fuoi cattolici Nazionali , 
c fempre fece premura di cl&re rimclTo in grazia della Chiefa Santa 
Tua Madre 1 

Aggiugne il Critico alla face. 523. (50$.) che l’ Antor della Vita, 
recitamio un pajfò dtl Cardinal Pallaviciro , Jì comfiace di portarlo mutila- 
to , tralajciando le Je,«uenti parole . Ma il Critico fa bene ( benché s’ in- 
finga di non fapcrlo ) che 1 ’ Antorc in tanto non portò quell* altre pa- 
role , perchè vakndoC della prima nobil* edizione in foglio dell' infi- 
gne Storia del Concilio di Trento , non s* avvisò ponto , che il Car- 
dinale nella feconda edizione in quarto aveflc fatta nna giunta , là do- 
ve parla del Callclvetro . Rapporterò io dunque ciò , che 1 * altro ha 
tralòfciato . Dopo avere il Cardinal Pallavicino raccontato nel Lib.XV. 
Cap. X. come il Callclvetro , fatto ricorfo al Concilio di Trento p« 
difcolparfi , altro non potè ottenere, fe non che fi ''prcfentalTe al Tri- 
bunale di Roma , con promeflTa nondimeno di boon trattamento , an- 
corché folTe reo: fegnita a dire . C/o valfi ad affidarlo, ma ferhretàira, 
t Jenza prò . Imperocché tjjindfji e^li quindi a pochi giorni cojlituito in quel 
Tribunale ( il primo fno efame fu nel 1560. agli ii.d’ Ottobre , jl fe- 
condo a’ 14., il terzo ed ultimo a’ 17. ) e JèntendoJì fretto dalle interro- 
gazioni, e piu ancora dalla feflimonianza d' un' empio Lì'ro di Melantone, 
da fe Volgarizzato con quel fio caratter di file , che non può efèr confra- 
fatto : per ij'mania di timore prefe la fu^a , e piu tofto che corfidarji de ir 
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altrui arlhraria mifahordii , JiJiewK di fej^iaeert ad o^»i' pA ijtjùmhìùJj 
comlantjazitnt , vheiulo e Morendo titoli Eretici in Bafilea^. Da qncAe pa- 
role coraprctutiarao ora , qnal foffe l’ nccul'a contra il Caftclvctro , 1* 
effer egli flato accufato d’avere volgarizzato on’ empio Libro di Mc- 
lantonc . Ma eh’ egli 1 ’ avelie volgarizzato , noi Capevano già per fi- 
curc pruovc in Roma ; lo forpettavano * e ci voleva ben poco allora 
a formar dei fofpctti , nb mancavano i Nemici in Roma al Caftelve- 
tro , vogliofi della di lai rovina . Snppqnc ancora il Cardinale , che Tel 
perroadeiTero per la fomiglianza dello Itile . Ma in qoc’ tempi altro 
non s’ era veduto di quello Scrittore , fé non la fna Rifpofla al Ca- 
ro ; e forfè nè pur quella, perché nel nicdcfimo Anno 1560. fu elTii 
data alla luce : laonde che fi avclTe maniera di convincere il Calici-'' 
vetro che folTc opera di lui anche la vcrfione del Libro di Mclan-’ 
tone , par ben ditììcile a crederlo . PolTono qui intervenir degli abbn-* 
gli ; e certo fi dee fupporrc , clic il Calici vetro nooconfeO» quel fat- 
to : perchè non avrebbe mancato 1 ’ accuratilfimo Cardinal Pallavicino 
di accennarlo . E fc il Critico alla pag.383. ( 366. ) dice, ch’egli jeap- 
^ dal Conz’ento di S. tfaria Lata, nel quale dopo convinto eP eretica prct* 
vita era confinato dalla Jacra Coiign^^azione di Eoma : fappiano i Lettori, 
che il Caftclvctro non fu mai confinalo •, c vien folo da intrepidezza 
(bifogna pur dirlo) di malignità cflci) convinto . ^ ^ ,• r -<<■ 

PalTa mnanzi il Cririco , r e ^^fenza farcene fcropolo ^ctMio , ftHa’ 
face. 503. 1490.) mette per cofa franca, che quel Libro fu volgariz- 
zato dal Caflelvctro , c dice di più , che erano i L»f\gbi Teoln^ici di 
Fil.’ppo Melantone fitto nome di Filippo di Terrant^ra : il che non fo on- 
de egli abbia tratto , nè già lo dice il Cardinal Pallavidno . Ma chi 
gli negallb l’ uno e P altro , e attribuiiTc 1’ ultimo alla fua interpreta- 
zione , che non goardò mai mifure per ollèndere chi aveva ladifgra- 
zia di non eOere in grazia di lui ; lì vedrebbe volentieri , come venif- 
fc provato 1 ’ alTunto ino , Cola indubitata è , che non mancava a lui- 
Libro alcuno di Cattolici e d’ Eretici ; fi fa eh' egli non perdonava a 
fatica e diligenza alcuna , per rufpare di che nuocere a chi gli era 
in odio . E por non feppe egli trovare in angolo alcuno , chi attri- 
bninè al Caflelvctro il volgarizzamento de’ Luoghi Teologici di qucl- 
r Eretico . Se l’ avclTe trovato : che rumore , che galloria non avreb- 
be fitto ^ Oltre di die confclTa il medefiniò Critico alla pag. 503. 
(490.) che i Luoghi Teoloji ci di Filippo Melantone tradotti , corfiro lun- 
atamente fitp Cattolici anche in Koma fiejjà ; e però qnand’ anche foflè ve- 
ro ( il che fi niega ) che Volgarizzatore ne foffe flato il Caflelvctro, 

• poteva egli non efferfi avveduto del veleno , come tant’ altri non fi 
avvidero per lungo tempo in Roma fleffa . Ma intanto , fe il Calici- 
vetro fi pretendeva innocente , perchè fuggi ? Gli efirbitantì rigori, che 
fi adoperavano allora anche verfo i foli Sofpctti d’ erclia , roti fono 
nella Storia; c l’Autore della Vita ne ha tecennato tre notabiliffimi 
“Tomo VJJL K k k ’ efem- 
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efcmpli , rimèriti negli fteffi Annali ecckfiafiici , tralafciando gli altrij 
e qnefti Bccaduti in due de’ più infigni Porporati del facro Collegio , 
Polo , c Morene , e nel Vefeovo Folchcrari , ìnfigne anche effo nella 
pietà , e nel Papere , per falfc accufe , c per foli 'meri fof petti di le- 
ga co i Nemici della Chiefa . Sì fatti fconcerti' di allora ladano ben 
per ifenfa al timore e alla foga del Cafielretro . Entra qui il Criti- 
co , e dice alla face. 520. ( 50®. ) del Cardinal Moronc , e di Egidio 
Fofcherari, che farono amcnrioc Vefeovi di Modena, patria dello fidi- 
lo Caficivetro : Quejli due ptn non eercarene di falvarjì in foejì eretieì, nò 
fi rifuj^iaronn in Ginevra, in Lione , e in Cbidvenna , ce/m fece il Cafiel- 
vetro , pereb' erano Cattolici . A buon conto il Polo ottimo Cardinale » 
non li arrifehiò di Tcnirc in tempi sì pericolofi a Roma . E per con- 
, to degli altri dde , non dovea tacere tfi Lettori quello Configlicrc , 
che appunto qne’ due si riguardevoli Perfona^i della Chiefa di Dio , 
benché innocenti , con foni ma loro alBizicme e vergc^?na , perdettero 
le libertà , ed ebbero a patire le miferic d’ una prigionìa di più di 
due anni > e fe Papa Paolo fV. foflfc campato qualche altro anno di 
più , farebbono forfè marciti in quelle carceri; evi fu non lieve pro- 
babilità , che fc elfo Papa campava un poco più , avrebbe^ fpogliato 
delia Porpora il Cardinal Morene , che fu poi Capo del Concilio di 
Trento , come attefia Onofrio Panvinio nelle Vita d’ effo Pontefice . 
E pure abbiamo dal Cardinal Pallavicino , che dopc la motte di Papa 
Paolo , efaminato il proceflb del Morone dal Cardinal Ghisitpri , che 
fu poi 8. Pio V. nc pure un lieve indizio di reita fi trovb in quel 
degno Porporato , che tanti guai nondimeno provò . Penfiont si durc,^ 
qualora fi poflàno rifparmiarc , non ci-edo che alcuno vada 'rtilcnticri 
a pagarle. E fc quegl* Il luliri Perfonaggi non fuggirono , ognuno ben 
vede , «he diSèrenza pulTava fra effi , c il Caficlvctro , perfena feco-. 
lare , e non ornata d’ alcuna eminente dignità . Egli h da defidcrarc 
che mai più non vengano tempi si torbidi : che del refio anche qtn^ 
fio gran Campione, k fi folTe trovato in qut’ frangenti accufado c oì-' 
tato , bencliò per foli fofpetti , c con gli efemp) lagrimcvoli e frefehi 
di tant’ altri , e con più Nemici in Roma lìcffa : Dio fa che non gli 
folTc tremato il cuore in petto, più che non fece al Cafielvetro . B 
fe ej^ qui , ed altrove efagera, perche il fuddetto Cafielvetro fi rifu- 
giò in Ginevra , in Lione , in Cbiavenna : fappia il Lettore , efferc fal- 
lo, che ^li feappafle in Gh/evra . Vi fu follmente di paffaggio nel 
Venire a Cbiavenna , perche non potea fare altra fìrada , venendo yet- 
fo l’Italia, fenza cfporfi a pericoli . In JJone poi , Città cattolica, 
aveva il Cafielvetro fifiato il fuó foggiorno , e gran tempo vi abitò . 
Ma bifognò , che sloggiafiè per la gn.:rra fra’ Cattolici , c gli Ugonot- 
ti . Sì era anche eletta Vienna di' jlitfirij per fna fianza ; ma perfofpct' 
ti di pefte gli convenne fuggirne . Non ha occhi, o per dir meglio, 

non ha oofcienz.i , per veder ouefie notizie il Critico , benché icg»* 
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Arate nella Vita fnddetta . Tatto ciò RdDctiaaetio e qni 
cliò niano vi ha , che non fappia , che fì pnò effeie buon CattoiiCo 
jn paefe eretico , c in mezzo agli Eretici . Clic fc il Caftelretio ft 
ritirò in Cbiavenm, certo fporrtancamente noi Tlcc , ed ebbe lòmma 
premura per nfeire di quell’ eiìlio , e per tornare in mezzo a i Cat- 
tolici : ma non potè mai ottener qnefta grazia . CMtrc di che , (è il 
Critico rparla di tatti , pnò anche dir quanto mate gli piace di Uin- 
vernia . Ma fappiano i lettori , che iti qaclla Terra erano , c fon tut- 
tavia più i Cattolici , che gli Eretici ; e vi fon Chiefe di Cattolici ; 
laonde per tutti i vcrll va per terra l'accnfa qui formati dal Perle* 
cutorc del Caftelvctro . B quando mai egli con qncllo parlare avelie 
pretefo , che elfo Coftclvetro , benché in difgrazia dì Roma , avelie 
dovuto Ilare in laogo . dove il braccio della Curia Romana potrfle rag- 
gi ugncrio , ci mancherebbe ancor qncfta all' altre lue ftrambe pic; 
tenfioni . 

Ma quello c un nulla rifpctto a i Libri del Callclvctro , foprai. 
quali ha cfcrcitato il Critico tutte le forze della fua fatirica clocjucn- 
za , afiinchè non lì pofla dubitare , che l’ Autor d’ cfli non fin Unto 
Eretico . , dice egli alla face. 387. (370.) non fi truma H corpo del 

delitto r.elle file' Opere 1 E qui prende folamente la Poetica di tifo Cor 
llclvctro V le fuc Anmtazioiti alle Rime del Petrarca , c la Correziore 
del Dialogo del Va reti , ad cfuminarc , a crivellare: fegno , che tv n 
dovette trovar da attaccare il dente all' altre Opere di lai . Avanti d* 
entrare io in quello aringo , tkil quale veggo che fc flato lontano l’Au- 
torc della Vita : finceratrcntc confeflb , cl c nelle tre foddette Opere 
^dcl Cafcelvetro anch’io nuovo tali macchie, e tal ruggine, die ne 
ha ben giallamente la facra Congregazione di Roma vietata la lettu- 
ra . Ccntuttcciò prejGTo i faggi Lettori ncn per quclto fi verrà a con- 
ehiodere , che il Callclvctro fia flato , quale cd dipigne , e vuol che 
fi creda , chi con tant’ aflio 1 ’ ha aflelito a ì dì ncllri . Ma qui in 
•primo luogo s’ha da cficrvarc una leticerra del r.ofìro Critico: cicc 
che quelle tre Opere furono fiampatc folrmcnte drfo la morte del Ca- 
Jielvetro . Ora fi oflervi , non altro avere pietefo 1 ’ Auter della Vita; 
fc non che la condanna profferita in Brina rcll’ Auro 1560. centra cd 
Callclvetro dopo la fua fuga , ncn è biflantc a farcelo crrdeic mera- 
mente Eretico, perchè fu data in contrmeda , c lenza de rgli felle 
convinto o confeÌTo . Che fa ora il valente Critico * ^iCtte futri i tic 
Libri fuddetti , per convinceie cgnuro colle Fitfic , de egli vi mc- 
va , o vi fa nafeere , che il Cafìdvetro fu reo dieictita picvità . l a 
certo i facri Giudici di Boira., fe vm eraro Profeti, rcn fticicrc vn- 
lerfi di que’ Libri , per ccndarnarlo quaPcictìto ; da che, vivente il 
Caflelvctro ; non furono que’ libri dati alla luce . Sictffc rima pi co- 
va fa il .Critico con tanti fchismazzì centra di elf libri, per farti fer- 
mamente credere mifcrcdentc l’ Autore vimcntc nel 15^0. perd i cerio 
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la condanna jnoa fa appoggiata alla malvagità di qaelle Opere, non 
vedute . nè conofeiote, fc non dopo la morte dell’ Autore. Anzi que- 
fta indnbiiata notizia diclTer quelle Opere pofinme, porge, e poi-geri 
in ogni Tribanal ginfto , motivo ballante per i'of'pendere ima nera dcci-> 
fione contra la perfona del Caftelvetro , Ed è cÙaro il perche , clTen- 
do che noi non fiam certi , che fenza faputa dell’ Aator già defunto , 
qualche altra perfona non abbia aggiunto roba di contrabando , come 
appunto fof petto anche Scrtorio Qaattromani nelle Lettere Lib. i.pig. 

5 citato dal Critico alla pag 523. (510.) Vuole , è vero , effo Critico , che il 
^uattromani troppo bnonamcntc fc T immagi nafle ; perche certo qualche^ 
Angelo avrà rivelato a lui , che tntto è venuto dal Caftelvetro fteffo. 
Oltre di che noi non fappiamo , che fc f Antore fleflb in fna vita avefte 
dati alla , luce que’ Libri ,,non gli aveffe prima depurati e corret- 
ti dalle pretefe. Ercfie , che gli fono ora appofte . ConfcITa pare lo ftef- 
• lo Critico , ben pratico di ciò che ferve a difendere, in pmnden- 
,do la difefa del Petrarca, alla pag. 505. (492.) confcflTa , dico, quefta 
verità : Noi Jàfpiamo , eòe in un tempo fi fanm , e fi fcri-jono ctfie tali,che 
in un' fitto poi non fi vorrebbe averle mai fai te , tie J crii te . In foiuma 
Ipero io, clic altri, fuorché il funbondo Cenforc del Caftelvetro , non 
CI abbia da elTcre , il quale confldcrata ben la diftèrenza , che paflà. 
tra libri pubblicati da Autore vivente , e con fua faputa , e libri po- 
fturai rimafti in balia altrui , e pubblioati da altri , poffa e voglia con 
tanta franchezza annerire la fama di un Defunto . 

Fa anche il Critico alla face. 384 (367.) un gran rumore contra 
, di Giovan-Maria fratello , c Jacopo nipote del Caftelvetro , perché 
in dar fuori la Poetica dopo la morte dell’Autore , fcrivelFcro nella 
Prefazione: Abbìam prefi ardire dt levare dall' Opera alnine poche cnjirtte ^ 
le quali quantunque jeritte dalt" j-lutoie , ficcome Jlii/iiamo , fenza malizia 
ah una , e in altro tempo eom portate da ognuno , avrei bono mudimelo in 
quedi nofiri tempi potuto per avventura offendere ^li orecehi di molte divote 
. Vuole egli fap.re il Lettore , che liiranno ftate quelle efetteX 
Clicl dirà tofto il Critico : Enfi: •, e però ne infeiifce egli , che il 
Caftelvetro era infetto delle mededme. Ma non potrebbe cffcrc che 
foffero fiate efpreffioni mal fonanti alle orecchie de’ Fedeli , pafli della 
Scrittura mal concertati con qocl de’ Pagani % Signor nò : faranno ftar 
te Ercfie ; perchè così l’ intende il Critico . Ma p;r grazia di Dio co- 
ti n m r intenderà , chi non ha in cuore nè odio , nè malignità , nè 
profnnzionc ; e non fa , nè vuol fare il brutto mcfticrc di interpre- 
tar fempre in male le cfprelTiònc di chi non gode della grazia fua . E 
maffimamente perchè li fa , in che confiftelfero le cote levate via , 
mirando la prima edizion della Poetica, dove fono , e la feconda dove 
non fono ; non reftando per quefto il Critico di valerli ancor della prima 
edizione, per faro maggior guerra a quefto Aotoi'c. Aggiungo di più, 
che non appaiifce punto , dii fi abbia coropofta queUa Pcejtzione alla Poe- 
tica ; 
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ticà ; c porc il Critico ittimagina , e dopo di avere immotato » come 
fe la cola folTe certa , dittatoriamente pronunzia che oltre a Jacopo , 
ne è Autore andic Gian-Maria Caftclvctro fuo Padre . E perchè I perché 
vi pa latra in plurale. Ma fe Jacopo nella Dedicatoria aflerilcc , che foo 
Padre di lunga infermità era morto tanto prima: come potrà dirli, che 
Gian-Maria abbia avuta parte in quella Prefazione ? E bifogna udirne 
di quelle . Ma al Critico forfè importava poco , fe andava deludendo 
i fuoi Lettori , ben fapendo , che cfli non lì prenderan la pena di efa^ 
minare e confrontare i tefìi . > - 

Ma non perdiamo più tempo , c palliamo a confidevar le maga- 
gne feopcrte dal Critico nelle tre fuddette Opere ; perchè nell’ altre 
non nc avrà ritrovato . 11 libro più macchiato ^ per vero dire , fon le 
Armotazinni alle Rime del Petrarca . Siccome viene ollèrvato dal Cri>> 
tico alla pag. 517. (504.) il Caftclvctro nella pag. 252. olle parole dei 
Petrarca 

E la froda del del Ji tnrxi aperta , 

fa la feguentc nota; £’ pur ferma i» quella epinioru , tbe'pet opere me^ 
riteveli fi aequifii il Paradija , Non rapporterò qnì le ftnanic , nelle qua- 
li prorompe il Critico per quelle parole , e verrò folamente dicendo 
che chi fa tanto rumore , qui avrebbe dovuto prima di ogni altra 
cofa moftrarc, come il C^ld vetro nieghi in quello pafto il merita 
delle opere buone. Tornino i Lettori a qncllc parole . Solamente dice, 
che il Petrarca tien falda l ’ opinione , ebe per opere meritevoli fi aequifii 
il Paradifo . Quelle fon porMe afiermatìve . Ma il Caftclvctro nioftra 
affai di non tenere sì fatta opinione . Si niega . Lo pruovi il Signor 
Critico : Non li condannano già le perfonc folamente per foppofiziont, 
per dubb) . E le leggi vogliono , che in dubbb s interpretino in bene 
le parole altrnì . Pure c vcrilTimo , che il nome d ’ opinione qui fa brut- 
to fentire , pcrch’ elfo non convicn ponto a i dogmi della Fede . E fe 
il Caftclvctro in vece di opinione avclfe detto la dottrina , l'infe^namen’» 
to ■ cattolico , o altra limil parola , non refterebbe luogo a cenfura alcu* 
na . Ora io rifpondo , che trattandoli di uno Scrittore non teologo , 
converrebbe prima accertare , cofa egli abbia intefo col nome d’ opi- 
nione -, perciocché potè egli voler lignillcare una fervenza , una rre- 
denzer, o una perfuafiotK , che cfclude Terrore , Egli ftclfo nella Poeti- 
ca pag. 28. ediz. H. Ma io , dice , il quale in ciò non porto punto opì-^ 
nhne diverfa da Arifiotele , e la reputo verìjjima ec. E S. Agoftino , che 
diftingne si chiaramente la feienza , la fede, T opinione , pure nel 
liirro de Militate eredendi al Cap. 14. delle vecchie edizioni , c al ji. 
dell’ ultima , dice in propofito della Reli^on cattolica : Kiillh me vi-- 
deo credidijfè , nifi Populorum atque Qentium confinnata opinioni , oc fa-- 
mee admodum tele' errimi Gc. Aggiongali Cicerone , di cui fon quefte 
parole nelle Partizioni oratorie : Ihùeo eommuma preeeepta fitìem Jacie te- 
di ly commiAxndi , qmniam fides qfi firma opimo , motus autem animi 
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iucttiJti» . E per qoeflo Jacopo Magoni nell’ Introdueione alla Difefa 
di Dante ; nam. 48. conferà ^ rbe quache volta fi ritrova nelle JetHturt 
de ^li Antichi , che la peijuafione , e l'- opinione fino prefi per la medefi- 
na crfa , Dice in oltre : Caltidio ancora nel Timeo ha dimojirato , che la 
Tede fia una Specie <i’ ophuone . 

So ancora io , che in rigor teologico difeonTien quello nome ; e 
però ginftamente quel paflb fa notato da i facri Cenforì , come ef- 
preflion mal fonante . Di queSo ora non fi difpata . La difpota c col 
Crìtico , che di qni vorrebbe concludere , che il Caftcl vetro fpaccia* 
va Erefie , ed era perciò Eretico . Ma come potere inferire ciò , fen- 
za fapér prima quello, che col nome d' opinione egli intendelTe di 
dire ? perchò ebbe potuto rifponderc , fé fofle fiato interrogato : Io 
con tal paroh ìnten^ nn’ opinione e perfnafione ferma , una cre- 
denza e parere, non fuggetto ad errore . Si può parlar male, c cre- 
der bene . Si poflòno nfar termini di cattivo fignificato fecondo la 
fcuola teologica , ma prefi in fenfo diverfo e buono da chi gli afa . 
Odali come il inedefimo Caficlvctro parli alia pag. 15. delle Rime 
del Petrarca , dove rapporta vari /coloramenti accaduti del Sole , come 
nella morte di Cefare ec. e fecondo la volgare epèniene ancora nella mor- 
te di Crijh . Se qui talun voleffe adoperare la sferza , che afa il Cri- 
tico , c declamare fu quel Jècondo la volgare opinione , . egli ci farebbe 
vedere il Cafttlvetro non più un’ Eretico , ma un Ateifia . E pure 
crederei bene , che ninno foife si ardito ed ingiufio , di filmare la 
perfona del Caftelvetro per affatto miferedente ; perchè 1 * Opere fue 
abbafianza palefano , che egli al pari di noi credea in' Crifio , e ve- 
nerava le divine Scritture . Il Critico fieflb , che pure con tanta an- 
fictà, e col fdfoellino ha cercato tutti i liti per potere fcreditare il 
Cafielvetro , e fi dee credere , che non gli folTe ignoto quefio paflb : 
tuttavia non l’ ha volato citare , perfaafo , che il Cafielvetro , col 
none di volpar» opinione altro non ha volato dire fe' non quello , 
che anche' il volgo de’ Crìfiiani la , e tiene che accadefle nella morte 
di Crìfiò , e che vien rìpetuto dallo fieflb Cafielvetro dipoi alla pag. 
18. come ' cofa ccniffima . 

Finalmente , che il Cafielvetro ancb* egji al pari d’ ogni altro 
Cattolico riconofeeffe la neceflìtà e il merito dell’ opere buone pcr_ 
falvarfi , aflai chiaramente fi racct^fie dalla pag. 378. delle Annota- 
zioni foddette . Dice il Petrarca : 

yi^remmi altro Jentier ài ffre in Gelo . 

Qual’ è qnefìo Sentiero ? Cel dirà il Cafielvetro , che efpone così : Goè 
per oferationì jante , non per contemplar le Creature , come £ià faceva . 
Più lotto dice il Petrarca : 

Altro Salire al Ctrl cerco". 

E il Caficlvctro : CU: per altre foùche , C oferazkr.i , e contemplazioni, 
e per la Croce . Veggafi parìmsntc , et me porli dia pag. 59. l’arte 

2. dcl- 
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a. delle Rime , a quel ♦erfo del Petrarca : 

Mj la fama , e 'I vahr , ebe mai mn muore . 

Le parole fae fon quelle : La fama dà vita in quifio Mondo per la . 
memoria , ebe tf altrui fi fa , Il veder dà vita in Gelo all Anima , che . 
per In valore , ei'ib per le valonfe e fante operazioni altri * dichiarate ME- 
HITARE IL CIELO , il quale i grafù’fiùmnte prem^ e dato da Dio o* 
fuoi Fedeli. Si può egli parlar meglio^ E alla pag. 134. P. a. alle pa- 
role del Petrarca Come tua vita , fa quella Annotazione ; Le tue ope- 
razioni , alle quali offè^na Vita eterna per guiderdone . Nella lieilà ma- 
niera va ragionando ^la pog. 142. P. a. mentre a quel verfo dei Pe- 
trarca , 

Che altamente vrufii qut fra «oi , » , . 

fa quello Comento : F /a Jèntenza detta brevemente di fopra : Che le e- 
terna Salute era defiinata alle buone operazioni di Laura , yhrere aitamene 
te , > bene operare . Volare al Gelo , e èfiire data le eterna Salute alle buo» 
ne opere . E alla pog. 14J. P. 2. a quel verfo 

Triorfò , onde io fon de^na , 

fcrivc : Per le opere . E panniole ardita eofa , Jpezialmente dicendo Pao^ 
le Rem, Vili. 18. Kon funt condij^niS pajfionet hujus. temporis ad futura/» 
jloria/n , fir^iunee' , che le opere Jue pure il vajliono, fercb'e furono fatte 
con r ajuto di Dio , in ^ùfa ebe ,• come dice A^tfiino t^Dio corona in 
noi le opere file . Però allorché il Callelvetro li ferve della parole ofa- 
nione , benché A polfa dire , che aboAvamente fc ne vale ^ dove fi 
tratta di dottrine certilTioie in materia di Religione : ^ pure non fi 
può , fe non inginllamcntc inferire , eh' egli AgniAcalIe dottrine dnb- 
biofe . E tuttoché poflà parere a chi vuol tutto interpretare in Ani- 
Uro , eh’ egli non tenga qnclla fentenza : pure gli efcmpli addotti 
fanno toccar con mano, ch’egli la loda c tiene. 

Ora quella oflcrvaaione preflb chiunque non c indifcrcto , ha d* 
aver luogo ancora ne’ feguenti -paffi -, ne* qnali lo BelTo nome d’ opè- 
ninne A incontra : giacché A è veduto , che nel linguaggio talvolta 
Arano del Callelvetro , iella 'motivo gioAo di credere . che e^i non 
intendcAe di Agnificar oofa , che non tcneflc anche egli per Acma e 
certa . Voglio Analmente agpugnere per fovrabimndanza , che quan- 
tunque il Caftclve.tro , andàÌTe di accordo coll’ indubitata dottrina del- 
la Chiefa cattolica intorno al merito delie boone opere , fatte in 
grazia di Dio, c colia mira a Dio: contuttociò potrebbe effere , che 
egli antiponeffe come lingoaggio piò lodevole, c conforme alia Cri dia- 
na nmiltà il dire , che (periamo il Paradifo , non già per le nollre 
opere buone , ma si bene per la grazia , e mifenco>raa di Dio , e 
per gl’ infiniti meriti del divino nofiro Salvatore , i quali alzano a 
tanto r opere buone de’ Fedeli , cooperanti con cflà grazia , che con 
effe fi poò meritate ed acqaiAare la Vita eterna . Co**! c’ infegna di 
dire il Cardinal Bdlarmioo Lib. V. Gap. VU. de fufilfieatione . Perciò 
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il faero Concilio di Trento ScC XIV. Gap. Vili, fcriife * babet 

homo unde ^hrtetur j fed omnit ^Imatio n^a in Cbrijlo ^ , in quo vhi- 
mus , in quo meremur , in quo fatìrfacimut . E la Chiefa Tanta onch' ella 
dice: Deus, qui uMttfpieis quia ex nulla mfira anione confidimus . E nel. 
Canone della MelTa : Intra quorum nos eor^ortium non mfiimaler - meriti » 
fid venia , quafumus larjitor admine . Ora badando il Cafìelvero a qne* 
iti inlegnamenti , ancorché in più cT nn Inogo , ficcome abblam ve- ' 
doto, rkonofea che il Paradifo lì acqoifii mercè dell’ opere baone 
pure par verifimile , eh’ egli riputafle meglio il rifondere falla, gra- 
zia , e fopra i meriti di Gesù Grido , il confegaimento di an tanto 
bene c premio . E così egli in fatti fi fpiegò alla face. 362. P. a. del- 
le Rime faddette pyciocchè dove il Petrarca dice : Dio p ermettente , 
egli fa il fegaente' Cemento : Non ifpera d' andare in Culo per lértù di 
fue proprie opere , ma s't per la grazia divtrta . 

La rifldlioDe fatta di fopra intorno alla parola opinione, pnò fervìre 
per far prendere in miglior (ènfo an’ altro paffo del Caftelvetro al- 
la pag. 355. P. 2. delle Rime del Petrarca , ove fcrive : Dicendo tro- 
veranno , par , eòe- intenda , purgati che fatanno , 0 truovano ^ia purga- 
ti . E Jè cosi intende , Jè^ue V opinione di coloro , che tendono il Purj^ato- 
rio. Cioè de’ Cattolici , fra* quali. anch* io mi pregio d’ efière , avrebbe 
potato rifpondere il Caftelvetro. CWi dice fette righe di lotto: Par- 
ìa di coloro , -che ancora vàpsono nel Motrdo . Fra i viventi contava certo 
il Caftelvetro fe ftelTo ; e par dice di coloro . E qaefta ancora è pro- 
pofizione affermativa , e al più poò dar giafto motivo di coftrigncrc 
aloano a fpiegar la faa ihentc , perche dà fofpetto d’ Ercfia , ma non 
già di dichiaraTlo Eretico per qncfto , coire fa l’ indifereto Ccnforc . 

Alla pag. 59. P. I. d’efTc Rime dice : E 'I Vicario di Crijio . Il 
Caftelvetro aggiagne : Cbe fi crede Vicario di Crifio . E tale appunto cre- 
àitur , cioè è creduto da tutti i Cattolici il Papa . Chi non volefie 
Gcnfurare il Credo , o fia il Simbolo de gli Appoftoli , fpcrerei che 
aveffe da lafciar’ in pace il fi crede del Caftelvetro. E tantoppiù perchè 
lo fteftb Caftelvetro alla pag. 115. delle Rime lafciò fcritto . Intende 
Koma , Ut quale chiama Cafa di Dio per la Sedia Romani . E Roma h 
riputata Madre e Capo delle Cbreje per molti Concilj . • 

Alla pag. 59. P. I. di efie Rime fcrive il Caftelvetro 2 E /appi , 
cbe il Re ( Goffredo di Baglione ) era di quella vcl^are opinione , che 
foffè lecite ai Crijiiani il molejlare li Saraci ni per racquifiare Terra Santa , 
ancora cbe. efii Satacit:i non molefiaffero i CriJUani . ¥.-piik folto: Seguita ìa 
comune opinione , cbe il combattere centra ^I lnfideli fia combattere per O'tf- 
tu Crifio. Come ognun vede, non ripraova già il Caftelvetro quelle o-' 
pinioni , nc dice egli di credere , che fia illecito H ^ gacrra a Sa- 
racini cd Infedeli . Vero c , che chiama opinioni ancor qnefle ; ma 
ahbiam già veduto , cofa potè egli fignificare con qncfto nome . E 
quando ancora egli aveffe tenuto fentenza diverfa da quella de’ Cat- 
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totici ( il che non fi concede ) farebbe bene nna tal i»ropcfi»one ér- 
fonea e temeraria , ma non già ereii-alc , pcrch’elTi non appartiene 
a gli articoli della Fede , ma folamtnte alle decifioni teologiche c 
Conffguentementc non (arebbe Eretico per quello un Criftiano , fe 
non nel calo , eh’ egli iitfcrrogato negafle al Papa , c a i Conci!) P 
autorità loro data da Dio di decidere ancora le Qoifiioni teologiche , 
e di dichiarare ciò che c lecito o illecito fra’ Criltiani . E quanto al- 
la feconda delle fuddettc opinioni , io lafceiò che altri mi inlègni , fe 
ella fia fentenea decifa dalla Cliicfa, anzi fe fia appoggiata a buoni 
fondamenti . F. intanto i Teologi ci dicono , che fi ha da oflervar la 
fède anche a gli Eretici e a gl’ Infedeli -, nfc a capriccio , lenza ragio- 
ne , fi può lecitamente contravenirc a i trattati fatti c giurati con 
chi è nemico della Santa Fede noitra . 

6c crediamo al Critico , Il Calìe! vetro alla pag. 105. P. j.fder~ 
fiifre ancora U jM re feìle^r magioni , in ciò coigormaMdoJi p'cre a Luterò ^ 
uri Enihno ce. Le parole del Calte! vetro fon quelle : A que' rft iJ Pif- 
rcj^rinj^iifo erj riputato la pii* piacente opera, che fi potejjè jare a D/o> Siam 
di^ accordo , clic i Pellegrinaggi fatti' per motivo di vera pietà , 
fon lodevoli , e polfono eflcrc grati a Dio . Ma conviene ancor con- 
felTare , che tanti abufi vi poltono intervenire, c tali circolìanze con- 
correre , che ceflino talora , fe non bene fpefib , di piacere a Dio . 
In qnelìo particolare fi andava una volta aJl’ ecoefib . E bifogna bene 
elTcrc dilicato forte , allorché fi ha a male , fc tali occefit vengono 
notati . Il Caflelvetro qui non mette in burla , come fa Eral’mo , i 
Pellegrinaggi , non li condanna , come fa Lntero . Biafima folatnente 
r eeccflb di chi credeffe tale opera di divozione la più cara all’Al- 
tifiimo , quando elTa certo non può ifirfi tale , ed é luggetta a molti 
inconvenienti ed inganni . Fin Tommafo da Kempis , o fia 1 ’ Abate 
Giovanni Gerfon , nella aureo libro de Luitatùtie Qrrijìi , lib. IV, 
cap. I. nc parlò nella maniera feguente: Curmut multi ad dherja loca 
prò vifitandit Seliquiit San£t«rum , V mirantur anditi! £ejli! e:>Tum jar- 
fla cedificia Tmpiorum infpieiunt , 0 * (/culantur Jericit , ff auro irrvo- 
luta Jacra ojfa ipjorum . Et ecce tu prjtfem et bete apud me ht Ai- 
tar* , Deut meut , Sanctus Sanciorum , Creator omnium , IT Deur Anqe- 
ìttTum . Soepe in tahbus videmUe curinfitas ejl bominum , iT tuvitai invi- 
forum ; iy modicut reportatur emendationis fruciut , Non fi farà mai in- 
contrato il Critico a leggere quclìo paflTo, perchè Dio fa fe avelTc il 
piiflimo Autore di elfo libro fuggito un procelTo della di Ini dilicata 
penna . Ma chi bramaffe di intendere gli abufi ed ecce/Ti de’ lacri 
Pellegrinaggi, non ha che da leggere lieteroclita Spiritualia del P. Teo- 
filo Rainaudo , dottilTmio Scrittore della Compagnia di Gesù pnn^ 
IX. n. 13. pag. 317. & feq. 

Alla pag. 396. P. I. delle Rime dice il Caftelvclìro : A Dio non 
aUriiuifce il Petratta il volere disfare , ma alla Natura , forfè uncnin qnelt 

Tomo YUl. L 11 opi- 
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bpnhne « clx Uomini abbiano la IV’erta deir ar^-itrio , ma Uon h liber- 
ta deir operare : la quale qnejlione di li ''erta e ferviti* di arbitrio^ e fata ai 
nofri d't difputata tanto Jnttilmente , e- tuttavìa Ji difputa . Pretende il Cri- 
tico alla paf. 518. che il Caftcl vetro- cenfuri qui il Petrarca per averte- 
iruta eoi buoni Cattolici la libertà , e non con Lutero , col Ver^erio , e coll' 
Ocbim li ferviti* dell, arbitrio . Ma di grazia tornino a leggere i Let- 
tori le parole del Cafìelvctro , e dicano « dove mar qoefli abbia cen- 
furato- il Petrarca .. Non altro dice egli , fe non che forfè Ìl Poe- 
ta ha tenuta quell” opinione ( opinione al certo Cilfiflima , e riprovata 
dalla Chiefa mac/tra del Vero) ma fenza nc pure un menomo Pegno, 
che vi aderifea , o T appruovi il Caftclvetm . E” riferbato al Polo mi- 
croPcopio di quePto Critico il trovare , o far naPeere macchie , dove 
non Pono . Il Cafiel vetro alla pag. 212. delle Rime parla in queRa mar 
aiera 2 Cioè- fecondo fli Scolafiei ponit o’ùrem ,qr.nijv divin.e , ebe P ajute- 
rebbe , e ^li' preferebhe , pH* potere. P alla pag. 249. aggiugne: Il commet- 
tere peccati non è colpa delle ftelle , nè di qiudicio , nè di defino : Che 
il Cielo è bello e buono y nè pub inclinare 0 deJUnare alcuno a farjimik 
C'fa. E alla pag. 437. P. r. 

Che chi poffindo far , cade tra via . 

Spi^a il Cafielvetpo 2 Mofra, che avrebbe potuto non cadere , fe fi fifiì 
faputo tenere in piè , con tifar le grazie di Dio . E più Petto : Riconojce 
la colpa del peccato- per fua , e riconofee ancora il rimanere ojli'iato nel 
peccato per pena del peccato-. Or veggano i Lettori Paggi, PeilCaftcl- 
Tctro negalle negli uomini la libertà dell’ arbitrio . E tanto più per- 
«hè egli alla pag. 14^. P. 2. confefla , che la giudicativa , e il libero 
arbitrio è fuperiore alP altre parti deir^ima , in quanto- determina delle 
afe , che da quelle- fi apprendono y e- fi vogliono- „ Pongali ancora mente a 
guanto egli Pciivc alta pag. 342. P. 2. di e(Te Rime r Adam firmato da 
Dio coll’ arbitrio iittiero poteva appigliarfi al bene , C al male e^ualmern 
te ; ma come ebbe- eletto di acconfentire a^ folUcitamenti e alle per- 
fuafioni dial»lkbe\, non potè pii* per fe efe^.^errilber e jema nuovo Jìrtxr di 
Dio. E piùPotto al^pag.35i.($V vorrebbe- , dice egli, 7 r foteffè,fcufare\ e dare la 
colpa mi ogni rifa , fe non a fe fiefii r che quejlo e h febermo della ma- 
lixia umana ; ma la crfeivnza noi' pepmette ; nme ancora dice Paolo ad Rom. 
2. 15. fimuL attejiante iUorunt conjcienfia &c. Ba Ratio beo tali palTi per 
far” intendere , qual folTc la credenza del Cattclvelro- in quePto pro- 
pofito. 

E fi» qui ho- ior parlato-, come Pe folle indubitato , che tutte le 
Pnddlettc Propofizioni foflero di Lodovico Caliclvetro . Ripeto- ora le 
Annotazioni ad eiTc Rime furono flampate alcuni anni dopo la morte 
dell” Autore , e però Penssa confentimerrto -, e coopefazi'one foa ; nècf- 
fcrc noi certi, che altri non vi abbia aggiunto* o levato e maflima- 
mentc eflendo Peguita la Rampa in paePe di Erotici: il che bafterelv 
bc quand”ancJie Éjffcra tutte toanitéfle Erelìe , por mettere indubbi-» 
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(e Cono nfcitc tì o oò della penna del CafieiTetro . A^aneo di più 
( ed era ben noto al Critico, perche ne ha fatto irnsiBione ) che dbt 
prooegrò l’ edieion di effe Rime , non potè avere T Originale dei Oh 
Jìelvetru, e fi fervi (blamente «Ji una Copia fatta non fi fa da 
die pollo , veggano i favj Gitidici , e gl’ intendenti della ginfiizia » fe 
non fia per ogni vctfo vacillante , anzi indebita la dedfioftt fomenta. 
dal Critico contra la perfona del Cafielvctro . Finche egli avefic vo^ 
loto dedurre , che il Calkl vetro fi può credertfn/'pe$to 4 ' trefiii fi po- 
trebbe comportare. Il di più viene dalla fua animofità, c dal voler fa- 
re il Maefìro in cole, che iion erano di fua profeffione . Io compiui- 
gerei lu dilgrazia del Pi^blico , fe una di quelle te tic foffe tneffa a 
gindicare della vita c riputazion delle perfone . Andiamo innanzi. 

Nella Correzione deli' ErcUanu del Varco ha trovato il Critico alla 
pag. 247. aver detto il Caitelvetio alla pag. 37, che Patinili. Farnc/t 
'acìeva ejjère tenuto ^nccejjòre di ò\ Pietro , ebe Ju Giudeo : Certo è , che 
a i Lettori cattolici ha da parer temeraria una tal propofizionc, qaan- 
tnrqne non fia propriamente negativa della preregativa infigne dei (bm- 
nii Pontefici • Ma e che larebbe fc non già d<d Cafìclvetro venifle 
la magagna di quello modo di dire , ma bensì dalf arte ( (Srtmno i 
Lettori fc def^ ) del Critico , che avendo Icparatc quelle parole 
dalle preccuemi e l'ulicgueiui , loro ha fatto pixndtic un’ apparenza 
di icnib cattivo , che n>.l luo interno non hanno? Il Varchi awealcrit'» 
to (fi non credere, che il Caro diceffe davvero , allorché (cnllè , che 
Farneje in lingua ebraica fi tifica ^i^lio , Arme di quella Screnrffima 
Famiglia: altrtrtn^ti crederei le aja , ebe Jjrebke vie tr'pfro rnuj^^rt J<^ìn , 
che la nn^nlrjima aja ile lei.ijfè ed nriCinaffi dalla Giuri a , Cc«- 

tracia vihxii/iia , Je avej/e ri i-o.'-ie Elreo . Ài eh ’on è da dire altro 

( fermila a dire il Calte. v..uo ) Je mai eb' Paolo Terzo Farneje Jtcondo 

la intenzi»r<e del Caro , e Ja lejiitmmiaKza del Varco , il quale voleva ejjèr 
temto SucceJJòte di S. Pietro , e Vicario di Crido in Terra , che pura 

fecoiiilo la carne fu Giudeo t per la qual fueceffime , v per io quedVi- 

eariati la Cafa Farnje rUvenne molto più nobilij^ma , che non era , Ji Ja~ 
rehbe tenuto men noijle Je la Caja Jua avejfè avuta orijine dalla Giudea , t 
joffi tjcita di quella contrada , la quale il Figliuolo di Dìo quanto ÀI «- 
manità non fi fd^p 't , che fr^efua Patria, e di Pietro primo Jun AppoMo . 
Ve^eaJ adunque il Varco , che cosi Ji lajcia irajportare <i dire per ijctjare il 
Caro dei funi falli . Non b maraviglia , fe gl’ Ingegni fuperiìciali fi fer- 
mano alla fuperficic delie cole, c delle parole , con rimaner' e(Tt in- 
gannati , ed ingannare anche altrui . Ma b ben da dolerli , qnulora al- 
la debolezza aggiungono la malizia di occultar quello , che poticbbe in- 
durre ì penetranti ingtgni alla cognizionfc del vero fenfo delle parole al- 
trui . Ora che i faggi Lettori han tutto il contelfo delle parole del Ca- 
ftclvetro, non dureran ponto fatica a comprendere, quanto fia qui in- 
fuimieote la ceolora di quefìo eccellente Crìtico . Ptetendevano il Ca.* 

L 1 1 3 ro , ' 
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ro, e il Varchi, che la Cafa Farncfe avrebbe perduto di nobiltà , fe 
folirc difcefa dalla Giudea . Rifponde il Caftclvetro : corne inai parla- 
re in qucfia forma ^ Adunque Papa Paolo Famefe avrebbe dovuto ver- 
gognarli d’ cffcrc tenuto per Succrlfore di S. Pietro , di Naaione Giu- 
deo , e Vicario di Criflo in Terra, che pure fecondo la carne fu Giu- 
deo . Ma non fi recava già Papa Paolo a difonore , anzi fi prcp;iava , 
c voleva elTere tenuto tale . K certo per quefta SuccelTionc e Vicaria- 
to , è crefeiuta a difmifura la Nobiltà dei Farnefi . Ora militando la 
fitlTa ragione, perchè mai clTo Papa fi farebbe recato a vile , c non 
avrebbe voluto , che la fna Cafa traefie F origine dalla Giudea , la 
qual pure fu Patria del Figliuolo di Dio , quanto all’ umanità , e di 
Ketro primo fra gli Appoltoli? Ecco 1 ’ argomento del Caftelvetro , in 
cui non troverà da ridire , fc non chi non fa penetrare oltre alla cor- 
teccia delle cofe c delle parole . QikI che è più , tanto è lungi il 
Cafiel vetro dal negar qui al Papa la fuccefltonc di S. Pietro , e il Vi- 
cariato di Criflo in Terra, che anzi chiaramente 1 ’ aflerifee c F ap- 
pruova con dire : Per ìa qual fuecejjìom , e fer lo qual Vicariato la Oco- 
fa Farnefi divenne più nobilifiìma , che non era . Di più non dico , per- 
che di più non occorre in cofa per fe fiefia manifefia , c fobracnte 
olcurata da chi arca la fortuna d’avere una gran memoria, una gran 
lettura , ma non già un corrifpondentc intelletto . Poiché per conto 
del cuore , mi rimetto a i Lettori . 

Pofiiamo ora alla Poetica del Caficlvetro . Prorompe qui il Criti- 
co in declamazioni ed ingiurie (ali , che fimile efempio fi penerà af- 
fai a trovarlo fuori di quel fuo libro. Offe rva egli alla facc.387.(j7o)chc 
il Cafieivctro alla pag. 269. edizione prima , pag. 485. della feconda, 
fcrifle ; Et »• da fipere , che San Paolo fife non me^o arditamente difjè : 
K« \iycc àurif «t yiryyfi^tm n/tir Et il parlar loTo contc caHcrtnj avrà pafeo , 
attribuendo per traslazkne la paHura del befiiame alla cancrena . Apriti 
Ciclo' e Terra , qui dà nelle furie il Critico, e grida; Mi fi £ola il fan~ 
^ue nelle vene ec. Figure macllre . Off Maria dove mai ^iu^ne la mal- 
vafità de^U Afoftati ? 11 rcfto delle fue infuriate parole a fin di com- 
mover bme chi a lui crede , per non ifiomacare i Lettori io le tra- 
lafcio . Ma fe mai trovalTimo , che non il CafieHretio ha qui proferi- 
ta parola aicuna indecente contra una metafora ( che certo non fi par- 
la qui della Dottrina } di 8. Paolo , e fc proveniffe tutta qucfia bar- 
Inrica foga c ccnfnra dalla poca intelligenza , o dalla poca attenzione, 
0 dai folo animo inviperito del Critico contra del Caficlvetro ; die fa- 
rebbe allora da dire di un’ nomo si ingiuriofo alla verità , c si inde- 
bitamente , fcatenato centra i Vivi, e contra i Morti ^ Or fapjnanoi 
Lettori , che Arifiotelc nella Poetica , dove parla delle traslazioni , o 
fia delle metafore , per moftrarc , come una metafora dia talora più 
nobiltà allo ftile che le parole proprie , dice fecondo la Traduzione 
del Caftelvetro, e di Alcfiandro Piccolomiui : Avendo fatto quello fiefio 
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verfo ^iamhifo Efchih , iJ* Euripide • et avendo Euripide fcamihto uh k»~ 
me fola , ponendo la lingua in tuo^o del proprio ufitat» ( cioè in luogo 
dT una parola propria c trita , una che abbia in fe dello ftaniero , co- 
me fpiega dipoi clTo Caftelvetro , e il Piccolomini ) T uno appare nobi^ 
le , e r altro vile. Perciocché EJehilo nel Filoftete dice : Q^iejla pia^a , o 
cancrena , mancia, o Ver cor fuma le carni del mi» piede , dove che Euripide 

in luo^o di mancia , ower ce>juma ; pofe pranza , ofa convito . Vuol dunque 
Ariftotcle , che lìa più elegante c graziofo il dirli , che la cancrena 
fa un bu»n pranzo o eorvèt», nelle carni del piede di Filottete, che il 
dirli da Efchilo con parola nlit; ta c triviale , che la cancrena mancia 
/e carni del piede . fn quello convengono col Calielvctro il Piccolomi- 

01 , il Robortello , ed altri Spofitori . Ciò pollo, il Caftelvetro olTcrva 
che Arinotele chiama lingua la tmslazione alquanto /moderata , e che 
il pranza , o fa convito d’ Euripide . è appellato tale , per F arditez- 
za della trarlaziore , la quale trapafà di molto la afa fi^n^cata , ejfèndo 
veramente frano modo di dire , che la cancrena fai un Jolenne convito della 
carne del mio piede. Dopo di che immediatamente fof^iugne : Et è da 
fapere , che S. Paolo forfè ron meno arditamente ec. come s’ è detto di fo- 
pfi* Ora il Calielvctro biafima egli la traslazione adoperata da Eu» 
ripide? Peniate. Anch’ errti con Arinotele fcrive: Che il verfo eF Efchih 
fu vile , e 7 verfo tF Euripide fu nobile , con riporre la metafora fra le 
parole Jmoderate , cicè fra quelle , ehe ron appellazione Greca fa chiamano 
HjferLolo! come egli ferivo alla pag. 455. edizion 3. alle quali iperiole, 
figure ^ Ini lodate, da il nome dr traslazioni ardite alla 588.(371.) 
per difitnguerle dalle pure traslazioni . Lo neflb Appoftolo anch’egli 

2. Cor. _i. 8. & 4. 17. lì fervi in Greco della parola Hyperhole , e 
quefta vicn tradotta nella Volgata colle parole fupra modwn , che cor- 
rifponde alle /moderato e ardito del Calielvero . Ora certo è , eh’ effo 
Caftelvetro tali parole /moderate, o iperbole, o tratlazioni ardite , fecon- 
do le foc divifioni , aHa pag. 450. ha lodato , c loda ancor qui , ri- 
conofeendo una fpiritofa , e non già bialìmcvol' arditezza , nella paro- 
la ««riw fa convito , d’ Enrrpide • nella guifa che Pindaro fu cliùmato 
feliciter audax , ed Orazio appellò audacer Dithjramicr . E per confo 
guente loda egli eziandio il motto di S. Paolo , qnafi egualmente fpi- 
mofo che P altro , cor» chiamarlo f rfe non meno crditamente da lui 
profferito . Non vede qnefte verità chi con rechi affafeinati da nna 
ftrabocchcvol paflionc fi mette a pefear nell’ Opere del Caftelvetro fol 
qnello, che pnò , o par che poffa fefvirc per trafiggerlo . Ma lo ve- 
drà ^ne chinnqne difappoflìonato , e provveduto di più intendimento, 
che il Mifantropo de’ noftri tempi, efamincrà quel paffo, e forfè non 
fi potrà ritrmere dal ginftamentc rivolgere fopra di Ini alcuna delle 
tante inginrie , ch’egli ha in qnefto Inogo indebitamente vomitata 
centra del morto Caftelvetro. 

Alla pag. 33<S, edizion prioka della Poetica (dice il Critico) Lo- 
dovico 
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xkivico mette per impojjìbile ancora a Dio, che un carpo naturale, che 
ba lefue mifure , lun^bfzza , larj/bezza , e frtjòndit'a , Jia in un tempo me~ 
defimo in piu luoghi: di, che à tempi noftri Ji e cosi acerbamenls tenzonata 
per caciotte della dijputa della prejenza reale dei Corpo del rqfiro Si^enore 
nella Cera . Qui agpiugne il Critico : tiotiji , che il buon ( adelvetro qui 
parla da vero aderente alla parte contraria . Di più jeroendoji e^li deb lin- 
j$ 4 a^t io de ^li Eretici , uja il vocabolo Cena. Ma non ci voleva di piò per 
far conoCccre al Pubblico , di che foffe capace un sì fatto Cenforc . 
OlTcrvino i Lettori : le parole del Coftcl vetro fon qacfte : Seno clctine 
Cije impojjibili , che Jono riputate impojjtbili , non pure a jli uomini , ma 
ancora a Dio , come è impoffibile , che quello , che '/ fiato fatto , non Jia 
fiato fatto , e che fecondo alcuni un corpo naturale , che ba le fue mifure 
ec. come di Copra . Dappoiché i Lettori ban letto quello fecondo alca-, 
ni ; c conofeiuto , efleise del Caftelvctro il dire , che b impojjlliìe , che 
quello , che e fiato fitto , non Jia fiato fitto ; ed efl'erc non già l'uo , ma 
a alcuni altri il dire, che un corpo naturale non può cjjère in più luoghi t 
fc fuor di dubbio , aver’ cfli del pari conofcùito , che evidenremente 
quelle parole efclndono dal Cafìelvetro la credenza di quella rea Pro» 
pofizione . Ma fe è così , e di poi ollcrvano , che il Critico, ben con- 
fapcvolc di efle due parole , e ben conofeente della lor forza , le Ita 
voluto tralafciarc e nafeondere avvedutamente , per poter denigrare la 
fama altrui , e colla macdiia più infame , che £a nel Mondo catto- 
lico , io non vS qui profferire fentenza alcuna : prego folamente i T.et- 
tori di profferirla efll , qual lì oonviene al merito di quello Cenfore. 
Poiché per conto -della Cena , da quando in quà é divenuto un facri- 
legJo il chiamar Cena la facra Communione^ Hifognerà dunque guar- 
darli dal non dir più coirAppoflolo(i.Cor. Xl. 20-)ya/r/ non efi Dominieam 
Coenam manducare . 

Refia ancora una partita prefa dalla pag. dSq. edizion prima , e 
pag. ii 8 . edizion 2. della Poetica , per cui fa un miralMlc fracaffo il 
Critico , dicendo , che il Cafìelvetro parlando de ^li Apofiati , e DeJ-r~ 
tori della Fole cattolica , i quali più tfio ch‘ ahjurar VEtefia , da loro ìnque' 
tempi infelici della novità di Lutero , ^uinjjio , e Calvina aUracciata , vol- 
iera ofiinatamente Jo^iacere alla morte, dice, che. Punto Lrmo . Prima 
d’ andare innanzi , c di rapportar le parole del Cafìelvetro , debbo av- 
vifare in confidenza i Lettori , che il Critico , ben perfuafo , che pochi 
abituo la Poetica del Cafìelvetro , e che qiie’ pochi non vorran far la 
fatica di chiarirli col confronto de* pafli , gli ha prefi qui pel nafo co- 
me buffali , .< fonoramente gl’ inganna . Cioè fa loro credere a tutta 
prima, che il Cafìelvetro parli de ^li Apiotìati della Fede cattolica , fia- 
ti a i tempi di Lutero e Calvino , c poi dica le parole , che or’ ora io 
dopo lui fono per rapportare . Preparati con tal fuppoCzionc i loro 
animi , non potran già negare , che il Caftdvetro non fi palcfi qni 
potentemente per aderente c collegato de’ medefimi Apofìati . Ma c 
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fàlfo, fallì fli mo , che prima delle parole, le qnali fi leggeran fra po- 
co , egli parli d’ alcun Defcrtore della Fede cattolica , e molto meno 
de' tempi di Lutero e Calvino . Altro non dice il Cafìelvetro , fe non 
che le perfone che patifeono , e fon forti, e fofferenti , operano coni* 
efempio loro fortezza in altri j ma fe fon timide accrefeono loro lo 
fpa vento c la debolezza delP animo . In praova di che Cof^ingne le fe- 
gnenti parole , col coment© di chi fa far dire alle parole altrui ciò 
che è in grado a Ini . D ehit s' è vtduto irt‘ colon, ai’ quali fu rivelata 
per bem^nita divina la luce dell' Evangeli» ; ccrtcinjjtacb'e in quelle contrade 
il Critico fpiega dicendo: (di Francia, e d*^ Italia , che però il Calici- 
vetro ncn vuoi nominare ) dove fi videro alami con ^a^ltardo e lineerò 
aniino fofienere il Martirio , molti t incorarono altresi per efempio fuo a fojle^ 
nerlo con fermezza iT animo. Ma in quelle contrade (e qn'rpnre non vuoi 
nominarle , aggiugne il Critico ) dove ì primi , chiamati a roruler tejli- 
tnonianza della verità , fi fmarriréno per V af prezza de' tormenti , e rhie^^ 
ro Orifio , furono di grande fcarulalo a fii altri con F efempio loro , e furo^ 
no cagione , che jli altri fimilmente rine^afièro Crifio per paura de' tormenti. 
Ci vicn’ora dicendo il feroce Critico : Quejlc parole del Cajielvetro , ben- 
ché raccozzate in ntanierz fùrbefia ed equivoca , fon chiare in amendue le 
edizioni della Poetica , nelle quali fecondo il frajàrio de ,fii Eretici , che 
hanno parimente i loro Martirologi , e£ò Cafielvefro onora col titolo floriofi de 
Martiri qtiefii , i quali qflinati nell Erefia ; piiittoflo che abiurarla , velerò 
Jnfferire la morte. Quejli Martirologi de jfii Eretici fi trovano da loro Jlampati 
e dei falfi Martiri , dei quali parla il Cajielvetro , ne fu al Juo tempo buon 
numerai cc.. 

Ma non ci vuole altro, che quello padó , per far fempre piò 
conofeere, che tefta , e che cuore avelTc quello fiero Critico. Mani- 
feda cofa e, che le parole del Caftclvctro 11 polTono intendere de i 
veri Martiri della primitiva Chiedi, e d’ altri ancora , che ne’ Secoli 
fofliegocnti hanno ornata col Martirio la vera Fede di Genù Crifio j 
c che qui non v’ha menoma parola indicante ; cheli tratti di Ere- 
tici ofiinati , fatti morire nel Secolo' XVI. Non può venire fc non da 
un’ Animo privo affatto' di carità , T interpretare nrr tal palTo per 
feo capriccio ed ailio , folamente in fenfo maligno , e pretendere che 
non d’altro vi fi parli, fc non di qne' pertinaci Eretici. Ma ho det- 
to nulla . 11 palTb del Óilìelvetro è talmente chiaro , che a rifcnTa 
di chi voglia chrader gir occhi appella , non ù pnò di meno di non 
cot»fcere , che egli parla de’ foli veri Martiri della Chiefa di Dio . 
Impetciccchè dice, che a differenza di quelli , che coraggiofamentc 
foffennero il Martirio , gli altri inviliti , c fmarriti per le afprtzza de* 
tormenti, RISEGAKO CRISTO , e fùromr cagione, che .gli altri fimilmen- 
te RTNEGASSERQ CRISTO . Non è egli forfè più chiaro del Sole , 
che il rinegar Crifio può folamente convenire a chi d.i gl’ Infedeli fc 
tormentato , afiinohu rinieghi la Tanta Rriigione di Crifio ? Gli Ereti- 
ci 
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ci dd Secolo XVI. fc atterriti da torireotì abiararano l’rrpfin, o^mtn vede, 
ebe fton rint^avano Crijio . Quello bensì Inccedeea a’ tempi de’ Fjgini , 
ne’ quali tanta copia di forti Campioni lo!ìenne il Martirio , per ìioh 
rineiare Crijio ; ma pur troppo non mancarono altri » 'die per 'paura 

de’ tormenti rine^arom Crijio . E pure fi h.i oggi da udire , dii da 

on paflTo così chiaro vuole afiblatamcnte inferire, che il Caltclvetro fu 
■n’ Eretico . Dove è mai la carità ? Dove il giudizio '< 

Siccliè delle tre Erejie , che il Ciitico voleva far credere al Putv 
blico contenute nella Poetica del Caltclvetro, ninna merita quello no- 
ne ; e per confeguenza meriterebbe qualche brnuo titolo , chi o per 
ignoranza , o per malizia , e can nn preambolo ingannatore , ha 

voluto far credere al Pubblico , che quivi ancora Itava il corpo dd 

delitto , c il pioceflb , per cui fi ha da tenere il Callclrciro per E- 
retico . 

E ci vnol ben poco , fecondo lui , a divenire ed cficie Eretico . 
Imperclocclic ( prego i Lettori di raddoppiar qui la lor > attenzione ) 
Cccon-e egli c’ infogna alla face. 384. ( 367 ) L' cjjjire Eretico afii»v-to 
corJìHe in tìire Erejie con la perjuajior.e di non di ie , rrta het si di profferi- 
re Verità cattnliebe * Ma chi la , che qoclìo Scrittore , trovato da noi 

finora sì infedele Critico -, non fi fcuopra eziandio qui per nn’ infe- 
lice Teologo* Per me non fo , onde egli abbia tratta quefia dtfihi- 

;tionc dell’ Eretico -, ma ben fo , che effa è tale , da far tremare il 

enore in Roma Itefla anche alle prime Tette. Perciocché fe altro non 
fi ricerca, perche ano fia dichiarato Eretico , ie non che gli fcappi 
di bocca nna propofizionc crednta da Ini conforme alla duttrinii della 
Chiefa Cattolica Romana, e che nnlladimeno fi trnovi contraria alla 
medefiroa ; facilmente può avvenire , non che a gl’ Ignoranti , anche 
a i Dotti , di clTeiie mcilt nel ruolo de gli Eretici ; perchè fuori de 
gli Articoli contenuti nel Simbolo , che ognuno è tenuto a fapcre , 
può accadere che fi dica , o per poca attenzione , o per ignoranza 
nna Ercfia con perfuafionc di non dirla . Ma per verità fc quefia de- 
finizione non è ono fpropofito majufcolo , converrà firacciare tutti i 
libri de* nofiri Maefiri . Sccondb i priocip) della Teologia non fi 
commette peccato , lè volontariamente non fi trafgredifee la legge 
del Signove , o della Chiefa interprete fna . Ma ndi’ addotta defini- 
zion fi fnpponc che bafii l’inganno dell’ intelletto , ancorché il Cri- 
fiiane colla volontà , e col cuore ftia att:iccato alla vera Chiefa , né 
fi accorga di errare , né di aver fcntiirento contrario ad tifa Ch’clà. 
Ricche 1 ’ involontario , c l’ i^norantea non ileufi-no più dal peccato , co- 
me fi è credntG in addietro ; c chi falla cesi , ed è divertito Ereti- 
co , ha da andarfenc all’ Infèrno caldo caldo , fenza clic egli le ne av- 
vegga , e fenza ravvederfi , c pentirfi , perché non fi accorge nel no- 
fiio fuppofto di aver fallato , c dato difgnfio a Dio j' ed egli tuttavia 
é cofiante in crcòeiie in Dio , e a Dio , e alla fua Chiefa . Come 
mai ciò potrà foSariifi % ' 


Digitized by Google 



OSLL'CLOQUKNZAITilLlANA. 


a- Ma lioa OM r hiano iatelÀ • -mm V int ca dono / imwaWHri»«li 
Teologi , che fi potrcbhone qoà rapportare . Ija <|a«fia fiieaM * alhw.v 
IK.TI parlano dii ; arai dioofio , che. a cofiitaire an’ Stmee fi tichiev 
de , che egli intcimanientc creda qualdie propolixione oppofta ai la 
E)ottnna della Ciiicfa cauolica , gu determinata e definita , c da lai 
oonoCciiKa tale , con aggiognere là fertèniuia a qaefia fna rea creden- 
za . All rinienti fé non vi concorre quella conofocnza , e pertinacia , 
e fé egli fi figura di non contrariare a i decreti della Fede , e alle 
decifioni i della Chicl'a , egli non fi può , nè fi dee chiamare Eretica , 
Però r Eiefia è definita ^ Torrecremata , dal Vitlcniia , e della cot^* 
tentc de’ Teologi , Errar , Fidei Cathdicjt {ontretriut , cui pertittoà sui- 
Mt fnheertat h . qui efi Fidem in BuPtiltm) ftojèjùs . Dal Carena , dal 
Smchez, dot Baccano, e da molti altri c definita cosà : Errar intei- 
lecius vduntar'mt contr* ùUquauf Fidei veritatem , cui» pertineuia q§èrtut 
air- ta , qui Fidem reeepit -• £.lc domandiamo al P. Toraftialu dei tie- 
ne « quali hallo da chiamate Eretici , egli ci rifpoqde col Suarez , Ca. 
no , Goninco , Val'quez , Farinaccio cc. ìSunt qui voluntarie ereduut ali- 
quid Filici eatbtlicx cantriirii*ia , vei de co pertinaàw dubitant ' . Hctrefit 
ed errar voluHtariut 0* fertimx , cantra if veritatem Fidei 

cathaiici» . Et debet adeffs pertimeia , ^0* arrar valuntanut , quia fine 
valuntata mn eji peccatum, ■ £ dal «dehee Cardinale Franoefeo 3e 
Alhizi nel Cdo TrKtato de hteifflautia- ila. con qoeiiic parole c defini-^ 
ta r Erefia . Errar in inteiìaclu vàunttuiut in. homi ne baptìxata cantra 
aliquam eatbotiem Fidei veritatem « chi» pertinacia AjJertaris .. Ut 
quit fit Hsretieut- f necefiària reiiuirhur , ut fdenter erret in .rebus F.i- 
dei . Ad effecium ut quis dicatur bere Jixreticus , requiritur perti- 
nacia . Pertinacia autem in hoc materia iiU aliud efi , quam cot{fiant 
viuntat refifiendi daclrinm i. qute praponitur credanda de Fide « a- 
b.fque ea quod qui fic refifiàt , veUt Juum judiàum auiioritati .Ecdejht 
Juhjicere . v 

Ho citato raatorità qwefti tre attimi Perlbnaggi ^ rigaardc- 
volii&ina per cffcrc fiati de’ più periti in Roma di qncite materie» 
e ben’ informati della mente della Chiefa Santa intorno all' eflènza ^ 
della Erefia, 'e de ^ Eretici . Odali ora l’aatmrità di S. Agpfiino , 
ohe certo ne fapeva più del Critico moderno . Nel lib. IV. cap. 

1 6 . dell' ultima edizioiie , de Baptifma centra Donatifias , cori egli Icri.- 
vc : Cmjiituamut ediquem femìre de Cbrifto , quad Pbotiimt opinatus (d * 
eu^imantem ìpfam ^ earhalicam Fidem . Ifium mndum Heereticum dico , 
nifi man^èdata fibi daArìm eatkoUcm Fid-i refifiere tnaluerìt , U illùd 
quad truebat ^ ekqimt . Altrove , cioè ^ nell' Epifiola 4 t- una volta ida. 
cori egli fcriK : Ali qui fententiam Juam , quamvis Jalfam atque perv r- 
• fam , uuUa pemnaci tumuliate dafindunt , queerum autem cauta filiciiu^ 
dine veritatem , cmr^ parati , quum ineenerint , nequàquam funt inter 
Hiareticat deputcmdi. E A offczvi , che quefio patio c raj^rtato nel 
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antorcvoJe Cra i Oattaiict-, fiooomc ancora da 8. 

Ave. *. Sicché y»r parere cornane de* Teologi , a formare (' Èreùi^jBis' 
nchiede, che V errore fìa ndl’ imeUetto ; ma qoefto non~ é tpccca*^, 
minoTo, fc non vi concorre la vrolontà . La pertiaacia appartiene al- 
ia volontà , ed è allorcbc i’ Uomo criiiiano conofestiido -, che quel* 
la pervciia fentenaa fi oppone alia Dottrina infegnata da Dio. ttnr 
fnediatamente , o mediatamente dalla Chiefa , tuttavia vuol •praf4Srt-- 
re la fua fallibil credenza a i lumi di Chi é- infallilMle o pcr tiM«»> 
ra , o per privilegio . Non vo' io ora con quelle preroclle .chtaraare- 
ad efame la definizion dell’ Eretico prodotta dal Critico , nè decide» 
re , fc ella fia tollcrabiie , c faUa , o pcrnicioTa , nè fé ella poflè in» 
darre fcrnpoli e fpavenù in cuor di ognnno , giacché non vi fi parta 
deir importarne rcquilìto del vohntixrio c della perthtaeia . Lialòerò • 
ohe Roma maefira delta vera Dottrma , Roma Metropoli de i Let» 
tcrati e de i Sof^ ,.efamini e decìda ella fa quello ponto giacché 
h foo interelfb più che di altri , eflcndo nata c pubblicata una tal de» 
finizione in Roma fìdBTa . E quando mai per <»gion di effa poteilè 
parere, che in Roma fi feOa introdotta ana dottrim noova, e feut» 
datoTa , e di {^o ioMFnbijb alla CriChanità , > dTcflfdofi credom fino* 
ra , clic qacgli fia Erette» , ohe erede propofiziom ere ricali , benché 
fiippia che fono oppofie alle Verità cattoliche ; e non già chi dice 
Ere^fie con h ferfuajiom di profferir Verità eattolicbe , e le dice fenn 
pertinacia alcnna , e fenza credere punto di contrariare alle Verità 
della Fede : farà della prndcnza di chi regge il timone , il tag^are la 
Jfirada a i diferdini , ed errori , e alle dicerie , che potefie per av» 
ve «fora produrre una' difordi nata propofizione ftaaipata nei fucrario 
della Crrfiianità , c che tdmlifoe la nsatcnoa fiata per l’ addietro in 
bocca di tetti i Cattolici pii e dabbene r £rràrr fojfìtm : Hareticut ej^ 
MH pfffiim . 

Che intanto io vertè dicendo , non aver fino» 3 Critieo recata 
alcuna concludente c chkra pruova , che 3 Caftclvetro fbfiè Eretico . 
Ed ova ^^ungo, che quand'anche fofiè a ini feappata qnakbc 
pofizioqe chiaramente contraria alla Fede ooRoltca , e. dà ha aflerita 
come fila propria ( il che fi niega ) ciò non ofiante non fi potrebbe 
arguire con indnbitato gindizio , eh' egli £oflo veramente reod’ Erefia» 
perchè non apparifee , eh’ egli folle perfhtaee nE fooi errori . Anzi alv* 
biamo indiz), c pruovc, ch'egli defidcrava di vivere • morire nel 
leno delia Cliicfa fna madre, c non già in Ctiiavenna, Terra abitata 
anche da i Cattolici, dove egli in fine fi ricovera, pcicfaè non fi ve> 
deva fienro in altre parti , c dovetegli fa per ìa iifimhk' eeffretto a 
firmatfii parole fne alla fimo. 5.1 della CorvczioiK ddl’ Eicai atleti Var- 
chi . Già fi è veduto , che cgH (pentaacamente ncR' Anno ifde. com- 
parve a Roma per ifoolparfi . Scegli avdTe^avnto l’animo alieno dalla 
• - ‘ I k ■ .-V véra 
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I«n ChMh , av ie bèe ^fo atom camtniiio. per tMpf» 4 )NntiiM 
fe ne fbj^ìt'Ma rtrit* Anno tb^oenie-fi prcrentò al (acro Goneilra 
Tremo, impl-orando la grazia ci potcrfr gi«(ìiitcare • »i qod «enermi* 
do ConfdTo ; rea Borea rei pcTtnife, emendo clic oontpaniTe colà , 
dove era già ivfti’fi'itta in Jua rju/a ( paròle di & Carlo Borromeo- ai 
Cardinale di Mantova , citate dd Cardinal PaHavieino , c che reeri* 
tono rrfteflione ) con pnc>niettcrgl.i ogni boon tmttainento -, ma il 
inorofo Caftclvefeo non (ì arritchiò a ritornanri - E a ciò non badò 
bene il Cardìrtal fnddetto nella Ginnta, che diecretro fatta ncHuedi- 
zicaie (ècooda delta Storia del Concilio , dove foppone , che dopo d* 
cfSrrfi il Caftclvètro prel'entato al Cmcilio, affidato dalla Kttcra fcrit- 
ta dal Cardinal Borrcreeo , pnflaflè dipoi a Roma . Ma avvertendo 
egli fteffu , ebe // frin» Ju» fjm:e in ìirtm fu tiel ictSo. ^(// tr. Hi Ot- 
te' re , ed e(Tcn<te fcritta la lettera del Cardinal Borromeo ncir Anno 
ij5<5i. fi conf^lcc ahbaliartea , che il Caflelvetro dopo efrcre.ttato a Ro- 
ma , «fuggito di colà, fi prefeneb i'appHchevole ai Concilio di Tren- 
to . Molto meno poi luflTiItc ciò , che ahbiani veduto di fepra aflèrito 
da qncir infìgni Perpornto, cioè, che il Cafielvetro Jjiettne Hi 
crre ad <^ri piu i^nomininU earHamtazione , vivftido-e moTertàt Jra^liEre- 
rifi in BaJHra . Coree mai qoeito di chi fi raccomandò tanto per gin- 
fiificatfi , e poter morire fra t Cattolici in Itdia ? Nc in Bufila ahi* 
tò , nb morì il Cafìcivetro , ma sì bene in Chiaeenna, dove erano , e 
fon tttttavin tanti Cattolici. In terrò loof^ 1 ' Aótor delta TNaba-taii^. 
portata ona lettera di Mcnfi^. Ej^iHin F»fi^ari Vfjcenv di 'MtdftM tir 
data del A 7. di Luglio 1563, in coi ilìantemente raccomanda a Mon- 
fig. Bcccafkllo Arcivcl'covo di Ragolii impiegare i foo» 06*7 , 
chb la caefa del C'afld vetro faddetto foffie veduta dn Trento , Bafta 
ben qoeflo a far' intendere , che nomo tak non era un ribello ofiina- 
to , nè portava an eoore alieno dalla Chieia (ba madre , nè età vago 
47 dimoraK in Chiavenna j e tanto più perchè egli aveva eletto di 
(tare in Lione , e Vienna , ddk qnati Cmà per la goerra e per la' 
peRe , fo obbligato a litirarfi . Scrive il Grìtioo aiiapBg.516. (503) die a 
Traneefear Betti Afefiàta fa feritto da più gran perfonaggi per ritrarìo 
dait ab^ , in eui fi era precipitate *, ttta in vane . L* infelice Cafìdvo- 
tm non avea bifogno di fproni ■, era egli che pregava <f elTere rice- 
vuto e non potè mm ottenerie . 

Grida in oltre cflb Critico alla pag. 387. ( 368 ) oontra i* Antor 
della Vita , H qHeìe fe la piglia aneer eentra ehi fece f Indice oBa Steria del 
Gjrdhtal' Pcdhviehfo della ediàene L deve U Cafielvetro fu ormato eoi ti- 
irle <f Apofiats delta eittoUea Meli^ione : perchè forfè non fi trova il for- 
fè del delitto rtMe fue Opere . Ma come mai lì ricava dall' Opere del 
Caftclvètro , che ^ fa andie Affiata ^ Certo non fi fa die egli mai 
defle il foo nome a Semi alcuna e fe 1’ avollb daio , è diffictle , che 
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DOD nc trafparHIc qualche lume ne* libri di qoci tempi : giacche fi 
tareb^'ono gloriati gli Eretici di aver gnadagnato - nn' uomo si dotto -» 
e pure per quanto abbia cercato e ricercato il Critico , non ha fapu- 
to trovare da provar quella pretenfione. Secondariamente il Varchi , 
che Icriflc dipoi contro del Cafteivetro , e il tocca nel vivo , pure 
non 1 ’ acenfa mai di avere abbandonata la Cliiel'a Romana . In terao 
luogo rw>n fi dee paflarc follo filenzio , che il Cafteivetro non volle 
rapportare , nè comcntarc i Sonetti del Petrarca in biafinio della Con- 
te di Roma . Che non avrebbe mai detto contra di lui il Critloo « 
&ì acoefo alla pag. 503, ( 490 ) e fegg. contra citi non $' è guardato di 
ri Camparli , fc il Calitlvetro avelie fatto lo fteflb ? Ma avendoli tro- 
lafciati ellb Cafteivetro, quantittiqUf ineajìratì nella edtzione Aldina 
(UU Anno 1514. tkl tJafieloetroJévurta , come confelTa il Critico alla 
pag. 508. ( 495 ) e non cficndo probabile , che fc egli fofle fiato qual 
fi vorrebbe^ Eretico , Apoftata , c Nemico dcUa Santa Chiefa Roma- 
na , non fi fofle prevaluto dell’ armi del Petrarca per dir male di 
Roma : prelTo i difcrcti Eftimatori delle cofe ha ancor quello da fer- 
virc , per ifiimarlo diverfo da quello , che ci vicn dipinto dal cri- 
tico Declamatore . Notili in quarto luogo 1 ' Epitafio a Ini pollo in 
Chiavtnna , e rapportato dal Ghiitni , c poi nella Vita . Non era cen- 
to amico di Roma citi lo fcrifle ; ed egli vi porla di pcrlccuzionc fat- 
ta ad eflTo Calici vetro . Quello era il fito , in cui poteva afpetCarfi 
che fi faceflcro belli i Nemici della Santa Chiefa Romana , di averlo 
tirato nei loro piirtito.: e pare non v’ ha menoma parola * che in pli- 
chi qnefio bratto folto del Cafìelvetro . In quinto laogo merita di 
cflcrc oflcrvato che egli non ha mai prefo ad impugnare la Fede c 
Chiefa cattolica , come fecero alcuni altri Dotti, licdotti dalla loro 
Tupcrbia , che v>.rair.cnte apofiatarono in que’ tempi si feonoertati . 
E in quelle ficlTe pi-opofizioni mal fonanti , che fi incontrano fra le 
fuc Ofxrre , non fi leuoprc già livore alcuno conira del Cattolicifmo , 
In fello luogo, certo c ancora, elv egli nell' Anno con gli altri 

Cittadini di Modena fi fottoferifle al Formolario della Fede , inviato 
da Roma , come fi Ita dalla Vita alla foca 20. Quella c la via ordi- 
naria di conolcerc dii c Cattolico . Nè fas^i egli in tale occalio- 
Bc , come tee Franc^co Porte Candiotto , Mactlro allora di Greco in 
Modena , e veramente reo di cattiva credenaa . In fettimo luogo i 
palfi fatti dal Cafteivetro , e le premure da lui praticate per gioflift- 
cai'fi , e per eflcre confervato nel feno della Chiefa fua Madre ('non 
fi può abbafianza ripeterlo ) aflar dimofirano , die egli non fu Apo- 
fìata ; c fervono nello fieflo tempo a dimofirare il patente livore di 
quello Critico , che perduto in declamazioni contra del Cafteivetro , 
e dell’ Autor della Vita , nò cercando punto la verità , non fa o non 
Tool ravvifare cofit alcuna, clic faccia per ini , e nasconde quel che 
. . -,t . V- « ■■ - - .T i»--» 
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iiin|i«iWTiwtff.i< nwi.aTpièdc’qaali^ b Vi lA f ai Jci ilaJbxillw» Incgo 
X<otlo«ia> CsAet vetro neib Dedienori» dcHa foa Foctks tììì- Imf$ndtn 
M^mèHam 17 . il nn^rasia dtl btttefiào &tiB MU fimtm tf ineffabiU ctft^ 
teju fila a mio Frateilo ( Gtan-Maria ) U a me , ebe ^tmU mi 
eiemtbattufi da fieto t fi-ritatofio temforcde , ti abbia prefi fvtu f mbra 
la pratùnfa e petente FRtftEZlOiÌE fiua « da poteroici ritrarre e riparate 
quifi in traMaaUlo e ficure perle , ii^m a tante che fipraoer^a tempe rnim, 
^Uere . Di q«i ancor fi intendete , e l’ intenderà chianqne non c 
trafportato da paftoni , qualmente i* intensione del Caflelvetro era di 
Tivete fra* Cattolici , e non già fra gli Eretici , afpettando egli anche 
tempi migliori' per eflcre rrmeflo in grasia di Roma •, c che c^i ceiv 
to non dovca cfTerc quale il vorrebbe l' indifereto Cenfore . Oltre di 
che da quando in quà i piiffimi Imperadori di Cafa d’ Auftria pren- 
dono fotto la lor protezione gli Aprati della Religion cattolica % Fi«> 
nafanentc a conofccrc > coiv qnonta ragione 1 ’ Autor della Vita fi fia 
siebiamato di chi formando l’ Indice alla pcjtna edizione della Stori» 
del Cardinal PaUavicino , voHe intitolare Apefiata il Cadclvetro- , « 
quanto indebitamente il Crìtico voglia oggi fofìeoere quel fatto : fa{^ 
pia il Lettore , eh* cifo favHBmo Caxdiniilc non riguardò » nè nomi- 
nò mai per Apoftara il Cafìelvetro, ; e fu il folo fabbricator del foo 
indice « che fi pr^fe , non fo fe incaotameote , - o maliùofamente , 1» 
libertà d’ appellario aalb . Libamà difapprovata dallo fledb Cardinale * 
il quale neU’lpdiee deUa feoanda edizione icoc. poi mettere in InogodiqudC 
ingmriofo titnb lekmentz le fluenti parole : Imì&vìco Cqfielvetri rifi^f 
£Ìt» fi'a Eretici, perché nen amrnefii a jàr vedere U fila eau/a nel (^ntilie ^ 
Sicché dovrebbefi ornai leggere da i Saggi con indignazione ciò 
ebe il Critico fcrivc alla pog. 387. ( 370. ) E pure efiuì ha trovata per' 
fina con intrepàla , che fi è a darcelo per Cattolico ( iniquità è an- 
cor quefta , perchè l*Antur della Vita non ha (oftenuto , die il Ca* 
iiclvctro fblTe innocente . Dio di ciò avrà giudicato . Fgli unicameiite 
ha fofìenuto, che dalla condanna pronunziata in contumacia ^ non fi può 
francamente dedurre , che il Cafìelvetro Coffe Eretico ) in onta della 
Santa Romana Chieda , che ÌUOIJ VUOLE , dopo aver condannati i 
Juoi libri con quefio decreto : Ludovici Cafiebaetrii Opera omnia . E eefUà 
non fii Eretico , al dire dei filo Pane^rifìa , e priw Dijénfore delle buone 
caule fimili a qtufta . Se rm Critico si fatto fappia ingiuriare , ognun 
fcl vede . Ma è cofa da far traCeoolarc , come oggidì fi arrivi da ta- 
luno in Roma a preCcadere, che fi abbia a acàate Erotico un Crifiia- 
no , pcrctò le fuc opere fieno fiate dalla facra Congregazione proibite. 
Mi feri gli Autori , ai quali è toccata una fomigliante condanna ! Ma 
non c giammai , nè farà qnefia l' intenzione di quegli Emincn- 
tìffimi Padri . E tanto meno , perchè il Critico tace qui nna partico- 
larità troppo degna d’ offervazione , e che egH fieffo confefla dipoi al- 
^ P^&- 3^8. (371.) cioè che alla pioibizioa di leggere TOptic diet Ca- 
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fidvetro fa afipoAa k choroia : piut fefmgmur: -la qaafe èt «tr 

delie più miti coodanae i che fi {satichi dal tacro Tnbanalc Rov 
ma . E però ognon vode , che non fon nnda$tmt9 ^tcITOpcre ^ fe non- 
condizionatamente e che toitenc le erprclfioni mal fonami eglieiv- 
rori , non c Tictata la lc»o kttma . Nè fi poó dire, die 1* Autor dr> 
effe Opere fia quivi trattato di Eretico , peicioocbè ognuno il m in. 
pofio in quella febiera , dove entrano tane’ altri , che fiitono Cattolii. 
ei , benehè i libn i<vo tneritafièro d* efière pcoibid , finché fi fpaiw, 
gaficro dal loglio . Qnei nondimeno , che dee maggioimemc forpren* 
dere , fi è la baldanza , con cui egli afiicrifee , che la Santa. Itaam» 
Cbiefa non vuol CaltoUn il Caftcl vetro. E perchè? Perche ha vietata 4»' 
lettura delle di lui Opere, findic fiano corrette. Sentite che dittato- 
rio editto , quafidiè egli fedeffe fui Trono di S, Pietro , e Refle a lai- 
di profierir tali decreti . ftla è rimefib ancor quello punto alla faf^ia' 
avvedutezza di chi in Roma difccrnc le vere dalle falle dottrine',. e 
Ibprà confiderare , fe fia da lafeiar paflàre , o pure efiga ri medio r^ov- 
fta propofizione : Che la Santa Chìeja Romana non vutd per Cattolieo , 

Pff eorje^uetrte vutì per Eretico uri Autore , dappoiché ha condannati , oJ(a 
proti tri i juoi Uhi j ed mcurchè vi a^mn^a , bliji priut expur^entnr . 
Cprto è , che qtwfta propofizione può ecdtar de i tumnltr fra i Dot- 
ti , Jtd errore fn i racn Dotti , che potrebbono valerft della meddi- 
ma , per chiamare Eretico chi fofic incorfo ilhlla difgrazia di veder 
oondannate o fia proibite lX)pere fnc . Nè bafiereb^ il dire, che la 
propofizione è temerarria , o ingannevole , o firlfii , pecdiè conceptna 
con troppa generalità , e fenza eccezione alcuna . Si fìtrebbono forti 
qnefii tali con dire, che eflendo Rampata elìk propofizione in Roma, 
fetto gii ocdhi dei Saperiori , che non P avrebbemo pcrtneflTa , le non 
folle legittima e ben fondata : bifogna rif^ttarla , c crederla fuffifien- 
te . Però non meno per quefio punto , che per l’ altro della definizion 
dell* Eretico, rapportata di (opra , il PobUioo ha da appcUarft a i vene- 
tati Trìbonali di Roma fìelfa. 

Ma per un- altro conto mi fo io animo a diro , che ona gravif- - 
fima ii^nitia fi fa qui alla Santa Cbiefa Romana , non folamcnte con 
fiir credere agP Ignoranti , ohe lo fìeHò fia il dichiarare per non cat- 
tolica ona perfona, e il proibire i faoi libri , ma con rapprefentare 
k fieffa , che pure è nofìra Madre , per una Matrigna . Si vuol ri- 
petere cento vohe , .che ninna dote è ptà a coore alla vera Cbiefa di 
Dio , che la carità , qoclla catità , che al dire dell* Appofido i . Cor. 
XfO. 4. pathnt #/l , benigna ejì ^ non a^ perperam , non injìatur , mn h- 
fitatUT , non etgitat moitm . EH quella fa ella una fingolar pfofeffKme. 
(JH errori , le erede fon quelle , oh’effa abborrifoe , eh’ effe non poh, 
nè dee fdèn-ire , e noi tutti con effo lei dobbiam detefiare , Ma per 
conto delle perfone , ella fi rattrifia e duole , qotlora il Fedele fi 
lafcia traviare dalla vera Rcligiooc » e fi abband ona ai peccati , veri- 
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ficaAdo le ferole del foddetto Appoflolo: iSr fiwd pathurmmm 
empatiuntur omma membra . E dice ancb* elb : it^macclUT f C tg$ 

MB» in^rm» ? Tetti effetti dclb foa carità . Dcfidera in (dtre « cb« 
Diano fia Eretico , che tutti fiano Cattolici , e tutti fi falvino . E pe- 
rò non ha avuto a male . che perfboe dotte sì negli antichi , come 
nm moderni tempi , abbiano prefo a fcolpare Origene , Giovanni Caf- 
fiono , Acacio Vefoovo di Cofiantinopoli , Pietro Abnilardo , Gotefcal- 
co , r Abate Oiovaoclùno , Raimondo Lullo , Ratntnno , c fintili , c a 
far vedere , che Enifmo oon tutti i funi difetti non fi è partito dal-> 
1’ unità c dottrina l'ofianziale della Chiefa cattolica . Nb fol quefio , 
ma gli fieffi Papi ci hanno inft^nato , che le fentenze degli uomini 
in cefi tali non fimo infallibili , nè obbligano- a tener per fermo, che 
fia Eretico chi per avrentura può ciTerc Innocente predò - Dio . Odafi 
Innocenzo lU. Papa , che così la difeorre nd c. a mbii , de fentent. 
Eteeemmu». ^udicìum Dei vernati , qua mn fitUit ; »ec faììitur , femfer 
innithuT . Judicium autem Eccìefijs m/mumquarn *pi»n»em Jèquititr , quam 
ir faUen Jiape e»nt*ngH , ÌT faÙi . Propter quod contìn^tt itaerdum , ut 
qui lì^atut eji apud Deum , etpud Ecehfiam fit JiJutMs % iX qui liber eft 
apud Deum , EccìeJtajUca Jit fertentia imndatus . Però non può venire 
fe non da una cotal privazione di carità , 1’ avere imprefa una guer- 
ra sì fpictata contra del Caftclv»tto , e il voler coftrignerc il Pubbli 
co a crederlo Eretioo » con arrogarfi anche l’ autorità mslccide*B, che 
la Chiefa nei vude Cattttire, e noi vuole per quefia tì firana ragion#, 
perchè ha vietata la kttora de i di luì libri , nifi priut ercpMryentut , 
Alle vifeere materne delb Chiefii nè pnr dirpiacerefahe , fe potefitmo 
moltrarc , che alcuno dei prò fetenti ErcGarchi ha riconofeiuto r foaì 
faUi , fi è ritrattato , e fe non ha avuto tempo , almeno Iia avuto ni 
morte veri defidcri di riunirfi all'ovile ortodofio di Crifio: Effo D» 
poi ci farà vedere un ^rno i giudizi Tuoi , che non faran già fotto- 
polii ad errore alcuno, come quei dì noi altri Mortali. Per lo con- 
trario è rilerbato a i foli Fifcali del Diavolo { mi fi perdoni quetia 
parola ) il quale fecondo S. AgoTtino prende piacere ad accufatx i Mor- 
tali' e li vorrebbe a fatte le maniere perduti: è dico riferbato V 
incmdclir centra i Morti , F interpretar fempre nel peggior fenfe le 
loro efpreffioni , il (bfpcttare malvagità in ogni lor parola , il tronrar 
re i lor paifi , aeàoochè carenti a gli occhi de gl’ incaati Lettori ere- 
fia ciò che non è *, e finalmente 1’ andar nelle furie , fe taluno pren- 
de la difefa, non già de gli errori, ma delle perfone, di chi pure cn 
nofiro Fratello in Crifio . Non così fece il celebre Cardinale Sfocm 
I^lkvicino, pi» volte di fopra mentovato, mentre nel medefimo fi^, 
dove parla cM rie orto fatto al Concilio di Trento dal Cafiehretro, cioè 
al lib. XV. cap. X'. della feconda edizione , dice infine qoefie parole^ 
che al Critico non dovettero forfè piacere •, e le dice con tntta 1’ aria 
di amorevolezza -, bt.ncbè avEfie non minore, c forfè maggio! zelo per 
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U Rdigicne cattotica , che non ebbe il Crìtico . Benehe t ajuH , rftr Ui 
fila penna ba JòmmitéJirate^Ue pii* fi biu « piactvtli ilijciflim e»» la ramè 
delle qj/èroazéeni ^ e con la Jottilità dei dijnrfi , meriti , ebe fer ‘ratitudit:e fi 
dia corteje credenza a chi narra , cb’ e^li nell' ultimo fi ravvedefic . Credenza 
che da per je vale a tenue riparo dei mero nome prejjò a pochi Mortali , e Je- 
lo in quel poco tempo che Jona mortali . Coù paxìaao i prìmi Lominar) del- 
la Chtefa Tanta in Tomiglianti cali , pcnAc fomiti dclT importante vir- 
tù della carità crìftiana , fenza la quale chi c’ è fra gli Adulti criTtia- 
ni , che polTa fpcrarc d’entrar nel Regno di Dio ? E voglio anche aj- 
gingnere per buona derrata ciò, clic il Vaiehi, uno de’ Contradditto- 
ri del Caflelvetro , laTciò fcritto nel fao Eacolano per lodevol ricordo 
a i Critici di tutti i tempi . h> xvrrei , dice egli , ebe i Ceyfori fifièro 
uomini non men buoni e modefii , ebe datti e feienziati -, e che giudicando 
Jenza animofità , non andafièro cercando , come è nel nojiro proverbio , cin- 
que pie al monténe-, ma euntentandofi di quattro ; anco talvolta di tre e mez- 
zo , più tqflo CM biafimar quelle enje , che meritano lode , lodaffèro quelle , 
ebe fono Jenza biafime % e in fiamma dove ora molti fi sjórzano con ogni in- 
j^gno di cogliere cagioni addofii agli Autori per potergli riprendere , ejfi s'in- 
gegnajfère con ogni sforzo di trovar tutta le vie da dovergli Jalvare . Così 
a'è findiato di faro l’ Autor della Vita. Ma il Crìtico % Non c'è bifo- 
gno , ch'io il dica. Chiunque ha letto, k> fa. a . 

Nè è biiAato al Oitico d’ìnferodre contia del Caftclvetro , per quel 
che riguarda la Religione -, ha anche raccolto quel poco che ha potato 
per far guerra al di lui ingegno , ropptcfcntandulo per nomo picn di 
iòfifmi , e di fottiglieeze ridicole , e d* inezie . A buon conto at>- 
biam veduto poco fa , che Gentimeato avefiic di quello Scrittore il 
Cardinale Pallavicino, il quale più chiaramente ancora accenna altro- 
ve , cioè nell’Arte deUo Stile , cap. 26. che concetto egli avclTc del 
CaRclvetro , B ebe y dice egli , fiittilmente fu confiderato dal Caflelvetro net 
fine deUa Giunta al primo Libro del Bembo . E veramente quello Scrittore 
mi far quafi tunieo dipo Anjiotile , ebe injègnando T arti del dire , abbia 
rereato da ridurle a* frineifj delle feienze e deUa Natura : il che trafcuralo, 
9 ignorato per lo piu da gli altri Maedri , ba ridotte le pnféfiìoni a fnegia 
9 di fede umana , « di leggi pofitroe . Tali erano intorno al CalielTetro 
là fentimenti del Cardinale Pallavicino , fragno il quale valeva ben 
più folo , credo io , che cento Crìtici fimi}i a> PerTecutore del CaRcl- 
vetzo. Óm fe talim pur ci folTe non per anche affai convinto dell’ 
iniquo gindizio del Critico moderno centra del Caftclvetro , io gli ci- 
terò poi uh* Autore , che in quefto caTo non può effere -più a propo- 
lito , re di maggior poffanza per diftraggeve elio giudizio , e far Kn 
conofccrc, che fede meriti lo sbocco della di lui.paffionc. Qacfti è 
il celebre Monftgnor Fontanini Arcivclcovo d’ Ancira , il quale nill* 
Aminta liiffo cap. VI. pag. no. dopo d’aver rapportato un paffo della 
poetica dii Calielvecto , colle Tegnenù parole difende il medefimo 
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CafìcU-etro dalla cenfnra del Dacler Franrefc . Coit dichiara ( dice ellb 
Monfignore ) P ineomparalìle Cc^ìclvetro , quel Caftelvetro , che non conobbe 
ne il Teatro , ne le fazioni , ne i Ctìratteri ; che non inteje ne le ragioni , 
ne il metodo d' Arinotele , Je ii chiu/i occhi diaiit j'eiie al Dacier nella prefa- 
zione alla pi etica dello fleffò Arijlotele tradotta in francefe . Il quale erudita 
Autore mi fi rende credibile , che fia fiato- molto i.upaziente di rìpejcar la 
cofe , che fino nel vafio , e jran fondo del Cafirlvetro ; poiché dopo alcune 
altre parole fi^£Ìu^i’e , che dice qualche coja di buono , ma che non pa^a il 
tempo , che fi perde in cercati i . & qtiefii Jentimenti del Dacier fi a - 
hi acciafiero cosi allaluo>'a, tifi^rerebbe dire, che avefièrO il cervello di pio li- 
bo tutti coloro , che fiiniai o , pochi fière coloro , che abbiano jeritto intorno 
all' rifi poetiche in modo , che prjs t.o para^onarfi all' eccellenza del Ca- 
fielvitro . Ora chi non c'i'ebl e , che il moderno Ariftarco, l'parlando 
cosi fieruni'. ntc del Caftelvetro, Ile cTpofio alle rifa di tutti , pcrcliò 
ron ha (hpiito ; o le ha faputo . perche ha ofato di calpclxare T auto- 
rità irrtfrajabile di Monfii'nor Fontanini , che ci ha dato un giudizio 
SI van'a!>"ioro , e si diiFcrcntc dal luo , intorno al merito del Calici- 
vetro ? 

Contuttocclò non fu il Caftelvetro fenza difetti; ma potrai! vedere 
i Lettori nella Vita di lui , che quelli Cuoi difetti non gli ha difli- 
mulatì chi per derilione maligna vicn continuamente appellato dal Cii- 
tico Panefirifia dtìP Eretico . Nè ha eflb Autore prefa p.irte alcuna in- 
torno al punto letterario della controvcifia, die ebbe il Caftelvetro col 
Caro ; anzi ha detto abbaftanza per far’ intendere , che egli dilap- 
provsva la guerra da lui mofta a quel Letterato, come lia anche rieo- 
nofeiuto il Signor Anton Federigo Seghezzi nella Vita dello ItclTo 
Caro: Vita, che non farà piaciuto al Critico, perchè tclluta con quel- 
la lode voi modeftia ed amore della vciità , che è il principale orna- 
mento de’ libri , c non già con gli od] e con le parzialità , non già 
coll’orgoglio c con gli fchcrni , come poftbno i Lettoti trovare ne’ li- 
bri pubblicati dal Critico medclimo . Emi è ixdato da ridere in leg- 
gere alla pag. 357. (340) dove egli par^^ della controvcrCa fuddetta con le 
lèguenti parole: Qui folta in campo l'Avvocato del Cafi civetto , afièrendu, 
che il Caro prima fu di povero e bàfii fiato . Qbi parla in tal ^uija , verrà 
certamente dalla Cqfa Anicia . Ma la guerra qffenfiva incivilmente mofià dal 
Cafielvetro al Caro , fu ella forfè di quarti di nobiltà , e non di coje let- 
terarie "b, Quali che veramente l’ Autor della Vita avelTc mcflb in cam- 
po il baflb (iato del Caro nella contefa l'uddetta. Ma è il Critico, che 
fi burla de’ fuci Lettori, con far lor credere ciò , che non è . L’ Au- 
tor l'uddetto in raccontando, come il Caro decadefle dalla giazia del 
Cardinale Farncfe Ino Padrone , fcrive alla pag. 40. della V’ita , che 
ciò legui per eflcrgli fiata negata la rinunzia ad un luoNipoiedi una 
Comentla di Malta, la quale non aliante la bajfzza dei Jtu.i natali per n- 
pera di fio Cardinale egli aveva ottenuto:!! che fu detto, non per depiimcrc 
Tomo Vili. N n n il Ca- 
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il Caro.pcrcliè il nafcere povero non reca difonorc, c il Caro colla fua virtù 
divenne onoratiflimo ; ma per cfaitarc il Cardinale, che aveva portato 
il Caro fino all’ onore di divenir Cavaliere di ALilta . Lalcio qui an- 
dare il refto di quel che appartiene all’ ingegno del Cufici vetro ; ma 
non vò lafciar di dire , avere il Critico alla pajg.388. ( 372) rap- 
portato che il Balzac taccia il Caficlveiro (me nemieo fHbblico, rbe mn 
fuo /offrire il merito e li fama tii ebiccbejia , Gran cofa, che il Critico 
non giagnclTc in qncl^ parole a riconofeere il proprio Ritratto , da 
che egli in quell’ Opera fieffa , in coi lì leggono qoefie parole , ha al- 
zato 'Tribunale centra tutti ; para la mono a quefio ; una fciablata a 
queir altro v e a chi le dà , c a chi le promette . in iomma a ri fer- 
va di qualche fuo favorito amico , fcuoprc fc fieflb qual nemico o 
fprevzitore di tutti , sì morti, che vivi. Mams ejus cantra ^omucs x di 
maniera che il Cafielvetro in paragone di lui dovrà da qui innanzi 
paliate pel più difereto Critico del Mondo . 

Quella nondimeno , che fopra l’ altre fue inginfie cenfure , può 
aver dato negli occhi d’ ognuno , lì è l’ incredibile ftrapazzo , che egli 
fa deir Autor vivente della Vita del Calici vetro.caricandolo con ifdicr- 
»i , con villanie , e con accufe le più nere , che poffano trovarli nell’ 
Arlenale della Satira , e de’ Criminalilti . Da gran tempo non fi farà 
veduto ufeire dalle fiampe d’ Italia un diluvio si tempefiofo fe pur 
non è in qualche Operetta, compofta da elfo Critico, o in cui fu cre- 
duto che egli avefle mano negli anni addietro . E tutto ciò non già 
per difefa propria , pcrch’ egli non è gii in elTa Vita punto offefo , c 
ne pur nominato . Ma fe mai l’ Autore fuddetto non aveffo meritato 
un trattamento sì contrario alle leggi tutte dell’uomo onefio c cri- 
fiiano : che farebbe da dire di un Critico tale ? Meco di grazia ven- 
ga il Lettore a fare una breve rivifta del proceflb e delle fentenze ful- 
minate centra di quello Autore , perche potrebbe darli , che anche t 
Lettori dell’ Opera del Critico & aveflero a dolere , ficcomc inganna- 
ti con più di un falfo rapporto di lui • E tMto più , perchè pochllfi- 
nii han letto , o han voglia di kggere la Vita del Calìelvctro, c mol- 
tilTimi all’incontro han letto , e leggeranno f Eloq'jenza Daliarui, per- 
chè opera di molta erudizione , che prende gran paefe , e che per dir 
male di tanti , non può fc non dar golto all’ uomo , dalla guafia na- 
tura inclinato a udir volentieri i difetti , le punture , e gli abbafla- 
mcnti altrui. Certo fe i Lettori non altronde che dall’ Opera di que- 
llo Critico avranno avuta conofeenza di ciò , che fi contiene nella Vi- 
ta fnddetta , facile è il far loro vedere , che fono fiati troppo dcluli 
dalla di lui paflìone fmoderata c cicca , e dal po<» amore del vero , 
Però non increfea loro d’olTcrnc da me con brevità , c inficme con 
fincera onoratezza informati . 

Alla pag. 385. ( 368.) fcrive il Critico: Da Modem, e dajli fretti 
farenti del Cafelvetro venneto a Rama le accufe centra la miferedenza del (la- 
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Jtdvt’fro , e rm certo dal Caro , dalla Cafa Fartiefi , coinè édfiUt» fiu,ca- 
lamti('ja>»enìe ba jfarfo V intrepido Pane^irìjla di qiielt' Eroe . Cita qoì 1 ’ 
Opare critiche , dove è la Vita , pag. jt. Ma fe lo fleflTo Autor del<- 
la Vita , quegli c Itato , che alla fuddetta pag-ji- non foto ha corrfef- 
fato , ma onoratamente rivelato queOo Anccdoto ( perchè noi fapjva 
punto il Critico , nè il Pubblico ) cioè che Paolo Fratello del Cajiei jetro, 
perchè irritato dalle correzioni , eh’ effo Lodovico gli avea fatto a cugion 
della fua mala vita.andò a Roma in pcrfona,e fu quegli, che il denanxiòxhe 
cofeienza mai poteva clTcre quella di un'ucmo.che ciò fapcndo pure vuol 
far credere ai Lettori , aver l* Autor della Vita, caluitniqf amante zttnba\ta 
al folo Caro l’ accufa, c colla ingiuriofa giunta di quell’ al /olito fw, 'i Di- 
cano di grazia i Lettori , qual nome fi convella ad un tal parlare , 
o ad un Critico sì fatto , che tace il vero , e aircrifce il falfo , per 
denigrare la fama e riputazione altrui . Per canto poi del Caro , il qua- 
le non fi vorrebbe qui , che fi foflc mifchiato nelle difawcnturc del 
Caftclvetro , non fi ricorda egli il Critico di aver confeflato alla pag. 
335 - (3*8) che il Caro nella fua Apologia, cioè non di nafeofio, ma in un’ 
Opera pubblica , imputa al Calìelvetro il mn credere di là dalla mor- 
te , e P ejère Corrompitore delle verità , della bito’ia creanza , e delle buone 
Lettere , un Furiofo , un Empio , nn Inimico di Dio e dejli Uomini F. qui 
poi fi pretende , che il Caro non foAalTe punto nel fuoco , e folTc (èm- 
plice fpcttatore de i guai del foo Awerfario . Sa in oicre il Critico , 
di che tempra folTc il medefimo Caro, ballando a faredo conofccre 1 ’ 
infame libro della fua Fichide ; ma ora per fua buona fortuna , t per 
grazia del Critico , che l’ ha prefa folaracntc contri del Caftclvetro , 
egli è divenuto il più onefto e religiofo uomo del Mondo . Sa in ol- 
tre elTo Critico , che l’ infelice Caftclvetro ( il quale non fu mentito 
da alcuno per quello ) alla face. 16. della Ò)rrczionc del Dialogo del 
Varchi fi lagna del cnnfylio prefo dal Caro , e da ^li Amici fuoi , fieeomt 
fi era poi intefo , di levare effb Caftclvetro dal Mando , 0 di mandarlo al- 
meno tapinando per lo Mondo , prima che fi Iqfcù^ ufeire in pubblico P Apo- 
htia : il che fe riufeifie , par bene qhe il fatto lo pruovi , Ma 1 ’ Au- 
tor della Vita alla pag. 32. ha fcritto fu quefto : Che il Caro tentafié 
di far levare la vita al Cafielvetro , fu allora detto e fcritto-, ma di unii 
nero p.-nfiero , fiacche ne mancano le pruove , io ben volentieri vd ered rio inno- 
cente ; ma non ofofià crederlo tale per ciò che riguarda il tentativo di oppriiverU 
Colle accufe ad uno de' piu riveriti e temuti "tribunali di Roma . Con quella 
moderazione ha parlato elfo Autore del Caro , nè fi è fatto folle dita 
l’ influirò d’ effo Caro nelle difgrazie del Caftclvetro ; c pure il Critico 
in più d’ on luogo il va flrapazzando co i titoli di fJalunniatore , quafi- 
chè di tutte le magagne de gli uomini , delle quali paila la Storia , fi 
aveffe da produrre un’ autentico Strumento fotto pena di paffare per 
mercatante di calunnie . Ed avrei ben’ avuto piacere , che quello sì fe- 
icce Critico ci avelie potuto fpiegar due paroline del Caro in una fua 
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lettera al Varchi lib. II. dorè dopo aver detto , die indarno avea ten- 
tato Madonna HLacia dall’Oro di mettere pace fra lai e il Caftclvetro , 
cosi fcrivc: AW ultimo fan sforzato a finirla per un'altra via, e avven- 
gane che mole . 

Alia pag. 38(5. (369) fi leggono qaefic altre fulminanti parole del 
Critico: i’ qiò io bo per difiicile,che il Cafieìvetro Jra nei Cattolici pnJfX mai trova- 
re altri Avvocati , pari a quefio , che' ha ultimamente avuta la fortuna di ritrova- 
re : il quale per via di fcandahfi fofifmi , e dì figure quanto puerili , altrettan- 
to pe verje e infiurioje alla fv'ta Romana Cbieja , intrepidamente fi e accinto a 
difèndete la rea caufa del Cafieìvetro . Sappiano i Lettori , che il Critico 
P' 'oioitipe in qnefte villanie n^l luogo appunto, dov’egli col lambicco 
delle fue ingegnofe interpretazioni ha trovato in fallo il Cafieìvetro , 
per aver dato il nome di Martiri a i Luterani e Calvinifii , ofiinati 
più tofio in voler fofterire la n'orte , che abjurar le loro Eiefic . Ma 
per buona ventura fi c patentemente veduto di lopra , elT.re quella 
un’accufa injegna , perchè il rinej^ar Crifio adoperato dal Ciifte! vetro , 
non lafcia luogo ad intender altro , fc non clic quivi fi tratta àv veri 
Martiri della Chiefa cattolica . Or veggano i Lettori , fe conveniva in 
quello luogo al Critico T nvvcntaiTi con tante ingiurie ,, e ingiurie st 
velenofe contni dell’ Antor delta Vita . Intanto que’ Saggi , che non han 
conorciuto in addietro nella Vita del Cafieìvetro quefie pret^fc maga- 
gne, dureran , cred’ io , poca fatica ad accorgcrfi adefib , elTcre folamcn- 
te nate nel capo ottenebrato di qnel Critico que’ ffijmi Jcandalofi , c 
quelle fijurette infiltri fe alla fìnta Romana Cbieja , eh’ egli per fua cor- 
tefia va fpacclando in diferedito dell’ Antor della Vita . Perciocché fe 
egli avefie potuto addurre un folo di quelli pretefi jofijmi , una fola 
di qnefte sì infoienti fijturclte : hafli egli da credere , che non 1’ avel- 
ie portata in trionfo , per flir ben comparire degno dello lehcrno d’ 
ognuno, e dell’ indignazione della Chieda Romarta, chi era cotanto odia- . 
to da lui ? Ma egli non nc In faputo trovare ; ed ha folameiuc fapu- 
to figurarfi , che atteftando lui tali fofifmi c figorctte , a lui fi do- 
vcfle credere . I.e acenfe han da eflere provate , c non folamcnte van- 
tate . E poi chi vorrà fidarli filila fola fna parola d’ nomo accecato 
cotanto da fmoderate paflloni , c che va ideando chiamati Martiri in 
qucfto incdcfimo luogo dal Cafieìvetro gli Fretiei , e biafim ito d’ ur- 
drteztea S. Paolo , c che forma altre firoill aceufe , le quali abbiam ve- 
duto infufliftenti c falfc ? 

Alla pag. 517. (503) dice il Critico, che le Annotazioni dd Ca- 
fldvctro alle Rime del Petrarca con piem fufiizia condannate da 

Roma . E ben lo meritavano . non ofiante la Jcandalofi firrjopopea del J’i» 
Panepirifia in difendere con faccia intrepida le cnje di tal natura , e a vi- 
fia di tutta rifalis, infultanlo alla mlìra Jànta Chiefit Romana . Ma 
clrieg^o io: fi confclTiv.a egli que io Critico ? Oc leva egli , clic T 
infamare il Proflimo con f.ilfe accul'c foTa un delitto gravilfim > preffu 
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Dio , e prefTo gli Uomini l Ma fe ciò è , come poi gioire a im- 
porre al Pubblico con delle manifclte falfità in prcginJicio della vipiH 
taz'orc altrui? Oli dirà qui taluno: e’ non c forfè vero, che l’ Antor 
della Vita lia prefo a difendere quel libro del Caftelyetro , benché 
condannato da Roma ? ialfita , torno a dire , fotA^uttc quelle . L’ 
Anror fudiietto non ha detto una menoma parola in difefa d’ alcuno 
de’ libri del Calici vetro , e molto mcn de gli errori , per li quali 
furono condannati da Roma . Del fuo Comento /opra le Rime del Petrar- 
ea ha folamente detto alla pag. 69. che il Caltelvetro lo J'cri£è nell' età 
/tilt piu ii//ri£t , ma che non ^li diede l' ultima mano . E queJP Opera , etie 
eovjijlrja in penate lezioni da lui fatte alla pioventi* Jiudifa , njet alta 
luce alcuni anni, dappotebi e£i Ja mancato di vita , avendola Jiampata in 
Pafilca V Ant o 1582. Pietro de' ò'edabuoni , ma con que' difetti , che nmt 
potè levarne f Autore , il quale non fi dovta avvifare , che avefiè da dive^ 
tiir cafa publlica . E quella è la profqopea del Panefirijla-, quefto il di~ 
fendere con faccia intrepida quell’ Òpera del Callelvetro , in cui G fono 
Gnceramente riconolciuti de i difetti -, e fenza un minimo motto , 
nc qui nè altrove , di opporre alla giufta condanna fatta d’ elio , c 
altri libri del Callelvetro , dalla facra Congregazione . Nè egli ha 
faputo trovar palTo o parola , per cui lo Scrittor della Vita infidti at- 
ta nqjira finta Romana Cbiefi ( cercheranno i Lettori , perdi’ egli dica 
qu'i nojlra ) e fe avelfc faputo trovarlo, egli che cercava tutte fe vie 
di nooceie , l’ avrebbe addotto , e Dio vi dica con che piacere e fra- 
calTo . E pure G vede alle llampc , chi con faccia intrepida accufa di 
quefìi reati 1 ’ Antor della Vita, qnaG che nella Vita lleflà , che è 
pubblica aneli’ effa, ninno G potclTc chiarire della verità del fatto , e 
fpczialmcnte deli’ iniquilTtma accufa d’ avere infultato alla Tanta Ro- 
mana Chiefa . 

Ed appunto è da pregare chiunqne può, di confrontare con cflà 
Vita le tante ingiurie , che il poco fcrupolofo Critico ha vomitato cen- 
tra deir Autore fuddetto , con tacere ciò che non fi dovea ; con fup- 
porrc ciò che non è mai flato; c con torcere e alterare leefprcffioni 
d’cGb Autore , tanto che prcndcficro P aria dicofe mal dette . Due foli 
efempU potran far fede del reflo. Alta pag. 519. ( 506 ) fcrivc : Coti le folite 
arti e fij^urette di fpejf' , anzi di continue bufie , e di ffifini , armi proprie di 
fiiiiil Gente , fi cerca nella Vita del Cajlelvetro ded principio al fine d' imbiancare- 
f Etiope Cinicamente ( fi noti ancor qncfta ) cahtnniatnlo il Caro Ce. E 
così a forza d’ ingiurie fi va innanzi , perchè certo quella è via pro- 
p ia di guadagnar le canfc , e miflìmamente con sì sfrontata bugia , 
qual’ è quella di fcrivere , che dal principio al fine d’ effa Vita fi cer- 
ca di difendere il Callelvetro dalla taccia deH’ crefia . E die nc dirà 
chi ha letti qnctla Vita ? Non è minore iniquità F attribuir continue bn~ 
pie e f'fifui ad effo Autfire ; c non può parlare così , fe non chi h.i 
aflùtto la cofeienza guada , nè Teme ximoifi ; perchè nè pnr’ mia di 
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qoeftc pretcfe bujiiù ha cjfli fapnto prodarrc. Ciò ma,^pornicnte fi farà 
offcrvato da chi ha avaro lotto gli occhi la Vita mcdcGma, con aver- 
vi trovata nn’ onorata fincerità, c non già una continua tela àibu^ie. 
Sapeva molto bra quell’ Autore , chi ei*a flato Francejco Porto , Arrigo 
Stefano , e Cmili fl0mi : pure non ha diflimulata l’ amicizia del Caftcl- 
vrtro con coloro, non taciuto il fuo paflaggio per Grnevra , e la fua 
dimora in Chiavenna . Ha rivelato , che 1’ Accufatore del Cafiel vetro 
fu un fuo Fratello ; ha toccato i difetti di queflo Letterato in più d’ 
un luogo; c quantunque non avefle veduta la giunta fatta dal Cardi- 
nal Pallavicino alla fua feconda edizione della Storia del Concilio, nella 
qual fola fi legge la condanna profferita in contumacia nel 1560. cen- 
tra del Cafielvctro : pure avendola raccolta dalle memorie , che refta- 
no di Lodovico fuo nipote . fincerarrente avvisò il Pubblico di que’ 
fatti > E che il Caflelvetro faceffe un Vnl^arìzzamei^to del Tefantento nuo- 
vo , non altronde che da effo Autore l’ha faputo il Critico , il qual 
poi alla pag. 523. ( 510 ) cambia le carte con iferivere , che d’ effo Vol- 
garizzamento ne r^a copia in man» di un' amico , quando l’Autore avea 
àctto f che nella fuga del Caflelvetro da Lione , allora ne rimafe 
copia in maro d' un' Amico , che poco diami fe V era procacciata . Probabil- 
mente queflo Amico d’ allora ncn farà campato fino a i dì noftri . 

Alla pag. 523. ( C09. ) fcrive : “Dopo ejprfi mctne^tt,i;iata reni forte di 
ìudibrj e jojìjmi per fai vare il Cafelvetro con la Iella arte delle flitef^ 
curette , notino i Lettori , come va il Critico fempre intottaadò ftffnti , 
J^urette , ludibrj , c fenza mai produrne , c provarne pur* uno , con 
ii^anno di chi b si buono da preflar fede ad una penna abbandonata 
alla paflione dell’ odio . Segniti a dire : Si paffà a un' inrprovvifata -, ed e 
quefa : lo non fon qut per difendere 0 fcolpare il Cafeivetro , fercincclle e^qual- 
mente. ignoro dall un corto le accufe , e i lor fondamerti , e dall altro le 
^iufificazioni e rt\gioni favorevoli a quefio mio infere Concittadino . Seguita 
poi a parlare il Critico ; Non e qut per difendere e Scolpare il Caflelvetro-, 
0 non ha fatto altro che tentar di difenderlo e fculparlo per o^ni verfo . Così 
pula , ed afierifee il Critico , dando a credere , clic 1’ Autor della 
Vita , dopo aver maneq^iata qsni forte di ludibrj e ffifmi , protefli , d'.c 
non è qui per difendere 0 fcolpare il Cafeivetro . E pure il Critico fape- 
ra di parlare centra la propria colcienza , effondo falfiflìmo , <»mc 
o^un può vedere , che prima delle citate parole : Io non fon qut per 
difendere ec. l’ Autore abbia" fatto maneggio di argomento o ragione 
alcuna per ifcolpare il Caflelvetro . Dopo aver narrato clic effo Ca- 
flclvetro fi prefcntò a Roma , c per foverchia paura dipoi fe ne fug- 
gì , allora egli protefla di non voler prendere a difputare , fc il Ca- 
lici vetro folte innocente o nò , perche non fa cofa gli veniffe oppo- 
fla, nè quali ragioni egli ndduceffe , o poteffe addurre . 1 ludiirj 
dunque , e le figure turebefehe , blfogna cercarle nelle declamazioni 
obbrobriofe del Critico, e lì troveranno ; ma non già nclb Vita . E 
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ne è ma prnora qnefta medefima pifferata , che ^li fa qoì. Continua 
r ini peri urhabil Ct nforc : Ituii coit nmfoe improwijìite JtUta a i Crtminar 
Ufii , fufltnemio che il ti.nore e la figa non fono feltri Jègiii di canfi cat- 
tiva ; ma di innocente e di retta cofeienza . E quefto c un’ altro folen- 
nifTimu ludibrio . Le parole dell’ Autor della Vita fon quelle alla 
pajr. ^5. immediatamente fegnenti alle già riferite : Tuttavia voglio ben 
ijut ricordare , che il timore e la fuga prejjò i Criminalifi Jon di vero for- 
ti iiidizj di reita , ma che tuttavia non fono J^ni ficiiri di caufa cattiva v 
perciocché fanno ejf accordarf , e fi accordano anche non di ra/lo , coll’ inno- 
cenza , e colla retta ajaenza . Ecco come il Critico ha ( Dio glicl per- 
doni ) travolto i fentimenti altrui , con fare infin credere , avere 1* 
Autor della Vita pretefo , che il timore e la fuga fiano ficuri fegni di 
innocente e di retta cofeienza . Ma non ha già nè pure egli ofato di 
pretendere , che fiano ficuri fegni di reità , perchè conosceva , che 
fi farebbe tirate dietro le rilà di chi fi intende di sì fatte materie . 

Va innanzi il Critico con dire: Onde ne cava, che il fio Cajfelvetro non 
fu Eretico , benché fcoinunicato e condannato per tale ne’ J noi proprj libri , 
fieni dille già recitate Erefie . Ma qui ancora reftano befiati i Lettori 
da un mirabil ludibrio e fofifma . Imperciocché il Critico vuol fir 
loro credere , che la condanna feguita in Roma nel 1560. allorché 
egli fuggì , fotte per c^ion de’ fuoi libri , quando al Critico era ben 
noto , che i libri del Caflelvetro cenfurati da ini , nfeirono alla tace 
folamente dopo la di lui morte , ed alcnni anni dipoi furono proilnti 
in Roma , nifi prius reputgentur ; ma fenza che fi inferifea di qui , ' 
come il Critico sì arditamente va pretendendo, che il Caftclvetro^r 
tal proibizione fotte condannato per Eretico ,*L’ Autor dunque della 
Vita non altro ha pretefo , fe non che la condanna fegnita net 1560. 
in Roma contra del Caficlvctro in contumacia , e a cagione della fuga di 
Ini , non fia un baficvolc fondamento per giudicar lui internamente 
colpevole d’EreCa, quale nel Foro cftemo fecondo le regole dell’ uma- 
na giullizia fu pronunziato. E tanto più , perchè ad ifeufare la fua 
fuga concorfero allora varie circofìanzc addotte dall’ Autor della Vita, 
che qui non importa ripetere. A quefto doveva rifpondcrc il Critico, e 
non già faltarc con ludibrio de i Lettori nella condanna de’ libri, tanti 
anni dopo la morte del Caftelvetro fuccednta. Un’altra ingicriofa elage- 
razione è poi quella d’intonare a i Lettori alla pag. 523. (509) che il 
fuddetto Autore non ha fati' altro , thè tentar di difenderlo e fcolparìo per 
ogni t>erfi , e con infinuare ( Dio vi dica fe fenza malizia ) in più d’ 
iin luogo , ch’etto Autore ha prefo a difendere c fcolpare i fuoi li- 
bri . Altro non ha fatto l’ Autore , che allegare , come fi c detto , 
efempj notiffimi per la Storia , onde feufare la fuga da Ini prefa , 
per cui fi venne alla fentenza di condannagionc in contumacia , fenza 
pretendere di filo , che il Caftelvetro fotte innocente : al contrario del 
Critico , il quale ci vuol foizare a credere, ma contra il dovere , eh* 
egli folTe Reo , con retrotraere la condanna tonto pofieviore de’ libri 
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alia condanna del 1560. E per conto di cfli libri , cento volte fi fa 
fapcrc a i Lettori , che l’ Autor della Vita non ha recata una mini- 
ma parola per difenderli o fcolparli . 

Odafi ancora , con che galanteria parli il Critico alla pag. 518. 
(505) L' ariojo Awr^ato non P iht-nde cot't , mentre parlando d'altri U~ 
iti del fuo Cliente in materia del Pater nojìer , e della Janta MeJJà , defi~ 
fiirivamettte ajjérìfce , clx il fuo Eroe Cajìelvetro non fu jià quell' Eretico , 
che volle farlo credere la brigata de' Letterati fuoi Avverfarj , e la Jeiite za 
corrtra di lui profferita in contumacia . Ludibri ancor qui , perchè le pa- 
role dell’ Autor della Vita , dopo aver detto eflcrc (tata compofta dal 
Cafiel vetro una dichiarazione del Pater vofer , e della maniera <P afcdtar 
la Miffà , ove eziandio con molti arj’omerti provò l' antichi'a di qftel Jacro- 
Janto Sacrificio , forgiogne appreflb : E concorre lene un tal li'ricciuilo 
a jempre piu IRDICARE , cb' e_fft non fu fftà quell' Eretico ec. Cerchino dun- 
que i Lettori dove fia il definitivamente affir'ifce, fpaccluto da qneflo novel- 
lo Aritiarco , il quale a forza di sfigurar le parole altrui , d’ inveire , di fchet- 
nirc , di cacciar veleno , c decidere dapcrtutto , va innanzi come rapido 
torrente , firafeinando foco chi dei Lettori troppo buonamente credendo 
a lui, non fi guarda da i Cuoi lacci, ludibrj, e fofil'mi . Che fe il Critico alla 
tuoi fanti libri intorno al Pater nofier cc. non è da niara- 
vi^iarlcne . Uomini di quella tempra fi fan lecito tutto , purché fe- 
rifeano ; c fc lor veni (Te talento , farebbono diventar Eretici tutti i 
Santi Padri . E già s’ è veduto , avere il Critico polla nna definizion 
tale , che nulla è più facile , quanto col mezzo d’ effa , il far trova- 
re Eretico , chi mai non fcl penfava , Certamente non han bifogno i 
Lettori, eh’ io loro ricoiVdi, che i Luterani e Calvinilli non impiegarr- 
no mai la lor penna in accreditare il facrofanto Sacrifizio della Meffix. 

Finalmente il Critico alla pag. 519. (505.) prorompe in quelle 
parole . E dico ancora , che il Pane^irifia continuando in tal £uifa a ca~ 
varfi la majebera , 'e capace a pubblica vifia , e fenza la minima fu^o^ezio~ 
r.e , A' imbrattimi le carte di qualunque altra pii* irrimrente e indegna 
efpreffione, per ben firmarfi in quel credito, in cui fi ritrova . Quelle pa- 
role non han bifogno di cemento : ognuno intende , dove il Critico 
infellonito , dopo aver fatto Eretico il Callelvetro , voglia arrivare 
con quello motto , contenente la più nera , cJ orrida acenfa , che 
pofla venire in campo contra di un'uomo, fedele , figliuolo della Cine - 
fa Cattolica Romana . E non recando egli prnova alcuna di quetl.'i 
tcrribil impuLazione ( giacché il tentare , ficcomc abbiamo detto , di 
>• fcolparc il ProlTimo noftio , lì accorda colle le^i della carità cri- 
. iliana , nc è difearo alia Chiefa nollra buona Madre ) e al contra- 
rio efsendo al maggior fegno nna tale imputazione^ inginriola al 
buon nome dell’ Autor delia V'ita del Caficlvetvo , i cui coftumi , 
e i cui libri ncn han dato finora motivo alcuno di formar con- 
tra di lui una sì infoflVibile occufa ; che altro reità da dire , fc non 
che quello è un nranifefto uir.Hifcfliflìmo libello infamatorio? Quel 
. che 
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«tic più Btieora può far Jfrtpire tutti i Saggi , fi fc . che mi fiBello si 
f .tto , abbia trorato chi gli focòa 1’ approva»one ( certo ^tra U 
frtcntc c gli ordini de* Sapcrior! ) in quella Città, che fc dcninata da 
Dio pt r correggere i mali amori de’ libri , e nominatamente ancora 
le prepotenze dei Letterati contra de’ Proffimi loro . Io per me mchno 
a folpcttarc « che dopo l’approvazione pofla entro fiata fatta qa^he ginn* 
ta maligna a qoc! libro : nel quale trovandoli ora si fatte indigni^ , 
a che ferve , potrebbe dire la Gente » ohe ncll*indicc della ft>rrezioa 
dei libri fi legga : f(unx Pmxìmorunt , iX prxjèrtirn Eceltjùj^ieorum^ 

dftTubu’ t , binijìfue moriùut , C cbriftiaM difeiplìniB Jurtt rowlrflfia, expun^ 
^antur ? E che giova l’aver determinato i piiflimi Pontefici , che di- 
Urna in pTtejudici’im fiitnt O' exHimatio^ is aliuruM ^ jtxciata repudientur ? 
Certamente fc fi mira tollerata ana si ignomituola infolcnza fotto 

a od Cielo , da coi dee prendere eferapio «li giiiftizia , di pietà , e di 
iiità , tutto il Cattolicifmo , pofliamo bene afpettarci , che non avran 
più rit^no altrove le fatire perfonali , e i libelli ingiaftamente por- 
tanti rinfamia e l’ignominia del Profliroó foo . 

Ma ritornando al Critico* che in qocfta si indegna maniera ha 
fmpcrverfato cantra lo Scrittor della Vita • ed ha voluto figillarc gli ol- 
timi Tuoi giorni con qnflia si patente dichiarazione «ItU’odio * e livor 
fuo ieveterato contra di lui , nè ha punto medicata * finché poteva , 
quella grave ferita fatta alla riputazione ultrot * che dobbiain dire ? 
Egli è già eomparCo davanti al Tribnnalc dcll’etemo Giudice , giufto, 
c inappcll '.bile ; e voglia Dio ch’egli abbia trovata e prov^ lafsò 
qodfa mifericordia e ^nignità»di «ri egli c fiato sì foarfo io Terra 
verfo de* fuor Fratelli in Crifto . Per altro ( c<jsà non f^c ) la foa Eia- 

t uenza Itaìhna * fpezialracnte ne’ fitt di fbpra accennati * può far du- 
it.ire , non dirò s’cglt crcticirc che fofle parola di Dio , ma fc ma 
liftettcflè al detto dell’Appoftolo ( i.Cor. 6. lo. ) Sejjua Maledici Re^mm 
Dei pojjfdeè'unt . E al vedere ch’egli fi h affatto dimenticato del fuo 
tanto vcnerabil grado in quefta furlofa contefa , fi può chictlcre ( s’cgU 
aveffe la Rima , che fi conviene deU’im portante inleghamcnio del me» 
defìmo Appoftolo nelle per altro notiflimc parole a Timoteo ( i.Tim. 
J. j. ) Oportet Epijcopum irreptehenfibilem ejfi non petcujfàrem , fed mode-^ 
Jlum , mn litì^i’Jum , cioè * come dopo il Grifoftomo , ed altri Padri 
efponc Cornelio a Lapide , mn percujòrem , ideji qui lingua non feriat , 
non juf^etur , non convichtur , non maUdieat . E torna il fanto Appofì^ 
lo a intonare qnefto oportet a Tito (Tii. i. 7. ) con dire oportet Epi* 
feepiun fine eriitiine ejè , non fitferbum , mn hacundum , non percufferem , 
fi.t benijnmn , jufium , fanaum . E al fnddetto Timoteo preferive la 
maniera di correggere i Travati , con dire ( 2. Tim. 4. 2. ) 
a'fecra , inerepa , in omni patientia iX docifina . Di quefti fanti infe- 
(^amcntl cervino ì Lettori , fc vt fia veftigio alcnno nelle invet- 
tive del Critico . Vi trov«an bensì tutti i trafporti d’tm Gramma- 
tico , che dia nelle furie , come fu anche il Caio . ano de’ Mae- 
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fìr» dì qaefto Critico -, iti» non già la parsienza , la gravità , la 
modeHia , la benignità di nn Prelato della Santa Chicfà Cattolica , 
con dilonore e vergogna di tatto il facro Ordine Epifcopale . Ob 
fi dirà ; lo zelo della Religion cattolica poò icurarlo . Certo che 
tatti abbiamo da avere zelo della cattolica ^iigione , in cui Dio per 
%iftrìcordia fna ci ha fatti imfcerc ; ma non già uno zelo ftegolato 
e fcandalofo , che pofla tornare in difcrcdito della Religione ItefTa , a 
porr dicchi l’ infegna , preflb i, Pofilli , e Nemici . Non ci vuol già 
molto a conofccrc che è di tal fatta quello del fnribondo Critico. Ài 
vedere che queflo zelo gingne a tcITcrc una tela di villaniffinie ìngia- 
rie , di derifionj , fareafmi , e flrapazzi , e quel che è pc^io , di 
calunnie, fino ad impntare la pi» orrida delle ignominie ad altrui^ 
fenza minima prova , e contra tutta la verità : chi (ì intende bene 
di poUb fra’ Cattolici , altro non faprà dedurne , fc non che da aTiio 
privato , c già noto , vicn tatto quefto sì ftrepitofo e cieco furore, e 
non già da zelo , o almen da folo zelo della Religione faiuiìTima - B 
forfè che qncfta Religione , Religione fondata fopra T amore della ve- 
rità , c fopra b carità , appraova così fatti trafpoi ti cd eccelli ì e non 
loda e raccomanda dapcrtatto la moderazione c manfnetndinc criftia- 
na ? Odafi S; Damafo Papa nell’ Epift. 4 ^ n. 5. Decet Domini Sacenio- 
tff , fratrum eaufas traBart , vetterabiliter inundepe , atque eorwn 
judif 'm fufer facrificia ordèttare , tiee proterve , aut tyramùea domitiat torte » 
Ut de quiltujdai» refertur , fed caritathe prò De» , V fraterno amore eun- 
Ha pendere , 6* quod Jibi quìi fieri feeundim Dominicam vocem non o.v/f, 
aia infirre non pntfumat', iX hi qua menfura menfi fuentis , rermietur va-, 
ih. ET dietro a fereditar la Elcligione, e la vera Chiefa di Dio, chi un-. 
que ce là rapprefenta priva di carità ; c fa credere a i Nemici, che 
fiTa piacere di effa T interpretar fempie in male 1’ altrui parole , il 
travolgeTe e alterare i pafli delle Scritture altrui , per trovar dapcr- 
tutto propoCzioni eveticaK , e il caricar di Villanie , e di obbrobriofi 
nomi , chi cade , o è tirato fotto la sferza fua .. Inganna in oltre fc 
RelTo, c il PnbHlicd, chinnqoe fi figura e vorrebbe far credere , che 
b Chiefa nofira Madre, goda piuttofto A trovare eretici c rei , che 
innoecnti c cailwlic'r i fuoi Figliuoli . Finalmente eflendo aflat con^ 
Ifciuta la purità della credenza, c Toneflà della vita di chi ha fcrtt- 
to- la Vita del Cafielvctro, cd ha eziandio con pnbblicl libri difefa 1;\ 
Religion canolica , c promolTa la vera pietà (il che fo fc abbia mai 
fjtto il Critico ) non potrà già iinocere a lui la prepotenza e poca co- 
fctènza di chi P odiò finche ville . Ma per conto di effo Critico , be- 
ne efaminate quelle fuc fcandalofc invettive , e quella intollcrabil 
calunnia , può terrerfr non poco , che egli abbia bensì preflo di alcu- 
ni guadagnato il titolo di zelante (Cattolico , ma con acquiltarne rcllo 
Hello tertpo un’ altrO’ , cioè quclb di mal’ nomo , c di cattivo Cri- 
fliano 
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